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			Roma fu davvero fondata nel 753 a.C.? Che mestiere faceva la madre adottiva di Romolo e Remo? Quale fu la prima battaglia combattuta dall’Urbe? Che fine fece l’ultimo imperatore, Romolo Augusto, dopo la destituzione? Di quale dipendenza soffriva Marco Aurelio? Quale ossessione offuscava la mente di Domiziano? E ancora, dove andavano i romani in vacanza? È vero che anche loro avevano supermercati e fast food? Ed esisteva la prostituzione maschile? Queste sono solo alcune delle molteplici e variegate domande che la storia di Roma può ispirare e se siete in cerca di risposte – o credete di averle – vi trovate certamente nel posto giusto; o, meglio, nel libro giusto. Il presente lavoro è infatti dedicato ai grandi appassionati di Roma antica e a tutti coloro che vogliono divertirsi mettendo alla prova la propria conoscenza della storia dell’Urbe, dalla fondazione della città al tramonto dell’impero.

			La sfida si snoda attraverso 1001 domande su (quasi) tutti gli aspetti più rilevanti della civiltà romana, con categorie tematiche che raggruppano, rispettivamente, le origini storiche della città, le tattiche e le imprese militari, le espressioni artistiche, le conquiste sociali e istituzionali, la religione, i miti, lo sport, gli spettacoli. Non si tratta, tuttavia, di un semplice volume di “domande e risposte” dedicato ai lettori a caccia di curiosità: è infatti il libro stesso a interrogare chi lo legge, ponendo di volta in volta un quesito su uno specifico argomento, per poi offrire un elenco di quattro possibili opzioni di risposta (di cui solo una è quella giusta, che sarà puntualmente approfondita). In questo capovolgimento di prospettiva, il lettore è dunque tenuto a scavare nella propria memoria per trovare la giusta soluzione, o a intuirla sulla base della propria cultura, liberandosi finalmente dal rigido ruolo passivo di chi si limita ad assorbire date e nozioni.

			Sfogliando le pagine del volume ci si potrà dunque misurare con i grandi avvenimenti storici e con le gesta di personaggi memorabili che hanno contribuito, con il sangue e il cervello, al destino trionfale di Roma, senza peraltro dimenticare i lati oscuri, i passi falsi e le molteplici contraddizioni di quello che fu l’organismo politico più evoluto del suo tempo. Non mancano neanche approfondimenti relativi agli episodi meno noti, tutte quelle storie sottotraccia passate quasi inosservate al grande pubblico, perché considerate marginali dalla storiografia ufficiale, e che celano invece i dettagli più intriganti – talvolta irriverenti – della romanità. Si darà inoltre uno sguardo da vicino alla vita quotidiana dell’uomo comune, svelando gli usi e i costumi di un popolo oramai scomparso, ma che per moltissimi versi ci assomiglia incredibilmente: ed è forse proprio per tale motivo che la civiltà romana non smette mai di appassionare, incuriosire e far discutere.

			Anche dopo la conclusione della sua avventura millenaria, l’Urbe ha continuato a offrire, in ogni momento della storia, modelli ideologici ai quali ispirarsi, trasmettendo di secolo in secolo le sue antiche tradizioni politiche e culturali, sicché oggi ne possiamo rinvenire le tracce praticamente in ogni ambito della società: nella lingua, nel lessico politico e giuridico, nel modo di scandire il tempo, di concepire lo Stato e di organizzare lo svago. E, a ben vedere, persino la Chiesa cattolica conserva chiari rimandi alla Roma antica.

			Per tutti questi motivi, interrogarsi (e interrogare) sulla storia di Roma non significa soltanto svelare i segreti del suo successo o capire come essa sia stata in grado di evolversi da piccolo villaggio di pastori a superpotenza mondiale dispensatrice di civiltà, ma significa prima di tutto comprendere perché parliamo, pensiamo, agiamo e ci divertiamo in un certo modo.

			In conclusione, approcciandosi al presente lavoro, i cultori di storia romana più fanatici troveranno certamente pane per i loro denti, mentre per i “comuni mortali” sarà una piacevole occasione per rispolverare antichi ricordi scolastici e, nel contempo, scoprire tantissime curiosità, miti e falsi miti (nonché vere e proprie fake news) su Roma antica e sulla sua immensa eredità culturale.

			Federica Campanelli
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  1. In quale secolo fu sciolto il Senato romano?

   

  A. Nel vii secolo, dopo la morte di papa Gregorio Magno

  B. Nel v secolo, in seguito alla caduta dell’impero d’Occidente

  C. Nel iv secolo, dopo la scissione dell’impero romano

  D. Nel iv secolo, quando Costantino spostò la capitale dell’impero da Roma a Bisanzio


   


   


   


  2. Quando ebbe termine il principato, la forma di governo instaurata da Augusto?

   

  A. Nel i secolo, con la morte di Augusto

  B. Nel iv secolo, in seguito all’ascesa di Costantino e la cristianizzazione dell’impero

  C. Nel v secolo, con la caduta dell’impero d’Occidente 

  D. Nel iii secolo, con l’ascesa di Diocleziano


   


   


   


  3. Romolo, dopo la fondazione di Roma, divise la popolazione in tre tribù. Quali erano?

   

  A. Latini, querquetulani e luceri

  B. Tizi, latini e ramni

  C. Tizi, ramni e luceri

  D. Etruschi, sabini e latini


   


   


   


  4. Roma fu realmente fondata nel 753 a.C.?

   

  A. No, è una data convenzionale non confermata da alcun reperto

  B. È credibile, recenti scoperte archeologiche confermano la datazione

  C. Sì, come riportato precisamente dal Codice giustinianeo

  D. No, recenti scoperte archeologiche hanno spostato la datazione


   


   


   


  5. Chi erano i quiriti?

   

  A. Un popolo italico stanziato in Liguria

  B. Il nome assunto dai romani nel corso del principato

  C. Il nome con cui i romani chiamavano se stessi

  D. I sacerdoti del dio Quirino


   


   


   


  6. Quando furono compilate le leggi delle xii tavole?

   

  A. Nel v secolo a.C.

  B. Nel v secolo d.C.

  C. Al momento della fondazione di Roma

  D. Non sono mai esistite realmente


   


   


   


  7. Cosa era l’asylum?

   

  A. Il nome di una delle due cime dell’Aventino

  B. Una struttura per l’accoglienza dei bambini

  C. La depressione tra le due cime del Campidoglio

  D. Un’istituzione per l’assistenza agli anziani


   


   


   


  8. Nella società romana i figli potevano essere venduti?

   

  A. Sì, sempre 

  B. No, mai

  C. Non per legge, ma era una consuetudine in caso di forte indigenza

  D. Sì, ma in maniera limitata


   


   


   


  9. Cosa garantiva la dominicia potestas?

   

  A. La potestà sulla moglie

  B. La potestà sugli schiavi

  C. La proprietà dell’abitazione

  D. La possibilità di vendere l’abitazione dei propri figli


   


   


   


  10. Era lecito per un romano uccidere i propri figli?

   

  A. Sì, era una decisione insindacabile del capofamiglia

  B. Sì, ma solo per motivi gravi

  C. Sì, ma solo se entrambi i genitori erano d’accordo

  D. Sì, ma solo dopo aver tratto gli auspici


   


   


   


  11. Come nacque il primo triumvirato?

   

  A. Con una rivolta

  B. Con la lex Titia

  C. Con la lex Iulia

  D. Era un accordo privato


   


   


   


  12. Chi estese la cittadinanza romana a tutti i residenti entro i confini imperiali?

   

  A. Vespasiano

  B. Settimio Severo

  C. Nerone

  D. Caracalla 


   


   


   


  13. Alcuni autori sostengono che l’impero d’Occidente non cadde nel 476 d.C., ma in altra data. Quale?

   

  A. Nel 474, quando Glicerio fu deposto

  B. Nel 480, alla morte di Giulio Nepote

  C. Nel 478, in seguito alla deposizione di Zenone

  D. Nel 410, con il sacco di Roma


   


   


   


  14. Che ruolo ebbero i decemviri nel v secolo a.C.?

   

  A. Assegnare le terre pubbliche ai privati

  B. Valutare le campagne belliche contro i popoli vicini

  C. Scrivere le leggi

  D. Istituire il tribunato della plebe


   


   


   


  15. Cosa era il senaculum mulierum?

   

  A. Un club che accoglieva le mogli dei senatori 

  B. Un istituto nato per i diritti delle donne

  C. Un’assemblea di donne nobili

  D. Il galateo delle donne dell’epoca 


   


   


   


  16. A cosa furono destinate le tasse sui tessuti preziosi imposte da Alessandro Severo?

   

  A. Al rifacimento del suo palazzo residenziale

  B. Al restauro di opere pubbliche

  C. Alle fasce più deboli della popolazione

  D. Alla manutenzione del manto stradale


   


   


   


  17. Cosa comportò la riforma politica dioclezianea?

   

  A. La creazione di dodici nuove prefetture 

  B. La trasformazione delle vecchie province in diocesi

  C. La riorganizzazione del territorio dell’impero in dodici diocesi 

  D. Il governo di Roma fu sottoposto al controllo di un vicario


   


   


   


  18. Quando si parla di anarchia militare a quale secolo ci si riferisce?

   

  A. iv secolo d.C. 

  B. iii secolo a.C.

  C. iii secolo d.C.

  D. v secolo d.C.


   


   


   


  19. In ambito giudiziario, cos’era il cosiddetto “albero infelice”?

   

  A. Una tortura riservata ai briganti

  B. Una forma di tortura e di pena capitale 

  C. La croce per la crocifissione

  D. L’albero a cui venivano impiccati gli spergiuri


   


   


   


  20. Qual era l’assemblea che deliberava i plebisciti?

   

  A. I comizi curiati e centuriati

  B. Il Senato 

  C. I comizi tributi

  D. I concili della plebe 


   


   


   


  21. Cosa accadeva a chi veniva condannato alla poena cullei?

   

  A. Veniva rinchiuso in un sacco e gettato in acqua

  B. Subiva lo scherno del popolo in pubblica piazza

  C. Era sottoposto all’amputazione di una mano

  D. Doveva percorrere circa tredici chilometri a piedi col capo coperto


   


   


   


  22. Chi introdusse per la prima volta le liste di proscrizione?

   

  A. Il secondo triumvirato

  B. Il primo triumvirato

  C. Appio Claudio 

  D. Lucio Cornelio Silla


   


   


   


  23. Per quanto tempo poteva governare un dittatore?

   

  A. Per tutta la vita

  B. Un anno 

  C. Dieci mesi

  D. Sei mesi


   


   


   


  24. Come venivano uccisi i condannati alla securi percussio?

   

  A. Decapitazione con la spada

  B. Decapitazione con la scure

  C. Flagellazione

  D. Precipitazione dalla rupe Tarpeia


   


   


   


  25. Quale città divenne sede imperiale d’Occidente con la divisione del potere da parte di Diocleziano?

   

  A. Ravenna

  B. Nicomedia

  C. Capua

  D. Milano


   


   


   


  26. Cosa indicava il praenomen?

   

  A. Il nome gentilizio

  B. Il nome proprio

  C. Il cognome

  D. Il soprannome


   


   


   


  27. Nell’onomastica romana quale nome ereditava la donna nella maggior parte dei casi?

   

  A. Nomen

  B. Praenomen

  C. Cognomen

  D. Agnomen


   


   


   


  28. Nel cursus honorum, ossia la carriera politica dei romani, quale era la carica magistratuale meno importante?

   

  A. Tribuno della plebe

  B. Edile

  C. Questore

  D. Pretore


   


   


   


  29. Quale tra queste regioni divenne la prima provincia romana?

   

  A. Gallia

  B. Sicilia

  C. Spagna

  D. Grecia


   


   


   


  30. Cosa erano i summa supplicia?

   

  A. I supplizi destinati ai traditori

  B. Pene ignominiose 

  C. I supplizi destinati a notabili ed esponenti del rango senatorio

  D. I supplizi meno infamanti


   


   


   


  31. Quale tra le seguenti azioni non era consentita a chi era sottoposto al diritto latino?

   

  A. Essere eletti

  B. Contrarre matrimonio con un romano

  C. Commerciare a Roma

  D. Esprimere il voto


   


   


   


  32. L’imperatore Claudio chiese l’ingresso in Senato di quali genti?

   

  A. Tutti gli italici, senza distinzione

  B. I galli

  C. Gli etruschi

  D. I germani


   


   


   


  33. Il fiume Rubicone segnava il confine tra l’Italia romana e:

   

  A. La Liguria

  B. La Gallia Cisalpina

  C. Il Veneto 

  D. La Gallia Transalpina


   


   


   


  34. In quale anno fu diviso l’impero romano?

   

  A. 359 a.C.

  B. 476 d.C.

  C. 467 a.C.

  D. 395 d.C.


   


   


   


  35. Qual era lo scopo della tetrarchia?

   

  A. Spartire l’impero in quattro regni 

  B. Creare due entità territoriali distinte in Oriente e Occidente

  C. Favorire lo sviluppo dell’Oriente

  D. Assicurare all’impero un governo più efficace


   


   


   


  36. Quale tra queste affermazioni sul secondo triumvirato è sbagliata?

   

  A. Non fu un accordo privato

  B. Fu un accordo privato

  C. I suoi membri furono sempre gli stessi 

  D. Produsse liste di proscrizione


   


   


   


  37. In che modo il secondo triumvirato colpì le matrone romane?

   

  A. Uccidendo quelle che non si prestavano agli interrogatori

  B. Sottraendo le loro ricchezze per finanziare la guerra civile

  C. Impedendo loro di uscire di casa

  D. Coinvolgendole nelle attività di spionaggio


   


   


   


  38. Chi erano i peregrini dediticii?

   

  A. Stranieri assoggettati e ridotti in schiavitù

  B. Stranieri assoggettati ma liberi 

  C. Cittadini senza diritto di voto

  D. Una comunità di cittadini pienamente autonoma


   


   


   


  39. Da quanti membri era composto il primo Senato?

   

  A. Trenta

  B. Cinquanta

  C. Cento

  D. Trecento


   


   


   


  40. Quale azione autorizzava lo ius exponendi?

   

  A. La libera espressione del credo politico

  B. L’esposizione delle proprie opinioni scrivendo sui muri motti e frasi anche ingiuriosi

  C. L’abbandono dei propri figli

  D. L’esposizione dei rei di adulterio, prostituzione e lenocinio al pubblico ludibrio 


   


   


   


  41. Quando, convenzionalmente, ebbe inizio la Repubblica?

   

  A. Metà del v secolo a.C. 

  B. 509 a.C.

  C. Dopo il iii secolo a.C.

  D. Nel 590 a.C.


   


   


   


  42. A chi spettava il gradino più alto nell’amministrazione dell’impero in età dioclezianea?

   

  A. Prefetto del pretorio

  B. Prefetto urbano

  C. Vicario

  D. Duce


   


   


   


  43. Un cittadino poteva ricorrere alla provocatio ad populum per:

   

  A. Aggirare il fisco 

  B. Istigare il popolo alla lotta di classe

  C. Evitare la condanna a morte

  D. Affrancare uno schiavo vittima di abusi


   


   


   


  44. Quando ebbe termine la tetrarchia?

   

  A. Con l’abdicazione di Domiziano

  B. Dopo la battaglia di Ponte Milvio e la sconfitta decisiva di Massenzio

  C. Con la morte di Diocleziano

  D. Al termine della guerra civile tra Costantino e Licinio


   


   


   


  45. Quando nacque ufficialmente Costantinopoli? 

   

  A. 18 settembre 324

  B. 12 maggio 312

  C. 11 maggio 330

  D. 22 maggio 337


   


   


   


  46. Quanto era esteso l’impero romano sotto Traiano?

   

  A. Undici milioni di chilometri quadrati

  B. Tredici milioni di chilometri quadrati 

  C. Cinque milioni di chilometri quadrati

  D. Poco più di due milioni di chilometri quadrati 


   


   


   


  47. Nel 23 a.C. Ottaviano ottenne:

   

  A. Il titolo di princeps senatus

  B. La tribunicia potestas 

  C. Il pontificato

  D. Il titolo di Augusto


   


   


   


  48. Ottaviano Augusto fu mai dictator?

   

  A. Sì, per un solo anno

  B. Sì, per sei mesi, come prevedeva l’istituto della dittatura nella Roma antica

  C. Sì, ma dovette dimettersi immediatamente per non perdere il consenso popolare

  D. No, non accettò mai la nomina 


   


   


   


  49. Chi erano i populares?

   

  A. Una fazione politica di origine plebea

  B. Il partito difensore dei diritti del popolo

  C. I seguaci di Silla

  D. I seguaci di Ottaviano 


   


   


   


  50. Quale imperatore introdusse il cosiddetto “principato adottivo”?

   

  A. Augusto

  B. Nerva

  C. Traiano

  D. Claudio


   


   


   


  51. A quale dinastia appartenevano i primi diarchi dell’impero romano?

   

  A. Severiana

  B. Giulio-claudia

  C. Valeriana 

  D. Antoniniana


   


   


   


  52. Il calculus Minervae consentiva all’imperatore:

   

  A. L’assoluzione di un reo 

  B. L’interdizione dei senatori a entrare nell’esercito

  C. Il trasferimento del potere giudiziario da un magistrato a un alto ufficiale dell’esercito

  D. L’intervento contro un magistrato


   


   


   


  53. Qual era la peculiarità del tribuno della plebe?

   

  A. Aveva l’imperium a vita

  B. La sua autorità era estesa anche oltre il pomerium

  C. La sua persona era inviolabile 

  D. Subentrava al console in caso di morte di quest’ultimo


   


   


   


  54. Esercitando lo ius auxilii, quale diritto aveva Ottaviano?

   

  A. Ingaggiare truppe ausiliarie

  B. Fornire assistenza ai cittadini a spese pubbliche

  C. Fornire assistenza agli stranieri a spese pubbliche

  D. Intervenire in soccorso di un uomo minacciato da un magistrato


   


   


   


  55. Come si affrancava un servo tramite la manumissio vindicta?

   

  A. Iscrivendolo nelle liste dei cittadini

  B. In forma orale di fronte a dei testimoni

  C. Automaticamente in seguito al giusto omicidio del padrone, reo di maltrattamenti

  D. Con un processo fittizio 


   


   


   


  56. I plebei potevano aspirare al consolato?

   

  A. Solo se sposavano una patrizia

  B. No, mai

  C. Sì

  D. In teoria sì, ma non è mai accaduto


   


   


   


  57. Quanto durava un interregnum?

   

  A. Un anno

  B. Dai cinque ai cinquecento giorni 

  C. Sei mesi

  D. Dai cinque ai cento giorni


   


   


   


  58. Quale tra queste riforme fu attuata da Silla?

   

  A. Abolizione del Senato

  B. Diminuzione dei senatori

  C. Allargamento del Senato 

  D. Abolizione dei comizi centuriati


   


   


   


  59. Chi erano i pubblicani?

   

  A. Esattori delle tasse

  B. Impiegati statali addetti all’amministrazione del tesoro pubblico

  C. Assistenti dei governatori provinciali

  D. Addetti all’ordine pubblico 


   


   


   


  60. Perché un dominus ricorreva alla manumissio per mensam?

   

  A. Per liberare uno schiavo durante un banchetto 

  B. Per concedere la libertà temporanea a uno schiavo 

  C. Per affrancare degli schiavi anziani con almeno trent’anni di servizio nelle cucine

  D. Per affrancare un’intera famiglia di schiavi composta da almeno quattro componenti 


   


   


   


  61. Cosa disponeva il senatoconsulto silaniano?

   

  A. Libertà automatica dei servi rimasti orfani del loro dominus 

  B. Condanna a morte di un dominus che avesse ucciso un servo, proprio o altrui

  C. Tortura dei servi che si fossero trovati nella casa del dominus al momento della sua uccisione

  D. Lieve condanna di un dominus che avesse ucciso un servo, a patto che fosse il proprio


   


   


   


  62. Il legatus Augusti era il governatore:

   

  A. Delle province imperiali

  B. Delle province proconsolari

  C. Delle province senatorie

  D. Di tutte le province fondate da Augusto


   


   


   


  63. Qual era il corrispettivo romano della “ruota degli esposti”?

   

  A. L’altare del Vicus Statae Matris

  B. Il tempio della Magna Mater

  C. Il tempio della Virgo Lactans

  D. La columna lactaria 


   


   


   


  64. Per cosa manifestarono le matrone romane nel 195 a.C.?

   

  A. Per il diritto al lusso

  B. Per il diritto di voto

  C. Contro il divorzio

  D. Per ottenere il diritto di sposare gli schiavi


   


   


   


  65. Cosa erano i programmata elettorali?

   

  A. Discorsi pubblici dei candidati 

  B. Manifesti elettorali dipinti sui muri

  C. Programmi politici esposti nel foro

  D. Volantini elettorali distribuiti al popolo


   


   


   


  66. Chi erano i sectatores?

   

  A. Coloro che, pagati da un candidato, compravano i singoli voti

  B. I collaboratori dei magistrati addetti allo spionaggio politico

  C. Gli accompagnatori prezzolati dei candidati

  D. Coloro che suggerivano i nomi dei cittadini a un candidato politico


   


   


   


  67. Chi erano i divisores durante le elezioni?

   

  A. Gli scrutinatori che contavano i voti

  B. Gli addetti alla distribuzione di denaro agli elettori

  C. Coloro che raccoglievano i voti

  D. Gli incaricati a suddividere gli elettori in sezioni


   


   


   


  68. Che ruolo avevano i rogatores durante le elezioni?

   

  A. Erano incaricati della raccolta di voti

  B. Garantivano il regolare svolgimento delle votazioni

  C. Effettuavano lo spoglio delle tavolette del voto

  D. Chiamavano a raccolta i cittadini per votare


   


   


   


  69. Cosa era la praerogativa?

   

  A. Il voto dei senatori espresso prima del popolo

  B. La facoltà del candidato di potersi astenere dal voto

  C. La prima centuria che esprimeva il voto

  D. La facoltà del rogator di esprimere per primo il proprio voto


  Re e Imperatori


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  70. Chi era Macstarna?

   

  A. Il liberto-amante favorito di Nerone 

  B. Un influente consigliere imperiale

  C. Uno dei re di Roma

  D. Un imperatore che regnò per soli tre giorni


   


   


   


  71. Per circa cinque anni Romolo governò Roma al fianco di un altro re. Chi era?

   

  A. Remo

  B. Tito Tazio 

  C. Numa Pompilio

  D. Latino Silvio


   


   


   


  72. Cosa accadde al corpo di Romolo dopo la sua morte?

   

  A. Fu dato in pasto alle belve 

  B. Fu smembrato tra i senatori

  C. Subì immediatamente degna sepoltura sul Campidoglio 

  D. Fu gettato nel Tevere


   


   


   


  73. Quale sovrano fu calpestato da un cocchio guidato dalla propria figlia?

   

  A. Tarquinio il Superbo

  B. Lucio Tarquinio

  C. Numa Pompilio

  D. Servio Tullio


   


   


   


  74. Secondo la tradizione, qual era il vero nome del quinto re di Roma Tarquinio Prisco?

   

  A. Prisciano

  B. Lucumone

  C. Tanaquillo

  D. Demerato


   


   


   


  75. Nel tentativo di restaurare la monarchia, Tarquinio il Superbo cercò il sostegno di un personaggio molto potente. Chi era?

   

  A. Arunte

  B. Orazio Coclite

  C. Lars Porsenna

  D. Muzio Scevola


   


   


   


  76. Da quali animali era ossessionato l’imperatore Domiziano?

   

  A. Le lucertole, si divertiva a tagliar loro le code

  B. Le mosche, passava il suo tempo a infilzarle con gli spilloni

  C. I lombrichi, ne andava ghiotto

  D. I ragni, soffriva di aracnofobia


   


   


   


  77. Che fine ha fatto Romolo Augusto dopo la sua destituzione?

   

  A. Venne ucciso per decapitazione

  B. Riparò in Sicilia

  C. Si suicidò

  D. Fu confinato in Campania


   


   


   


  78. Di quale dipendenza soffriva l’imperatore Augusto?

   

  A. Sesso

  B. Gioco

  C. Vino

  D. Cibo


   


   


   


  79. Come si chiamava Augusto alla nascita?

   

  A. Gaio Giulio Ottaviano 

  B. Gaio Ottavio Turino

  C. Gaio Ottavio Balbo

  D. Gaio Ottavio


   


   


   


  80. Di cosa era esperto l’imperatore Claudio?

   

  A. Architettura

  B. Storia 

  C. Pittura e scultura 

  D. Musica


   


   


   


  81. Cosa erano le lettere claudiane?

   

  A. Missive private che testimoniavano il coinvolgimento di Claudio nella morte di Caligola

  B. Così erano chiamate le lettere tra la moglie di Claudio, Messalina, e i suoi amanti

  C. Lettere aggiunte da Claudio all’alfabeto latino

  D. I messaggi inviati al generale Corbulone che lo intimavano a fermare i combattimenti in Germania


   


   


   


  82. In quale occasione Costantino vide il prodigioso messaggio «in hoc signo vinces»?

   

  A. In sogno, il giorno precedente la battaglia di ponte Milvio

  B. Mentre marciava verso Roma 

  C. In sogno, dopo aver visto una croce luminosa in cielo

  D. Durante la battaglia di ponte Milvio


   


   


   


  83. Quale tra queste invenzioni è stata attribuita a Giulio Cesare?

   

  A. Un cifrario 

  B. Un nuovo tipo di carta da scrittura

  C. Un inchiostro indelebile

  D. Uno strumento simile a un cannocchiale


   


   


   


  84. Quale tra questi titoli fu rifiutato da Tiberio?

   

  A. Augusto

  B. Principe

  C. Padre della Patria

  D. Cesare


   


   


   


  85. È vero che Caligola fece nominare il proprio cavallo senatore?

   

  A. No, è un’invenzione moderna

  B. Sì, per prendersi gioco dei senatori a lui ostili

  C. No, ne aveva solo intenzione

  D. No, voleva che diventasse console


   


   


   


  86. Si racconta che Caligola dichiarò guerra a una divinità. Quale?

   

  A. Nettuno

  B. Marte 

  C. Giove 

  D. Saturno 


   


   


   


  87. Perché Caligola si fermò a raccogliere le conchiglie sulla costa della Manica?

   

  A. Per decorare le sue terme private

  B. Voleva accertare quanto si diceva sulle conchiglie e cioè che si potesse ascoltare il suono del mare

  C. Per realizzare dei gioielli

  D. Per portarle a Roma come spolia dell’oceano


   


   


   


  88. Che tipo di dipendenza aveva Marco Aurelio?

   

  A. Era un alcolizzato

  B. Dipendenza da gioco

  C. Era un oppiomane

  D. Shopping compulsivo


   


   


   


  89. Giulio Cesare aveva una particolare ossessione. Quale?

   

  A. Non sopportava di dover indossare la corona di alloro

  B. Non voleva che le persone sapessero della sua malattia

  C. Detestava esser preso in giro per la sua calvizie

  D. Temeva che si parlasse male delle sue umili origini


   


   


   


  90. Di quale male soffriva notoriamente Giulio Cesare?

   

  A. Tumore alle ossa

  B. Poliomielite

  C. Emofilia

  D. Epilessia 


   


   


   


  91. Quale personaggio scrisse un trattato sulla cura dei capelli?

   

  A. Giulio Cesare

  B. Domiziano

  C. Caligola

  D. Vitellio


   


   


   


  92. Quale oggetto l’imperatore Otone portava con sé in battaglia?

   

  A. Specchio

  B. Pettine

  C. Parrucca

  D. Rasoio


   


   


   


  93. Quando Ottavio era molto giovane fece un viaggio per raggiungere Giulio Cesare in una delle sue campagne militari. In quale luogo si recò per incontrarlo?

   

  A. Gallia

  B. Africa

  C. Egitto

  D. Spagna


   


   


   


  94. Quanti trionfi celebrò Giulio Cesare?

   

  A. Cinque 

  B. Quattro

  C. Sette

  D. Dieci


   


   


   


  95. Come mai Druso minore, primogenito di Tiberio, non divenne imperatore?

   

  A. Morì avvelenato

  B. Non fu mai designato successore

  C. Fu estromesso come erede dal fratello adottivo Germanico

  D. Rinunciò alla successione


   


   


   


  96. Quale imperatore fu definito “amore e delizia del genere umano”?

   

  A. Tito

  B. Vespasiano

  C. Augusto

  D. Marco Aurelio


   


   


   


  97. Dove morì Giulia, figlia di Augusto?

   

  A. Ventotene

  B. Ponza

  C. Reggio di Calabria

  D. Roma


   


   


   


  98. In quale occasione Marco Antonio tentò di imporre il diadema sul capo di Cesare?

   

  A. A una festa religiosa

  B. Dopo l’assedio di Alesia 

  C. A un banchetto

  D. Alla prima nomina di dictator


   


   


   


  99. Nel caso di quale imperatore la damnatio memoriae fu revocata e trasformata in apoteosi?

   

  A. Domiziano

  B. Foca

  C. Geta

  D. Commodo


   


   


   


  100. Perché Marcia decise di tramare contro il suo amante, l’imperatore Commodo?

   

  A. Per gelosia

  B. Perché voleva ucciderla

  C. Perché aspirava al trono

  D. Perché un presagio le aveva annunciato la morte per mano di Commodo


   


   


   


  101. Dopo la morte di Commodo il trono imperiale fu messo all’asta dai pretoriani. Chi riuscì ad aggiudicarselo?

   

  A. Elvio Pertinace

  B. Settimio Severo

  C. Didio Giuliano

  D. Pescennio Nigro


   


   


   


  102. Appena Settimio Severo entrò in città come imperatore fece una promessa solenne che poi non mantenne. Quale?

   

  A. Tutti i senatori che lo avevano osteggiato sarebbero stati arrestati o condannati a morte

  B. Il Senato avrebbe goduto di maggiore libertà e indipendenza dall’imperatore

  C. Nessun senatore sarebbe stato condannato 

  D. Tutti i suoi oppositori politici sarebbero stati espulsi da Roma 


   


   


   


  103. Cosa indusse Settimio Severo a sposare Giulia Domna?

   

  A. Il responso degli aruspici 

  B. Un oracolo gli aveva predetto che avrebbe avuto una moglie straniera

  C. L’oroscopo favorevole della ragazza

  D. Un sogno premonitore


   


   


   


  104. Giulia Domna è nota per:

   

  A. Aver presieduto un circolo intellettuale

  B. La stesura di una biografia del marito imperatore

  C. La costruzione di un’immensa biblioteca

  D. La compilazione di una raccolta di libri di memorie e motti 


   


   


   


  105. In che modo Antonia minore era solita appellare suo figlio Claudio?

   

  A. Caricatura d’uomo

  B. Il migliore dei figli

  C. Più stupido che brutto

  D. Zoppo e balbuziente


   


   


   


  106. Cosa accadde a Roma dopo l’assassinio di Caligola?

   

  A. I senatori decisero di ripristinare la Repubblica

  B. Il popolo invocò il ritorno della monarchia

  C. I senatori non riuscirono a trovare un accordo sul futuro di Roma

  D. I consoli decisero di seguire la linea della continuità dinastica


   


   


   


  107. A quale donna fu concessa per prima l’apoteosi?

   

  A. Giulia Drusilla, sorella di Caligola 

  B. Livia, moglie di Augusto

  C. Agrippina minore

  D. Faustina maggiore


   


   


   


  108. Nerone osservò il grande incendio di Roma dall’alto di un edificio. Quale?

   

  A. La torre di Mecenate

  B. Il tempio della Fortuna

  C. La Curia

  D. Le mura della città


   


   


   


  109. Quale imperatore fece giustiziare il proprio figlio Flavio Giulio Crispo?

   

  A. Costantino i 

  B. Licinio

  C. Massimiano

  D. Tiberio


   


   


   


  110. Quale imperatore perseguì l’ideale della renovatio imperii?

   

  A. Costantino i

  B. Augusto

  C. Diocleziano

  D. Giustiniano i


   


   


   


  111. Qual era la professione giovanile dell’imperatrice bizantina Teodora?

   

  A. Contadina

  B. Imprenditrice

  C. Attrice

  D. Prostituta


   


   


   


  112. Come si chiamava l’anti-imperatore di Giustiniano i?

   

  A. Anastasio

  B. Probo

  C. Nika

  D. Ipazio


   


   


   


  113. Chi era l’imperatore filosofo?

   

  A. Adriano

  B. Marco Aurelio 

  C. Traiano

  D. Antonino Pio


   


   


   


  114. Come si chiamava il giovane amante di Adriano?

   

  A. Narcisso

  B. Sporo

  C. Antinoo

  D. Aulo


   


   


   


  115. Chi succedette a Settimio Severo?

   

  A. Caracalla 

  B. Caracalla e Geta 

  C. Alessandro Severo ed Eliogabalo

  D. Geta


   


   


   


  116. Perché Caracalla era chiamato così?

   

  A. Era il nome di un gladiatore da lui molto apprezzato

  B. Ereditò tale soprannome dal nonno, ma l’origine è sconosciuta

  C. Un indovino gli disse che si trattava di un nome straniero portafortuna 

  D. Per un particolare capo d’abbigliamento che indossava sempre 


   


   


   


  117. Caracalla venne ucciso mentre era impegnato a:

   

  A. Dormire

  B. Fare pipì

  C. Lavarsi i denti

  D. Cucinare


   


   


   


  118. Chi era Tiberio Gemello?

   

  A. Il fratello gemello di Tiberio

  B. Il nipote ed erede al trono di Tiberio

  C. Il fratello gemello di Caligola

  D. Un impostore che tentò di passare per Tiberio


   


   


   


  119. Quale gesto oltraggioso voleva compiere Caligola nei confronti del popolo giudaico?

   

  A. Erigere una statua di se stesso nel tempio di Gerusalemme

  B. Abolire il riposo del sabato

  C. Reprimere il culto ebraico

  D. Abbattere il tempio di Salomone


   


   


   


  120. Qual era il vero nome di Caligola?

   

  A. Nerone Giulio Cesare Germanico 

  B. Nerone Claudio Druso

  C. Gaio Giulio Cesare Germanico

  D. Lucio Domizio Enobarbo


   


   


   


  121. Chi fu il primo imperatore di origini barbariche?

   

  A. Massimino il Trace

  B. Settimio Severo

  C. Filippo l’Arabo

  D. Claudio il Gotico


   


   


   


  122. Chi furono i protagonisti del cosiddetto anno dei quattro imperatori?

   

  A. Galba, Otone, Vitellio e Vespasiano

  B. Nerva, Galba, Vitellio e Tito

  C. Nerva, Vitellio, Geta e Vespasiano

  D. Nerone, Galba, Otone e Vitellio


   


   


   


  123. L’imperatore Onorio aveva un gallo a cui era molto affezionato. Qual era il suo nome?

   

  A. Costantinopoli

  B. Ravenna

  C. Roma

  D. Nicomedia


   


   


   


  124. Quale imperatore si faceva ritrarre come Ercole?

   

  A. Commodo

  B. Massimiano

  C. Nerone

  D. Caligola


   


   


   


  125. Secondo un’antica diceria, quale imperatore sarebbe risorto dalla morte per farsi giustizia?

   

  A. Commodo

  B. Caligola

  C. Nerone

  D. Domiziano


   


   


   


  126. In base a un’altra leggenda, Nerone espresse il desiderio di partorire e diede alla luce un animale. Quale?

   

  A. Un capretto

  B. Una vipera

  C. Una farfalla

  D. Una rana


   


   


   


  127. Quale imperatore era soprannominato manus ad ferrum?

   

  A. Claudio il Gotico

  B. Lucio Domizio Aureliano 

  C. Marco Aurelio Quintilio

  D. Marco Aurelio Probo


   


   


   


  128. In che modo Eliogabalo riuscì a diventare imperatore?

   

  A. Era figlio naturale di Caracalla

  B. Era figlio di Geta

  C. Fingendo di essere il figlio naturale di Caracalla

  D. Era stato adottato dal predecessore Macrino


   


   


   


  129. Come si chiamava l’usurpatore al trono di Marco Aurelio?

   

  A. Non vi furono usurpatori

  B. Tito Aurelio Antonino 

  C. Marco Annio Vero

  D. Gaio Avidio Cassio


   


   


   


  130. Sabina Poppea, moglie di Nerone, fece da mediatrice tra il marito e una comunità estranea alla cultura romana. Quale?

   

  A. Cristiana

  B. Giudaica

  C. Gallica

  D. Germanica


   


   


   


  131. Come morì Agrippina, madre di Nerone?

   

  A. Avvelenata

  B. In un naufragio organizzato dallo stesso Nerone

  C. Ferita al ventre dai sicari di Nerone

  D. Soffocata nel suo letto


   


   


   


  132. Augusto compose una tragedia su un personaggio della mitologia greca. Quale?

   

  A. Edipo

  B. Aiace

  C. Eracle

  D. Non scrisse mai alcuna tragedia


   


   


   


  133. Come si chiamava la sorella di Commodo che partecipò a una congiura contro di lui?

   

  A. Numidia

  B. Domitilla

  C. Crispina

  D. Lucilla 


   


   


   


  134. Sotto quale principato scoppiò la rivolta dei Gordiani?

   

  A. Filippo l’Arabo

  B. Massimino il Trace

  C. Alessandro Severo

  D. Eliogabalo


   


   


   


  135. Fallita la rivolta dei Gordiani, il Senato propose gli imperatori Pupieno e Balbino. Come furono accolti dal popolo?

   

  A. Come dei liberatori 

  B. Il popolo era stanco degli imperatori e voleva tornare alla Repubblica

  C. Con timore perché si dimostrarono estremamente severi 

  D. Non furono accolti volentieri e scatenarono una rivolta popolare


   


   


   


  136. In che modo Massimino il Trace riuscì a farsi notare da Settimio Severo e ad arruolarsi nell’esercito?

   

  A. Combattendo da solo contro cento guerrieri daci

  B. Provando la sua destrezza a cavallo

  C. Combattendo contro sedici uomini scelti da Settimio

  D. Dimostrando di essere l’uomo più alto del mondo


   


   


   


  137. Quale tra le seguenti accuse fu mossa a Massimino dagli storici antichi?

   

  A. Corruzione dell’imperatore Settimio Severo 

  B. Sfruttamento della prostituzione

  C. Esecuzione senza regolare processo di alcuni presunti congiurati

  D. Blasfemia 


   


   


   


  138. Quale unità dell’esercito si ribellò a Massimino il Trace proclamando imperatore un ex soldato di nome Quartino?

   

  A. Arcieri

  B. Frombolieri

  C. Esploratori

  D. Lancieri


   


   


   


  139. Un sacerdote presagì a Settimio Severo la morte di un suo futuro nemico. Di chi si trattava?

   

  A. Pescennio Nigro

  B. Clodio Albino

  C. Didio Giuliano

  D. Elvio Pertinace


   


   


   


  140. In che modo Caracalla riuscì ad assassinare il fratello Geta?

   

  A. Gli offrì del vino avvelenato

  B. Lo fece convocare segretamente dalla madre

  C. Lo avvicinò di soppiatto durante i Saturnali

  D. Gli mandò un sicario travestito da prostituta


   


   


   


  141. Dopo aver assassinato Geta, Caracalla ordinò alla madre di:

   

  A. Piangere pubblicamente per fugare ogni sospetto

  B. Dichiarare che Geta stava complottando per ucciderla

  C. Mostrarsi felice e serena

  D. Chiedere la damnatio memoriae per il figlio morto


   


   


   


  142. Qual era il personaggio storico preferito di Caracalla?

   

  A. Giulio Cesare

  B. Tolomeo i

  C. Alessandro Magno

  D. Filippo di Macedonia


   


   


   


  143. Qual era l’altro soprannome di Caracalla?

   

  A. Prisco

  B. Tarauta

  C. Vero

  D. Carpoforo


   


   


   


  144. Per quale motivo Claudio mise a morte la moglie Messalina?

   

  A. Per adulterio

  B. Per aver inscenato un matrimonio

  C. Per aver ucciso un suo parente

			D. Perché si prostituiva sotto falso nome


   


   


   


  145. Di quale grave crimine si macchiò l’imperatore Teodosio i a Tessalonica?

   

  A. Punì i congiurati facendo stuprare le loro mogli

  B. Condannò a morte tutti i cristiani

  C. Fece uccidere tutti i primogeniti 

  D. Fece uccidere settemila civili 


   


   


   


  146. Quali furono le conseguenze per Teodosio?

   

  A. Nessuna

  B. Pentimento pubblico e umiliazione

  C. Scomunica

  D. Fu costretto a ritirarsi a vita privata fino alla morte


   


   


   


  147. Chi fu due volte usurpatore dell’impero di Onorio?

   

  A. Prisco Attalo

  B. Aurelio Simmaco

  C. Decimio Rustico

  D. Giovino


   


   


   


  148. Da cosa fu caratterizzato il periodo immediatamente successivo alla morte di Costantino?

   

  A. Pace e stabilità

  B. Estensione significativa dei confini imperiali 

  C. Accesa competizione tra gli eredi

  D. Ripristino delle vecchie province augustee


  Eroi e personaggi storici


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  149. A quale celebre apologo è legato il nome del console Menenio Agrippa Lanato?

   

  A. Apologo della volpe e del riccio

  B. Apologo delle membra e dello stomaco

  C. Apologo delle orecchie e dei suoni

  D. Apologo del padrone e del cane


   


   


   


  150. In cambio di cosa Tarpeia aprì le porte di Roma ai sabini?

   

  A. Tutti gli oggetti che i sabini portavano al braccio sinistro

  B. Oro e argento

  C. I loro abiti 

  D. Una promessa di matrimonio


   


   


   


  151. Qual era la professione del grande stratega e dittatore Cincinnato?

   

  A. Mandriano

  B. Conciatore di pelli

  C. Fabbro 

  D. Agricoltore


   


   


   


  152. Perché Cincinnato, pur essendo un patrizio, era dedito all’aratro?

   

  A. Gli piaceva la campagna

  B. Cadde in disgrazia in seguito a problemi legali del figlio 

  C. Era un sostenitore dell’ideologia del mos maiorum

  D. Pur essendo un patrizio, la sua famiglia era molto povera da diverse generazioni


   


   


   


  153. Quello di Cesone Quinzio, figlio di Cincinnato, fu il primo caso di:

   

  A. Omicidio politico 

  B. Esilio volontario 

  C. Impegno cauzionale in attesa di processo

  D. Mancato processo per omicidio


   


   


   


  154. A quale personaggio fu conferito il titolo di “secondo fondatore dell’Urbe”?

   

  A. Enea

  B. Costantino

  C. Furio Camillo

  D. Augusto


   


   


   


  155. Perché Muzio Scevola mise la mano sul fuoco?

   

  A. Per giuramento

  B. Per dimostrare la sua resistenza al dolore

  C. Fu un castigo inflitto per aver rubato 

  D. Per punire se stesso


   


   


   


  156. A quale episodio è legata la figura di Verginia?

   

  A. Abolizione della monarchia e fondazione della Repubblica

  B. Instaurazione del decemvirato

  C. Cacciata dei decemviri e restaurazione della libertà plebea

  D. Creazione della prima dittatura della storia di Roma


   


   


   


  157. Perché Orazi e Curiazi si sfidarono in battaglia?

   

  A. Perché i Curiazi offesero gli Orazi

  B. Per evitare una guerra sacrilega

  C. Perché gli Orazi invasero un terreno dei Curiazi

  D. Per vendicare la morte di uno degli Orazi


   


   


   


  158. Perché Publio Valerio ottenne il cognomen Publicola?

   

  A. Fu il primo console venuto dal popolo

  B. Riuscì a battere Tarquinio il Superbo salvando il popolo di Roma dalla minaccia etrusca

  C. Fece abbassare i fasci al cospetto del popolo, riconoscendone l’autorità

  D. Dopo la vittoria sugli etruschi, elargì per la prima volta nella storia di Roma grano e ricchezze al popolo


   


   


   


  159. Per quale gesto eroico viene ricordato il leggendario Marco Curzio? 

   

  A. Si batté in duello per la salvezza di Roma

  B. Sventò una congiura contro Giunio Bruto, il primo console romano

  C. Uccise Ostio Ostilio durante la guerra contro i sabini

  D. Si sacrificò per Roma gettandosi in una voragine


   


   


   


  160. Perché Tiberio Gracco fu assassinato?

   

  A. Voleva distribuire alla plebe le terre conquistate militarmente da Roma

  B. Per il suo progetto sulla distribuzione dell’ager publicus

  C. Perché voleva concedere la cittadinanza agli italici

  D. Per la sua lex frumentaria, che imponeva la distribuzione di grano a prezzo ridotto


   


   


   


  161. Cosa accadde ad Antinoo, amante di Adriano, dopo la sua morte?

   

  A. Fu colpito da damnatio memoriae poiché la relazione con l’imperatore era considerata scandalosa

  B. Fu divinizzato

  C. Il corpo fu recuperato e sepolto nella Mole Adrianea

  D. Nel luogo della sua morte venne innalzato un monumento funebre


   


   


   


  162. Secondo le malelingue dell’epoca, il comandante perdente a Canne contro i cartaginesi, Gaio Terenzio Varrone, era figlio di uomo miserabile. Qual era il suo mestiere?

   

  A. Macellaio

  B. Oste

  C. Vasaio

  D. Fabbro


   


   


   


  163. Una donna di nome Lucusta vissuta nel i secolo d.C. divenne molto popolare tra i suoi contemporanei. Perché?

   

  A. Portò in salvo, senza avere aiuti, nove prigionieri romani presi dai cartaginesi

  B. S’immolò per la patria

  C. Era un’avvelenatrice seriale

  D. Uccise l’imperatore Tiberio


   


   


   


  164. Chi fu il magister equitum del dittatore Giulio Cesare?

   

  A. Cassio Longino

  B. Marco Antonio

  C. Gaio Ottavio 

  D. Giunio Bruto


   


   


   


  165. Chi furono i principali responsabili della cospirazione contro Giulio Cesare?

   

  A. Marco Giunio Bruto, Decimo Giunio Bruto e Gaio Trebonio

  B. Gaio Cassio Longino, Marco Giunio Bruto e Decimo Giunio Bruto

  C. I fratelli Casca

  D. Gaio Cassio Longino e Cimbro Tillio


   


   


   


  166. Per cosa viene ricordato Marco Emilio Lepido minore, figlio del triumviro?

   

  A. Continuò la politica del padre 

  B. Fece da paciere tra il padre, Antonio e Ottaviano, salvando il triumvirato

  C. Salvò Augusto da una congiura

  D. Cospirò contro Ottaviano


   


   


   


  167. Perché Catone era detto Uticense? Cosa gli accadde nella città africana di Utica?

   

  A. Vi morì suicida

  B. Vi nacque

  C. Vi trascorse oltre trent’anni

  D. Era la città in cui ottenne un’importante vittoria militare


   


   


   


  168. Dove fu ucciso Gneo Pompeo Magno?

   

  A. Tebe

  B. Eliopoli

  C. Pelusio

  D. Alessandria


   


   


   


  169. Chi era la “spada di Roma”?

   

  A. Quinto Fabio Massimo Verrucoso

  B. Marco Claudio Marcello

  C. Publio Quintilio Varo

  D. Gneo Domizio Corbulone


   


   


   


  170. Come mai il dittatore Tito Manlio Imperioso assunse il soprannome “Torquato”?

   

  A. Sconfisse in duello un guerriero barbaro

  B. Inventò la “torque” come ricompensa al valor militare 

  C. Torse il collo dei propri nemici

  D. Sottrasse centinaia di collari, detti “torque”, ai nemici


   


   


   


  171. Come viene definita Elena, madre di Costantino, nelle fonti antiche?

   

  A. Ornatrix

  B. Sarta

  C. Stabularia

  D. Parrucchiera


   


   


   


  172. Quale personaggio fu ostaggio di visigoti e unni? 

   

  A. Flavio Ezio

  B. Flavio Stilicone

  C. Narsete

  D. Teodosio


   


   


   


  173. Per quale azione eroica viene ricordato Orazio Coclite?

   

  A. Sfidò Lars Porsenna in duello

  B. Affrontò l’esercito di Porsenna sulle rive del Tevere

  C. S’immolò ai Mani, cioè le anime dei defunti, per salvare Roma dagli etruschi

  D. Affrontò l’esercito etrusco sul ponte Sublicio


   


   


   


  174. Di che origine era Mecenate?

   

  A. Sabina

  B. Etrusca

  C. Galla

  D. Greca


   


   


   


  175. Quinto Fabio Massimo Verrucoso, distintosi nella seconda guerra punica, era detto “Cunctator”. Cosa significa questo appellativo?

   

  A. Abile stratega

  B. Il calcolatore

  C. Il temporeggiatore

  D. Il condottiero


   


   


   


  176. Chi fu il protagonista dello scandalo della Bona dea?

   

  A. Giulio Crispo

  B. Appio Claudio Cieco

  C. Pompeo Magno

  D. Publio Clodio Pulcro


   


   


   


  177. In che modo il nobile Publio Clodio Pulcro riuscì a farsi eleggere tribuno della plebe?

   

  A. Corrompendo i membri dei concilia plebis

  B. Attraverso l’appoggio politico di Cesare

  C. Facendosi adottare da una famiglia plebea

  D. Attraverso una sollevazione popolare


   


   


   


  178. Come si chiamava il centurione lodato da Cesare nel De bello civili per il coraggio dimostrato nella battaglia di Durazzo?

   

  A. Tito Pullone

  B. Marco Petreio Cesariano

  C. Longino

  D. Marco Cassio Sceva


   


   


   


  179. Secondo Plutarco, Gaio Mario ottenne il consolato, oltre che per meriti personali, grazie a un gesto inusuale. Quale? 

   

  A. Fece ottenere la libertà al nipote, nonostante questi fosse accusato di molestie sessuali

  B. Premiò con la corona un soldato semplice che aveva ucciso un suo superiore

  C. Promosse un centurione che aveva liberato dei prigionieri di guerra

  D. Premiò alcuni disertori dell’esercito romano


   


   


   


  180. Per quanto tempo Silla rimase al potere dopo aver ottenuto la carica di dittatore?

   

  A. Sei mesi

  B. Tutta la vita

  C. Solo tre anni perché venne ucciso

  D. Solo tre anni perché abdicò volontariamente


   


   


   


  181. Da dove deriva, secondo la tradizione, il cognomen Silla?

   

  A. Dal colore dei capelli

  B. Dall’aspetto della sua pelle

  C. Da un difetto di pronuncia

  D. Dalla zoppia


   


   


   


  182. L’adolescenza di Silla fu caratterizzata da:

   

  A. Ristrettezze economiche

  B. Lusso sfrenato

  C. Violenze domestiche

  D. Vita campestre 


   


   


   


  183. Come si chiamava il medico che eseguì l’autopsia sul corpo di Giulio Cesare? 

   

  A. Diocle

  B. Alcmeone

  C. Glicone

  D. Antistio


   


   


   


  184. Il famoso Galeno era il medico personale di quale imperatore?

   

  A. Nerone

  B. Ottaviano

  C. Vespasiano

  D. Marco Aurelio


   


   


   


  185. Chi fu il primo dittatore di Roma?

   

  A. Furio Camillo

  B. Cincinnato

  C. Tito Larcio

  D. Lucio Giunio Bruto


   


   


   


  186. Perché il trionfo di Pompeo Magno del 61 a.C. rimase impresso nella memoria dei romani?

   

  A. Era immeritato

  B. Pompeo scelse di sfilare a piedi e non sul cocchio 

  C. Era presente anche Mitridate in catene

  D. Celebrava la vittoria su tre continenti


   


   


   


  187. Quale tra questi personaggi fu condannato a morte con l’accusa di aspirare al titolo di re?

   

  A. Lucio Quinzio Cincinnato

  B. Tito Larcio

  C. Marco Manlio Capitolino

  D. Menenio Agrippa


   


   


   


  188. Chi fu sospettato della morte di Giulio Cesare Germanico?

   

  A. Ottaviano

  B. Agrippina maggiore

  C. Calpurnio Pisone

  D. Druso Minore


   


   


   


  189. Chi era Acerronia Pollia e perché morì?

   

  A. La schiava personale di Agrippina, uccisa per errore al posto di quest’ultima

  B. L’avvelenatrice seriale che prese il posto di Lucusta, venendo poi giustiziata da Claudio

  C. Una sicaria ingaggiata da Nerone per uccidere la madre Agrippina e suicidatasi dopo il gesto

  D. La schiava che si finse Agrippina per farsi uccidere al posto di quest’ultima


   


   


   


  190. Chi fu il primo a entrare nella città di Cartagine alla fine della terza guerra punica?

   

  A. Publio Cornelio Scipione Emiliano

  B. Lucio Calpurnio Pisone

  C. Lucio Ostilio Mancino

  D. Quinto Fabio Massimo


   


   


   


  191. Cosa fece Scipione Emiliano guardando Cartagine in fiamme?

   

  A. Esultò di gioia

  B. Apparecchiò un banchetto

  C. Pianse di dolore

  D. Sacrificò tanti buoi quanti erano i prigionieri cartaginesi


   


   


   


  192. Quale tortura subì Marco Attilio Regolo da parte dei cartaginesi?

   

  A. Taglio della lingua

  B. Cucitura delle palpebre 

  C. Amputazione degli arti

  D. Seppellimento


   


   


   


  193. Quale tra questi personaggi tradì la patria e condusse un esercito contro Roma?

   

  A. Lucio Cornificio

  B. Tullio Aufidio

  C. Attio Tullio

  D. Gneo Marcio Coriolano


   


   


   


  194. Come si chiamava la nota oratrice romana che sfidò il primo triumvirato? 

   

  A. Antonia

  B. Ortensia

  C. Flavia

  D. Ipazia


   


   


   


  195. Chi fu il primo condottiero a ricevere il soprannome dalla nazione vinta in guerra?

   

  A. Gneo Marcio Coriolano

  B. Publio Cornelio Scipione Africano

  C. Lucio Emilio Mamercino Privernate

  D. Lucio Emilio Paolo Macedonico


   


   


   


  196. Chi riabilitò la memoria di Gaio Mario dopo la dittatura di Silla? 

   

  A. I suoi figli

  B. Ottaviano

  C. Marco Antonio

  D. Giulio Cesare


   


   


   


  197. Quale personaggio istituì un governo autonomo in Spagna?

   

  A. Cecilio Metello

  B. Quinto Sertorio

  C. Pompeo Magno

  D. Gaio Mario


   


   


   


  198. Uno dei seguenti scrittori romani fu accusato di lesa maestà per aver elogiato il cesaricida Cassio Longino chiamandolo “l’ultimo dei romani”. Di chi si trattava?

   

  A. Tito Livio

  B. Aulo Cremuzio Cordo

  C. Asinio Pollione

  D. Marco Valerio Messalla Corvino


   


   


   


  199. Come si chiamava il sicario di cui si serviva Caligola? 

   

  A. Protogene 

  B. Callisto

  C. Afro

  D. Apelle


   


   


   


  200. Quale fu il ruolo di Cicerone nella congiura di Catilina? 

   

  A. Ne denunciò gli intrighi

  B. Ne assunse la difesa 

  C. Non ebbe alcun ruolo 

  D. Fu suo complice


   


   


   


  201. Catilina cercò di coinvolgere nella congiura i rappresentanti di una popolazione straniera. Quale?

   

  A. Greci

  B. Cartaginesi

  C. Galli

  D. Giudei


   


   


   


  202. L’ingresso del prefetto Ponzio Pilato in Gerusalemme suscitò la disapprovazione della comunità ebraica. Perché? 

   

  A. Introdusse a Gerusalemme le immagini imperiali 

  B. Impose la costruzione di una statua di Tiberio 

  C. Entrò in armi minacciando di morte la popolazione

  D. Avviò la costruzione di un’ara pagana nei pressi del tempio di Salomone


   


   


   


  203. Cosa accadde dopo le manifestazioni degli ebrei a Cesarea?

   

  A. Pilato non giustiziò nessuno e in seguito non osò più violare le norme sull’idolatria

  B. Pilato reagì con violenza e obbligò gli ebrei ad accettare il culto dell’imperatore

  C. Gli ebrei insorsero con violenza 

  D. Pilato rimosse le immagini imperiali da Gerusalemme 


   


   


   


  204. Come si chiamava l’ambizioso prefetto del pretorio di Settimio Severo?

   

  A. Tiberio Claudio Candido

  B. Publio Salvio Apro

  C. Lucio Elio Seiano

  D. Gaio Fulvio Plauziano


   


   


   


  205. Il senatore Bebio Marcellino fu condannato a morte da Settimio Severo perché ritenuto complice di una presunta congiura. L’uomo fu smascherato grazie a una sua peculiarità fisica. Quale?

   

  A. Era zoppo

  B. Era calvo

  C. Non aveva il braccio destro

  D. Portava i capelli lunghi


   


   


   


  206. Chi era Pseudoagrippa?

   

  A. Uno storico

  B. Un liberto che si fingeva Marco Vipsanio Agrippa

  C. Agrippa Postumo, figlio di Agrippa nonché nipote di Augusto

  D. Un liberto che si fingeva Agrippa Postumo 


   


   


   


  207. Cosa tentò di rovesciare la congiura di Pisone? 

   

  A. La Repubblica

  B. Il governo di Nerone

  C. Il governo di Adriano

  D. La monarchia


   


   


   


  208. Quale opera di Seneca è dedicata a Nerone?

   

  A. De ira

  B. De clementia

  C. De vita beata

  D. De otio


   


   


   


  209. A quale poeta Nerone intimò il suicidio?

   

  A. Albio Tibullo

  B. Marco Manilio

  C. Velleio Patercolo

  D. Marco Anneo Lucano 


   


   


   


  210. Dove morì Plinio il Vecchio?

   

  A. Stabia

  B. Pompei

  C. Oplontis

  E. Ercolano


   


   


   


  211. Da quale accusa fu travolto il generale bizantino Belisario?

   

  A. Diserzione

  B. Spionaggio

  C. Concussione

  D. Tradimento


   


   


   


  212. Cosa accadde in seguito a Belisario?

   

  A. Fu ucciso dai sicari dell’imperatore

  B. Fu riabilitato

  C. Caduto in disgrazia visse da mendicante fino alla morte

  D. Abbandonò l’impero per rifugiarsi in Asia


   


   


   


  213. Belisario fu ancora una volta accusato di complotto contro Giustiniano. Come si risolse il processo?

   

  A. Fu scagionato da ogni accusa

  B. Fu dichiarato colpevole e giustiziato

  C. Fu dichiarato colpevole e arrestato

  D. Morì prima del processo


   


   


   


  214. Il nome del prefetto Arrio Apro è legato alla morte misteriosa di un imperatore. Quale?

   

  A. Marco Aurelio 

  B. Marco Aurelio Numeriano

  C. Marco Aurelio Carino

  D. Marco Aurelio Probo


   


   


   


  215. Contro quale imperatore il governatore provinciale Gaio Giulio Vindice organizzò una sommossa?

   

  A. Caligola

  B. Vespasiano

  C. Commodo

  D. Nerone


   


   


   


  216. Cosa accadde a Gaio Giulio Vindice nel corso della rivolta?

   

  A. Fu acclamato imperatore 

  B. Fu tradito da un compagno e condannato 

  C. Morì suicida 

  D. Morì per errore 


   


   


   


  217. Chi fu a proporre il titolo di Augusto per Ottaviano?

   

  A. Marco Antonio

  B. Lucio Munazio Planco

  C. Marco Emilio Lepido

  D. Lucio Emilio Lepido


   


   


   


  218. A quale vicenda prese parte la liberta Epicari?

   

  A. La congiura di Catilina

  B. L’assassinio di Caligola

  C. La congiura di Pisone 

  D. L’assassinio di Agrippa Postumo


   


   


   


  219. Quale figlio d’arte portò alla ribalta il fenomeno della pirateria a partire dal 42 a.C.?

   

  A. Marco Emilio Lepido minore, figlio di Marco Emilio Lepido

  B. Sesto Pompeo, figlio di Gneo Pompeo Magno

  C. Publio Licinio Crasso, figlio di Marco Licinio Crasso

  D. Marco Antonio Antillo, figlio di Marco Antonio


   


   


   


  220. Quale generale romano riuscì a debellare la minaccia dei pirati nelle acque del Mediterraneo?

   

  A. Marco Vipsanio Agrippa

  B. Publio Ventidio Basso

  C. Gaio Antistio Vetere

  D. Quinto Labieno


  Esercito e armamenti


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  221. Da quante unità era composto un manipolo?

   

  A. Cento

  B. Ottanta 

  C. Centoventi 

  D. Quaranta


   


   


   


  222. Qual era la provenienza geografica del gladio?

   

  A. Italica

  B. Tracia

  C. Anatolica

  D. Ispanica


   


   


   


  223. Chi o cosa erano i “muli di Mario”?

   

  A. Gli schiavi addetti al trasporto di vettovaglie e bagagli al seguito dell’esercito

  B. Una truppa speciale a cavallo di muli che Gaio Mario portava con sé durante le marce

  C. I soldati costretti a marciare con carico pesantissimo

  D. Le truppe ausiliarie i cui membri venivano reclutati fra i popoli sottomessi 


   


   


   


  224. Lo scorpio identificava:

   

  A. Una macchina da guerra

  B. Uno scudo bilobato

  C. Una formazione tattica di difesa

  D. Una formazione tattica di assalto


   


   


   


  225. Quando venne adottato il simbolo dell’aquila dalle legioni romane?

   

  A. Alle origini dell’esercito romano

  B. Ai tempi di Gaio Mario 

  C. Sotto il principato di Augusto

  D. In età repubblicana, ai tempi di Cesare


   


   


   


  226. Perché l’aquila era l’insegna della legione?

   

  A. Era un animale attribuito a Marte, dio della guerra

  B. Per la sua capacità di vedere a grandi distanze 

  C. Era un animale attribuito a Giove

  D. Era il simbolo di Roma 


   


   


   


  227. Per quale motivo si ricorda la Legio viiii Hispana?

   

  A. Non fu mai sconfitta

  B. Sparì all’improvviso

  C. Venne istituita a difesa personale di Giulio Cesare

  D. Era costituita solo da cittadini di origine iberica


   


   


   


  228. Chi svolgeva servizio nel valetudinarium di un accampamento militare?

   

  A. Il tribuno militare 

  B. L’armaiolo

  C. Il medico o l’infermiere

  D. Il cuoco


   


   


   


  229. Cosa era l’orbis? 

   

  A. Uno schieramento difensivo

  B. Un giavellotto di piccole dimensioni

  C. Uno scudo tondo

  D. Un accampamento circolare


   


   


   


  230. A cosa assomigliava lo scudo tradizionale della cavalleria noto come popanum? 

   

  A. A un piatto da cucina 

  B. A un dolce

  C. A un frutto

  D. A uno strumento musicale


   


   


   


  231. Perché la macchina nota come onager era detta così? 

   

  A. La sua struttura richiamava la forma di un asino 

  B. Emetteva un rumore simile al verso di un asino

  C. Quando veniva azionata saltava come un asino

  D. Veniva comunemente trasportata a dorso di asini o muli


   


   


   


  232. Quante legioni furono impiegate nella battaglia di Canne del 216 a.C.?

   

  A. Quattro

  B. Una

  C. Tre 

  D. Otto


   


   


   


  233. Quando si iniziò a suddividere le legioni in coorti invece che in manipoli?

   

  A. In età imperiale

  B. Con la riforma di Gaio Mario

  C. Durante le guerre puniche 

  D. Durante le guerre pirriche


   


   


   


  234. Cosa indossavano di caratteristico i velites?

   

  A. Livrea di pelle di coccodrillo

  B. Piume di uccello 

  C. Elmi alati a imitazione di Mercurio

  D. Pelli di animali


   


   


   


  235. I centurioni usavano davvero il piercing ai capezzoli?

   

  A. No, era una pratica diffusa solo tra schiavi e gladiatori

  B. Sì, come emblema di unione e solidarietà 

  C. Sì, era una prerogativa del centurione primipilo

  D. No, è frutto di una moderna fantasia


   


   


   


  236. Il caput porcinum era:

   

  A. Una macchina da lancio portatile

  B. Un’arma simile al mazzafrusto

  C. Una formazione tattica 

  D. Uno speciale proiettile


   


   


   


  237. Cosa era il fustuarium?

   

  A. L’esecuzione capitale praticata mediante bastoni

  B. La punizione per fustigazione

  C. Una piccola frusta

  D. Un fascio di verghe


   


   


   


  238. Quale tra questi personaggi eseguì una decimazione esemplare dell’esercito romano durante la rivolta di Spartaco? 

   

  A. Marco Licinio Crasso

  B. Gneo Pompeo

  C. Gaio Giulio Cesare

  D. Gaio Cassio Longino


   


   


   


  239. Che origine ha il fascio littorio?

   

  A. Greca

  B. Etrusca

  C. Sabina

  D. Celtica


   


   


   


  240. A quale imperatore è attribuito il trattato di arte militare dal titolo Strategikon?

   

  A. Giustiniano

  B. Costantino

  C. Maurizio

  D. Foca


   


   


   


  241. Che ruolo svolgevano i soldati limitanei?

   

  A. Facevano parte delle truppe mobili

  B. Costituivano truppe private al servizio dei comandanti più importanti

  C. Erano posti a guardia delle frontiere

  D. Erano posti a guardia delle mura cittadine e degli accampamenti


   


   


   


  242. Secondo la riforma attribuita a Servio Tullio, i cittadini romani idonei al servizio militare furono suddivisi in classi sulla base del loro patrimonio. Quante erano le classi?

   

  A. Tre

  B. Sette

  C. Quattro

  D. Cinque


   


   


   


  243. In quale periodo l’esercito divenne una forza armata professionale?

   

  A. Lo è sempre stata

  B. Nel ii secolo a.C.

  C. In età imperiale

  D. Sotto la monarchia di Servio Tullio


   


   


   


  244. Chi istituì l’aerarium militare?

   

  A. Gaio Mario

  B. Servio Tullio

  C. Augusto

  D. Giulio Cesare


   


   


   


  245. Quale animale era simbolo della Legio v Alaudae?

   

  A. Elefante 

  B. Allodola

  C. Toro 

  D. Capricorno 


   


   


   


  246. Quali animali usarono i romani per atterrire gli elefanti di Pirro? 

   

  A. Maiali

  B. Topi

  C. Mucche

  D. Tori


   


   


   


  247. Quando veniva rilasciato il diploma militare?

   

  A. Al termine dell’addestramento

  B. Al momento del reclutamento

  C. Dopo un’importante vittoria

  D. Al termine del servizio militare


   


   


   


  248. Dove terminava la cerimonia del trionfo?

   

  A. Sul Palatino, presso il tempio della Vittoria

  B. Nel tempio di Marte al circo Flaminio

  C. Sul Campidoglio, davanti al tempio di Giove Ottimo Massimo

  D. Nel Foro Romano, presso il tempio di Giove Statore


   


   


   


  249. Qual era il requisito richiesto per la celebrazione del trionfo?

   

  A. L’uccisone di almeno cinquemila nemici

  B. Chiunque avesse vinto poteva celebrare il trionfo

  C. Aver raccolto almeno cinquemila prigionieri di guerra

  D. Un reddito elevato


   


   


   


  250. Quale noto generale utilizzò l’harpax in battaglia navale?

   

  A. Gaio Mario

  B. Giulio Cesare

  C. Marco Vipsanio Agrippa

  D. Ottaviano


   


   


   


  251. Da chi o cosa traevano il loro nome le liburne romane?

   

  A. Da un’area geografica dell’Asia Minore

  B. Da una tribù di pirati

  C. Da imbarcazioni cartaginesi

  D. Da imbarcazioni spartane 


   


   


   


  252. Che ruolo svolgevano gli speculatores?

   

  A. Addetti al rifornimento del legname dell’esercito

  B. Spie e vedette dell’esercito

  C. Soldati specializzati preposti alla tutela dell’accampamento

  D. Soldati addetti allo scambio commerciale


   


   


   


  253. Cosa erano le falere?

   

  A. Armi da taglio

  B. Decorazioni per gli elmi

  C. Ricompense militari 

  D. Scudi di piccole dimensioni


   


   


   


  254. Quanti romani sono riusciti a conquistare le spoliae opimae? 

   

  A. Svariate decine

  B. Uno solo

  C. Tre

  D. Sette


   


   


   


  255. Cosa rende immediatamente riconoscibile un elmo imperiale gallico? 

   

  A. Piumaggio vistoso

  B. Assenza di paragnatidi

  C. Ornamenti simili a sopracciglia 

  D. Calotta liscia e conica


   


   


   


  256. La cohors equitata era un’unità di:

   

  A. Cavalleria veloce

  B. Fanteria e cavalleria

  C. Cavalieri mercenari 

  D. Cavalleria pesante


   


   


   


  257. A seguito della riforma militare di Augusto a quanto ammontavano le legioni?

   

  A. Sessanta

  B. Quarantotto

  C. Ventotto

  D. Trentadue


   


   


   


  258. Cos’era il sacramentum?

   

  A. Il giuramento solenne di fedeltà all’esercito

  B. Il rito per la nomina dei sacerdoti che dovevano accompagnare l’esercito nelle campagne

  C. Il giuramento solenne pronunciato dal console prima di una battaglia

  D. Un inno sacro cantato dai soldati al fronte


   


   


   


  259. Qual era la prima cosa che una recluta doveva imparare?

   

  A. Nuotare

  B. Marciare

  C. Costruire l’accampamento

  D. Montare a cavallo


   


   


   


  260. Contro chi o cosa si esercitavano le reclute per imparare a maneggiare le armi?

   

  A. Un sacco 

  B. Un palo

  C. Ingaggiavano un duello cruento con uno schiavo

  D. Un fantoccio a grandezza umana


   


   


   


  261. La clavicula degli accampamenti militari era:

   

  A. La porta d’accesso principale

  B. Il punto centrale dell’accampamento 

  C. Una struttura difensiva

  D. La porta d’accesso laterale


   


   


   


  262. A cosa servivano le vineae?

   

  A. A favorire le attività agricole nei campi militari permanenti

  B. Al tracciamento sul terreno di linee perpendicolari

  C. Alla conservazione dei prodotti agricoli

  D. A eseguire operazioni d’assedio 


   


   


   


  263. A quando risale il primo assedio romano con macchine da guerra?

   

  A. Età imperiale

  B. Età regia

  C. Principato di Augusto

  D. Prima età repubblicana


   


   


   


  264. Chi erano i lictores? 

   

  A. Un corpo di guardia dell’imperatore

  B. Alti magistrati dotati di imperium

  C. Ufficiali subalterni con mansioni pratiche e simboliche

  D. La scorta del rex 


   


   


   


  265. Perché littori e fasci littori erano dodici? Cosa ricalcavano?

   

  A. Il numero dei mesi dell’anno

  B. Le principali divinità del pantheon romano

  C. Le città della dodecapoli etrusca

  D. I pianeti noti ai romani


   


   


   


  266. Qual era la condizione dei rematori sulle navi?

   

  A. Rigorosamente schiavi

  B. Cittadini liberi o liberti

  C. Esclusivamente cittadini romani

  D. Condannati ai lavori forzati


   


   


   


  267. Quanti ordini di remi aveva la quinquereme?

   

  A. Cinque, come suggerisce il nome

  B. Tre

  C. Non si sa precisamente

  D. I romani non avevano quinqueremi


   


   


   


  268. Si racconta che i romani abbiano costruito la prima grande flotta a seguito di un evento imprevisto. Quale?

   

  A. Il tradimento di alcuni ingegneri navali cartaginesi 

  B. Il ritrovamento di una nave cartaginese arenata

  C. Il dono inaspettato di una nave da parte del tiranno Gerone di Siracusa

  D. Il sequestro di una quinquereme scambiata per nave pirata 


   


   


   


  269. Quanti naufragi subì la flotta romana durante la prima guerra punica?

   

  A. Nessuno

  B. Dieci

  C. Tre

  D. Cinque


   


   


   


  270. Cosa caratterizzava la corona vallaris? 

   

  A. La riproduzione di un muro circolare munito di merli e torri

  B. Le palizzate di un accampamento

  C. Foglie di quercia

  D. Rostri in miniatura


   


   


   


  271. Cosa indicava lo iuncti digiti?

   

  A. Il comando di estrarre il gladio dalla fodera

  B. Il comando di porre fine al combattimento

  C. La tregua

  D. Il richiamo all’attenzione


   


   


   


  272. Perché le tesserae erano così importanti?

   

  A. Servivano a ritirare la razione giornaliera del rancio

  B. Erano delle ricompense al valore militare in forma di piccoli dittici

  C. Recavano i dati anagrafici del soldato

  D. Recavano ordini segreti e parole d’ordine 


   


   


   


  273. Come sono definite nel loro insieme le macchine da lancio?

   

  A. Katapeltes

  B. Ars telorum

  C. Tormenta 

  D. Balos


   


   


   


  274. Oltre a descrivere una formazione di fanteria, la parola testudo indicava:

   

  A. Una macchina d’assedio

  B. Un tipo di lorica squamata

  C. La lentezza della marcia causata dal pesante equipaggiamento

  D. Una struttura di protezione


   


   


   


  275. Perché la sambuca, una macchina da guerra usata negli assedi, si chiamava così?

   

  A. Era realizzata con legno di sambuco

  B. Una volta in funzione sembrava uno strumento musicale

  C. Era stata inventata dallo stesso uomo che ha creato l’omonimo liquore

  D. Nasceva in un’area geografica nota come Sambuca


   


   


   


  276. Qual era la tattica d’assedio che traeva il nome da un animale selvatico?

   

  A. Cuniculus

  B. Taurus

  C. Lepus

  D. Castor


   


   


   


  277. I bizantini utilizzavano un’arma speciale nota soltanto a loro. Come si chiamava?

   

  A. Fuoco sacro

  B. Fuoco greco

  C. Fuoco eterno

  D. Fuoco divino


   


   


   


  278. Gaio Mario apportò delle rilevanti modifiche a un’arma molto utilizzata dai legionari. Quale? 

   

  A. Il gladio

  B. Il pugio

  C. L’arco

  D. Il pilum


   


   


   


  279. Cosa erano le hippika gymnasia?

   

  A. Un tipo di spettacolo a cui non partecipavano né schiavi né atleti professionisti, ma solo cavalieri dell’esercito romano

  B. Una giostra organizzata dai cavalieri delle truppe ausiliarie di origine greca

  C. Decorazioni militari riservate ai cavalieri

  D. Le piste dove i cavalieri dell’esercito svolgevano i loro allenamenti


   


   


   


  280. A cosa serviva la vitis?

   

  A. Era il bastone distintivo dei soldati immunes 

  B. Serviva a distinguere i soldati in borghese

  C. Era usato per infliggere i castighi 

  D. Era un’asse di legno usata per la crocifissione dei prigionieri di guerra 


   


   


   


  281. Che ruolo svolgevano i frumentarii in età imperiale?

   

  A. Sorvegliavano i rifornimenti di grano

  B. Compivano attività di spionaggio

  C. Lavoravano i campi per fornire nutrimento all’esercito

  D. Erano soldati volontari


   


   


   


  282. Chi erano i volones?

   

  A. Schiavi che si arruolavano volontariamente 

  B. Plebei che in età regia si arruolavano nonostante il censo

  C. Liberti impiegati temporaneamente nell’esercito

  D. Soldati volontari


   


   


   


  283. Dove erano stanziati i soldati gabiniani?

   

  A. Siria

  B. Africa

  C. Egitto

  D. Mesopotamia


   


   


   


  284. In quale periodo della storia romana apparvero i soldati bucellarii?

   

  A. Età arcaica

  B. Età repubblicana

  C. Prima età imperiale

  D. Tardo impero 


   


   


   


  285. Cosa comportò la riforma dell’esercito attuata da Settimio Severo?

   

  A. La diminuzione della paga dei soldati

  B. Il divieto di contrarre matrimonio 

  C. L’espulsione delle truppe dai centri urbani

  D. L’esclusione della gioventù romana e italica dall’arruolamento nella guardia pretoriana


   


   


   


  286. Quale noto poeta cita un tipo di arma piuttosto sofisticata chiamata parazonium?

   

  A. Giovenale

  B. Marziale

  C. Stazio

  D. Virgilio


   


   


   


  287. Cosa portava l’imaginifer o imaginarius?

   

  A. L’aquila

  B. Il signum

  C. Il vessillo con l’immagine e il nome delle varie unità di una legione

  D. Il ritratto dell’imperatore


   


   


   


  288. Per quale imperatore il labaro divenne l’insegna militare più importante?

   

  A. Adriano

  B. Costantino

  C. Settimio Severo

  D. Licinio


   


   


   


  289. Quale imperatrice ottenne per la prima volta il titolo di mater castrorum?

   

  A. Faustina minore

  B. Livia Drusilla

  C. Agrippina maggiore

  D. Giulia Domna


   


   


   


  290. Cosa sono le glandes perusinae?

   

  A. Tabelle recanti gli ordini militari che Ottaviano inviava ai propri soldati nell’assedio di Perugia del 40 a.C.

  B. Particolari armi usate dai piceni nell’antica battaglia del Sentino del 295 a.C.

  C. Proiettili con iscrizioni

  D. Armi originarie di Perusia e adottate dai romani per sconfiggere i perusini stessi 


   


   


   


  291. Come si chiamava l’ingegnere militare salvato da Settimio Severo perché ritenuto un genio nel costruire macchine d’assedio? 

   

  A. Prisco

  B. Apollodoro

  C. Dione

  D. Nigro


   


   


   


  292. A quale reparto appartenevano i clibanarii?

   

  A. Fanteria leggera

  B. Cavalleria corazzata

  C. Cavalleria leggera

  D. Fanteria pesante


   


   


   


  293. Quanti anni durava il servizio nella guardia pretoriana?

   

  A. Venti

  B. Venticinque

  C. Sedici

  D. Trenta


   


   


   


  294. Cosa accadeva a un soldato romano catturato in battaglia?

   

  A. Diventava schiavo e non poteva più recuperare il suo precedente stato giuridico 

  B. Riacquistava lo status libertatis se riusciva a rientrare nel territorio di Roma

  C. Poteva riacquisire lo status libertatis solo dietro pagamento di un riscatto

  D. Veniva automaticamente considerato un disertore


   


   


   


  295. Quale tipo di protezione si diffuse durante le guerre daciche di Traiano? 

   

  A. Lo scudo rettangolare

  B. Bracciali protettivi per il polso 

  C. Elmo con visiera

  D. Manica


   


   


   


  296. Qual è stato il tipo di corazza più diffuso e longevo dei legionari?

   

  A. Lorica musculata

  B. Lorica squamata o a scaglie

  C. Lorica segmentata o laminare

  D. Lorica hamata o ad anelli


   


   


   


  297. Alcune rappresentazioni di pila evidenziano la presenza di una sfera inserita sopra l’impugnatura. Che funzione aveva?

   

  A. Aumentare la velocità

  B. Aveva una funzione puramente decorativa 

  C. Aumentare l’energia d’impatto

  D. Aumentare la gittata


   


   


   


  298. Oltre al chrismon, cos’altro appariva sul labaro di Costantino?

   

  A. Dio

  B. L’aquila

  C. Un crocifisso

  D. I ritratti dei propri figli


   


   


   


  299. Quale corpo armato fu sciolto da Costantino?

   

  A. La schola palatina

  B. Gli equites posteriors

  C. I bucellarii

  D. Gli equites singulares


  Battaglie e guerre


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  300. In quale battaglia navale si registrò la prima vittoria della flotta romana?

   

  A. Battaglia delle isole Lipari

  B. Battaglia di Azio

  C. Battaglia di Trapani 

  D. Battaglia di Milazzo 


   


   


   


  301. Il 9 agosto del 378 d.C. i romani combatterono contro i visigoti a:

   

  A. Adrianopoli

  B. Apollonia

  C. Marcianopoli

  D. Abritto


   


   


   


  302. La guerra sociale del 91-88 a.C. coinvolse Roma e i popoli italici. Con quale altro nome viene ricordato tale conflitto?

   

  A. Guerra marsica

  B. Guerra sannitica

  C. Guerra picentina

  D. Guerra lucana


   


   


   


  303. Quale comandante guidò l’esercito nella battaglia di Zela contro Farnace?

   

  A. Caio Mario

  B. Gaio Giulio Cesare

  C. Publio Cornelio Scipione

  D. Gneo Pompeo Magno


   


   


   


  304. A quale conflitto armato seguì l’invasione di Roma da parte di Brenno?

   

  A. Battaglia di Veio

  B. Battaglia di Fidene

  C. Battaglia dell’Aniene

  D. La battaglia dell’Allia


   


   


   


  305. Quale episodio consentì a Cesare di avviare le campagne militari in Gallia?

   

  A. La migrazione degli elvezi nel territorio degli edui

  B. L’assassinio di Tito Labieno, luogotenente a Ginevra

  C. La rivolta degli allobrogi

  D. Il tradimento dei sequani


   


   


   


  306. Perché Cartagine fu cosparsa di sale dopo la sua distruzione? 

   

  A. Fu un’idea di Scipione che nutriva forte acredine

  B. I romani ricalcarono un’antica usanza orientale

  C. In realtà nessuna fonte antica ne parla

  D. Perché il sale era la ricchezza di Cartagine


   


   


   


  307. Quale fu la prima battaglia combattuta dai romani?

   

  A. Battaglia di Fidene

  B. Battaglia contro i ceninensi

  C. Battaglia del lago Curzio contro i sabini

  D. Battaglia tra romani e veienti


   


   


   


  308. Cosa accadde dopo la disfatta di Canne del 216 a.C.?

   

  A. Roma fu assediata da Annibale

  B. Annibale fu richiamato a Cartagine

  C. Annibale rimase in Italia per oltre dieci anni senza mai attaccare Roma

  D. I romani partirono alla volta di Cartagine


   


   


   


  309. Quale pretesto usò Ottaviano per giustificare l’intervento militare contro Antonio e Cleopatra?

   

  A. Il discorso di Antonio al Senato nel 32 a.C.

  B. Una lettera di accuse inviata da Antonio a Ottaviano

  C. Il suicidio della sorella di Ottaviano ripudiata da Antonio 

  D. Il testamento di Antonio


   


   


   


  310. Quale città fu cinta d’assedio da Scipione quando sbarcò in Africa nel 204-203 a.C.?

   

  A. Utica

  B. Cartagine

  C. Cirta

  D. Cirene


   


   


   


  311. Quale fu la causa della disfatta di Antonio e Cleopatra ad Azio?

   

  A. L’inferiorità numerica

  B. La defezione di Cleopatra

  C. Il ritiro di Antonio

  D. Il suicidio di Cleopatra


   


   


   


  312. A quale conflitto è legato l’episodio delle forche caudine?

   

  A. Prima guerra sannitica

  B. Disfatta di Canne

  C. Seconda guerra sannitica 

  D. Battaglia dell’Allia		


   


   


   


  313. Cosa accadde a Massenzio nella battaglia di ponte Milvio contro Costantino?

   

  A. Morì annegato

  B. Fu braccato e decapitato

  C. Fu fatto prigioniero

  D. Morì cadendo da cavallo


   


   


   


  314. A chi fu affidato il comando della spedizione contro Mitridate vi re del Ponto nell’88 a.C.?

   

  A. Mario

  B. Silla

  C. Druso

  D. Lucullo


   


   


   


  315. Dove avvenne il conflitto tra i romani e gli alamanni del re Cnodomario? 

   

  A. Argentoratum

  B. Mediolanum

  C. Solicinium

  D. Durocortorum


   


   


   


  316. Da chi e in quale occasione fu notato Gaio Mario per la prima volta?

   

  A. Da Scipione Emiliano nell’assedio di Numanzia 

  B. Da Scipione l’Africano nell’assedio di Utica 

  C. Da Silla nella guerra giugurtina 

  D. Da Scipione Emiliano nell’assedio di Cartagine 


   


   


   


  317. Chi furono i comandanti romani nella battaglia dei Campi Raudii del 101 a.C.?

   

  A. Cepione, Rufo e Manlio Massimo

  B. Silla, Catulo e Cepione

  C. Mario, Silla e Catulo

  D. Mario, Silla e Rufo


   


   


   


  318. In quale città sbarcò Silla nell’83 a.C. dando inizio alla guerra civile contro i seguaci di Gaio Mario? 

   

  A. Brindisi

  B. Ancona

  C. Ostia

  D. Anzio


   


   


   


  319. A Idistaviso si consumò la vendetta dei romani dopo quale sconfitta?

   

  A. Canne

  B. Adrianopoli

  C. Teutoburgo

  D. Arausio


   


   


   


  320. Dopo quale battaglia Quinto Fabio Massimo Cunctator assunse il comando delle operazioni militari contro Annibale?

   

  A. Battaglia del Ticino

  B. Battaglia di Canne

  C. Battaglia della Trebbia

  D. La battaglia del Trasimeno


   


   


   


  321. In quale anno fu assediata Alesia?

   

  A. 50 a.C.

  B. 52 a.C.

  C. 65 a.C.

  D. 100 d.C.


   


   


   


  322. Dove fu combattuta la battaglia di Farsalo del 48 a.C.?

   

  A. Nel Nord Africa

  B. In Spagna

  C. In Grecia

  D. In Gallia


   


   


   


  323. Quale scontro precedette l’assedio di Gerusalemme del 70 d.C.?

   

  A. Battaglia del monte degli Ulivi

  B. Assedio di Masada

  C. Battaglia di Kitos

  D. Battaglia del monte Scopus


   


   


   


  324. Come si concluse la prima spedizione di Cesare in Britannia del 55 a.C.?

   

  A. Tutte le tribù stanziate a meridione furono assoggettate

  B. Roma acquisì il controllo dei porti principali dell’isola 

  C. Cesare depredò ingenti bottini e prigionieri

  D. L’impresa si risolse in un nulla di fatto 


   


   


   


  325. Di recente sono state trovate le tracce di una misteriosa battaglia combattuta tra romani e germani nel iii secolo d.C. Chi fu il condottiero di quell’impresa?

   

  A. Alessandro Severo

  B. Massimino il Trace 

  C. Marco Aurelio Caro

  D. Lucio Vero


   


   


   


  326. Durante la prima campagna dacica, Traiano ricevette un messaggio di minacce scritto su un supporto molto insolito. Quale?

   

  A. Corteccia di cedro

  B. Lo scudo di un soldato romano fatto prigioniero

  C. Un fungo

  D. Le mani mozzate di un soldato romano catturato


   


   


   


  327. Dove fu combattuta l’ultima battaglia di Giulio Cesare?

   

  A. Farsalo

  B. Tapso

  C. Alessandria

  D. Munda


   


   


   


  328. Dove si svolse la battaglia che decretò Settimio Severo quale unico imperatore?

   

  A. Roma

  B. Nicea

  C. Lione

  D. Isso


   


   


   


  329. Quali animali furono usati contro i soldati di Settimio Severo per difendere la città di Hatra?

   

  A. Elefanti

  B. Insetti 

  C. Gatti

  D. Ragni


   


   


   


  330. Quando si svolse la battaglia del Nilo?

   

  A. 47 a.C.

  B. 57 a.C.

  C. 31 a.C.

  D. 9 d.C.


   


   


   


  331. In quale battaglia i romani s’impossessarono dei famosi rostri esposti nel Comizio?

   

  A. Battaglia di Azio del 31 a.C.

  B. Battaglia di Nauloco del 36 a.C.

  C. Battaglia di Anzio del 340 a.C.

  D. Battaglia di Anzio del 338 a.C.


   


   


   


  332. Quale episodio segnò la fine dell’impero delle Gallie?

   

  A. Battaglia di Abritto 

  B. Battaglia di Châlons

  C. Assedio di Marsiglia 

  D. Battaglia di Piacenza 


   


   


   


  333. Quale scontro tra romani e visigoti precedette la battaglia di Adrianopoli?

   

  A. Battaglia di Maranga

  B. Battaglia dei Salici

  C. Battaglia di Mardia

  D. Battaglia di Tiatira


   


   


   


  334. Dove fu combattuta la battaglia conclusiva della prima guerra punica?

   

  A. Milazzo

  B. Isole Lipari

  C. Isole Egadi

  D. Lillibeo


   


   


   


  335. Come si risolse l’ammutinamento dei soldati romani di stanza a Capua nel 342 a.C.?

   

  A. Scoppiò una guerra civile

  B. Capua fu posta sotto assedio

  C. I rivoltosi assalirono Roma

  D. Non vi furono gravi conseguenze


   


   


   


  336. A quale espediente ricorse Furio Camillo per espugnare la città di Veio? 

   

  A. Introdusse un carro con soldati romani travestiti da commercianti

  B. Distrasse le guardie con alcune meretrici

  C. Scavò un tunnel sotterraneo

  D. Finse di voler tradire Roma e allearsi con i veienti


   


   


   


  337. Chi si fronteggiò nella battaglia di Modena del 43 a.C.?

   

  A. Marco Antonio contro Gaio Vibio Pansa e Aulo Irzio

  B. Marco Antonio contro Aulo Irzio, Ottaviano e Decimo Bruto 

  C. Ottaviano contro Bruto e Cassio 

  D. Ottaviano contro Sesto Pompeo


   


   


   


  338. Come si concluse la battaglia di Filippi?

   

  A. Cesare vinse contro le forze pompeiane 

  B. Ottaviano e Antonio batterono le forze ribelli di Lepido

  C. Bruto e Cassio si suicidarono 

  D. Le forze di Ottaviano dovettero ritirarsi


   


   


   


  339. Con quale altro nome è conosciuta la battaglia del Sentino del 295 a.C.?

   

  A. Battaglia del torrente 

  B. Battaglia di tutte le città

  C. Battaglia delle pianure 

  D. Battaglia delle nazioni 


   


   


   


  340. Quale evento sancì il definitivo assoggettamento della Grecia?

   

  A. La conquista di Atene

  B. Il tradimento di Pirro

  C. La caduta di Corinto

  D. La presa della Sicilia


   


   


   


  341. Quale sanguinosa rivolta ebbe inizio nella città di Capua?

   

  A. La terza guerra servile

  B. La seconda guerra servile

  C. La rivolta dei senatori

  D. La secessione della plebe


   


   


   


  342. Che ruolo ebbe Gneo Pompeo nella guerra contro Spartaco?

   

  A. Mise in rotta l’armata di Crisso, luogotenente di Spartaco

  B. Nessun ruolo

  C. Uccise Spartaco personalmente

  D. Non ingaggiò alcuno scontro


   


   


   


  343. Quale celebre episodio bellico fu preceduto da un’eclissi di luna?

   

  A. Battaglia di Magnesia

  B. Assedio di Cartagine

  C. Battaglia di ponte Milvio

  D. Battaglia di Pidna


   


   


   


  344. Quale fu il casus belli della prima guerra punica?

   

  A. Una richiesta d’aiuto lanciata da Siracusa

  B. Una richiesta d’aiuto lanciata dai mamertini

  C. L’occupazione del porto di Taranto

  D. L’invasione cartaginese di Sagunto


   


   


   


  345. Chi vinse la battaglia navale di capo Bon del 468?

   

  A. I visigoti

  B. L’imperatore bizantino Basilisco

  C. I vandali

  D. L’impero d’Occidente


   


   


   


  346. Quale fu la battaglia combattuta tra Valerio Publicola e Tarquinio il Superbo?

   

  A. Battaglia di Cameria

  B. Battaglia di Fidene

  C. Battaglia contro Veio

  D. Battaglia della selva Arsia


   


   


   


  347. Come si concluse la campagna bellica in Britannia di Caligola?

   

  A. Non iniziò mai 

  B. L’esercito romano fu annientato

  C. Con la sottomissione del principe britanno Admino e la conquista dell’isola

  D. Con la conquista della Britannia meridionale


   


   


   


  348. Quale fu il casus belli delle guerre pirriche?

   

  A. La richiesta d’aiuto lanciata dagli abitanti di Turi

  B. La distruzione di una flotta romana nello Ionio a opera di marinai epiroti

  C. La richiesta d’intervento dei tarantini

  D. La strage di cittadini romani nel porto di Nicopoli


   


   


   


  349. Chi guidò Roma alla vittoria nella guerra contro Giugurta?

   

  A. Scipione l’Africano

  B. Giulio Cesare

  C. Gneo Pompeo Magno

  D. Gaio Mario


   


   


   


  350. In quale azione si distinse per la prima volta Giulio Cesare?

   

  A. Nell’assedio di Mitilene

  B. Nella guerra contro i pirati illirici

  C. Nella conquista dell’isola di Farmacussa, in Grecia

  D. Nella battaglia contro i pirati cilici


   


   


   


  351. In quale regione d’Italia scoppiò la prima guerra servile?

   

  A. Sardegna

  B. Calabria

  C. Sicilia

  D. Lucania


   


   


   


  352. A quale disfatta romana è legato il leggendario oro di Tolosa? 

   

  A. Noreia

  B. Burdigala

  C. Arausio

  D. Massalia


   


   


   


  353. Quale fu la vera ragione della sconfitta romana ad Arausio?

   

  A. L’inferiorità numerica delle truppe romane

  B. Un agguato teso dai nemici

  C. L’improvvisa e disordinata ritirata dei romani

  D. I dissidi tra i due comandanti 


   


   


   


  354. Gli eserciti di quali imperatori si scontrarono nella prima battaglia di Bedriaco?

   

  A. Vespasiano e Vitellio

  B. Otone e Vespasiano

  C. Vitellio e Otone

  D. Otone e Galba


   


   


   


  355. Contro chi fu combattuta la battaglia di Noreia?

   

  A. Iberici

  B. Punici

  C. Lusitani 

  D. Cimbri e teutoni


   


   


   


  356. Contro chi fu combattuta la battaglia del fiume Rindaco?

   

  A. Si trattò di una guerra civile

  B. Germani

  C. Regno di Bitinia

  D. Regno del Ponto


   


   


   


  357. Quale fu il casus belli della guerra greco-gotica?

   

  A. L’assassinio di Amalasunta

  B. L’assassinio di Atalarico

  C. La richiesta d’aiuto del re ostrogoto Atalarico

  D. Il sacco di Costantinopoli da parte di Teodato


   


   


   


  358. Belisario riuscì a prendere la città di Palermo agli ostrogoti adottando uno stratagemma. Quale? 

   

  A. Scavando cunicoli estesi fin oltre le mura cittadine

  B. Introducendo delle spie 

  C. Caricando le scialuppe delle navi con arcieri

  D. Lanciando al di là delle mura grossi proiettili incendiari, carogne e cadaveri 


   


   


   


  359. Dopo la battaglia di Magnesia, Lucio Scipione Asiatico espose in Campidoglio il quadro della sua vittoria su Antioco iii. Come reagì suo fratello Scipione l’Africano?

   

  A. Esultò di gioia

  B. Ne fu addolorato

  C. Distrusse l’opera

  D. Ne fu deluso perché era pieno di errori storici 


   


   


   


  360. Nel iii secolo a.C. Corsica e Sardegna insorsero contro i nuovi dominatori romani. Cosa utilizzarono i legionari per scovare i ribelli sardi?

   

  A. Cani da fiuto

  B. Una maga

  C. Allestirono un banchetto abbondante per attirare l’attenzione con i profumi

  D. Corruppero le donne e bambini del luogo che ben conoscevano il territorio


   


   


   


  361. Zela fu teatro di due celebri battaglie, una combattuta nel 47 a.C. da Cesare e l’altra nel 67 a.C. da:

   

  A. Gaio Mario

  B. Pompeo Magno

  C. Lucio Licinio Lucullo

  D. Gaio Valerio Triario


   


   


   


  362. Chi fu il conquistatore del regno di Giudea?

   

  A. Pompeo Magno

  B. Tito

  C. Vespasiano

  D. Nerone


   


   


   


  363. In che anno ebbe inizio l’assedio di Perugia da parte di Ottaviano?

   

  A. 31 a.C.

  B. 27 a.C.

  C. 41 a.C.

  D. 7 d.C.


   


   


   


  364. Quale celebre battaglia si tenne in località Busta Gallorum?

   

  A. Battaglia tra i romani guidati da Belisario e i persiani

  B. Battaglia di Tagina, tra Narsete e Totila 

  C. Battaglia del Volturno, tra l’esercito bizantino guidato da Narsete e Butilino

  D. Battaglia del Vesuvio contro i goti di Teia 


   


   


   


  365. Quando scoppiò la prima guerra illirica contro la regina guerriera Teuta?

   

  A. Nel iii secolo d.C.

  B. Nel 67 a.C.

  C. Nel iii secolo a.C.

  D. Nel 440 d.C.


   


   


   


  366. La battaglia decisiva tra gli eserciti dei due pretendenti al trono imperiale di Roma Settimio Severo e Pescennio Nigro fu combattuta a:

   

  A. Antiochia

  B. Isso

  C. Alessandria

  D. Cizico


   


   


   


  367. In che modo i romani riuscirono facilmente a massacrare i nemici cimbri nella battaglia dei Campi Raudii del 101 a.C.?

   

  A. Si travestirono da soldati cimbri

  B. Fecero irruzione nei loro accampamenti nottetempo

  C. I cimbri commisero un errore tattico nel tentativo di difendersi

  D. I cimbri furono traditi dai loro alleati


   


   


   


  368. Quale fu il casus belli che determinò lo scoppio della prima guerra illirica?

   

  A. Il rapimento di un ambasciatore romano

  B. L’uccisione di un ambasciatore romano

  C. Il rifiuto delle forze illiriche di incontrare ambasciatori romani

  D. Un assalto diretto dei predoni illirici a un’imbarcazione romana che trasportava tesori e alimenti


   


   


   


  369. Quale episodio si rivelò decisivo per la vittoria romana nella prima guerra illirica contro Teuta?

   

  A. La morte improvvisa della regina 

  B. La distruzione della flotta illirica da parte di una tempesta

  C. L’uso di una nuova arma

  D. Il tradimento di un alleato di Teuta


   


   


   


  370. Cosa scatenò lo scoppio della seconda guerra illirica?

   

  A. Le mire espansionistiche di Roma

  B. La ripresa delle attività piratesche ai danni di Roma

  C. Un incidente diplomatico

  D. Una diversa interpretazione dei trattati stipulati


   


   


   


  371. Quale generale, nel i secolo a.C., fu chiamato a risolvere una volta per tutte il problema degli attacchi dei predoni del mare ai danni delle navi romane nella cosiddetta guerra piratica?

   

  A. Marco Aurelio Cotta

  B. Lucio Licinio Murena

  C. Lucio Licinio Lucullo

  D. Gneo Pompeo Magno


   


   


   


  372. Quale fu la strategia vincente messa in atto da Roma nella guerra piratica?

   

  A. Indurre le flotte pirata a radunarsi in un unico punto per colpirle tutte assieme

  B. Dividere il Mediterraneo in vari settori e colpire un po’ alla volta singoli nuclei di pirati

  C. Attaccare i principali porti utilizzati dai pirati lungo le coste mediterranee

  D. Attaccare i pirati direttamente in Cilicia, nella loro roccaforte


   


   


   


  373. Dove si svolse la battaglia finale tra la flotta romana e i pirati cilici?

   

  A. Anemurium

  B. Celenderis

  C. Coracesium

  D. Selinus


  Amici e nemici di Roma


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  374. Quale sovrano si macchiò dell’eccidio noto come “vespri asiatici”? 

   

  A. Nicomede iv re di Bitinia

  B. Mitridate vi re del Ponto

  C. Attalo i re di Pergamo

  D. Nicomede ii re di Bitinia


   


   


   


  375. Odoacre, il generale che depose l’ultimo imperatore, era:

   

  A. Ostrogoto o vandalo

  B. Gallo o lusitano

  C. Sciro o erulo

  D. Unno o dalmata


   


   


   


  376. Con le guerre pirriche (280-275 a.C.), Roma ottenne il dominio sull’Italia centro-meridionale. Chi fu sua alleata in questa impresa?

   

  A. Cartagine

  B. Taranto

  C. Siracusa 

  D. Maleventum (poi Benevento)


   


   


   


  377. Perché i romani misero in atto il ratto delle sabine? 

   

  A. Per dimostrare la loro superiorità sugli altri popoli

  B. Per interessi commerciali

  C. Per vendetta 

  D. Per popolare la città


   


   


   


  378. Nella battaglia di Capo Bon del 468 d.C., il re Genserico usò una particolare arma segreta per abbattere la flotta romana. Quale?

   

  A. Speciali navi con prua rafforzata

  B. Frecce infuocate

  C. Soldati subacquei

  D. Brulotti incendiari


   


   


   


  379. Che fine ha fatto il re dacico Decebalo sconfitto da Traiano?

   

  A. Morì in battaglia

  B. Condotto e imprigionato a Roma, morì di inedia

  C. Fu giustiziato di fronte all’imperatore Traiano nel suo foro

  D. Morì suicida


   


   


   


  380. Quale nemica di Roma si autoproclamò imperatrix romanorum?

   

  A. Cleopatra

  B. Zenobia

  C. Budicca

  D. Candace


   


   


   


  381. La pace di Fenice del 205 a.C. fu stipulata tra romani e:

   

  A. Attalo i di Pergamo

  B. Filippo v di Macedonia

  C. Annibale

  D. Antioco iii di Siria


   


   


   


  382. In quale occasione Archimede usò gli specchi ustori contro le navi romane?

   

  A. Assedio di Siracusa

  B. Assedio di Corinto

  C. Assedio di Cartagine

  D. Assedio di Taranto


   


   


   


  383. In che modo Tullo Ostilio si vendicò di Mezio Fufezio, ultimo re di Alba Longa?

   

  A. Lo fece rotolare giù da un’altura dentro a una botte

  B. Lo condannò a combattere nell’arena contro belve feroci

  C. Lo fece squartare da due quadrighe

  D. Lo fece calpestare da un cocchio


   


   


   


  384. Chi era Mettio Curzio?

   

  A. Il comandante etrusco che sconfisse i romani nella battaglia del lago Curzio

  B. Un disertore sabino che divenne luogotenente di Romolo

  C. Un soldato sabino che salvò la vita a Romolo 

  D. Il comandante dell’esercito sabino al servizio di Tito Tazio


   


   


   


  385. Come si concluse la controversia tra romani e sabini scoppiata all’indomani del ratto delle donne sabine?

   

  A. I romani sbaragliarono l’esercito avversario

  B. Le due popolazioni si fusero in un’unica nazione

  C. I romani persero la guerra contro i sabini

  D. Romolo restituì le donne rapite al popolo sabino


   


   


   


  386. Quanti erano gli elefanti con cui Annibale attraversò le Alpi?

   

  A. Cento

  B. Ventotto

  C. Otto

  D. Trentasette


   


   


   


  387. Quale fu la prima vittoria riportata da Annibale in Italia?

   

  A. Presa di Sagunto

  B. Battaglia del Trasimeno

  C. Battaglia del Ticino

  D. Battaglia di Ordona


   


   


   


  388. Chi erano gli zeloti?

   

  A. Un movimento politico radicale antiromano

  B. Un gruppo estremista armato filoromano

  C. Una minoranza etnico-religiosa presente in Giudea

  D. I rappresentanti della classe sacerdotale di Gerusalemme


   


   


   


  389. Chi guidò la resistenza ebraica a Masada?

   

  A. Giovanni di Giscala

  B. Giuseppe Flavio

  C. Eleazar ben Yair

  D. Simon bar Kochba


   


   


   


  390. Vercingetorige aveva dei rapporti molto stretti con Cesare prima della rivolta gallica. Qual era il ruolo del principe gallo nell’entourage del nostro condottiero romano?

   

  A. Faceva parte delle truppe ausiliarie come cavaliere

  B. Contubernalis

  C. Era a capo delle truppe ausiliarie

  D. Era un fromboliere


   


   


   


  391. Come era soprannominato il capo rivolta della terza guerra giudaica?

   

  A. Volto del Sole

  B. Nemico di Roma 

  C. Figlio della stella

  D. Fratello di Dio


   


   


   


  392. Cosa accadde alla provincia di Giudea dopo la terza guerra giudaica?

   

  A. Fu suddivisa in due province

  B. Fu ridotta a prefettura della Galilea

  C. Assunse il nome Syria

  D. Assunse il nome di Syria Palaestina


   


   


   


  393. Quale sovrano versò oro fuso nella gola di Crasso?

   

  A. Mitridate iv

  B. Orode ii

  C. Erode il Grande

  D. Fraate iii


   


   


   


  394. Cosa significa Barca, il nome assunto da Amilcare e dai suoi discendenti Annibale, Asdrubale e Magone? 

   

  A. Figlio di Barak, il principale dio della mitologia fenicia 

  B. Servitore di dio

  C. Fulmine

  D. Coraggio


   


   


   


  395. In quale città morì Annibale?

   

  A. Zama

  B. Tivoli

  C. Antiochia

  D. Lybissa


   


   


   


  396. Nel 212 a.C. Capua fu posta sotto assedio dai romani perché aveva parteggiato per Annibale. Cosa fecero i maggiorenti capuani per non subire ritorsioni?

   

  A. Si suicidarono bevendo vino avvelenato 

  B. Si uccisero a vicenda, risparmiando solamente le donne e i bambini

  C. Inghiottirono tizzoni ardenti

  D. Tentarono di acciuffare Annibale per consegnarlo a Roma, dimostrandosi profondamente pentiti


   


   


   


  397. Quale tra queste città è stata definita “la Canne di Annibale”?

   

  A. Capua

  B. Zama

  C. Nola

  D. Cuma


   


   


   


  398. Il soldato Postumo è passato alla storia per aver fondato un regno indipendente da Roma. Quale?

   

  A. Regno di Britannia

  B. Impero della Mesopotamia

  C. Regno di Pannonia

  D. Impero delle Gallie


   


   


   


  399. In quale anno Cleopatra divenne l’unica sovrana d’Egitto?

   

  A. Nel 47 a.C., grazie al sostegno di Cesare

  B. Nel 44 a.C., dopo aver ucciso il fratello Tolomeo xiv 

  C. Cleopatra non fu mai l’unica sovrana d’Egitto

  D. Nel 42 a.C., dopo il matrimonio con Antonio


   


   


   


  400. Cosa fece Ottaviano per evitare la morte di Cleopatra? 

   

  A. Nulla, la voleva morta a ogni costo

  B. Promise che non l’avrebbe fatta sfilare in catene per le vie di Roma 

  C. Minacciò di uccidere suo figlio Cesarione se non si fosse consegnata viva ai romani

  D. Inviò ad Alessandria esperti di antidoti e serpenti


   


   


   


  401. Chi rapì Giulio Cesare mentre si trovava in mare al largo di Farmacussa?

   

  A. Pirati cretesi

  B. Pirati illirici

  C. Pirati cilici

  D. Pirati etoli


   


   


   


  402. Come reagì Cesare alla richiesta di riscatto fatta dai suoi rapitori?

   

  A. Rifiutò ogni accordo di pagamento

  B. Disse che la somma richiesta era troppo alta, chiedendo di abbassarla

  C. Disse che la somma richiesta era adeguata e che avrebbe pagato

  D. Disse che la somma richiesta era fin troppo bassa 


   


   


   


  403. Quale fu il destino a cui andarono incontro i rapitori di Cesare?

   

  A. Incassarono il riscatto e fecero perdere le proprie tracce

  C. Furono inseguiti da Cesare e uccisi uno per uno

  B. Furono perdonati da Cesare

  D. Furono ridotti in schiavitù


   


   


   


  404. Come si chiamava il sovrano orientale che sequestrò l’imperatore Valeriano?

   

  A. Ardashir 

  B. Sapore

  C. Bahram

  D. Andragora


   


   


   


  405. Il pretesto per l’invasione della Britannia da parte di Claudio fu la richiesta di aiuto da parte di un principe locale. Quale?

   

  A. Verica

  B. Carataco

  C. Arvirago

  D. Tincomaro


   


   


   


  406. Cartagine aveva un tipo di governo: 

   

  A. Monarchico

  B. Teocratico

  C. Oligarchico

  D. Democratico


   


   


   


  407. All’indomani della battaglia di Canne, Magone Barca, il fratello di Annibale, si recò a Cartagine per chiedere rinforzi e rifornimenti per le truppe. Cosa portò con sé per convincere i senatori cartaginesi?

   

  A. Le teste mozzate dei soldati romani caduti in battaglia

  B. Le armi sottratte ai nemici

  C. Un centinaio di soldati romani di alto rango ridotti in schiavitù

  D. Gli anelli d’oro dei soldati romani


   


   


   


  408. Quale storico nemico di Roma ha ispirato il nome di una particolare forma di resistenza ai veleni?

   

  A. Cleopatra

  B. Sofonisba

  C. Mitridate

  D. Siface


   


   


   


  409. Chi era Marco Aurelio Mario?

   

  A. Il fratello ribelle di Marco Aurelio

  B. Un impostore che aspirò al trono di Roma

  C. Il figlio illegittimo di Marco Aurelio

  D. Un fabbro divenuto imperatore delle Gallie


   


   


   


  410. Cosa ne fu della Macedonia dopo la sconfitta di re Perseo nel 168 a.C.?

   

  A. Divenne un regno cliente

  B. Fu ridotta a provincia romana

  C. Fu suddivisa in quattro repubbliche

  D. Fu suddivisa in quattro monarchie 


   


   


   


  411. Chi riuscì a sconfiggere Mitridate vi?

   

  A. Silla

  B. Pompeo Magno

  C. Lucio Licinio Lucullo

  D. Quinto Sertorio


   


   


   


  412. Quale fu il destino riservato ai pirati che si arresero senza combattere nella guerra piratica di Pompeo Magno?

   

  A. Furono uccisi uno per uno, al pari di coloro che non si arresero

  B. Furono fatti prigionieri in massa e resi schiavi

  C. Furono mandati a Roma per essere processati 

  D. Furono lasciati liberi di coltivare la terra, purché non tornassero mai più in mare


   


   


   


  413. Quale condottiero invase l’impero romano d’Occidente sfruttando, come pretesto, la richiesta di soccorso di Onoria, sorella di Valentiniano?

   

  A. Alarico

  B. Ataulfo

  C. Attila

  D. Totila


   


   


   


  414. Secondo una nota leggenda, quale pontefice riuscì ad arrestare la marcia di Attila in Italia?

   

  A. Papa Sisto

  B. Papa Leone Magno

  C. Papa Simplicio

  D. Papa Felice


   


   


   


  415. Un soldato di nome Andrisco promosse una ribellione anti-romana fingendosi erede di un importante sovrano. Quale? 

   

  A. Filippo v di Macedonia

  B. Pirro ii dell’Epiro

  C. Antioco ii di Siria

  D. Perseo di Macedonia


   


   


   


  416. Da chi fu messo in atto il sacco di Roma del 410 d.C.? 

   

  A. Ostrogoti

  B. Vandali

  C. Unni

  D. Visigoti


   


   


   


  417. Due anni prima del sacco di Roma, Alarico aveva posto Roma sotto assedio. In che modo i romani riuscirono ad allontanarlo?

   

  A. Attraverso un atto di sottomissione

  B. Grazie alla mediazione di papa Innocenzo i

  C. Pagando un ingente tributo in oro e argento

  D. Consegnando Serene, la moglie di Stilicone


   


   


   


  418. Come si chiamava la donna che aprì le porte di Roma ai visigoti?

   

  A. Tarpeia

  B. Proba

  C. Giulia

  D. Onoria


   


   


   


  419. Quale sovrano barbaro sposò Galla Placidia, figlia di Teodosio i? 

   

  A. Alarico

  B. Attalo

  C. Attila

  D. Ataulfo


   


   


   


  420. Per supportare la sua grande riforma agraria Tiberio Gracco volle usare il tesoro di un sovrano straniero. Di chi si trattava? 

   

  A. Attalo iii

  B. Eumene ii

  C. Antioco iii

  D. Filetero


   


   


   


  421. In base al trattato di pace stipulato al termine della seconda guerra punica, Cartagine non doveva:

   

  A. Consegnare la propria flotta

  B. Pagare un’indennità di guerra

  C. Muovere guerra senza il consenso di Roma

  D. Conservare le proprie leggi


   


   


   


  422. Chi era la regina indotta al suicidio da Massinissa per scampare alla prigionia romana? 

   

  A. Cirta

  B. Sofonisba

  C. Ifigenia

  D. Imilce


   


   


   


  423. Chi fu il primo re ostrogoto d’Italia? 

   

  A. Teodosio

  B. Teodorico

  C. Cassiodoro

  D. Odoacre 


   


   


   


  424. Durante quale principato emerse la figura di Budicca?

   

  A. Claudio

  B. Nerone

  C. Settimio Severo

  D. Tiberio


   


   


   


  425. Per quale oltraggio viene ricordato il tarantino Filonide?

   

  A. Schiaffeggiò in pubblico un senatore

  B. Strappò la toga a un ambasciatore romano

  C. Urinò sulle toghe degli ambasciatori romani

  D. Insultò e uccise un prigioniero romano catturato nel golfo di Taranto


   


   


   


  426. Chi erano gli alleati di Scipione nella battaglia di Zama?

   

  A. Numidi

  B. Galli

  C. Numanzini

  D. Cartaginesi


   


   


   


  427. Chi furono i responsabili del massacro di Ascoli del 90 a.C.?

   

  A. Gli italici

  B. I galli

  C. Un’ambasceria composta da sicelioti

  D. Un gruppo di schiavi ribelli 


   


   


   


  428. Dove erano stanziati i galli senoni?

   

  A. Nella Gallia meridionale

  B. Sulle isole britanniche 

  C. In Italia 

  D. In Germania


   


   


   


  429. Che fine fece Spartaco dopo la sconfitta nella guerra servile?

   

  A. Fu crocifisso sulla via Appia insieme ai suoi compagni

  B. Tornò a esibirsi nelle arene come gladiatore

  C. Divenne liberto e allenatore dei gladiatori

  D. Morì in battaglia


   


   


   


  430. Euno, il capo della rivolta degli schiavi in Sicilia, usava una tecnica per impressionare le persone. Quale?

   

  A. Sputava fuoco dalla bocca

  B. Camminava a testa in giù

  C. Imitava perfettamente il verso di qualsiasi animale

  D. Inghiottiva lame e coltelli


   


   


   


  431. Come si chiamava il principe gallo divenuto eroe nazionale in Belgio?

   

  A. Eburone

  B. Ariovisto

  C. Ambiorige

  D. Belgico 


   


   


   


  432. Quale celebre nemico di Roma indossava le parrucche?

   

  A. Filippo v di Macedonia

  B. Annibale

  C. Giugurta

  D. Vercingetorige


   


   


   


  433. Giuseppe Flavio partecipò alla guerra giudaica?

   

  A. No, non era ancora nato

  B. Sì, combatté al fianco dei romani

  C. Sì, faceva parte della setta dei sicarii

  D. Sì, combatté contro i romani 


   


   


   


  434. Come si chiama il rompicapo matematico che trae origine da un episodio biografico dello storico Giuseppe Flavio?

   

  A. Paradosso di Iotapa

  B. Dilemma di Vespasiano

  C. Problema di Giuseppe 

  D. Quesito giudaico


   


   


   


  435. Dove si svolse la rivolta di Viriato?

   

  A. Coste meridionali della Spagna

  B. Britannia meridionale

  C. Lusitania

  D. Pannonia


   


   


   


  436. Quali erano i rapporti tra l’impero romano d’Oriente e il re vandalo Ilderico? 

   

  A. Molto buoni, infatti la sua incarcerazione scatenò una guerra tra Roma e il successore di Ilderico

  B. Pessimi, infatti la sua politica diede origine alla guerra vandalica

  C. Inizialmente buoni, finché Giustino non divenne imperatore 

  D. Ilderico, dichiarandosi suddito dell’impero romano, gli cedette l’Africa


   


   


   


  437. Da chi fu sconfitto Gelimero, ultimo sovrano dei vandali?

   

  A. Giustino i

			B. Giustiniano i

			C. Foca

  D. Maurizio


   


   


   


  438. Su quale isola scoppiò la rivolta di Godas, evento che contribuì alla sconfitta di Gelimero?

   

  A. Baleari

  B. Sicilia

  C. Sardegna

  D. Corsica


   


   


   


  439. Quale tra questi personaggi combatté al fianco dell’impero d’Oriente nella battaglia del Frigido?

   

  A. Attila

  B. Alarico

  C. Ilderico

  D. Totila


   


   


   


  440. Quando fu firmato il primo accordo fra Roma e Cartagine?

   

  A. Al termine della prima guerra punica

  B. In epoca regia

  C. Nella prima età repubblicana

  D. Alla fine della terza guerra punica


   


   


   


  441. Prima della battaglia di Tagina, combattuta nel 552 d.C. tra i bizantini di Narsete e l’esercito gotico, Totila temporeggiò per qualche ora in attesa dei rinforzi. Cosa fece in quel frangente? 

   

  A. Sfidò a duello un soldato romano

  B. Diede un banchetto per i soldati

  C. Si esibì in un’esibizione canora

  D. Fece esercizi e prove di destrezza davanti alle truppe


   


   


   


  442. Quale coppia di agitatori galli organizzò una rivolta sotto il regno di Tiberio?

   

  A. Publio Velleo e Publio Gabinio

  B. Giulio Sacroviro e Giulio Floro

  C. Antisio e Rufo

  D. Induziomaro e Cingetorige 


   


   


   


  443. La rivolta gallica scoppiata sotto il regno di Tiberio coinvolse anche alcuni gladiatori. A quale categoria appartenevano?

   

  A. Reziari

  B. Galli

  C. Traci

  D. Crupellari


   


   


   


  444. Un ex ausiliario di nome Tacfarinas impegnò l’esercito romano in una lunga guerra sotto il regno di Tiberio. Quale fu il teatro degli scontri?

   

  A. Sardegna

  B. Africa

  C. Pannonia

  D. Mesopotamia


   


   


   


  445. Cosa fece Cleopatra all’inizio della guerra civile tra Cesare e Pompeo?

   

  A. Rimase neutrale

  B. Ufficialmente rimase neutrale ma segretamente inviava rifornimenti a Cesare

  C. Fornì grano e truppe a Gneo Pompeo

  D. Si mise alla testa di una flotta e sbarcò nell’Epiro per sostenere la causa dei cesariani


   


   


   


  446. Tolomeo e i suoi alleati Potino e Achilla programmarono di uccidere Cesare approfittando del suo soggiorno ad Alessandria. Chi svelò il complotto?

   

  A. L’usciere della reggia

  B. Un’ancella di Cleopatra

  C. Il barbiere di Cesare

  D. Il cuoco


   


   


   


  447. Chi provocò una guerriglia urbana sotto il principato di Commodo?

   

  A. Ecletto

  B. Filocommodo

  C. Leto

  D. Cleandro


   


   


   


  448. Un bandito di origine italica diede del filo da torcere a Settimio Severo. L’uomo, raccolto un nutrito gruppo di seguaci, imperversò indisturbato in Italia per due anni, riuscendo sempre a sfuggire al controllo dell’imperatore. Qual era il suo nome?

   

  A. Corocotta

  B. Venuzio

  C. Bulla

  D. Lunula


   


   


   


  449. Quando era un bambino, Annibale giurò odio eterno verso i romani. A quale sovrano straniero raccontò quest’episodio della sua infanzia? 

   

  A. Filippo v di Macedonia

  B. Geronimo di Siracusa

  C. Antioco iii dell’impero seleucide

  D. Prusia i di Bitinia


   


   


   


  450. Qual era l’arma tipica della fanteria dacica?

   

  A. La spatha

  B. La falce

  C. Il kopis

  D. Il caestus


   


   


   


  451. Quale imperatrice invitò il re Genserico a Roma causando il saccheggio nel 455 d.C.? 

   

  A. Elia Eudocia

  B. Flavia Eusebia

  C. Licinia Eudossia

  D. Eutropia 


   


   


   


  452. Genserico trattò le condizioni del sacco di Roma con un influente personaggio. Di chi si trattava?

   

  A. L’imperatore d’Oriente Flavio Marciano

  B. Papa Leone Magno

  C. Il magister militum Ardaburio

  D. Il vescovo Aurelio di Cartagine


   


   


   


  453. Chi prestò soccorso ai prigionieri romani ridotti in schiavitù da Genserico una volta giunti a Cartagine?

   

  A. Unerico, primogenito di Genserico

  B. Eudocia, divenuta regina dei vandali

  C. La comunità berbera dei mauri

  D. Il vescovo Deogratias


  Arte e cultura


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  454. Cosa rappresenta il braccio destro alzato nelle statue romane?

   

  A. Il saluto romano

  B. Il carattere divino della persona ritratta 

  C. Supremazia

  D. Un discorso solenne


   


   


   


  455. La Colonna Traiana è un esempio di colonna:

   

  A. Tortile

  B. Coclide

  C. Ritorta

  D. Salomonica


   


   


   


  456. Il monumento in piazza Colonna a Roma celebra le imprese di:

   

  A. Augusto 

  B. Marco Aurelio

  C. Antonino Pio

  D. Giustiniano


   


   


   


  457. In cosa si distingue la colonna di Marco Aurelio rispetto a quella di Traiano?

   

  A. Era molto colorata

  B. L’abbondanza di strutture architettoniche, come i castra

  C. L’assenza di dettagli sulle tattiche militari, come la testudo

  D. La minore coerenza cronologica


   


   


   


  458. Normalmente le antiche opere in bronzo venivano fuse per ricavarne materie prime da reimpiegare per altri manufatti. Come mai la statua equestre di Marco Aurelio è rimasta intatta?

   

  A. Perché Marco Aurelio è stato sempre molto apprezzato dai posteri

  B. Si credeva che sulla statua gravasse un’antica maledizione

  C. È stata scambiata per una statua equestre di Carlo Magno 

  D. Si credeva fosse l’imperatore Costantino


   


   


   


  459. Cos’ha di diverso la statua equestre di Domiziano-Nerva rispetto a quella di Marco Aurelio?

   

  A. Il cavallo è a riposo

  B. Il cavallo è rampante

  C. Domiziano-Nerva è privo di gestualità

  D. La statua è realizzata completamente in marmo


   


   


   


  460. Di che periodo è la Lupa capitolina, la scultura-simbolo di Roma?

   

  A. Epoca augustea

  B. È un’opera etrusca

  C. Medievale

  D. Rinascimentale


   


   


   


  461. Quale donna romana poteva vantare l’unica statua equestre muliebre eretta in suo onore?

   

  A. Clelia

  B. Cornelia

  C. Lucrezia

  D. Verginia


   


   


   


  462. A quale donna fu concessa la prima statua di bronzo esposta in un luogo pubblico?

   

  A. Livia Drusilla

  B. Cornelia

  C. Agrippina

  D. Messalina


   


   


   


  463. Cosa celebrava l’Ara Pacis?

   

  A. La nascita dell’imperatore Augusto

  B. L’istituzione del principato

  C. Le vittorie militari di Augusto e Agrippa

  D. Una nuova età dell’oro


   


   


   


  464. In cosa consiste la piccola opera d’arte nota come gemma Augusti?

   

  A. Una gemma incisa

  B. Una fibbia

  C. Un cammeo

  D. Il sigillo ufficiale di Augusto


   


   


   


  465. Quale tra queste scene è rappresentata sulla corazza dell’Augusto di Prima Porta?

   

  A. La restituzione delle insegne sottratte a Crasso 

  B. Il suicidio di Bruto e Cassio dopo la battaglia di Filippi

  C. La battaglia navale di Azio

  D. Il cesaricidio e l’apoteosi di Cesare


   


   


   


  466. Le imagines clipeate erano:

   

  A. Scudi votivi portati in battaglia dai generali

  B. Ritratti funerari

  C. Statuette di divinità o eroi

  D. Figurine in oro o argento


   


   


   


  467. Dopo esser stato insignito del titolo di Augustus, Ottaviano ricevette un manufatto di carattere onorifico recante le virtutes romane. Di che oggetto si trattava? 

   

  A. Una corona d’oro

  B. Una stele marmorea

  C. Uno scudo d’oro

  D. Un dittico


   


   


   


  468. Quale celebre famiglia romana assunse il cognomen Pittore grazie all’hobby di un antenato?

   

  A. Sempronia

  B. Emilia

  C. Fabia

  D. Iulia


   


   


   


  469. Di cosa si occupava peculiarmente il pictor coronarius?

   

  A. Dipingeva le figure umane e gli animali

  B. Decorava i templi e le case private con motivi floreali

  C. Era il pittore specializzato nelle cornici

  D. Gestiva la bottega degli artisti


   


   


   


  470. Dove sono state rinvenute le decorazioni murali che hanno ispirato le grottesche rinascimentali?

   

  A. A Ercolano

  B. Nella necropoli sotto la basilica di San Pietro 

  C. Nella Domus Aurea

  D. A Pompei


   


   


   


  471. Qual era lo scopo della pittura trionfale romana?

   

  A. Raccontare le vicende belliche di un generale vittorioso

  B. Esaltare la fastosità dei cortei trionfali

  C. Raccontare brevemente l’intera carriera militare di un personaggio 

  D. Celebrare i momenti salienti della vita pubblica di un defunto


   


   


   


  472. A che scopo vennero realizzati i ritratti del Fayyum?

   

  A. Per celebrare i personaggi pubblici più influenti

  B. Erano dei ritratti mortuari 

  C. Per ricordare un matrimonio

  D. Riproducevano i componenti di un’antica e influente famiglia greco-romana 


   


   


   


  473. Dalla villa di Livia di Prima Porta proviene uno dei maggiori esempi di:

   

  A. Pittura di giardino

  B. Primo stile pompeiano

  C. Pittura funeraria

  D. Megalografia


   


   


   


  474. A chi si deve la classificazione della pittura pompeiana in quattro stili?

   

  A. Vitruvio

  B. Un autore sconosciuto di epoca medievale 

  C. Plinio il Vecchio

  D. Un archeologo del xix secolo


   


   


   


  475. Perché la villa dei Misteri di Pompei si chiama così?

   

  A. Perché non si conosce il suo proprietario

  B. Per l’indecifrabile ciclo d’affreschi 

  C. Per la raffigurazione di un rito misterico

  D. Per la particolare struttura che la rende unica nel suo genere


   


   


   


  476. Quale genere pittorico era identificato con la parola xenia?

   

  A. Trofeo di armi

  B. Natura morta

  C. Ritratti di animali

  D. Paesaggi campestri


   


   


   


  477. Perché nelle terme suburbane di Pompei vi sono affreschi a luci rosse? 

   

  A. Perché le terme furono costruite su un ex lupanare

  B. Servivano da “segnaposto”

  C. Perché le scene erotiche erano le più richieste per decorare le terme

  D. Perché l’edificio fu trasformato in un lupanare prima di essere sepolto dalle ceneri del Vesuvio


   


   


   


  478. Cosa sono gli emblemata?

   

  A. Piccoli medaglioni 

  B. Pannelli figurati a mosaico 

  C. I soggetti replicati dai sigilli 

  D. Ritratti in formato ridotto


   


   


   


  479. Quale frutto tropicale è stato individuato in alcune opere romane?

   

  A. Banana

  B. Frutto della passione

  C. Ananas

  D. Kiwi


   


   


   


  480. Dove è stato ritrovato il mosaico con la Battaglia di Isso in cui appare Alessandro Magno?

   

  A. Ostia

  B. Sperlonga

  C. Pompei

  D. Antiochia


   


   


   


  481. Cosa nasconde il Gabinetto segreto del Museo Archeologico Nazionale di Napoli?

   

  A. Le opere più preziose e costose rinvenute nei siti di Pompei ed Ercolano

  B. Alcuni mosaici sequestrati dalle forze dell’ordine 

  C. Varie suppellettili sacre appartenenti al periodo paleocristiano 

  D. Oggetti e opere a sfondo erotico


   


   


   


  482. Cosa riproduce il soggetto artistico noto come asarotos oikos?

   

  A. Bucrani con ghirlande

  B. Un soggetto erotico 

  C. Un pavimento sporco

  D. Un atleta a riposo


   


   


   


  483. Cosa rappresenta l’affresco pompeiano noto nella storia dell’arte come Zuffa tra pompeiani e nocerini?

   

  A. Una schermaglia scoppiata al mercato 

  B. Una maxi rissa tra tifoserie

  C. La scena di una battaglia 

  D. Una lotta sportiva tra due squadre


   


   


   


  484. Quale scritta umoristica compare su un celebre mosaico rinvenuto a El-Jem?

   

  A. «Non è facile volare senza ali»

  B. «Silenzio, i tori dormono»

  C. «Chi ride non avrà più cibo»

  D. «Calvo, come un imperatore» 


   


   


   


  485. Dove si trova il famoso mosaico che riproduce una battuta di caccia di belve destinate agli spettacoli?

   

  A. Nella Villa romana del Casale a Piazza Armerina 

  B. A Roma nella domus di Livia

  C. Nel sito archeologico di Ostia antica

  D. A El-Jem nella palestra dei gladiatori


   


   


   


  486. Le larvae conviviales erano delle simpatiche statuette riproducenti piccoli scheletri umani. In quale contesto avremmo visto questi oggetti nell’antica Roma? 

   

  A. Nelle scuole di medicina 

  B. Nei corredi funerari

  C. Appesi alle finestre

  D. Durante i banchetti


   


   


   


  487. Quanto era alto il ritratto colossale di Nerone?

   

  A. Più di trenta metri 

  B. Venti metri

  C. Dieci metri circa

  D. Quasi cento metri 


   


   


   


  488. Come si chiamava l’artista che realizzò il Colosso di Nerone?

   

  A. Timoteo

  B. Zenodoro

  C. Mentore

  D. Apelle


   


   


   


  489. Chi fece costruire le navi di Nemi, le regge galleggianti rinvenute nei fondali dell’omonimo lago dei Castelli Romani?

   

  A. Nerone

  B. Tiberio

  C. Eliogabalo

  D. Caligola


   


   


   


  490. Che tipo di materiale venne usato come zavorra nella nave che trasportò l’Obelisco Vaticano a Roma sotto il principato di Caligola?

   

  A. Pietre preziose

  B. Riso e grano

  C. Monete d’oro

  D. Lenticchie


   


   


   


  491. Roma è la città con il maggior numero di obelischi al mondo. Quanti sono quelli certamente antichi?

   

  A. Tredici

  B. Nove 

  C. Quattro

  D. Diciassette


   


   


   


  492. Quale tra questi archi romani presenta il simbolo di una religione monoteista? 

   

  A. Arco di Tito 

  B. Arco di Costantino 

  C. Arco di Orange

  D. Arco del Sacramento a Benevento


   


   


   


  493. Quali sono le campagne militari narrate nell’arco di Settimio Severo?

   

  A. Le campagne in Britannia

  B. Le guerre civili contro Pescennio Nigro e Clodio Albino

  C. Le spedizioni in Africa 

  D. Le campagne partiche


   


   


   


  494. Nell’arco di Costantino sono stati utilizzati materiali di spoglio pertinenti ad altri imperatori. Quali?

   

  A. Augusto, Tiberio e Nerva

  B. Vespasiano e Tito

  C. Traiano, Adriano e Marco Aurelio 

  D. Vespasiano, Marco Aurelio e Commodo


   


   


   


  495. Qual è la caratteristica della statua colossale di Costantino?

   

  A. Occhi sproporzionati

  B. Mani congiunte in preghiera

  C. Occhi piccoli e chiusi

  D. Bocca spalancata


   


   


   


  496. Qual era l’elemento peculiare della ritrattistica di età repubblicana?

   

  A. Il nudo eroico in stile greco

  B. La stilizzazione dei volti 

  C. Il verismo

  D. Il ringiovanimento dei volti


   


   


   


  497. Quale tra questi caratteri contraddistingue la cosiddetta arte popolare?

   

  A. Uso di materiali economici, accessibili a tutti 

  B. Rappresentazione di scene di vita quotidiana

  C. Proporzioni gerarchiche

  D. Stile povero e manifattura scadente


   


   


   


  498. L’Ara di Domizio Enobarbo è un celebre esempio di quale pratica artistica?

   

  A. Rilievo storico

  B. Pittura di genere

  C. Arte funeraria

  D. Pittura trionfale


   


   


   


  499. Da un punto di vista stilistico, a che corrente si riferisce l’Ara di Domizio Enobarbo?

   

  A. Pasticcio

  B. Eclettismo

  C. Arte colta

  D. Arte aulica


   


   


   


  500. Quale imperatore compare nel sarcofago detto “Grande Ludovisi”?

   

  A. Traiano

  B. Ostiliano

  C. Decio

  D. Marco Aurelio 


   


   


   


  501. Come mai la quadriga in terracotta che ornava la sommità del tempio di Giove Capitolino divenne uno dei pignora imperii di Roma?

   

  A. L’artista che la realizzò era il più potente sacerdote etrusco

  B. Durante la sua cottura assunse dimensioni enormi

  C. I romani la videro correre in cielo

  D. Era il cocchio con cui Romolo partecipava alle corse nel circo


   


   


   


  502. Il Palladio, uno dei sette pignora imperii, venne rimosso da Roma e trasferito a Costantinopoli. In quale punto della città venne collocato?

   

  A. Nell’ippodromo, alla base dei carceres

  B. Nel palazzo imperiale

  C. Alla base della colonna di Arcadio

  D. Nel Foro di Costantino


   


   


   


  503. Da dove proviene la Quadriga che decora la basilica di San Marco a Venezia? 

   

  A. Ippodromo di Costantinopoli

  B. Circo Massimo

  C. Circo di Cesarea marittima

  D. Circo di Massenzio


   


   


   


  504. La statua detta dei Quattro ladroni di piazza San Marco a Venezia è in realtà:

   

  A. Il ritratto dei discendenti di Settimio Severo 

  B. Un monumento ai tetrarchi 

  C. Il ritratto dei quattro imperatori dell’anno 69 d.C.

  D. La Danza dei Geni delle Quattro Stagioni


   


   


   


  505. Quale imperatore è legato alla leggenda della Bocca della Verità? 

   

  A. Nerone

  B. Giuliano l’Apostata

  C. Caligola

  D. Commodo


   


   


   


  506. Oltre alla colonna di Traiano, quale opera antica narra la cattura di re Decebalo?

   

  A. L’arco di Traiano a Benevento

  B. Una stele funeraria ritrovata in Moldavia

  C. Una stele commemorativa rinvenuta a Filippi

  D. Il trofeo di Traiano di Adamclisi


   


   


   


  507. Chi erano i galati, i barbari riprodotti in alcune famose sculture romane?

   

  A. Gli abitanti della Galizia

  B. Le tribù celtiche stanziate in Asia Minore 

  C. I galli cisalpini

  D. Il nome con cui greci e romani chiamavano gli abitanti della Spagna settentrionale


   


   


   


  508. Quando invalse la moda di donare i dittici consolari come simbolo di prestigio?

   

  A. Sotto il principato di Augusto

  B. Ai tempi di Cesare

  C. In età regia

  D. In età tardoimperiale


   


   


   


  509. Nelle terme di Agrippa erano custoditi due capolavori della bronzistica greca. Chi fu l’autore di queste opere?

   

  A. Prassitele

  B. Lisippo

  C. Philoumenos

  D. Pasitele


   


   


   


  510. L’ellenizzazione dell’arte romana iniziò con la conquista e la spoliazione di quale città?

   

  A. Taranto

  B. Corinto

  C. Siracusa

  D. Sibari


   


   


   


  511. Gaio Licinio Verre cadde vittima delle proscrizioni di Marco Antonio per non aver ceduto quali oggetti preziosi?

   

  A. Statue in oro

  B. Candelabri in oricalco

  C. Vasi di bronzo corinzio

  D. Bracciali etruschi


   


   


   


  512. Contro quale circolo intellettuale si oppose Catone il Censore?

   

  A. Circolo di Giulia Domna

  B. Circolo di Mecenate

  C. Circolo degli Scipioni

  D. Circolo di Messalla


   


   


   


  513. Quando fu realizzata la prima biblioteca pubblica di Roma antica?

   

  A. Nella tarda età repubblicana 

  B. Mai

  C. Contestualmente all’apertura del tempio di Onore e Virtù

  D. Durante il principato di Adriano


   


   


   


  514. Quale fu l’atteggiamento dei re ostrogoti nei confronti della cultura romana?

   

  A. Si dimostrarono interessati alla sua conservazione

  B. Non tollerarono la cultura romana recente, ma si interessarono alla storia della Roma regia

  C. Avviarono una sistematica distruzione di ogni traccia del passato romano

  D. Erano del tutto indifferenti


   


   


   


  515. Nel tempio del divo Adriano a Roma si trovavano i rilievi con le allegorie:

   

  A. Delle virtù romane

  B. Delle province romane

  C. Dei mesi e delle stagioni

  D. Delle arti


   


   


   


  516. Dove si trovava la columna bellica?

   

  A. Sul Palatino

  B. Nel Foro Romano

  C. Nel Foro di Cesare, davanti al tempio di Venere

  D. Presso il tempio di Bellona


   


   


   


  517. Quale fu l’ultimo monumento onorario eretto nel Foro Romano?

   

  A. La statua equestre di Costanzo 

  B. La basilica di Massenzio

  C. L’arco di Costantino

  D. La colonna di Foca


  Architettura e infrastrutture


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  518. Dove si trovava il vomitorium?

   

  A. Nelle case private, era un’ambiente specificamente usato per rigurgitare i pasti

  B. Nei teatri e negli anfiteatri, erano i varchi d’accesso

  C. Nelle terme, era il comignolo che permetteva di espellere il vapore dagli ambienti caldi 

  D. Al pian terreno degli anfiteatri, era la galleria che immetteva le bestie nell’arena


   


   


   


  519. Quale tra queste città non ha un tracciato viario ortogonale con cardi e decumani?

   

  A. Roma

  B. Palmira

  C. Aosta

  D. Torino


   


   


   


  520. Nel 55 a.C. Cesare e il suo esercito attraversarono il Reno per mezzo di un ponte militare realizzato in brevissimo tempo. In quanti giorni venne costruito?

   

  A. Venti giorni

  B. Poco meno di un mese

  C. Un giorno solo

  D. Dieci giorni


   


   


   


  521. Com’è chiamata la malta dei romani realizzata con calce e pozzolana?

   

  A. Aerea

  B. Idraulica 

  C. Inerte

  D. Vulcanica


   


   


   


  522. Il Colosseo fu fabbricato su un’area precedentemente occupata da:

   

  A. Un laghetto

  B. Un anfiteatro più antico

  C. La statua colossale di Nerone

  D. Un circo


   


   


   


  523. Le prime grandi terme romane furono costruite da:

   

  A. Augusto

  B. Nerone

  C. Caracalla

  D. Diocleziano


   


   


   


  524. Quanto misurava il vallo di Adriano?

   

  A. Meno di dieci chilometri

  B. Duecentotrentasette chilometri

  C. Centodiciassette chilometri

  D. Circa sessanta chilometri 


   


   


   


  525. Quale architetto costruì un ponte sul Danubio per l’imperatore Traiano?

   

  A. Lacer

  B. Apollodoro

  C. Rabirio

  D. Celere


   


   


   


  526. Quale tra queste strade collegava Roma all’Italia settentrionale?

   

  A. Via Salaria

  B. Via Emilia

  C. Via Postumia

  D. Via Flaminia


   


   


   


  527. Chi iniziò la costruzione del Circo Massimo?

   

  A. Augusto

  B. Tarquinio Prisco

  C. Numa Pompilio

  D. Giulio Cesare


   


   


   


  528. I claustra Alpium Iuliarum separavano l’Italia dalla:

   

  A. Elvezia

  B. Germania Superiore

  C. Pannonia

  D. Gallia


   


   


   


  529. Escludendo le antiche mura romulee, quando fu eretta la prima cinta muraria di Roma?

   

  A. Nel vi secolo a.C.

  B. All’epoca di Numa Pompilio

  C. Nel iii secolo d.C., sotto Aureliano

  D. In epoca repubblicana


   


   


   


  530. Quale imperatore realizzò il Castro Pretorio?

   

  A. Claudio

  B. Vespasiano

  C. Tiberio

  D. Augusto


   


   


   


  531. Le terme più grandi di Roma sono intitolate a:

   

  A. Nerone

  B. Diocleziano

  C. Caracalla

  D. Vespasiano


   


   


   


  532. La fossa Neronis o navigabilis fossa era il nome di un progetto d’ingegneria marittima promosso da Nerone. Il piano prevedeva la costruzione di un canale navigabile tra:

   

  A. Roma e Ostia

  B. Ostia e Pozzuoli 

  C. Pozzuoli ed Ercolano

  D. Ercolano e Sorrento


   


   


   


  533. In quale sede avvenne l’assassinio di Cesare?

   

  A. Curia Iulia

  B. Curia Cornelia

  C. Curia Pompeia

  D. Curia Hostilia


   


   


   


  534. A chi si deve la costruzione originaria del Pantheon?

   

  A. Adriano

  B. Agrippa

  C. Domiziano

  D. Augusto


   


   


   


  535. Quale tra questi personaggi non fu seppellito nel Mausoleo di Augusto?

   

  A. Suo nipote Marco Claudio Marcello 

  B. Sua moglie Livia Drusilla

  C. La figlia Giulia maggiore

  D. Il successore Tiberio 


   


   


   


  536. Quale fu il primo acquedotto di Roma?

   

  A. Aqua Appia

  B. Aqua Marcia

  C. Anio Vetus

  D. Aqua Virgo


   


   


   


  537. Quanti acquedotti furono costruiti a Roma?

   

  A. Cinquantasette

  B. Quattro

  C. Undici

  D. Nove


   


   


   


  538. Quando furono realizzate le Mura aureliane?

   

  A. iv secolo d.C.

  B. v secolo d.C.

  C. iii secolo d.C.

  D. ii secolo d.C.


   


   


   


  539. Piazza Navona sorge sui resti di quale edificio?

   

  A. Il circo di Nerone

  B. La naumachia di Diocleziano

  C. Lo stadio di Domiziano

  D. Il più grande mercato di Roma


   


   


   


  540. Quale imperatore si dilettava di progettazione architettonica?

   

  A. Nerone

  B. Aureliano

  C. Marco Aurelio

  D. Adriano


   


   


   


  541. L’elemento più originale della Domus Aurea di Nerone era una stanza rotante. Di quale ambiente si trattava?

   

  A. La sala da pranzo 

  B. La camera da letto 

  C. Il vestibolo

  D. Il bagno


   


   


   


  542. In che modo fu ricostruita Roma dopo l’assedio dei galli del 390 a.C.?

   

  A. Seguendo un piano regolatore

  B. Si ampliarono solamente gli edifici sacri

  C. In fretta e senza alcuna norma

  D. In maniera meticolosa e sotto la severa sorveglianza di un comitato di cinque senatori


   


   


   


  543. Cosa fece Nerone dopo l’incendio del 64 d.C.?

   

  A. Nulla

  B. Ricostruì la città seguendo un piano regolatore

  C. Si limitò a costruire la sua Domus Aurea

  D. Vietò il legno come materiale da costruzione


   


   


   


  544. Qual era il tempio più grande di Roma?

   

  A. Tempio di Saturno 

  B. Tempio di Giove Capitolino 

  C. Tempio di Roma e Venere

  D. Tempio di Adriano


   


   


   


  545. Chi fece costruire il Settizonio? 

   

  A. Tiberio

  B. Gaio Giulio Cesare Germanico

  C. Caracalla

  D. Settimio Severo


   


   


   


  546. Che fine fece l’architetto Apollodoro?

   

  A. Con l’avvento di Adriano cambiò mestiere e si diede alla musica

  B. Fu condannato a morte

  C. Divenne architetto di corte di Adriano e morì tra lodi e onorificenze 

  D. Fuggì da Roma


   


   


   


  547. Quale tra questi ordini è assente nell’anfiteatro Flavio?

   

  A. Composito

  B. Corinzio

  C. Tuscanico

  D. Ionico


   


   


   


  548. Perché la superficie del Colosseo appare bucherellata?

   

  A. Perché fu bombardata

  B. Per l’usura del tempo

  C. A causa delle operazioni di spoglio

  D. Sono i segni dei danni subiti durante le invasioni barbariche


   


   


   


  549. A chi era riservata la summa cavea negli anfiteatri e nei teatri?

   

  A. Alla famiglia imperiale

  B. Al rango senatorio

  C. Alla plebe

  D. A chi accedeva gratuitamente


   


   


   


  550. Chi si occupava della gestione degli acquedotti? 

   

  A. L’imperatore in persona

  B. Il gestor aquarum

  C. Una commissione di edili coadiuvati dagli aquarii

  D. Il curator aquarum


   


   


   


  551. L’obelisco di piazza Montecitorio a Roma faceva parte di un grande orologio solare costruito da:

   

  A. Giulio Cesare

  B. Marco Aurelio

  C. Traiano

  D. Augusto


   


   


   


  552. Quale fu il primo anfiteatro permanente di Roma?

   

  A. Il teatro di Marcello

  B. L’anfiteatro di Statilio Tauro 

  C. L’Anfiteatro Flavio

  D. L’Anfiteatro Castrense


   


   


   


  553. In un primo momento la via Appia collegava Roma a:

   

  A. Brindisi

  B. Capua

  C. Pozzuoli

  D. Taranto


   


   


   


  554. Dove si trovava il misterioso “passaggio di Commodo”?

   

  A. Nei sotterranei della villa dei Quintili

  B. Nel Circo Massimo

  C. Tra Ostia e Fiumicino 

  D. Nel Colosseo


   


   


   


  555. Chi realizzò le prime terme pubbliche a Roma?

   

  A. Giulio Cesare

  B. Claudio

  C. Agrippa

  D. Tiberio


   


   


   


  556. Come si chiamava il sistema di riscaldamento degli spazi termali?

   

  A. Caldarius

  B. Thermopolium

  C. Vatillum

  D. Hypocaustum


   


   


   


  557. A cosa servivano le basiliche?

   

  A. Sostituivano il foro, in certi contesti 

  B. Erano i luoghi di culto dei cristiani 

  C. Simboleggiavano il potere di chi le costruiva

  D. Erano luoghi di culto più grandi dei normali templi


   


   


   


  558. Cosa indicava il miliarium aureum?

   

  A. La distanza esatta tra Roma e le principali città dell’impero

  B. Il punto fisico da cui si dipanavano tutte le vie consolari 

  C. I nomi di tutte le vie consolari

  D. Il centro ideale dal quale irradiavano tutte le strade di Roma


   


   


   


  559. Come si chiamava il carcere situato nel foro in cui fu detenuto Vercingetorige?

   

  A. Tertulliano

  B. Tulliano

  C. Tallus

  D. Tullus


   


   


   


  560. Cos’era il tabularium e a cosa serviva?

   

  A. Era l’archivio di Stato e custodiva i documenti pubblici

  B. Era una grande stanza sotterranea dove si conservava l’erario pubblico

  C. Era un piccolo edificio sotterraneo per nascondere documenti segreti

  D. Era un magazzino di lapidi funerarie dette tabulae


   


   


   


  561. È vero che l’acqua piovana non riesce a entrare attraverso il foro del Pantheon?

   

  A. Sì, grazie all’effetto Pantheon 

  B. Sì, grazie all’effetto camino

  C. No

  D. Non entra solo se la pioggia è debole


   


   


   


  562. Si dice che il baldacchino di San Pietro sia stato realizzato riciclando il bronzo di un monumento più antico. Quale? 

   

  A. Pantheon

  B. Foro di Traiano

  C. Foro di Nerva

  D. Basilica di Massenzio


   


   


   


  563. Dove veniva conservato l’erario pubblico dello Stato?

   

  A. Nel tempio della Pace

  B. Nella casa delle vestali

  C. Nei mercati di Traiano

  D. Nel tempio di Saturno


   


   


   


  564. Quale tempio fece costruire Augusto dopo aver scampato la morte per miracolo? 

   

  A. Giove Tonante

  B. Giove Feretrio

  C. Giove Custode

  D. Giove Capitolino


   


   


   


  565. Il grande tempio di Giove Ottimo Massimo fu costruito per volontà di:

   

  A. Servio Tullio

  B. Tarquinio Prisco 

  C. Romolo

  D. Numa Pompilio


   


   


   


  566. A partire da quando l’Anfiteatro Flavio assunse il nome Colosseo?

   

  A. Dal ii secolo d.C., quando Adriano trasferì il Colosso di Nerone accanto all’Anfiteatro Flavio 

  B. Gli antichi lo chiamavano già così perché era l’edificio più grande di Roma

  C. Dagli anni Trenta, quando il regime fascista ritrovò l’enorme basamento del Colosso di Nerone

  D. Dal Medioevo


   


   


   


  567. La portata giornaliera degli acquedotti di Roma era indicata in: 

   

  A. Congia

  B. Quinaria

  C. Miliaria

  D. Centenaria


   


   


   


  568. Quale edificio è conosciuto con il nome Trofei di Mario?

   

  A. Un complesso monumentale costruito dal generale durante il suo settimo consolato

  B. Una necropoli d’età repubblicana

  C. Un vasto porticato ricco di sculture usato per le votazioni

  D. Una fontana monumentale


   


   


   


  569. Quale tra queste strutture era un celebre teatro provvisorio di Roma? 

   

  A. Il teatro di Scauro

  B. Il theatrum mundi

  C. L’Odeon di Agrippa 

  D. L’Odeon di Cesare


   


   


   


  570. Cos’era la meta sudans?

   

  A. Un elemento del Circo Massimo

  B. Una fontana

  C. Un monumento dedicato a Nettuno

  D. Un recinto sacro costruito attorno a una fonte miracolosa 


   


   


   


  571. A che servivano i Saepta Iulia?

   

  A. Ospitavano i giochi gladiatori

  B. Era un recinto adibito alle naumachie

  C. Vi si svolgevano i censimenti

  D. Vi si svolgevano le elezioni


   


   


   


  572. Ottaviano si vantava di aver trasformato Roma in una splendida città di marmo. Quanti templi riuscì a restaurare in un solo anno, quando non aveva ancora ricevuto il titolo di Augusto? 

   

  A. Qualche centinaio

  B. I quindici templi più grandi della città

  C. Più di ottanta

  D. Circa mille


   


   


   


  573. In quale edificio si custodivano le spolia opima?

   

  A. Nel tempio di Giove Feretrio

  B. Nell’atrium Libertatis

  C. Nel tempio di Minerva

  D. Nell’Ara Pacis


   


   


   


  574. Perché Cesare fece scavare l’euripo attorno alla pista nel Circo Massimo?

   

  A. Per il suo significato simbolico

  B. Per drenare le acque

  C. Era un elemento decorativo

  D. Per questioni di sicurezza


   


   


   


  575. Sotto il principato di Tiberio si verificò un terribile incidente: un anfiteatro crollò su se stesso travolgendo migliaia di spettatori. In quale città avvenne la tragedia?

   

  A. Napoli

  B. Veio

  C. Fidene

  D. Pompei


   


   


   


  576. Dove si trova il cosiddetto Colosseo d’Africa?

   

  A. Cartagine

  B. Leptis Magna

  C. El-Jem

  D. Susa


   


   


   


  577. Quale altro anfiteatro oltre al Colosseo è ancora presente a Roma?

   

  A. Anfiteatro Castrense

  B. Anfiteatro sessoriano

  C. Il Colosseo è l’unico anfiteatro presente a Roma

  D. Anfiteatro lateranense


   


   


   


  578. Il Gaianum era:

   

  A. La naumachia di Gaio Giulio Cesare

  B. Il circo di Caligola

  C. Il sepolcro di Gaio Gracco

  D. Un tempio dedicato a Gaio Cesare, figlio di Agrippa


   


   


   


  579. Chi costruì il primo teatro permanente di Roma?

   

  A. Nerone

  B. Augusto

  C. Gneo Pompeo

  D. Silla


   


   


   


  580. Quando terminarono le spoliazioni dei materiali nel Colosseo? 

   

  A. Nel vi secolo d.C.

  B. Nel Settecento

  C. Nel Seicento

  D. Nel Cinquecento


   


   


   


  581. Nel teatro romano lo spazio denominato orchestra era occupata da: 

   

  A. Gli attori

  B. Il coro

  C. I senatori

  D. I musicisti


   


   


   


  582. Le sue porte rimanevano chiuse in tempo di pace. Di quale edificio si tratta?

   

  A. Curia

  B. Tempio di Giano

  C. Tempio della Pace 

  D. Atrium Libertatis


   


   


   


  583. Chi intraprese lo scavo (mai concluso) dell’istmo di Corinto?

   

  A. Giulio Cesare

  B. Vespasiano

  C. Caligola

  D. Nerone


   


   


   


  584. Gaio Giulio Lacer è stato uno dei pochi progettisti romani a firmare una propria opera. Di quale monumento si tratta?

   

  A. Ponte di Alcántara

  B. Acquedotto di Segovia

  C. Ponte di Alconétar

  D. Acquedotto di Valente


   


   


   


  585. Quale tra questi ponti romani fu smontato e ricostruito su un altro sito? 

   

  A. Ponte Sublicio

  B. Ponte Emilio

  C. Ponte di Alconétar

  D. Ponte sul Danubio 


   


   


   


  586. Quale imperatore costruì una villa riproducendo luoghi e monumenti che lo avevano affascinato durante i suoi viaggi?

   

  A. Augusto

  B. Nerone

  C. Marco Aurelio

  D. Adriano


   


   


   


  587. Cosa fece costruire Caligola sul golfo di Pozzuoli?

   

  A. Un palazzo galleggiante

  B. Un ponte di botti

  C. Un ponte di navi

  D. Una sua statua colossale


   


   


   


  588. Quale generale compì il prodigioso trasporto di elefanti attraverso lo stretto di Messina? 

   

  A. Marco Attilio Regolo

  B. Lucio Cecilio Metello

  C. Asdrubale

  D. Annibale


   


   


   


  589. Secondo una vecchia credenza, in quale monumento furono conservate le ceneri di Giulio Cesare?

   

  A. In un’urna cineraria posta sulla sommità dell’Obelisco Vaticano

  B. Nei sotterranei del tempio di Venere Genitrice

  C. Nel Mausoleo di Augusto

  D. Nell’Ara Pacis


   


   


   


  590. Qual era la più antica sede del Senato? 

   

  A. Curia Cornelia 

  B. Curia Iulia

  C. Curia Hostilia

  D. Curia Opimia


   


   


   


  591. La prima struttura fissa per le naumachie fu costruita da:

   

  A. Cesare

  B. Pompeo

  C. Claudio

  D. Augusto


   


   


   


  592. Come facevano le navi a raggiungere la naumachia di Augusto?

   

  A. Il bacino era dotato di un proprio cantiere navale

  B. Giungevano via fiume grazie a un canale artificiale 

  C. Giungevano via terra trasportate da grossi carri

  D. Si smontavano le imbarcazioni di Ostia per poi rimontarle in loco


   


   


   


  593. A chi spettava il controllo delle rive del Tevere nell’antica Roma?

   

  A. A mercanti e marinai che agivano per conto dello Stato

  B. A un comitato di cittadini privati

  C. A un’organizzazione di magistrati

  D. A una ditta appaltatrice


   


   


   


  594. Perché venne affondata la grande nave utilizzata da Caligola per il trasporto dell’obelisco egizio, oggi Obelisco Vaticano?

   

  A. Il relitto servì da fondamenta della nuova villa di Caligola 

  B. Per consolidare il nuovo porto di Claudio

  C. Per creare una passerella tra il mare e il porto di Ostia 

  D. La nave, attraccata al porto di Pozzuoli, venne affondata per creare spazio ad altre imbarcazioni


   


   


   


  595. Chi fece costruire un porto dalla forma perfettamente esagonale?

   

  A. Nerone

  B. Vespasiano

  C. Traiano

  D. Adriano


  Religione e miti


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  596. Secondo il mito, quale città fondò Enea una volta approdato sulle coste laziali?

   

  A. Lavinio

  B. Alba Fucens

  C. Roma

  D. Laurento


   


   


   


  597. Come si chiama la città fondata da Ascanio, figlio di Enea?

   

  A. Fidene

  B. Alba Longa

  C. Cures

  D. Laurentum


   


   


   


  598. Chi era Amulio?

   

  A. Il primo dei leggendari re latini 

  B. L’usurpatore del regno di Numitore

  C. Il padre dei gemelli Romolo e Remo

  D. Il legittimo erede al trono di Alba Longa, poi strappato dal fratello Numitore


   


   


   


  599. Acca Larenzia, la donna che allevò Romolo e Remo, si diceva fosse:

   

  A. Una vestale

  B. Una pastorella

  C. Una prostituta 

  D. La moglie di un flamine di Giove 


   


   


   


  600. Se Remo avesse avuto la meglio sul fratello, su quale colle avrebbe fondato la sua città?

   

  A. Germalo

  B. Vaticano

  C. Campidoglio

  D. Aventino


   


   


   


  601. Da quale episodio trasse origine l’antica ricorrenza chiamata “Poplifugium”?

   

  A. La cacciata dei Tarquini

  B. La morte di Remo

  C. La morte di Romolo

  D. La cacciata dei decemviri


   


   


   


  602. Se il Poplifugium ricordava la fuga del popolo, a quale episodio potrebbe riferirsi il Regifugium?

   

  A. L’uccisione di Remo 

  B. La cacciata del re Lucio Tarquinio

  C. La cacciata del primogenito di Anco Marzio, reo di aver assassinato il re Tarquinio Prisco

  D. La fuga di Romolo e Remo da Alba Longa


   


   


   


  603. Qual era la pianta sacra connessa alle figure di Romolo e Remo? 

   

  A. Vite

  B. Olivo

  C. Alloro

  D. Fico 


   


   


   


  604. In quale cerimonia i romani correvano per le strade della città colpendo i passanti con flagelli fatti di pelle animale?

   

  A. Nella festa in onore di Bellona, dea della guerra

  B. Durante i Matralia, la festa in onore di Mater Matuta

  C. Durante i Lupercalia

  D. Nel corso dei festeggiamenti dell’ultimo giorno dell’anno


   


   


   


  605. In quale luogo di Roma si compivano sacrifici umani?

   

  A. Nel campo scellerato sul Quirinale

  B. Nel lapis niger al Foro Romano

  C. Nel Foro Boario

  D. Lungo l’Appia antica


   


   


   


  606. Il tribuno della plebe Quinto Valerio Sorano fu giustiziato nell’82 a.C. per ordine di Silla. Cosa aveva fatto per meritarsi la condanna a morte? 

   

  A. Aveva pronunciato il nome segreto di Roma

  B. Aveva stuprato una vestale

  C. Non aveva libato a un simposio

  D. Aveva depredato un tempio, macchiandosi di sacrilegio


   


   


   


  607. Chi o cosa erano gli ancilia? 

   

  A. Sacerdoti preposti alla tutela delle armi sacre

  B. Carmi religiosi

  C. Strumenti musicali suonati durante le cerimonie sacre

  D. Scudi di bronzo


   


   


   


  608. Cosa s’intende per devotio ducis?

   

  A. Il corpus delle formule rituali più diffuse nella religione romana

  B. Una preghiera 

  C. Una pratica sacrificale

  D. Una tavoletta dipinta o scolpita offerta come ex-voto


   


   


   


  609. Quanti erano originariamente i Libri Sibillini?

   

  A. Tre, uno per ciascuna sibilla di Apollo

  B. Sei, ma cinque furono rubati durante una sommossa

  C. Nove, ma sei furono bruciati prima che Roma li acquisisse

  D. Sette, uno per ogni re di Roma


   


   


   


  610. Cloacina era una divinità connessa a:

   

  A. La nascita delle prime figlie femmine 

  B. Lo sterco

  C. Le fogne

  D. Il silenzio


   


   


   


  611. A quale culto era preposto il flamen Dialis?

   

  A. Marte

  B. Giove

  C. Giano

  D. Dioniso


   


   


   


  612. Da quale personaggio ebbero origine le Ancillarum feriae, le “feste delle schiave”? 

   

  A. Filotide

  B. Lucusta

  C. Tullia

  D. Servilia


   


   


   


  613. Il corrispettivo romano del dio greco Asclepio era:

   

  A. Mercurio

  B. Chirone

  C. Esculapio

  D. Caduceo


   


   


   


  614. Cosa rappresenta il caduceo di Mercurio?

   

  A. Concordia 

  B. Salute e malattia

  C. Cura e salute 

  D. Velocità 


   


   


   


  615. Cosa erano i pignora imperii?

   

  A. Oggetti sacri dai quali dipendeva l’invincibilità di Roma

  B. Gli ancilia di Numa Pompilio

  C. I primi manufatti realizzati dagli artigiani di Roma

  D. Le suppellettili sacre del tempio di Giove


   


   


   


  616. Cos’era il betilo adorato dall’imperatore Eliogabalo?

   

  A. La statua della divinità solare 

  B. Un disco d’oro proveniente dal santuario di El-Gabal di Emesa

  C. Un amuleto 

  D. Una pietra sacra proveniente da Emesa


   


   


   


  617. Quale divinità rappresentava il Palladio? 

   

  A. Marte 

  B. Giunone

  C. Atena

  D. Giove


   


   


   


  618. In quale difficile contesto fu introdotto il culto della Magna Mater a Roma?

   

  A. Durante l’assedio dei galli di Brenno

  B. Durante la monarchia di Tarquinio il Superbo

  C. Al tempo dell’invasione di Lars Porsenna

  D. Durante la seconda guerra punica


   


   


   


  619. Oltre agli uccelli selvatici, quali animali domestici erano osservati per trarre gli auspici?

   

  A. Cani

  B. Polli

  C. Pavoni

  D. Ghiri


   


   


   


  620. Di cosa si occupava l’aruspice?

   

  A. Organizzava il lavoro degli àuguri 

  B. Analizzava le viscere degli uomini

  C. Traeva gli auspici dal canto dei rapaci notturni

  D. Analizzava le viscere degli animali


   


   


   


  621. Quali erano gli animali sacrificali nelle suovetaurilia?

   

  A. Una coppia di tori

  B. Un maiale e un toro

  C. Un maiale, una pecora e un serpente

  D. Un maiale, una pecora e un toro


   


   


   


  622. Chi o cosa erano le hostiae piaculares?

   

  A. Animali immolati nei sacrifici espiatori

  B. Cialde di pane usate nei sacrifici domestici 

  C. Dischi usati come piatti nei sacrifici onorifici

  D. Il nome dato alle vittime sacrificali umane


   


   


   


  623. Quanto durava il mandato delle vestali?

   

  A. Un anno

  B. Tutta la vita

  C. Dieci anni

  D. Trent’anni 


   


   


   


  624. Le vittime sacrificali predilette da Marte erano:

   

  A. Con il manto fulvo

  B. Maschi e fertili

  C. Con il manto scuro, preferibilmente nero

  D. Castrati


   


   


   


  625. Quale tra queste mansioni era svolta dalle vestali?

   

  A. Preparazione della mola salsa 

  B. Selezione degli animali sacrificali

  C. Regolare il calendario

  D. Tutela dei Libri Sibillini


   


   


   


  626. Cos’è il niger lapis?

   

  A. Un meteorite adorato come divinità degli inferi

  B. Il nome attribuito al betilo della Magna Mater

  C. Un monumento funerario che la tradizione identifica con la tomba di Saturno 

  D. Un’area sacra del Foro Romano


   


   


   


  627. In quale battaglia combattuta dai romani fecero la loro comparsa i Dioscuri?

   

  A. Nella battaglia del lago Curzio

  B. Nella battaglia del lago Regillo

  C. Nell’assedio di Roma da parte di Lars Porsenna

  D. Nella battaglia del fiume Allia


   


   


   


  628. Quale categoria di sacerdoti prese parte alla battaglia di Aquilonia del 293 a.C.?

   

  A. Pullarii

  B. Bellonarii

  C. Fetiales

  D. Flamines


   


   


   


  629. Chi erano i “sacerdoti saltellanti”?

   

  A. Gli arvali 

  B. I luperci

  C. I flamines

  D. I salii


   


   


   


  630. Quali sacerdoti eseguivano il rituale sacro della dichiarazione di guerra?

   

  A. Fetiales

  B. Bellonarii

  C. Salii

  D. Augures


   


   


   


  631. Cosa facevano i sacerdoti durante il rito dedicato alla dea Bellona?

   

  A. Danzavano nudi

  B. Si auto-eviravano

  C. S’infliggevano delle ferite su braccia e gambe

  D. Si tagliavano i capelli


   


   


   


  632. Il culto di quale divinità prevedeva l’auto-evirazione?

   

  A. Vulcano

  B. Attis

  C. Priamo

  D. Dioniso


   


   


   


  633. I Larentalia erano festività dedicate a una donna di nome Larenzia. Cosa aveva fatto per meritarsi tale onore?

   

  A. Si era sacrificata per salvare un tempio minacciato dalle fiamme

  B. Allevava tutti gli orfani di Roma 

  C. Aveva sfidato Ercole in una partita a dadi vincendo contro ogni previsione

  D. Aveva lasciato una grossa eredità al popolo di Roma


   


   


   


  634. Durante il rituale dei Lemuria il capofamiglia si aggirava di notte nella sua casa gettando dietro un prodotto alimentare. Quale? 

   

  A. Sale 

  B. Fave 

  C. Farina di farro

  D. Miglio


   


   


   


  635. Durante quale festività venivano appese delle teste d’aglio alle porte di casa?

   

  A. Ludi Saeculares

  B. Agonalia

  C. Parentalia

  D. Compitalia


   


   


   


  636. Quale divinità era rappresentata da un semplice cippo di pietra? 

   

  A. Giove Termine

  B. Giove Tonante

  C. Giunone Sospita

  D. Giunone Moneta


   


   


   


  637. Secondo Plutarco, quali erano le vittime sacrificali gradite al dio Terminus?

   

  A. Tori

  B. Volatili

  C. Pollame

  D. Nessuna 


   


   


   


  638. Chi erano i Penati?

   

  A. L’incarnazione delle anime dei defunti 

  B. Spiriti tutelari dei viveri di riserva della famiglia

  C. Spiriti tutelari delle greggi

  D. Divinità invocate per la guarigione


   


   


   


  639. Dove si trova l’umbelicus Urbis di Roma? 

   

  A. Sul Palatino

  B. Sul Campidoglio

  C. Al Foro Romano

  D. Su via dei Fori Imperiali


   


   


   


  640. Gli antichi Ludi Saeculares erano anche noti come:

   

  A. Plebeii

  B. Tarentini

  C. Sarmatici

  D. Taurii


   


   


   


  641. Un antico rituale prevedeva che si gettassero dei fantocci dal ponte Sublicio. Come si chiamavano questi simulacri?

   

  A. Quiriti

  B. Lemuri

  C. Argei

  D. Flamini


   


   


   


  642. Durante quale festività schiavi e padroni potevano banchettare insieme? 

   

  A. Consualia 

  B. Il Natale di Roma

  C. Opalia

  D. Saturnalia


   


   


   


  643. Qualora il fuoco sacro del tempio di Vesta si fosse spento, quale punizione spettava alle vestali?

   

  A. Fustigazione

  B. Morte per inedia

  C. Decapitazione

  D. Esilio


   


   


   


  644. L’animale simbolo per eccellenza di Artemide-Diana era il cervo. Perché allora nel tempio di Diana sull’Aventino erano appese corna bovine?

   

  A. I romani non riuscivano a reperire corna di cervo

  B. Per garantire forza e potere al popolo

  C. Il bue era considerato più sacro del cervo

  D. Un oracolo aveva annunciato la distruzione qualora i romani avessero introdotto un cervo in città


   


   


   


  645. Quale di questi luoghi sacri era interdetto agli uomini?

   

  A. Tempio della Magna Mater

  B. Tempio della Bona Dea

  C. Tempio di Venere Ericina

  D. Tempio di Venere Genitrice


   


   


   


  646. Per sconfiggere la città volsca di Suessa Pometia i romani si affidarono al potere maligno di:

   

  A. Un centurione etrusco esperto in aruspicina 

  B. Una donna con i capelli rossi 

  C. Una bambina nata con i denti 

  D. Una bambina nata con un’anomalia fisica


   


   


   


  647. Cosa erano le defixiones? 

   

  A. Succhi ottenuti dagli arbores infelices usati per i sortilegi

  B. Filtri magici 

  C. Laminette di maledizione

  D. Formule di maledizione


   


   


   


  648. Quale tra questi animali era sacrificato durante i Robigalia? 

   

  A. Lepre

  B. Maialino

  C. Cane

  D. Cavallo


   


   


   


  649. Quale tra queste ricorrenze prevedeva il sacrificio dei cani?

   

  A. L’anniversario dell’assedio gallico di Roma del 390 a.C.

  B. La commemorazione delle guerre sannitiche

  C. Il Natale di Roma

  D. Il dies Aliensis, anniversario della battaglia del fiume Allia


   


   


   


  650. Come si chiamava la divinazione che poteva aver luogo solo in periodo di pace?

   

  A. Augurio della salute

  B. Augurio della pace

  C. Augurio della felicità

  D. Augurio della tregua


   


   


   


  651. Quale cerimonia inaugurava la stagione della navigazione?

   

  A. Navigium Veneris

  B. Navigium Osiridis

  C. Navigium Neptunis

  D. Navigium Isidis


   


   


   


  652. Come reagirono i senatori all’introduzione del culto dei baccanali?

   

  A. Lo accolsero come tutti i riti stranieri

  B. Lo misero al bando

  C. Tentarono di ostacolarlo 

  D. Lo vietarono, ma solo al di fuori delle mura cittadine 


   


   


   


  653. Alle idi di maggio i mercanti rivolgevano le loro preghiere a Mercurio. Che tipo di richiesta facevano al dio?

   

  A. Onestà e professionalità

  B. Ricavare il massimo guadagno con il minimo sforzo

  C. Perdono per le frodi passate e guadagni futuri

  D. Navigare per mare placidi


   


   


   


  654. In quale contesto sociale il culto di Mitra incontrò particolare fortuna?

   

  A. Tra le donne

  B. In Senato

  C. Tra gli stranieri stanziati a Roma

  D. Nell’esercito 


   


   


   


  655. Quale immagine era presente all’interno dei mitrei?

   

  A. Tauromachia

  B. Tauroctonia

  C. Taurocatapsia

  D. Taurobolia 


   


   


   


  656. Per quale divinità si eseguivano i sacrifici a capo scoperto?

   

  A. Marte 

  B. Venere 

  C. Apollo

  D. Saturno


   


   


   


  657. Come si chiamava l’indovino che preannunciò la morte di Cesare?

   

  A. Velthur

  B. Aulo

  C. Aufidio

  D. Spurinna


   


   


   


  658. Cesare aveva una mandria di cavalli sacri. A seguito di quale evento avvenne la loro consacrazione?

   

  A. Battaglia di Farsalo

  B. Attraversamento del Rubicone

  C. Battaglia di Munda, ultimo scontro armato di Cesare

  D. Sconfitta di Vercingetorige in Gallia


   


   


   


  659. Quando Cesare s’imbarcò per l’Africa per dare la caccia ai pompeiani incappò in un cattivo presagio. Quale?

   

  A. Udì il canto di un gufo

  B. Rovesciò dell’olio per terra

  C. Inciampò e cadde

  D. Avvistò dei corvi volare alla sua destra


   


   


   


  660. Quale parola presagì a Crasso la disastrosa campagna contro i parti nel 53 a.C.? 

   

  A. Cauneas

  B. Teanum

  C. Sparteas

  D. Partus


   


   


   


  661. Durante quale festività fu sventato un attentato contro Commodo? 

   

  A. Hilaria

  B. Lupercalia

  C. Saturnalia

  D. Robigalia


   


   


   


  662. Formalmente, chi stabiliva la divinizzazione degli imperatori?

   

  A. Il Senato

  B. Il popolo

  C. I pontefici

  D. Le vestali


   


   


   


  663. In un’antichissima immagine della crocifissione ritrovata sul Palatino compare un uomo con la testa di un animale. Quale?

   

  A. Cane

  B. Pecora

  C. Leone

  D. Asino


   


   


   


  664. Perché l’imperatore Flavio Claudio Giuliano era detto l’Apostata?

   

  A. Perché perseguitò i cristiani

  B. Perché impose il culto monoteista di Mitra

  C. Perché abbandonò il cristianesimo

  D. Perché non era battezzato


   


   


   


  665. In seguito a quale evento prodigioso Costantino avrebbe enunciato le sue donazioni alla Chiesa?

   

  A. Guarigione dalla lebbra

  B. Vittoria su Massenzio nella battaglia di ponte Milvio

  C. Visione della croce

  D. Ritrovamento della vera croce di Cristo


   


   


   


  666. In quale anno il cristianesimo divenne la religione ufficiale dell’impero?

   

  A. 312

  B. 313

  C. 380

  D. 303


   


   


   


  667. La grande persecuzione dei cristiani avvenne al tempo di:

   

  A. Nerone

  B. Traiano

  C. Domiziano

  D. Diocleziano


   


   


   


  668. La prima sistematica persecuzione anticristiana fu messa in atto da:

   

  A. Decio 

  B. Valeriano

  C. Ostiliano

  D. Galerio


   


   


   


  669. Chi erano i lapsi?

   

  A. I pagani che si convertivano al cristianesimo

  B. Chi consegnava i testi sacri alle autorità romane

  C. I cristiani che compivano rituali pagani 

  D. I cristiani fuggitivi


   


   


   


  670. Quale fu il primo editto di tolleranza verso i cristiani?

   

  A. Editto di Serdica

  B. Editto di Milano

  C. Editto di Tessalonica

  D. Editto di Roma


   


   


   


  671. Durante l’assedio di Alarico del 408 d.C., il prefetto di Roma Pompeiano tentò di usare l’arma della religione. In che modo?

   

  A. Organizzando una processione con papa Innocenzo i in testa

  B. Battezzando tutti gli abitanti dell’Urbe

  C. Espellendo i pagani dalla città per consegnarli ai visigoti

  D. Organizzando riti pagani


  Usi, costumi e vita quotidiana


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  672. I bambini romani giocavano abitualmente con le biglie, ma non avendo a disposizione vetro o plastica, cosa usavano?

   

  A. Noci

  B. Noccioli di frutta, soprattutto pesche o ciliegie

  C. Ghiande di quercia

  D. Astragali di capretto


   


   


   


  673. L’antico gioco chiamato “capita aut navia” era una sorta di:

   

  A. Battaglia navale

  B. Gioco dei dadi

  C. Testa o croce

  D. Morra


   


   


   


  674. I romani giocavano a un gioco molto simile all’odierno backgammon. Come si chiamava?

   

  A. Ludus latrunculorum

  B. Duodecim

  C. Ludus castellorum

  D. Victor vincas


   


   


   


  675. Nel gioco degli astragali, come si chiamava la combinazione con il punteggio più alto ottenibile?

   

  A. Lancio di Giove

  B. Coda di cane

  C. Colpo di Venere

  D. Tiro di Mercurio


   


   


   


  676. Come si chiama una celebre raccolta di barzellette dei romani?

   

  A. Philogelos

  B. Philoludus

  C. Philologos

  D. Philoiucus


   


   


   


  677. Cos’era il digitus impudicus?

   

  A. Il cosiddetto “gesto delle fiche”

  B. Una forma di saluto

			C. Il gesto del dito medio

  D. Un gesto apotropaico


   


   


   


  678. Cosa faceva un romano quando qualcuno starnutiva?

   

  A. Ripeteva il nome della persona tre volte

  B. Simulava a sua volta lo starnuto

  C. Rispondeva: «Salute!».

  D. Rispondeva salutando la persona


   


   


   


  679. Perché i romani facevano il “gesto delle fiche”?

   

  A. Per insultare qualcuno

  B. Per attirare l’attenzione

  C. Per salutare qualcuno in maniera ironica

  D. Per allontanare il malocchio


   


   


   


  680. Nella sepoltura di una giovane donna romana del ii secolo d.C. è stata rinvenuta una bellissima bambola d’avorio. Qual è la caratteristica che rende questo oggetto molto simile alle bambole odierne?

   

  A. Gli arti snodabili

  B. I capelli fatti con filati di seta

  C. La colorazione rosea del corpo

  D. Le palpebre mobili


   


   


   


  681. Come combattevano i segni del tempo le donne romane?

   

  A. Cospargevano le proprie guance con una crema fatta di grasso animale e sabbia

  B. Tamponavano sul viso un decotto di ossa di un bue

  C. Facevano impacchi di bava di lumaca

  D. Sorseggiavano una bevanda a base di papavero, semi di acacia macerati in vino bianco con aggiunta di polenta fresca


   


   


   


  682. Quale tra queste sostanze adoperavano i romani per lavarsi i denti?

   

  A. Acqua pura

  B. Latte di capra

  C. Polvere di vetro

  D. Polvere di diamanti


   


   


   


  683. E per rinfrescare l’alito?

   

  A. Decotto di rondini

  B. Cenere di topo

  C. Grasso d’oca

  D. Foglie di menta


   


   


   


  684. Come era soprannominato il primo medico giunto a Roma?

   

  A. Lanius, “macellaio”

  B. Scissor, “tagliatore di carni”

  C. Carnifex, “boia”, “carnefice”

  D. Lignicida, “colui che uccide il legno”


   


   


   


  685. Cosa usavano i romani come digestivo e diuretico?

   

  A. Il laser 

  B. Foglie di salice

  C. Polveri e ceneri vulcaniche

  D. Urina


   


   


   


  686. Quale amuleto si credeva agevolasse il parto e proteggesse la gestante dai rischi dell’aborto?

   

  A. Denti di serpente

  B. La ragnatela

  C. La pietra etite

  D. Un bastone ricurvo utilizzato per scacciare i serpenti


   


   


   


  687. Secondo una ricetta fornita da Galeno, gli uomini si tingevano le barbe con:

   

  A. Radice di cappero e latte 

  B. Olio di mirto

  C. Miele e carbone 

  D. Scorie di ferro e piombo


   


   


   


  688. Cosa era il calamistrum?

   

  A. L’antenato del moderno asciugacapelli

  B. Un arricciacapelli

  C. Un tipo di tintura per capelli castani o biondi

  D. L’antica bottega del parrucchiere


   


   


   


  689. Il sapo era un prodotto comunemente usato per:

   

  A. Eliminare i brufoli

  B. Lavare il corpo

  C. Colorare le labbra 

  D. Tingere i capelli 


   


   


   


  690. Il fondotinta delle donne era a base di:

   

  A. Latte d’asina

  B. Gesso

  C. Piombo

  D. Farina


   


   


   


  691. In che modo le donne romane testavano un profumo?

   

  A. Lo spruzzavano su un pezzo di pergamena

  B. Lo spruzzavano alle caviglie

  C. Lo spruzzavano sul dorso della mano

  D. Lo facevano provare alle loro schiave 


   


   


   


  692. Che ruolo svolgeva l’ornatrix nelle case romane?

   

  A. Sceglieva per la matrona le vesti e i gioielli da indossare

  B. Arredava le stanze di rappresentanza 

  C. Acconciava i capelli delle matrone

  D. Si occupava della camera da letto


   


   


   


  693. Perché gli antichi romani non indossavano mai pantaloni?

   

  A. Non esistevano ancora

  B. Era troppo costoso farli realizzare

  C. Perché erano indumenti barbari e quindi vietati

  D. In realtà, per quanto raramente, si usavano


   


   


   


  694. Chi avremmo visto con addosso la toga praetexta?

   

  A. I giovani di rango elevato 

  B. Gli adulti quando si recavano al foro per affari commerciali

  C. I militari in congedo nella vita di tutti i giorni

  D. Gli imputati ai processi per omicidio


   


   


   


  695. Perché ai romani, uomini e donne, piaceva un tipo di anello detto ungulus?

   

  A. Perché era realizzato interamente in oro 

  B. Perché era molto prezioso, in quanto importato dalla Bitinia

  C. Perché era adorno di gemme

  D. Perché era un simbolo di potere


   


   


   


  696. La bulla era una peculiarità dei giovani figli di Roma. Chi altro indossava un oggetto al collo per distinguersi?

   

  A. Gli schiavi

  B. I bambini abbandonati

  C. Gli orfani

  D. Le fanciulle in età da marito


   


   


   


  697. Cos’era l’ergastulum e a chi era destinato?

   

  A. Era la pena detentiva perpetua riservata a schiavi e stranieri

  B. Era una cella buia e profonda dove sostavano i condannati a morte in attesa dell’esecuzione

  C. Era una casa di lavoro in cui alloggiava la servitù

  D. Era una stalla adibita a prigione per i ladri


   


   


   


  698. I romani indossavano il costume da bagno?

   

  A. Sì, la nudità era proibita

  B. No, di norma erano nudi

  C. Solo negli spazi comuni a uomini e donne

  D. Solo le donne erano tenute a indossarlo


   


   


   


  699. Quale tra queste era la meta balneare più ambita dai romani?

   

  A. Golfo di Napoli

  B. Costa Azzurra

  C. Salento

  D. Creta


   


   


   


  700. In che contesto si utilizzava uno strumento noto come xilospongium?

   

  A. Nelle terme

  B. Nelle latrine

  C. Nelle palestre

  D. Nelle stalle


   


   


   


  701. Di cosa si occupavano i conductores foricarum?

   

  A. Del sistema di condutture nelle terme

  B. Delle fogne

  C. Della manutenzione delle latrine pubbliche

  D. Distribuivano le concessioni per la fornitura di acqua potabile


   


   


   


  702. Le terme pubbliche erano gratuite?

   

  A. Sì

  B. Solo per gli indigenti

  C. Solo per gli uomini

  D. Non sempre 


   


   


   


  703. Per quale categoria sociale le terme erano sempre gratuite? 

   

  A. Magistrati

  B. Plebei

  C. Schiavi

  D. Donne


   


   


   


  704. Cosa usavano i romani per detergersi?

   

  A. Pietra pomice

  B. Grasso animale

  C. Mattoni tritati

  D. Urina


   


   


   


  705. Se un romano praticava l’apricatio voleva dire che:

   

  A. Stava facendo un bagno di sudore alle terme

  B. Stava giocando a palla con gli amici

  C. Stava facendo stretching 

  D. Stava sdraiato al sole 


   


   


   


  706. Se un viaggiatore avesse voluto spostarsi da Ostia a Roma a chi poteva rivolgersi per noleggiare un mezzo di trasporto?

   

  A. Vectores

  B. Portitores

  C. Cisiarii 

  D. Viatores


   


   


   


  707. Quale mansione svolgeva il corpo dei vigili?

   

  A. Sorveglianza del quartiere imperiale

  B. Vigilanza notturna 

  C. Non esisteva alcun corpo di vigili 

  D. Si occupava del traffico cittadino 


   


   


   


  708. Di cosa si occupava il cursus publicus?

   

  A. Della riscossione delle tasse

  B. Della manutenzione delle strade

  C. Del trasporto delle persone 

  D. Del servizio postale


   


   


   


  709. Cos’era in origine il monte Testaccio di Roma?

   

  A. Un deposito

  B. Una discarica

  C. Un emporio

  D. Una stazione di posta


   


   


   


  710. In quale tra le seguenti occasioni si poteva scritturare un attore o un archimimo?

   

  A. Matrimonio

  B. Funerale 

  C. Nascita del primogenito

  D. Inaugurazione di una nuova casa 


   


   


   


  711. Chi maneggiava le tessere nummulariae?

   

  A. I commercianti di vini

  B. I traghettatori

  C. Gli agenti del servizio postale

  D. I cambiavalute


   


   


   


  712. Quale funzione svolgevano gli argentarii?

   

  A. Coniavano le monete d’argento

  B. Coniavano le monete d’oro

  C. Custodivano somme di denaro per conto terzi

  D. Fabbricavano armi di rappresentanza


   


   


   


  713. Di cosa si occupavano i collegia funeraticia?

   

  A. Curavano la sepoltura dei cristiani

  B. Provvedevano ai funerali dei propri associati dietro compenso

  C. Si occupavano dei funerali a titolo gratuito

  D. Costruivano le sepolture per le persone indigenti


   


   


   


  714. Cosa era la conclamatio?

   

  A. Un discorso di commemorazione

  B. Il lamento intonato dai parenti del defunto

  C. L’invocazione del nome del defunto

  D. L’invito pubblico alla cerimonia funebre


   


   


   


  715. Cosa s’intende per ius imaginum?

   

  A. Il diritto di conservare in casa le immagini dei propri antenati

  B. La facoltà di assumere un artista per fargli realizzare la maschera del defunto

  C. Il diritto proprio di alcuni artisti incaricati di realizzare i ritratti degli antenati

  D. La pratica di far apporre sulle lapidi le immagini del defunto


   


   


   


  716. Perché talvolta si eseguiva un funus imaginarium?

   

  A. Era una sorta di prova generale e si eseguiva prima di una cerimonia funebre 

  B. Per commemorare un cittadino particolarmente noto

  C. Era il funerale celebrato quando non c’era il corpo del defunto

  D. Per commemorare un personaggio morto secoli prima


   


   


   


  717. Cos’era la salutatio matutina?

   

  A. La preghiera del mattino 

  B. Il primo saluto della servitù al dominus

  C. Il primo incontro informale dei magistrati che si riunivano al foro al principio della giornata

  D. La visita mattutina dei clienti ai propri patroni


   


   


   


  718. Cosa era la sportula e a chi era rivolta? 

   

  A. Un piccolo dono simbolico conferito dai clientes al patrono in segno di riconoscenza

  B. Un astuccio indossato dalle matrone per nascondervi denaro e oggetti preziosi

  C. La sacca di canapa e lino usata dai servi quando andavano a fare la spesa

  D. Le elargizioni periodiche di cibo e altri beni conferiti dal patrono ai propri clientes


   


   


   


  719. Nel sistema di calcolo delle ore giornaliere, il nostro mezzogiorno era:

   

  A. La terza ora

  B. La dodicesima ora 

  C. La sesta ora

  D. La quinta ora


   


   


   


  720. Le kalende identificavano:

   

  A. Il primo giorno del mese

  B. Metà mese

  C. Il quinto giorno del mese

  D. Erano in uso solo presso i greci


   


   


   


  721. Cosa indicava la sigla en nel calendario romano? 

   

  A. Giorni in cui le azioni legali erano permesse

  B. Giorni nefasti

  C. Feste religiose pubbliche

  D. Giorni nefasti e fasti insieme


   


   


   


  722. Prima della riforma di Cesare, quale mese era chiamato “mercedonio”?

   

  A. Il mese della vendemmia

  B. Il primo mese dell’anno

  C. Un mese intercalare 

  D. Il mese dedicato a Giunone


   


   


   


  723. Cosa comportò la riforma calendariale voluta da Giulio Cesare?

   

  A. L’introduzione del mese di luglio

  B. L’introduzione del mese di giugno

  C. L’anno bisestile

  D. La denominazione dei giorni settimanali connessa ai pianeti


   


   


   


  724. Quando fu introdotto il primo orologio solare a Roma?

   

  A. Prima delle guerre pirriche

  B. Durante le guerre puniche

  C. Dopo la battaglia di Benevento

  C. Al tempo di re Numa Pompilio


   


   


   


  725. In età repubblicana l’orologio pubblico più importante di Roma era tarato sulle coordinate di un’altra città. Quale? 

   

  A. Brindisi

  B. Taranto

  C. Catania

  D. Siracusa


   


   


   


  726. Prima dell’avvento degli orologi, i romani regolavano il tempo giornaliero basandosi sulla posizione del sole in relazione ad alcuni monumenti di un’area cittadina molto frequentata. Quale? 

   

  A. Il Campidoglio

  B. Il Campo Marzio

  C. Il Palatino 

  D. Il foro


   


   


   


  727. Di quale congegno faceva parte lo gnomone?

   

  A. Orologio ad acqua

  B. Clessidra

  C. Orologio solare

  D. Orologio a pendolo


   


   


   


  728. Quale tra questi imperatori riformò i nomi del calendario?

   

  A. Tiberio

  B. Claudio

  C. Commodo

  D. Marco Aurelio


   


   


   


  729. In quale momento della storia il mese Quintilis assunse il nome luglio? 

   

  A. Durante la dittatura di Giulio Cesare

  B. Durante i primi anni del principato di Augusto

  C. Con l’avvento del cristianesimo

  D. Dopo la morte di Giulio Cesare


   


   


   


  730. I romani chiamavano il ciclo settimanale nundinum. Da quanti giorni era composto?

   

  A. Otto

  B. Cinque

  C. Nove

  D. Dieci


   


   


   


  731. Quando venne introdotta la settimana di sette giorni?

   

  A. Nell’era cristiana

  B. In epoca imperiale

  C. Solo dopo la caduta dell’impero

  D. Durante la tarda età repubblicana


   


   


   


  732. A cosa servivano i menologia rustica?

   

  A. Davano informazioni sulle attività da svolgere nei diversi mesi dell’anno

  B. Erano orologi simili a meridiane 

  C. Erano tavole astronomiche per conoscere la posizione quotidiana degli astri 

  D. Fornivano dati utili alla navigazione in base alla posizione degli astri


   


   


   


  733. In quale disciplina erano utilizzati i parapegmata? 

   

  A. Medicina

  B. Edilizia

  C. Astrologia

  D. Algebra


   


   


   


  734. Cos’era il ludus litterarius?

   

  A. Il più alto grado d’istruzione

  B. La scuola elementare dei romani

  C. Le scuole in cui s’insegnava scrittura creativa

  D. Il ciclo unico d’istruzione previsto dall’ordinamento scolastico romano


   


   


   


  735. A che età iniziava l’istruzione superiore?

   

  A. Dopo i vent’anni

  B. A dodici anni

  C. Dopo i quindici anni

  D. Non esisteva un’età prestabilita


   


   


   


  736. Cosa erano le “fauci” nella domus romana?

   

  A. L’uscita secondaria

  B. Il portone principale

  C. I bagni

  D. Il corridoio d’ingresso


   


   


   


  737. Come si chiamavano gli appartamenti romani?

   

  A. Cenacula

  B. Cubicula

  C. Tectacula

  D. Archibola


   


   


   


  738. Qual era l’altezza massima delle insule in epoca augustea?

   

  A. Trenta metri

  B. Venti metri circa 

  C. Non vi erano limiti

  D. Dieci metri circa


   


   


   


  739. Chi erano gli aquarii?

   

  A. I venditori d’acqua ambulanti

  B. I venditori d’acqua nei mercati

  C. Il personale addetto al trasporto dell’acqua nelle abitazioni

  D. Gli addetti al bagno degli imperatori, dei magistrati e dei patrizi


   


   


   


  740. A cosa era destinato il lectus lucubratorius?

   

  A. Ad accogliere il corpo del defunto

  B. Agli ospiti più illustri

  C. Allo studio

  D. Al riposo pomeridiano


   


   


   


  741. Il famoso incendio di Nerone divampò nello stesso giorno di un’altra e più antica tragedia. Quale?

   

  A. L’assedio dei galli senoni del 390 a.C.

  B. La pestilenza del 293 a.C.

  C. La battaglia di porta Collina tra Silla e i mariani dell’82 a.C.

  D. Il massacro dei Fabii nella battaglia del Cremera del 477 a.C.


   


   


   


  742. A Roma, in età imperiale, divampò un altro famoso incendio che distrusse il tempio della Pace. Chi era imperatore in quel momento?

   

  A. Settimio Severo

  B. Marco Aurelio

  C. Massimino il Trace

  D. Commodo


   


   


   


  743. Chi era imperatore quando scoppiò la peste antonina?

   

  A. Adriano

  B. Marco Aurelio e Lucio Vero

  C. Antonino Pio

  D. Traiano


   


   


   


  744. La seconda ondata della peste antonina travolse l’Urbe durante il principato di:

   

  A. Pertinace

  B. Settimio Severo

  C. Commodo

  D. Caracalla


   


   


   


  745. Secondo le ultime ricerche, in quale stagione si verificò l’eruzione del Vesuvio che distrusse le città di Pompei, Ercolano, Oplontis e Stabia? 

   

  A. Estate

  B. Tarda primavera

  C. Inverno

  D. Autunno 


   


   


   


  746. Quante persone morirono a Pompei nell’eruzione del Vesuvio?

   

  A. Un migliaio

  B. L’intera popolazione, ossia ventimila abitanti

  C. Diecimila 

  D. Cinquemila 


   


   


   


  747. Cosa sono le tavolette di Vindolanda?

   

  A. Messaggi e testi scritti provenienti da un forte britannico

  B. Dittici consolari prodotti a Vindolanda 

  C. Una raccolta di poesie composte dalla gente di Vindolanda

  D. Il diario segreto di una cittadina di Vindolanda 


   


   


   


  748. Come si chiamavano gli insediamenti di civili che si venivano a creare a ridosso dei castra militari?

   

  A. Municipi

  B. Vici

  C. Canabae

  D. Colonie


  Sport e spettacoli


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  749. Quale tra queste classi di gladiatori è la più antica?

   

  A. Provocator

  B. Thraex

  C. Essedarius

  D. Samnis


   


   


   


  750. Che ruolo aveva il doctor nelle scuole gladiatorie?

   

  A. Si occupava dell’allenamento 

  B. Medicava le ferite superficiali, talvolta intervenendo direttamente nelle arene

  C. Era il massaggiatore

  D. Curava l’alimentazione 


   


   


   


  751. L’harpastum era uno sport simile:

   

  A. Alla corsa campestre

  B. Al rugby

  C. Alla scherma

  D. Al curling


   


   


   


  752. Cos’era il trigon? 

   

  A. Uno sport simile alla corsa a ostacoli

  B. Uno strumento usato per gli allenamenti dei corridori

  C. Un indumento indossato dagli atleti

  D. Un gioco con la palla


   


   


   


  753. Grazie alle iscrizioni e alle fonti letterarie conosciamo i nomi e le fortune di molti atleti dell’antichità. Tra le carriere più esaltanti si ricorda in particolare quella dell’auriga Gaio Appuleio Diocle. A quanto ammontarono i suoi guadagni a fine attività?

   

  A. Oltre trenta milioni di sesterzi

  B. Quattromila sesterzi

  C. Duecentomila sesterzi

  D. Quasi un milione di sesterzi


   


   


   


  754. Amazon e Achillia erano i nomi di: 

   

  A. Due gladiatrici 

  B. Due atlete greche proprietarie di una scuderia che gareggiava a Roma

  C. Due aurighi di origine greca

  D. I cavalli preferiti di Domiziano


   


   


   


  755. Perché il sangue dei gladiatori era tanto ricercato?

   

  A. Perché si credeva che avesse poteri afrodisiaci

  B. Perché bevendolo si ottenevano forza e virilità

  C. Perché curava l’epilessia

  D. Perché si credeva che favorisse la fertilità femminile


   


   


   


  756. Cosa era il naufragium?

   

  A. L’affondamento delle navi nelle naumachie

  B. Il knock out di un lottatore

  C. Il ribaltamento dei carri durante la corsa 

  D. La capitolazione di un gladiatore


   


   


   


  757. Cosa indicava la Russata nelle corse equestri? 

   

  A. Una tecnica per mandare l’avversario fuori pista

  B. Una squadra

  C. Il primo premio

  D. Una razza di cavallo da corsa


   


   


   


  758. In occasione dei giochi inaugurali dell’Anfiteatro Flavio una donna venne condannata a scontrarsi con un toro imbizzarrito. Quale personaggio della mitologia greca doveva evocare la povera condannata attraverso tale supplizio? 

   

  A. Leda

  B. Arianna

  C. Artemide

  D. Pasifae


   


   


   


  759. Rimanendo nell’ambito dei primi spettacoli tenuti al Colosseo, sappiamo che un condannato alla pena capitale subì lo stesso supplizio di Laureolus, il protagonista di una famosa opera teatrale antica. Di che tipo di esecuzione si trattava?

   

  A. Decapitazione

  B. Fustigazione

  C. Crocifissione

  D. Vivicombustione


   


   


   


  760. Il reziario era equipaggiato con:

   

  A. Un tridente

  B. Un arco

  C. Un bastone di legno

  D. Un maglio a falce


   


   


   


  761. Il ludus matutinus era:

   

  A. Uno spettacolo mattutino

  B. L’edificio dove si addestravano i venatores

  C. La palestra per i gladiatori inesperti

  D. L’allenamento mattutino degli atleti


   


   


   


  762. I gladiatori erano spesso organizzati in collegi o familiae. Quale tra questi era un collegio gladiatorio dei tempi di Commodo? 

   

  A. Collegio commodiano

  B. Collegio di Marco Aurelio

  C. Collegio di Silvano Aureliano

  D. Collegio Quintiliano


   


   


   


  763. Qual era la caratteristica degli essediarii?

   

  A. Si muovevano sui carri

  B. Combattevano montando a cavallo 

  C. Erano privi di armatura

  D. Combattevano a mani nude


   


   


   


  764. Come venivano catturati i leoni da condurre nelle arene?

   

  A. Con dei dardi avvelenati

  B. Si creavano delle fosse da usare come trappola

  C. I cacciatori lottavano corpo a corpo, come aveva fatto Ercole con il leone di Nemea

  D. Li si attirava con uno schiavo usato come esca


   


   


   


  765. Un’antica disposizione del Senato prevedeva che le pantere: 

   

  A. Potessero essere importate per un massimo di cento esemplari all’anno 

  B. Non potevano essere importate

  C. Non potevano essere usate nella caccia ma solo nelle sfilate

  D. Non potevano essere usate nelle sfilate ma solo nella caccia


   


   


   


  766. Secondo alcune stime odierne, quanti animali vennero uccisi all’incirca nel corso della storia di Roma?

   

  A. Circa sei milioni

  B. Seimila

  C. Undicimila

  D. Circa due milioni e mezzo


   


   


   


  767. Chi erano i venatores immunes?

   

  A. Venatores che per grado e prestigio non potevano essere perseguitati o uccisi

  B. Ex venatores che avevano l’incarico di addestrare i novizi

  C. Ex cacciatori in pensione e inattivi

  D. Soldati che avevano l’incarico di cacciare gli animali destinati agli spettacoli


   


   


   


  768. Quale animale i romani chiamavano camelopardo?

   

  A. Leopardo

  B. Ghepardo

  C. Cammello

  D. Giraffa


   


   


   


  769. La prima naumachia di Roma di cui si abbia notizia fu organizzata da:

   

  A. Pompeo Magno

  B. Domiziano

  C. Giulio Cesare

  D. Commodo


   


   


   


  770. Nel Colosseo si tenevano anche le naumachie?

   

  A. No, mai

  B. Sì, ma solo nella tarda età imperiale

  C. Raramente

  D. Sì, sempre


   


   


   


  771. Un uomo condannato a morte nel Colosseo fu costretto ad attraversare l’arena a nuoto. A quale mito s’ispirava lo spettacolo?

   

  A. Ulisse

  B. Enea

  C. Alfeo 

  D. Leandro


   


   


   


  772. Chi si occupava del velarium del Colosseo?

   

  A. I marinai del porto militare di Miseno

  B. Un distaccamento della flotta di Classe

  C. I marinai di Ostia 

  D. Una squadra di schiavi costituita da ex pirati


   


   


   


  773. Che ruolo avevano i marinai della classis Ravennatis?

   

  A. Si occupavano della manutenzione dei velari durante l’inverno

  B. Curavano la naumachia di Augusto

  C. Si occupavano del velarium della naumachia di Caligola

  D. Recuperavano le vele nautiche dismesse per usarle negli anfiteatri 


   


   


   


  774. Chi era il rudiarius?

   

  A. Una maschera della commedia

  B. Uno schiavo particolare 

  C. Il fabbro specializzato nella realizzazione di carri da corsa

  D. Un gladiatore congedato


   


   


   


  775. Con probatio armorum s’indicava:

   

  A. L’esercizio di preparazione alla lotta tra gladiatori

  B. La verifica della funzionalità delle armi

  C. La processione delle armi gladiatorie prima dell’ingresso nell’arena

  D. Un piccolo spettacolo d’apertura in cui i gladiatori mostravano al pubblico le armi che avrebbero usato nel combattimento 


   


   


   


  776. In quale momento della giornata si tenevano le esecuzioni nelle arene?

   

  A. Al mattino 

  B. In coda agli spettacoli

  C. A mezzogiorno

  D. La sera


   


   


   


  777. Chi era il curator muneris pubblici?

   

  A. L’organizzatore dei giochi, cioè il munerarius

  B. Un funzionario che controllava la spesa pubblica dei munera

  C. Il proprietario dei gladiatori adibiti solo agli spettacoli pubblici

  D. Il gestore dei gladiatori appartenenti allo Stato


   


   


   


  778. Perché la morte del gladiatore non era conveniente?

   

  A. Perché ogni gladiatore morto doveva essere sostituito

  B. Perché esisteva una legge che imponeva all’organizzatore il pagamento di una multa

  C. Perché il giro di scommesse era molto importante 

  D. Perché l’organizzatore doveva pagare al lanista una certa somma di denaro per ogni gladiatore morto


   


   


   


  779. Dopo quale battaglia fu eseguita la prima damnatio ad bestias?

   

  A. Battaglia di Pidna (168 a.C.)

  B. Battaglia di Magnesia (190 a.C.)

  C. Battaglia di Zama (202 a.C.)

  D. Battaglia di Benevento (275 a.C.)


   


   


   


  780. Per completare una gara equestre, quanti giri del Circo Massimo si svolgevano?

   

  A. Quattro

  B. Sette 

  C. Dieci

  D. Dodici


   


   


   


  781. Per quale squadra ippica tifava Caligola? 

   

  A. Purpurea

  B. Prasina

  C. Aurata

  D. Veneta


   


   


   


  782. In occasione della dedica del tempio di Marte Ultore, Augusto organizzò una caccia nel Circo Flaminio utilizzando quali animali?

   

  A. Ippopotami

  B. Varani

  C. Serpenti

  D. Coccodrilli


   


   


   


  783. Durante una venatio Pompeo Magno suscitò la disapprovazione dagli spettatori per aver fatto trucidare alcuni animali. Quali erano?

   

  A. Tori

  B. Lupi

  C. Elefanti

  D. Leopardi


   


   


   


  784. Cosa era la cochlea?

   

  A. Un oggetto di scena usato nelle venationes 

  B. Un tipo di scudo usato dai parmularii

  C. Un’arma dei venatores

  D. Un’arma usata dai gladiatori


   


   


   


  785. Chi istituì il certamen Capitolino Iovi?

   

  A. Nerone

  B. Diocleziano

  C. Domiziano

  D. Caligola


   


   


   


  786. Quando furono istituiti a Roma i primi certamina graeca?

   

  A. Sotto l’impero di Domiziano

  B. In età repubblicana

  C. Non furono mai esistiti

  D. Solo dopo la caduta dell’impero d’Occidente 


   


   


   


  787. Fino a che punto arrivò Nerone per esibirsi in pubblico?

   

  A. Si iscrisse alle Olimpiadi

  B. Si finse un atleta greco per partecipare alle Olimpiadi

  C. Rimandò le Olimpiadi 

  D. Si finse un musicista greco per partecipare le Olimpiadi


   


   


   


  788. Come si chiamava il maestro di canto di Nerone? 

   

  A. Terpno

  B. Apollinare

  C. Apelle

  D. Nicocle


   


   


   


  789. Dove si tenne il debutto canoro di Nerone?

   

  A. Roma

  B. Epidauro

  C. Siracusa

  D. Napoli


   


   


   


  790. Quali figure di professionisti accompagnavano Nerone durante i suoi spettacoli?

   

  A. Giovani valletti

  B. Claqueurs esperti

  C. Due o tre presentatori 

  D. Suggeritori 


   


   


   


  791. Chi erano i concorrenti dei giochi troiani?

   

  A. Liberti greci

  B. Figli della nobiltà romana 

  C. Magistrati e imperatori

  D. Solo atleti e gladiatori di alto livello


   


   


   


  792. Cosa urlavano gli spettatori quando volevano graziare un gladiatore?

   

  A. «Salus!»

  B. «Verbera!»

  C. «Mitte!»

  D. «Iugula!»


   


   


   


  793. Qual era la peculiarità delle lotte gladiatorie dette munera sine missione? 

   

  A. Si trattava di combattimenti all’ultimo sangue

  B. Erano gli unici spettacoli gratuiti

  C. Il pubblico aveva l’obbligo di scegliere il destino dei gladiatori 

  D. Erano incruenti, senza spargimento di sangue 


   


   


   


  794. Come si chiamava la porta attraverso cui passavano i gladiatori uccisi?

   

  A. Triumphalis

  B. Funeraria

  C. Mercuralia

  D. Libitinaria


   


   


   


  795. Quali furono le disposizioni di Cicerone in ambito dei giochi gladiatori?

   

  A. Fissò un premio in denaro per i gladiatori vincitori 

  B. Sospese i giochi gladiatori durante le elezioni

  C. Vietò agli aspiranti politici di promuovere spettacoli 

  D. Autorizzò i candidati politici a organizzare un numero massimo di tre spettacoli


   


   


   


  796. Quali erano i gladiatori preferiti dall’imperatore Caligola? 

   

  A. Parmularii

  B. Murmillones

  C. Scutarii

  D. Secutores


   


   


   


  797. Qual era l’elemento peculiare dell’equipaggiamento dei gladiatori traci?

   

  A. L’elmo con grifo

  B. La lorica segmentata

  C. L’asta riccamente decorata con aquile e draghi

  D. Il gladio identico a quello usato dai legionari


   


   


   


  798. Che ruolo avevano i lorarii nelle arene?

   

  A. Riparavano seduta stante le armi danneggiate 

  B. Arbitravano i combattimenti

  C. Tenevano a bada il pubblico evitando le invasioni di campo

  D. Spronavano i gladiatori reticenti


   


   


   


  799. Quali fazioni ippiche parteciparono alla rivolta di Nika scoppiata nell’ippodromo di Costantinopoli?

   

  A. Tutte e quattro 

  B. I Verdi e gli Azzurri

  C. I Bianchi

  D. I Rossi e i Bianchi


   


   


   


  800. Per quale squadra ippica tifava Giustiniano?

   

  A. Nessuna

  B. I Verdi

  C. Gli Azzurri

  D. I Bianchi


   


   


   


  801. Quale imperatore organizzò i Ludi Saeculares per il millenario della fondazione di Roma?

   

  A. Gordiano iii

  B. Filippo l’Arabo

  C. Decio

  D. Marco Emilio Emiliano


   


   


   


  802. Cos’era la pugna scaeva?

   

  A. Una battaglia tra gladiatori mancini

  B. Una battaglia tra gladiatori a cavallo

  C. Un tipo di combattimento in cui era possibile usare i pugni, come nel pugilato

  D. Una battaglia con torce infuocate


   


   


   


  803. L’imperatore Gallieno volle punire un commerciante imbroglione mettendolo al cospetto di quale insolito animale? 

   

  A. Un cappone

  B. Un ghiro

  C. Uno struzzo

  D. Un leprotto


   


   


   


  804. In quale occasione si tennero i primi munera gladiatoria? 

   

  A. L’insediamento dei consoli

  B. Un matrimonio importante

  C. L’incoronazione di un re etrusco

  D. Un funerale


   


   


   


  805. In quale categoria gladiatoria combatteva Commodo? 

   

  A. Essedarius

  B. Retiarius

  C. Murmillo

  D. Secutor 


   


   


   


  806. Uno dei tanti complotti orditi contro Commodo fu scoperto durante i Ludi Capitolini. A rivelare i piani omicidi fu un uomo travestito da:

   

  A. Cacciatore

  B. Gladiatore trace

  C. Filosofo

  D. Giocoliere


   


   


   


  807. La compagnia di attori era detta:

   

  A. Branco

  B. Gregge

  C. Mandria

  D. Stormo


   


   


   


  808. Gli istrioni erano attori di origine:

   

  A. Osca

  B. Latina 

  C. Greca

  D. Etrusca


   


   


   


  809. In quale contesto nacque il fescennino?

   

  A. In ambito agreste

  B. Nelle taverne e nelle osterie

  C. Nei circoli intellettuali

  D. Nelle scuole


   


   


   


  810. A quale genere teatrale d’epoca moderna può essere associato l’atellana?

   

  A. Dramma romantico

  B. Commedia dell’arte

  C. Musical

  D. Teatro delle marionette


   


   


   


  811. In seguito a quale evento fu istituito il collegio degli scrittori e degli attori?

   

  A. La vittoria romana nella battaglia del Metauro

  B. La costruzione del primo teatro permanente 

  C. Nessuno, gli autori teatrali non erano riuniti in alcun collegio

  D. La vittoria romana nella battaglia di Baecula


   


   


   


  812. Cosa era l’acroama?

   

  A. Una commedia leggera

  B. Uno spettacolo di acrobati

  C. Un’esibizione di danzatrici orientali

  D. Un intrattenimento incentrato sull’ascolto 


   


   


   


  813. Come si chiamava la commedia latina a tema greco?

   

  A. Togata

  B. Planipede

  C. Palliata

  D. Tabernaria


   


   


   


  814. Quale tipo di spettacolo prendeva il nome di fabula cothurnata?

   

  A. Tragedia di ambientazione latina

  B. Tragedia di ambientazione greca

  C. Commedia etrusca

  D. Spettacolo di mimi


   


   


   


  815. In cosa consisteva l’exodium?

   

  A. Un breve numero teatrale che apriva la rappresentazione principale

  B. Un fine spettacolo

  C. Un personaggio della satura

  D. Una maschera di tradizione straniera


   


   


   


  816. Come si chiamava il celebre attore difeso da Cicerone in tribunale?

   

  A. Clodio Esopo

  B. Quinto Roscio Gallo

  C. Sesto Roscio Amerino

  D. Livio Andronico


   


   


   


  817. Cosa stabiliva la lex Roscia theatralis?

   

  A. Assegnava dei posti a sedere privilegiati ai cavalieri

  B. Stabiliva chi doveva occupare le ultime file della cavea

  C. Estrometteva la plebe dai teatri

  D. Estrometteva le donne dai teatri


   


   


   


  818. Come si comportò Augusto in materia di disposizione del pubblico nei teatri?

   

  A. Eliminò la discriminazione tra le classi

  B. Si disinteressò totalmente all’argomento

  C. Invertì la gerarchia degli ordini permettendo alla plebe di occupare i primi posti

  D. Confermò la discriminazione tra le classi


   


   


   


  819. Chi si divertiva a scompigliare l’ordine dei posti a sedere per creare zuffe e sommosse tra il pubblico? 

   

  A. Nerone

  B. Commodo

  C. Caligola

  D. Domiziano


   


   


   


  820. Sotto il regno di quale imperatore si sono svolti gli ultimi giochi gladiatori a Roma?

   

  A. Onorio

  B. Costantino i

  C. Costanzo Cloro

  D. Valentiniano iii


   


   


   


  821. Quando cessarono i giochi nel Colosseo?

   

  A. Nel vi secolo d.C.

  B. Nel iii secolo d.C.

  C. Nel v secolo d.C.

  D. Nel iv secolo d.C.


   


   


   


  822. Quando furono abolite le lotte tra gladiatrici?

   

  A. Nel ii secolo d.C.

  B. Nel i secolo d.C.

  C. Nel iii secolo d.C.

  D. Mai


  Amore e sesso


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  823. Gli uomini potevano amare altri uomini?

   

  A. Mai, in nessun caso

  B. Certo, l’amore omosessuale era libero e accettato 

  C. A patto che fossero di diverso ceto: un dominus e uno schiavo

  D. A patto che fossero di pari livello sociale: due domini o due schiavi


   


   


   


  824. Esisteva la prostituzione maschile?

   

  A. Sì

  B. Solo tra gladiatori e liberti

  C. No, esisteva solo la prostituzione femminile

  D. Sì, ma era concessa solo al di fuori delle mura cittadine 


   


   


   


  825. Quanti lupanari sono stati ritrovati a Pompei?

   

  A. Quarantacinque

  B. Venticinque

  C. Uno solo

  D. Circa cinquanta


   


   


   


  826. Quale indumento tipicamente maschile indossavano le prostitute?

   

  A. Toga

  B. Pileo

  C. Paludamentum

  D. Dalmatica


   


   


   


  827. Le prostitute pagavano le tasse?

   

  A. No, perché la prostituzione era considerato un lavoro clandestino

  B. Sì, regolarmente sin dall’epoca repubblicana

  C. Sì, ma solo saltuariamente

  D. Sì, ma solo dall’età imperiale 


   


   


   


  828. Qual era l’epiteto della dea Venere celebrata dalle prostitute?

   

  A. Felix

  B. Ericina 

  C. Citerea

  D. Callipigia


   


   


   


  829. Qual era il nome di uno spettacolo che potrebbe esser considerato il precursore dello strip-tease?

   

  A. Expositio muliebrium

  B. Denudatio Veneris 

  C. Tripudium meretricium

  D. Nudatio mimarum 


   


   


   


  830. Sulla base dei graffiti ritrovati a Pompei è possibile risalire alla tariffa media richiesta dalle prostitute di strada. A quanto ammontava?

   

  A. Cinquecento assi

  B. Un solo asse

  C. Dai due ai quattro assi

  D. Dai sedici ai trenta assi


   


   


   


  831. Per combattere le pulsioni sessuali si usava il piombo sotto forma di:

   

  A. Lamine da adagiare sui lombi

  B. Bevanda da bere

  C. Amuleti da mettere sotto il giaciglio

  D. Crema da spalmare


   


   


   


  832. Che ruolo avevano i tintinnabula, i sonagli raffiguranti organi genitali maschili? 

   

  A. Indossati al collo delle prostitute, servivano a riconoscerle nell’oscurità grazie al tintinnio che emettevano

  B. Permettevano di identificare postriboli e lupanari 

  C. Stimolavano il piacere sessuale come i sex toys 

  D. Allontanavano il malocchio


   


   


   


  833. Qual era il nome del liberto-sposo di Nerone?

   

  A. Euclide

  B. Pitagora

  C. Archimede

  D. Protagora


   


   


   


  834. Giovenale racconta di un matrimonio omosessuale tra un musicista e un cittadino romano di buona famiglia. A quale rinomata gens apparteneva quest’ultimo?

   

  A. Cornelia

  B. Valeria

  C. Tullia

  D. Sempronia


   


   


   


  835. Stando a Plinio il Vecchio, quale fu il record di rapporti avuti da Messalina in un solo giorno?

   

  A. Cento

  B. Venticinque

  C. Sessanta

  D. Quaranta 


   


   


   


  836. Cosa condusse Caligola alla follia? 

   

  A. Un filtro d’amore

  B. Una delusione d’amore

  C. L’iperattività sessuale

  D. Una malattia venerea


   


   


   


  837. Gli sponsalia erano:

   

  A. Le nozze

  B. I doni di nozze

  C. I canti nuziali

  D. Il fidanzamento


   


   


   


  838. Chi era la sperata? 

   

  A. La promessa sposa

  B. La fidanzata ufficiale

  C. L’amante clandestina

  D. La donna che rifiutava la proposta di matrimonio


   


   


   


  839. L’anello di fidanzamento era chiamato: 

   

  A. Anulus aureus

  B. Anulus pronubus 

  C. Vinculum

  D. Cingulum


   


   


   


  840. Che valore aveva il bacio in una coppia di fidanzati ufficiali?

   

  A. Era la garanzia di nozze future

  B. Suggellava l’appartenenza della donna al suo futuro marito 

  C. Consentiva alla sponsa di trattenere metà delle donazioni ricevute per il fidanzamento

  D. Aveva un valore sacro


   


   


   


  841. Cosa distingueva un matrimonio sine manu da uno cum manu?

   

  A. La moglie passava dall’autorità del pater familias a quella del consorte

  B. Il primo non era considerato un matrimonio legale

  C. Il matrimonio sine manu non richiedeva una cerimonia

  D. Nel matrimonio sine manu i poteri sulla donna restavano alla famiglia d’origine 


   


   


   


  842. In che modo il marito poteva acquisire la manus della moglie?

   

  A. Offrendo a Giove una focaccia di farro 

  B. Attraverso qualsiasi rito matrimoniale

  C. Chiedendo la mano al padre della fidanzata per iscritto

  D. Brindando con una coppa di vino


   


   


   


  843. Che conseguenza aveva il rito detto coemptio?

   

  A. La sposa perdeva ogni rapporto con la famiglia di origine 

  B. La manus rimaneva nella famiglia d’origine della sposa

  C. Il marito acquisiva la manus della moglie dopo un anno di convivenza

  D. Moglie e marito potevano vivere separati


   


   


   


  844. Il meccanismo dell’usus consentiva a una coppia di conviventi di diventare sposi dopo un anno intero di vita insieme. Esisteva un modo per evitare le conseguenze dell’usus senza però rinunciare alla convivenza?

   

  A. Sì, bastava trasferirsi fuori città per un mese 

  B. Sì, la donna doveva abbandonare la casa per almeno tre notti, poi poteva tornare dal suo compagno

  C. Sì, era possibile solo quando l’uomo abbandonava la casa per almeno un mese

  D. No, non era possibile


   


   


   


  845. Cosa si intendeva con il termine nupta?

   

  A. La sposa 

  B. La prima notte di nozze

  C. Il velo nuziale che copriva il capo della sposa

  D. La cerimonia nuziale


   


   


   


  846. Il matrimonio romano era indissolubile?

   

  A. Assolutamente sì 

  B. Sì, ma solo quello tra cittadini romani e stranieri

  C. No, ma poteva scioglierlo solo la donna

  D. No, era possibile divorziare


   


   


   


  847. In quale mese era sconsigliato sposarsi?

   

  A. Agosto

  B. Dicembre

  C. Maggio

  D. Gennaio


   


   


   


  848. Quale nome invocavano gli invitati durante gli antichi cortei nuziali?

   

  A. Talassio

  B. Hymen

  C. Venere

  D. Roma


   


   


   


  849. Una volta giunta presso la casa coniugale, la sposa cospargeva la soglia d’ingresso con:

   

  A. Unguenti profumati

  B. Sterco di capra

  C. Petali di rosa

  D. Grasso di maiale


   


   


   


  850. Di fronte alla casa maritale, la novella sposa era solita declamare il nome Gaia. A chi si riferiva? 

   

  A. Alla prima matrona romana di cui si conosca l’identità

  B. A Gaia Cecilia, parente del re Tarquinio Prisco

  C. A Gaia Afrania, un’abile avvocatessa romana

  D. Alla dea Terra 


   


   


   


  851. Secondo un antico costume, per acconciare i capelli delle spose si usava uno strumento simile a un’arma. Quale?

   

  A. Scure 

  B. Lancia

  C. Gladio

  D. Daga


   


   


   


  852. Come era chiamato il nodo usato per fissare la tunica nuziale?

   

  A. Nodo di Priamo 

  B. Nodo gordiano

  C. Nodo di Venere

  D. Nodo erculeo


   


   


   


  853. Cosa si lanciava durante il matrimonio invece del riso?

   

  A. Semi di coriandolo

  B. Sale e farro

  C. Denaro

  D. Noci


   


   


   


  854. Il lectus genialis era:

   

  A. Il letto a una piazza

  B. Il letto matrimoniale a due piazze

  C. Il letto diviso in due letti separati 

  D. La camera da letto


   


   


   


  855. Cosa era il contubernio?

   

  A. L’unione tra due schiavi

  B. Un tipo di calzatura indossata il giorno delle nozze

  C. Un copricapo indossato solo dalle meretrici

  D. Il nome con cui i romani chiamavano il matrimonio dei soldati


   


   


   


  856. Qual era la pena prevista dalla legge che disciplinava l’adulterio emanata da Augusto?

   

  A. La condanna a morte dell’adultera, ma non dell’amante

  B. La condanna a morte di entrambi gli amanti

  C. Una sanzione patrimoniale e la relegazione

  D. Il pubblico ludibrio


   


   


   


  857. Cosa intendevano i romani con la parola stuprum?

   

  A. Violenza sessuale

  B. Rapporto sessuale consumato al di fuori del matrimonio

  C. Incesto

  D. Il primo rapporto sessuale di una donna


   


   


   


  858. La legislazione augustea sul matrimonio era finalizzata a:

   

  A. Favorire il celibato

  B. Arginare il fenomeno della prostituzione

  C. Raccogliere l’eredità dei celibi

  D. Favorire la natalità


   


   


   


  859. Gli ingenui potevano contrarre matrimonio con una prostituta?

   

  A. Sì, gli ingenui non erano individui nati liberi

  B. No, anche se gli ingenui non erano cittadini nati liberi

  C. No, perché gli ingenui erano individui nati liberi

  D. Sì, a patto che svolgessero il mestiere di lenone


   


   


   


  860. Qual era l’elemento essenziale del matrimonio romano?

   

  A. Fertilità di entrambi i coniugi

  B. Un patto stipulato per iscritto, simile a un contratto

  C. La volontà dei coniugi di vivere come marito e moglie

  D. La comunione dei beni 


   


   


   


  861. Cos’era il libellus repudii?

   

  A. La forma scritta del ripudio

  B. Lo statuto che regolava il divorzio

  C. Un opuscolo informale contenente l’elenco delle cause più comuni di divorzio

  D. La formula orale del ripudio


   


   


   


  862. Quali parole pronunciava chi voleva ripudiare il coniuge?

   

  A. «Mi riprendo ciò che è mio»

  B. «Allontanati dalla mia casa»

  C. «Prenditi le tue cose»

  D. «Varca la soglia»


   


   


   


  863. Qual era la formula usata per rompere un fidanzamento?

   

  A. «Non usufruisco del tuo partito»

  B. La stessa del ripudio

  C. Non era prevista alcuna formula

  D. «Non usufruisco dei tuoi doni»


   


   


   


  864. Secondo la legislazione di Romolo, quale tra le seguenti cause di divorzio non comportava alcuna sanzione? 

   

  A. Non saper cucinare

  B. Apertura di un’impresa commerciale 

  C. Sottrazione delle chiavi 

  D. Non aver generato figli maschi


   


   


   


  865. Cosa s’intendeva per “vero divorzio” nel periodo classico?

   

  A. Un divorzio ratificato tramite documento ufficiale

  B. Un divorzio attuato al cospetto dei pontefici

  C. La separazione dei due coniugi per un periodo minimo di tre giorni e tre notti

  D. La separazione dei due coniugi prolungata nel tempo 


   


   


   


  866. Il divorzio poteva essere imposto dal padre della sposa?

   

  A. No, solo il padre dello sposo aveva questa facoltà

  B. Il padre ne aveva facoltà se la donna era ancora filia familias

  C. Solo con un accordo tra i consuoceri

  D. Certamente, anche se la figlia era emancipata


   


   


   


  867. Nel periodo tardoantico una moglie poteva ripudiare il marito senza subire sanzioni, se questi compiva:

   

  A. Adulterio

  B. Lenocinio 

  C. Violazione dei sepolcri

  D. Il divorzio non era più consentito per influsso del cristianesimo


   


   


   


  868. Quando la moglie si recava a spettacoli pubblici contro il volere del marito poteva essere:

   

  A. Multata

  B. Percossa

  C. Uccisa

  D. Ripudiata


   


   


   


  869. In quale caso poteva avere luogo il divorzio ex bona gratia, cioè per motivi non imputabili ad alcuno degli sposi?

   

  A. Adulterio

  B. Voto di castità

  C. Squilibrio mentale di uno dei coniugi

  D. Con i due coniugi entrambi consenzienti 


   


   


   


  870. Durante il regno di Tiberio, il Senato approvò una legge mirata a:

   

  A. Reprimere il meretricio delle matrone romane

  B. Reprimere il meretricio degli schiavi appartenenti a cittadini illustri

  C. Mitigare le pene previste dalla lex Iulia sull’adulterio 

  D. Chiudere i pubblici lupanari situati entro le mura di Roma


   


   


   


  871. Cosa fecero le matrone romane, sotto il regno di Tiberio, per sottrarsi alle sanzioni previste dalla legge contro l’adulterio?

   

  A. Si travestirono da meretrici

  B. Aprirono bordelli clandestini

  C. Cambiarono identità 

  D. Dichiararono pubblicamente di essere delle meretrici


   


   


   


  872. Un provvedimento emesso nel 342 d.C. dai figli di Costantino prevedeva:

   

  A. La pena di morte per gli uomini che avessero contratto matrimonio con una prostituta

  B. Condanna della prostituzione maschile e femminile

  C. Punizioni severe per qualsiasi forma di omosessualità

  D. Condanna della sola omosessualità passiva


   


   


   


  873. Quale imperatore condannò l’omosessualità senza distinzione di ruolo?

   

  A. Teodosio ii

  B. Valentiniano

  C. Giustiniano

  D. Non un imperatore, ma il re Teodorico


   


   


   


  874. Alessandro Severo utilizzò le tasse pagate dalle prostitute per:

   

  A. Comprarsi una villa a Baia

  B. Restaurare i monumenti

  C. Aprire un bordello sul Palatino

  D. Sostenere le famiglie povere


   


   


   


  875. Filippo l’Arabo fu il primo imperatore a prendere provvedimenti per sopprimere la prostituzione maschile. Come mai?

   

  A. Per scongiurare una sciagura annunciata da un prodigio

  B. Perché era profondamente cristiano

  C. Per impedire che il proprio figlio si prostituisse

  D. Perché gli fu intimato da un sacerdote durante la preghiera pasquale


   


   


   


  876. Che effetto ebbe la politica repressiva di Settimio Severo nei confronti dell’adulterio?

   

  A. Si rivelò un successo

  B. Scatenò la ribellione del popolo

  C. Fu un mezzo fiasco

  D. Le isole si riempirono di mogli adultere esiliate


   


   


   


  877. Ottaviano una volta scrisse una poesia licenziosa a scopo diffamatorio. A chi era indirizzato il componimento? 

   

  A. Fulvia, moglie di Marco Antonio

  B. Marco Antonio

  C. Cesarione, figlio di Cleopatra

  D. Marco Emilio Lepido


   


   


   


  878. Le spintriae di Tiberio erano:

   

  A. Componimenti erotici scritti da Tiberio

  B. Prostituti alla corte caprese di Tiberio

  C. Il nome con cui chiamava i postriboli imperiali

  D. Servi addetti all’adescamento di giovani prostituti


   


   


   


  879. Quale provvedimento prese Caligola nei confronti degli spintri?

   

  A. Li inserì nei bordelli romani

  B. Li ridusse in schiavitù per venderli 

  C. Divennero i suoi servi personali 

  D. Li bandì dalla città


   


   


   


  880. Il termine spintriae fu usato anche per identificare dei particolari oggetti. Quali?

   

  A. Gettoni erotici

  B. Amuleti a forma di fallo

  C. Pitture erotiche

  D. Dadi da gioco


   


   


   


  881. Era possibile corteggiare una donna per strada? 

   

  A. Certo, alle donne piaceva farsi corteggiare

  B. Sì, purché non vi fosse contatto fisico

  C. Solo se era una parente 

  D. No, era considerato oltraggio al pudore


  Cucina e abitudini a tavola


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  882. Perché i romani mangiavano sdraiati?

   

  A. Perché non esistevano ancora le sedie 

  B. Perché erano convinti che così potessero gustare meglio il sapore dei cibi

  C. Perché ritenevano che aiutasse la digestione

  D. Perché era indice del ceto d’appartenenza


   


   


   


  883. Qual era il numero ideale di commensali? 

   

  A. Nessuno in particolare, purché fosse un numero pari

  B. Sei

  C. Non esisteva un numero ideale 

  D. Nove


   


   


   


  884. Quale fu la promessa di Catone Uticense dopo la sconfitta di Farsalo?

   

  A. Non avrebbe più toccato cibo fino alla sconfitta di Cesare

  B. Avrebbe mangiato seduto fino alla sconfitta di Cesare

  C. Avrebbe sempre banchettato da solo

  D. Non avrebbe più mangiato carne, se mai fosse riuscito a tornare a casa


   


   


   


  885. I letti triclinari erano disposti a ferro di cavallo intorno alla mensa. Dove si sdraiava l’ospite d’onore?

   

  A. Poteva sceglierlo da sé

  B. In uno dei due letti laterali

  C. Occupava il triclinio centrale

  D. Ovunque, purché si trovasse al fianco della matrona


   


   


   


  886. Cos’era la gustatio?

   

  A. Una bevanda a base di mosto, miele e menta che esaltava i sapori dei cibi 

  B. La prassi per cui i pasti dei nobili venivano assaggiati da uno schiavo prima di essere serviti

  C. L’equivalente del nostro aperitivo

  D. Un taccuino di ricette


   


   


   


  887. Chi era Marco Gavio Apicio? 

   

  A. Lo chef più famoso dell’antica Roma

  B. Colui che pubblicò il libro De re coquinaria

  C. L’inventore del garum

  D. L’inventore della pinsa romana


   


   


   


  888. Cosa erano le cumanae testae?

   

  A. Piatti di lumache

  B. Padelle antiaderenti

  C. Posate da cucina prodotte a Cuma

  D. Padelle di bronzo


   


   


   


  889. Il forno domestico dei romani si chiamava:

   

  A. Tegula

  B. Coques

  C. Pistrinum

  D. Clibanus


   


   


   


  890. Come era fatto il garum?

   

  A. Scarti di pesce

  B. Interiora di animali

  C. Molluschi di terra

  D. Vino, miele e pepe rosso


   


   


   


  891. I romani avevano l’abitudine di vomitare dopo i pasti?

   

  A. Sì, svuotando lo stomaco potevano abbuffarsi e bere a volontà

  B. No

  C. Sì, era una caratteristica degli imperatori 

  D. No, era considerato maleducazione


   


   


   


  892. Quale roditore mangiavano i romani?

   

  A. Topo di campagna

  B. Scoiattolo

  C. Ghiro

  D. Criceto


   


   


   


  893. Dove si trovava la cucina nelle case romane?

   

  A. Non aveva alcuna collocazione fissa

  B. Nel retro

  C. Vicino all’ingresso

  D. Distante dalla porta d’ingresso


   


   


   


  894. Il thermopolium era:

   

  A. L’angolo cottura delle cucine 

  B. La piastra per la cottura della carne

  C. Una grande casseruola termoresistente

  D. La tavola calda


   


   


   


  895. Quali erano gli ingredienti della bevanda nota come posca?

   

  A. Acqua e aceto

  B. Acqua e vino

  C. Acqua e birra

  D. Acqua e polvere di canapa


   


   


   


  896. Chi era Lucullo, il personaggio che ha ispirato l’aggettivo “luculliano”?

   

  A. Un cuoco

  B. Un avvocato e oratore

  C. Un generale 

  D. Un personaggio di fantasia


   


   


   


  897. Esistevano le posate?

   

  A. No, infatti si mangiava con le mani 

  B. Sì, ma erano considerate arnesi barbarici

  C. Sì, ma era ritenuto più elegante mangiare con le mani

  D. Sì, ma si usavano solo per cucinare


   


   


   


  898. Che ruolo aveva il rex bibendi?

   

  A. Stabiliva le regole del bere

  B. Era il sommelier 

  C. Aveva la funzione di versare il vino ai commensali 

  D. Si occupava della vendita delle bevande


   


   


   


  899. Come si chiamava l’enorme piatto usato da Vitellio per contenere una sofisticata ricetta culinaria di sua invenzione?

   

  A. Fulmine di Giove

  B. Scudo di Minerva

  C. Ventre di Venere

  D. Fucina di Efesto


   


   


   


  900. Cosa erano i crustula?

   

  A. Gli antenati dei grissini

  B. Dei crostini su cui mettere varie salse

  C. Arnesi per disincrostare le pentole

  D. Biscotti di frumento


   


   


   


  901. Quale personaggio ideò un piatto chiamato tetrafarmacum?

   

  A. Lucio Elio Vero

  B. Alessandro Severo

  C. Germanico Giulio Cesare

  D. Adriano


   


   


   


  902. Oltre alle mammelle di scrofa i romani usavano consumare un’altra parte di questo animale. Quale?

   

  A. Cervello

  B. Lingua

  C. Coda

  D. Vulva


   


   


   


  903. Con quali frutti venivano ingrassati oche e maiali per produrre l’antenato del nostro pâté?

   

  A. Fichi

  B. Mele

  C. Ciliegie

  D. Pere


   


   


   


  904. A che ora iniziava solitamente la cena?

   

  A. La sera tardi, non prima di mezzanotte

  B. Verso le dieci di sera

  C. Nel primo pomeriggio

  D. Intorno alle sei del pomeriggio 


   


   


   


  905. Si dice che l’imperatore Claudio sia morto a causa di:

   

  A. Frutti esotici velenosi mai visti prima

  B. Una cena troppo abbondante

  C. Un bicchierino di troppo

  D. Funghi velenosi


   


   


   


  906. Che ruolo aveva il nomenclator nei banchetti?

   

  A. Ricordava agli ospiti ebbri i nomi degli altri commensali

  B. Indicava ai commensali il posto da occupare sul triclinio

  C. Ricordava al padrone di casa i nomi dei vari ospiti, dando indicazioni sulla gens di appartenenza

  D. Serviva il vino


   


   


   


  907. Che ruolo svolgevano i ministratores?

   

  A. Spazzavano le cucine

  B. Organizzavano intrattenimenti che si tenevano tra una portata e l’altra

  C. Tenevano pulite le mani dei convitati

  D. Servivano in sala


   


   


   


  908. Cosa erano gli apophoreta?

   

  A. Doni da portar via alla fine di un banchetto

  B. Cibo avanzato donato ai domestici 

  C. Raccolta di cibo per i poveri offerti dai ricchi signori

  D. Doni elargiti dagli ospiti ai padroni di casa 


   


   


   


  909. L’imperatore Claudio voleva emettere un editto per: 

   

  A. Riportare in auge la vecchia tradizione per cui le donne dovevano stare sedute e non sdraiate sui triclini 

  B. Consentire rutti e flatulenze a tavola

  C. Consentire anche agli schiavi di banchettare in sala con gli ospiti

  D. Vietare rutti e flatulenze durante il banchetto 


   


   


   


  910. Un tipo di banchetto detto lectisternio prevedeva degli invitati molto speciali. Chi?

   

  A. Consoli e alti magistrati

  B. Membri della famiglia imperiale

  C. Sovrani stranieri

  D. Divinità


   


   


   


  911. Il temetum era:

   

  A. Un vino

  B. Uno speciale condimento usato nei riti sacri

  C. Un utensile da cucina usato anche come arma

  D. Un taccuino di ricette


   


   


   


  912. Chi è Trimalcione, il protagonista del Satyricon? 

   

  A. Un ricco plebeo

  B. Un liberto di origini asiatiche 

  C. Un console gretto e crapulone 

  D. Un cuoco celebre per i suoi grassi banchetti


   


   


   


  913. Qual era il vino più apprezzato dai romani? 

   

  A. Falerno

  B. Cecubo

  C. Cesano

  D. Montepulciano


   


   


   


  914. Quale politico romano scrisse un trattato di agronomia?

   

  A. Giulio Cesare

  B. Licinio Lucullo

  C. Cicerone

  D. Catone il Censore


   


   


   


  915. Quale sostanza aggiungevano i romani per la correzione dei vini?

   

  A. Peperoncino

  B. Polvere di marmo

  C. Graniglia di conchiglie

  D. Garum


   


   


   


  916. Quante varietà di vigneti esistevano nell’Italia romana?

   

  A. Meno di cento 

  B. Più di cento

  C. Un migliaio

  D. Circa sessanta


   


   


   


  917. Quale vino offrì Giulio Cesare ai suoi commensali durante il banchetto tenuto per celebrare il suo terzo consolato?

   

  A. Falerno

  B. Faustiniano

  C. Mamertino

  D. Cecubo


   


   


   


  918. Dopo aver riportato una schiacciante vittoria sui romani in Italia, nella battaglia del lago Trasimeno, Annibale utilizzò del vino rosso per:

   

  A. Far ubriacare i prigionieri romani ed estorcere preziose informazioni

  B. Curare la scabbia di soldati e cavalli

  C. Venderlo per ricavarne denaro utile all’acquisto di armi e cibo

  D. Creare pozioni magiche


   


   


   


  919. L’autore Giulio Capitolino volle ricordare il banchetto di Lucio Vero per lo sfarzo eccessivo. Quanto spese l’imperatore?

   

  A. Sei milioni di sesterzi

  B. Seimila sesterzi

  C. L’equivalente di mille coppe d’oro

  D. Non lo sappiamo, ma dovette vendere una delle sue ville per ripagare il banchetto


   


   


   


  920. Si dice che in tempi remoti le donne romane non dovessero cucinare. Da quale leggenda traeva origine questo costume? 

   

  A. Nessuna, le donne non cucinavano perché le cucine domestiche non esistevano

  B. Dal ratto delle sabine 

  C. Dalla leggenda delle oche del Campidoglio

  D. Dal mito di Rea Silvia 


   


   


   


  921. Secondo un antico buon costume romano, quando gli uomini pranzavano fuori casa dovevano:

   

  A. Lasciare i figli a casa per non abituarli al vizio della gola

  B. Portare con sé le donne, ovunque andassero

  C. Portare con sé i figli, anche se molto giovani

  D. Portare con sé i figli, ma solo se maggiorenni


   


   


   


  922. Quale cibo consumava regolarmente Nerone per migliorare la propria voce?

   

  A. Miele

  B. Porri 

  C. Latte d’asina

  D. Aglio cotto al forno


   


   


   


  923. Cosa ricevevano i commensali prima di accomodarsi a tavola?

   

  A. La lavanda dei piedi

  B. La lavanda delle mani

  C. Una bevanda analcolica

  D. Il menu


   


   


   


  924. Domiziano promulgò un editto che riguardava le bancarelle alimentari. Cosa stabiliva?

   

  A. L’introduzione dell’obbligo di licenza

  B. L’incremento delle aree di vendita

  C. Lo sgombero parziale

  D. L’abolizione dell’attività per motivi d’igiene


   


   


   


  925. In base alle loro abitudini alimentari, i romani furono appellati:

   

  A. Infundibularii (“imbuti”, “senza fondo”)

  B. Triticitiensis (“mangiatori di grano”)

  C. Katatrogones (“divoratori”)

  D. Pultiphagonides (“mangiatori di polta”)


   


   


   


  926. Quale cibo mangiavano raramente i romani? 

   

  A. Carne equina

  B. Cibi lievitati

  C. Uova di pavone

  D. Testicoli e rognoni


   


   


   


  927. Quando iniziò la moda di mangiare carne di pavone?

   

  A. All’inizio dell’età repubblicana

  B. In età imperiale

  C. Nel i secolo a.C.

  D. Nel vi secolo a.C., in età regia


   


   


   


  928. Cosa regolamentava la lex Orchia de cenis?

   

  A. La spesa massima giornaliera per un banchetto

  B. Quali alimenti potevano essere esportati 

  C. Quali e quanti cereali potevano essere coltivati

  D. Il numero massimo di commensali


   


   


   


  929. Che fine facevano i resti degli animali sacrificati sugli altari?

   

  A. Si mangiavano 

  B. Andavano bruciati fino alla completa distruzione

  C. Si gettava via la carne e si mangiavano le interiora 

  D. Si gettava via tutto perché ai mortali non era concesso consumare il cibo destinato agli dèi 


   


   


   


  930. Cosa erano le viscerationes?

   

  A. La distribuzione gratuita di carne

  B. La pratica dell’eviscerazione degli animali

  C. Strumenti del macellaio

  D. Manuali di anatomia animale di cui si servivano i cuochi


   


   


   


  931. Da chi era composto il collegium pistorum?

   

  A. Cuochi

  B. Agricoltori

  C. Panettieri

  D. Pasticceri


   


   


   


  932. Qual era il vantaggio di chi possedeva lo ius publice epulandi?

   

  A. Ricevere una misura di farina al giorno

  B. Beneficiare della distribuzione gratuita di viveri

  C. Partecipare ai banchetti imperiali

  D. Partecipare ai banchetti rituali


   


   


   


  933. Cosa veniva servito durante la mensa secunda?

   

  A. Carne

  B. Dessert

  C. Pesci e uova

  D. Solo vino


   


   


   


  934. Una volta Nerone organizzò un fastoso banchetto a spese pubbliche in un luogo insolito. Dove?

   

  A. Sulla cima di una torre

  B. A bordo di un battello sul Tevere

  C. Nel tempio di Saturno

  D. In un anfiteatro riempito d’acqua


   


   


   


  935. Cos’era il dentiscalpium?

   

  A. Lo stuzzicadenti

  B. Lo spazzolino da denti

  C. Una lisca di pesce aromatizzata

  D. Un coltello a doppia punta


   


   


   


  936. Secondo un’antica credenza popolare, che effetto aveva mangiare carne di lepre?

   

  A. Rendeva sterili

  B. Conferiva bellezza 

  C. Rendeva gli uomini vili e codardi

  D. Rendeva gli atleti più abili nella corsa e nel salto


   


   


   


  937. Cos’era il repotia?

   

  A. Un piatto di primizie servito ai funerali

  B. Un tipo di forchetta

  C. Il banchetto organizzato nel giorno successivo alle nozze

  D. La cena offerta all’ospite la prima sera del suo soggiorno


  Nomi, modi di dire e battute celebri


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  938. L’origine della parola “moneta” è legata a una leggenda: quale?

   

  A. Le oche del Campidoglio

  B. La leggenda di Mena

  C. La bocca della verità

  D. Lo sbarco di Enea nel Lazio


   


   


   


  939. «Pecunia non olet» è una frase attribuita a:

   

  A. Domiziano

  B. Cicerone

  C. Tito

  D. Vespasiano


   


   


   


  940. Cosa significa l’espressione “Il dado è tratto”?

   

  A. È stata presa una decisione irrevocabile

  B. È stata presa una decisione controversa

  C. È stata presa una decisione difficile

  D. È stata presa una decisione contro la legge


   


   


   


  941. «Delenda Cartago est» fu pronunciata da:

   

  A. Lucio Emilio Paolo

  B. Publio Cornelio Scipione Emiliano

  C. Marco Porcio Catone 

  D. Gneo Cornelio Scipione Calvo


   


   


   


  942. Da dove deriva l’espressione “cum grano salis”?

   

  A. Da una ricetta culinaria per la preparazione di torte sacrificali

  B. Da un antidoto contro il mal di testa di Galieno

  C. Da una ricetta riportata da Plinio il Vecchio

  D. Era una locuzione frequente di Cicerone


   


   


   


  943. Dove trae origine la parola “ovazione”?

   

  A. Dall’uso delle uova lanciate in aria per omaggiare i generali

  B. Dai versi di un carme declamati durante le sfilate militari 

  C. Dagli inni a Giove

  D. Dal sacrificio di una pecora dopo una vittoria militare


   


   


   


  944. Quale tra questi personaggi esclamò «Civis romanus sum» per sottrarsi alla crocifissione?

   

  A. Gesù

  B. Lucio Sergio Catilina

  C. Gaio Licinio Verre

  D. Publio Gavio


   


   


   


  945. Dopo quale conflitto Cesare inviò il celebre messaggio «Veni, vidi, vici»? 

   

  A. Assedio di Marsiglia

  B. Battaglia di Zela 

  C. Assedio di Alesia

  D. Battaglia di Bibracte


   


   


   


  946. Cosa significava per i latini il motto “la cosa è ridotta ai triari”?

   

  A. Trovarsi all’improvviso in condizioni di miseria

  B. Essere considerati ultimi

  C. Essere in difficoltà

  D. Essere ridotti alla fame


   


   


   


  947. Cosa esprime la locuzione latina “Graecia capta ferum victorem cepit”? 

   

  A. Che i greci furono sconfitti a fatica

  B. Che la Grecia non fu mai sconfitta in battaglia

  C. Che la cultura greca conquistò il conquistatore

  D. Che il conquistatore della Grecia doveva esserne fiero


   


   


   


  948. Chi esclamò: «Varo rendimi le mie legioni!»?

   

  A. Germanico

  B. Augusto

  C. Cesare

  D. Crasso


   


   


   


  949. «Ave Cesare!». Questa formula di saluto è stata pronunciata al cospetto di:

   

  A. Giulio Cesare

  B. Augusto

  C. Claudio

  D. Nerone


   


   


   


  950. «Il marito di tutte le donne e la moglie di tutti gli uomini». Chi veniva descritto in questo modo dal console Curione?

   

  A. Marco Antonio

  B. Giulio Cesare

  C. Eliogabalo

  D. Caligola


   


   


   


  951. Secondo Varrone, il pontifex si chiamava così perché:

   

  A. L’investitura avveniva sul ponte Fabricio

  B. Il collegio dei sacerdoti aveva sede presso il ponte Tazio

  C. Svolgeva i riti sul ponte Palatino 

  D. In origine si occupava della manutenzione del ponte Sublicio


   


   


   


  952. L’antica porta Carmentalis era detta scelerata. Perché?

   

  A. Da qui entrarono i galli di Brenno che assediarono Roma

  B. Vi si eseguì un sacrificio umano durante la fondazione della città

  C. Fu attraversata dai Fabii per andare in guerra contro Veio

  D. Fu usata dai visigoti di Alarico per entrare in città 


   


   


   


  953. «Ingrata patria, non avrai neppure le mie ossa». A chi è attribuita questa frase? 

   

  A. Publio Cornelio Scipione Africano

  B. Lucio Cornelio Silla

  C. Tiberio

  D. Marco Tullio Cicerone


   


   


   


  954. Cosa esclamò Brenno, il capo gallico che nel 390 a.C. mise Roma sotto assedio, durante le trattative con i romani?

   

  A. «L’aquila non prende certo le mosche»

  B. «Ciascuno è artefice della propria fortuna»

  C. «Guai ai vinti!»

  D. «Vince due volte chi domina se stesso nella vittoria»


   


   


   


  955. «E allora che bevano!». A pronunciare questa frase fu il console Publio Claudio Pulcro durante la prima guerra punica. A chi si stava rivolgendo?

   

  A. Agli schiavi che si rifiutavano di mangiare per lasciarsi morire di fame 

  B. Alle sue truppe che non apprezzavano il rancio

  C. Alle mandrie di cavalli riluttanti nell’attraversare un fiume

  D. Ai polli sacri che non mangiavano


   


   


   


  956. A chi è attribuita la famosa formula latina “panem et circenses”?

   

  A. Marco Valerio Marziale

  B. Lucio Anneo Seneca

  C. Quinto Orazio Flacco

  D. Decimo Giunio Giovenale


   


   


   


  957. “Roma caput mundi”. Chi coniò quest’espressione?

   

  A. Marco Anneo Lucano

  B. Pompeo Magno

  C. Giulio Cesare

  D. Tito Maccio Plauto


   


   


   


  958. La parola “persona” è legata a un particolare oggetto usato dai romani in:

   

  A. Medicina

  B. Senato

  C. Diritto 

  D. Teatro


   


   


   


  959. «Mentre a Roma si discute, Sagunto è espugnata». Chi pronunciò questa celebre frase?

   

  A. Gli ambasciatori di Sagunto che esigevano l’intervento militare di Roma 

  B. I senatori romani dell’ala interventista affinché si prendessero provvedimenti contro Annibale

  C. Il console Publio Cornelio Scipione Asina 

  D. Nessuno, è tratta da un commento di Tito Livio


   


   


   


  960. Che significato ha l’espressione “vittoria di Pirro”?

   

  A. Conseguire un successo inaspettato

  B. Vincere senza alcuna fatica

  C. Ottenere una vittoria sofferta e inutile 

  D. Vincere grazie al voltafaccia degli alleati del nemico


   


   


   


  961. «Uri, vinciri, verberari ferroque necari». Chi pronunciava questo giuramento?

   

  A. I legionari prima di scendere in battaglia

  B. Le giovani reclute

  C. I gladiatori

  D. Gli ausiliari


   


   


   


  962. Da dove viene l’espressione “Pro domo sua”?

   

  A. Da un’orazione di Cicerone

  B. Da un passo di Tacito

  C. Dalle Bucoliche di Virgilio

  D. Dal poeta latino Orazio


   


   


   


  963. «Alzati immediatamente carnefice!». Chi lanciò questo messaggio ad Augusto?

   

  A. Marco Antonio

  B. Agrippa

  C. Bruto

  D. Mecenate


   


   


   


  964. La formula “ad kalendas graecas” si usa come avverbio di tempo per dire:

   

  A. Tra poco 

  B. Il prima possibile

  C. All’inizio del mese 

  D. Mai


   


   


   


  965. «Annibale è alle porte!». Chi lanciò questo allarme?

   

  A. Il console Lucio Emilio Paolo

  B. Nessuno

  C. Gaio Terenzio Varrone

  D. Quinto Fabio Massimo Verrucoso


   


   


   


  966. «Qui staremo benissimo!». Questa battuta venne pronunciata dopo il sacco di Roma perpetrato dai galli di Brenno nel 390 a.C. A chi è attribuita?

   

  A. Un nemico gallico

  B. Un cittadino romano

  C. Un centurione 

  D. Un vessillifero


   


   


   


  967. Cosa disse Archimede quando fu raggiunto dai soldati di Marcello?

   

  A. «Eureka!»

  B. «Datemi un punto d’appoggio e solleverò il mondo»

  C. «Colpisci il ventre»

  D. «Ti supplico, non scompigliarmelo»


   


   


   


  968. «Ci rivedremo a Filippi». A chi era rivolto questo avvertimento? 

   

  A. Cassio Longino

  B. Ottaviano

  C. Marco Giunio Bruto 

  D. Marco Antonio


   


   


   


  969. Stando alla tradizione cristiana, quali furono le parole pronunciate da Giuliano l’Apostata prima di morire?

   

  A. «Hai vinto, giudeo!»

  B. «Hai vinto, galileo!»

  C. «Hai vinto, Gesù!»

  D. «Hai vinto tu, Dio dei cristiani!»


   


   


   


  970. Secondo lo storico Tacito, le vicende storiche devono essere narrate “sine ira et...”? 

   

  A. Iudicio

  B. Studio

  C. Clamore

  D. Damnatio


   


   


   


  971. Secondo il pensiero di Tacito, quando uno Stato è particolarmente corrotto: 

   

  A. Le leggi aumentano

  B. Si emanano meno leggi

  C. Le leggi diventano inutili

  D. Si uccide il tiranno


   


   


   


  972. «Nessuna legge è abbastanza vantaggiosa per tutti». Si tratta di una dichiarazione attribuita a Catone il Censore. In quale contesto la pronunciò? 

   

  A. Manifestazione delle matrone per il diritto al lusso

  B. Divieto di erigere su suolo pubblico delle statue dedicate alle matrone

  C. Riforma della legge elettorale

  D. Processo degli Scipioni


   


   


   


  973. Da dove nasce il famoso motto “unire l’utile al dilettevole”?

   

  A. Era un motto di Giulio Cesare prima di scendere in campo

  B. Lo diceva Commodo prima di assistere alle esecuzioni capitali al Colosseo

  C. Era la frase di apertura degli spettacoli di Nerone

  D. Deriva da un passo di Orazio riferito al mestiere del poeta


   


   


   


  974. «Città venale, perirà ben presto se troverà un compratore!». A chi è attribuita questa frase?

   

  A. Catilina inveendo contro il Senato

  B. Catone rivolgendosi a Cartagine

  C. Giugurta rivolgendosi a Roma

  D. Un legionario contrariato imputando ai pretoriani una totale corruzione 


   


   


   


  975. Quale fu l’ammonimento di Silla quando a malincuore decise di risparmiare la vita a Cesare? 

   

  A. «In Cesare sono nascosti molti Marii»

  B. «In Cesare è nascosto un dittatore»

  C. «Vi avverto: Cesare è un altro Mario»

  D. «Ve ne pentirete»


   


   


   


  976. Chi disse: «Non amo gli uomini troppo diligenti»?

   

  A. Lucio Emilio Paolo

  B. Giulio Cesare

  C. Scipione Africano

  D. Silla 


   


   


   


  977. Vespasiano una volta dichiarò: «Accidenti! Credo che sto diventando un dio». Perché?

   

  A. Si riferiva alle sue vittoriose imprese militari

  B. Stava per morire

  C. Aveva appreso che il Senato voleva erigergli una statua colossale

  D. Vide una cometa in cielo


   


   


   


  978. «La porpora è uno splendido sudario». Quale Augusta pronunciò queste parole?

   

  A. Livia Drusilla

  B. Agrippina minore

  C. Giusta Grata Onoria

  D. Teodora 


   


   


   


  979. Cosa raccomandò Settimio Severo ai propri figli prima di morire?

   

  A. «Obbedite ai vostri superiori, anche se tristi»

  B. «Difendete le spalle dell’esercito»

  C. «Siate magnanimi con il popolo»

  D. «Arricchite i soldati, disprezzate tutti gli altri!»


   


   


   


  980. «La fame è più crudele della spada». Questo monito si trova:

   

  A. Nel De Cognominibus di Cornelio Epicado

  B. Ne L’arte della guerra di Publio Vegezio Renato

  C. Nelle lettere a Cicerone di Tito Pomponio Attico

  D. Ne La Storia Romana di Cassio Dione


   


   


   


  981. Cosa disse Annibale a Scipione prima della battaglia di Zama?

   

  A. «Migliore e più sicura è una pace certa che non una vittoria soltanto sperata»

  B. «Non sperare nella pace perché quella è in mano agli dèi»

  C. «Farai la fine di Attilio Regolo»

  D. «Qui si prepara una seconda Canne»


   


   


   


  982. Una donna romana riuscì a sventare una guerra semplicemente pronunciando la frase: «Lascia che io sappia se son venuta da un nemico o da un figlio». Di quale matrona si tratta?

   

  A. Agrippina

  B. Cornelia

  C. Lucrezia

  D. Veturia


   


   


   


  983. Qual era il motto di Caligola?

   

  A. “Mors tua vita mea”

  B. “Mi odino pure, purché mi temano”

  C. “Carpe diem”

  D. “Se vuoi la pace, prepara la guerra”


   


   


   


  984. Chi disse prima di morire: «Se il divertimento vi è piaciuto offritegli il vostro applauso»?

   

  A. Lucio Cornelio Silla

  B. Commodo

  C. Nerone

  D. Augusto


   


   


   


  985. Con che significato Giovenale espresse la celebre frase «Mens sana in corpore sano»?

   

  A. L’attività fisica migliora la salute mentale

  B. Anima e corpo devono essere entrambi esercitati per assicurarsi il benessere

  C. Pregare gli dèi per ottenere la salute fisica e una mente libera da desideri effimeri 

  D. La purezza dell’anima dipende dall’allenamento fisico


   


   


   


  986. «Siamo stati vinti in una grande battaglia». Si tratta dell’amaro annuncio fatto dal pretore Marco Pomponio al cospetto del popolo romano. A quale battaglia si riferiva?

   

  A. Battaglia di Canne

  B. Battaglia del Trasimeno

  C. Battaglia del Metauro

  D. Battaglia del Ticino


   


   


   


  987. «Tutta l’Italia giurò spontaneamente fedeltà a me». A chi fu tributato questo giuramento di fedeltà?

   

  A. Scipione l’Africano

  B. Giulio Cesare

  C. Ottaviano 

  D. Pompeo Magno


   


   


   


  988. «Questa spada gliela darà!». La frase fu pronunciata da un centurione di Cesare al cospetto dei senatori. A cosa si riferiva? 

   

  A. Cesare avrebbe ottenuto la corona con la forza delle armi

  B. Nonostante il Senato remasse contro Cesare, lui godeva dell’appoggio dei soldati

  C. I senatori non volevano approvare un disegno di legge di Cesare 

  D. Cesare avrebbe ottenuto la sua prima carica consolare grazie all’aiuto dei soldati


   


   


   


  989. Quale celebre generale romano si trafisse con la spada esclamando: «Axios!»?

   

  A. Marco Antonio

  B. Gaio Cassio Longino

  C. Marco Giunio Bruto

  D. Gneo Domizio Corbulone


   


   


   


  990. «I due consoli trionfarono sui germani, non sui galli». Questa frase fu esclamata dai soldati durante i trionfi di Marco Emilio Lepido e Lucio Munazio Planco. A cosa alludevano?

   

  A. Alla vittoria sulla Gallia Retica

  B. All’uccisione di un gran numero di germani nel corso di un’insurrezione sul Reno

  C. Alle proscrizioni dei loro fratelli 

  D. A un presunto rapporto dei due generali con due schiavi germani


   


   


   


  991. Perché il lanista, l’impresario dei gladiatori, era chiamato così?

   

  A. Perché questa figura professionale originariamente si occupava della tessitura della lana

  B. Perché era una storpiatura della parola “lenone”, colui che sfruttava le prostitute 

  C. Per il suo abbigliamento caratterizzato da tessuti in feltro

  D. Perché era un carnefice


   


   


   


  992. Quale tra queste frasi è stata attribuita al generale bizantino Belisario? 

   

  A. «Nel dubbio, giudica in favore dell’imputato»

  B. «Date un obolo al comandante Belisario»

  C. «Chi era ottimo, ora è corrotto»

  D. «Dalle stelle alle stalle»


   


   


   


  993. “Il lupo perde il pelo ma non il vizio”. A quale imperatore è stato riservato questo proverbio? 

   

  A. A Nerone

  B. A Domiziano

  C. A Caligola

  D. A Vespasiano


   


   


   


  994. «Il corpo del nemico ucciso ha sempre buon odore». Quale imperatore pronunciò questa battuta sul campo di battaglia di Bedriaco?

   

  A. Vespasiano

  B. Galba

  C. Otone

  D. Vitellio


   


   


   


  995. Perché il “candidato” si chiama così?

   

  A. Dal colore delle tavole su cui erano annotati i nomi di chi si presentava alle elezioni

  B. Dal colore della toga 

  C. Perché il concorrente doveva avere un animo candido e incorrotto

  D. Dal colore della recinzione dei saepta, dove il popolo si riuniva per le elezioni


   


   


   


  996. Quale tra questi noti scrittori del passato pronunciò il motto «la fortuna aiuta gli audaci» in una situazione di grave difficoltà?

   

  A. Plinio il Vecchio

  B. Tito Livio

  C. Tacito

  D. Vitruvio


   


   


   


  997. «Io non faccio altro che ammazzare cinghiali, ma la carne se la gode un altro». Cosa intendeva dire Diocleziano con questa battuta?

   

  A. Che i frutti del suo duro lavoro se li godevano gli altri

  B. Che gli era stato rubato un ingente bottino di guerra

  C. Che la carica di imperatore tardava ad arrivare

  D. Che era disinteressato alle vittime delle sue campagne militari


   


   


   


  998. Quale tra le seguenti battute pronunciò l’imperatore Nerone prima di spirare?

   

  A. «Questa è la mia famosa bevanda bollita!» 

  B. «Anche se mi si priva dell’impero, questo mio talento mi darà da vivere laggiù»

  C. «Dunque non ho più un amico né un nemico»

  D. «È troppo tardi, questa è fedeltà!»


   


   


   


  999. «O tempora, o mores». È un’esclamazione di Cicerone rivolta a:

   

  A. Marco Antonio

  B. Catilina 

  C. Ottaviano

  D. Catone 


   


   


   


  1000. Da dove proviene il detto “dolce far niente”?

   

  A. Da una lettera di Plinio il Giovane 

  B. È una battuta che Annibale pronunciò durante gli ozi di Capua

  C. Orazio scrisse quest’espressione a un amico

  D. È un motto di Catone il Censore


   


   


   


  1001. «Dove fanno il deserto, lo chiamano pace». Chi pronunciò questa frase in riferimento all’imperialismo dei romani?

   

  A. Annibale

			B. Critolao di Megalopoli, stratego della Lega achea

			C. Calgaco, capo dei caledoni

  D. Vercingetorige, capo degli arverni


   


  LE RISPOSTE


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Politica e società


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  1. Risposta corretta: A. Il Senato perdurò almeno fino al vii secolo, ciò significa che ebbe una vita molto più lunga della stessa Roma. La tradizione attribuisce a Romolo la formazione dell’assemblea senatoria il 21 aprile del 753 a.C. per ufficializzare la nascita dell’Urbe, divenendo presto l’organo istituzionale più prestigioso e solido della società, tanto da sopravvivere a tutti gli stravolgimenti politici che si abbatterono su Roma nel corso della sua storia. E anche dopo la deposizione dell’ultimo imperatore Romolo Augustolo, avvenuta il 4 settembre 476 d.C. a opera del generale barbaro Odoacre, il Senato non fu sciolto, ma rimase appunto formalmente attivo per oltre un secolo: l’organo è stato menzionato l’ultima volta nel 603, quando si dispose la realizzazione di due statue ritraenti l’augusto d’Oriente Foca e la moglie Leontia.


   


   


   


  2. Risposta corretta: D. Nel iii secolo d.C., con l’ascesa al potere di Gaio Aurelio Valerio Diocleziano (imperatore dal 284 al 305 d.C.), si assistette a un cambio di rotta nella gestione politica dell’impero e nella concezione della figura dell’imperatore, che da questo momento svelerà la natura autocratica del suo potere. Di fatto, sotto Diocleziano l’impero abbandonò definitivamente quella parvenza di repubblicanesimo che era stata mantenuta durante il principato, assumendo i connotati di una monarchia assoluta “in stile orientale”: i cittadini, ormai considerati dei sudditi, erano tenuti a rivolgersi all’imperatore chiamandolo dominus, “signore” (da cui dominato, termine non in uso presso i romani ma introdotto in età moderna), poiché si riconosceva in questi un carattere divino; il cerimoniale di corte fu esteso e reso particolarmente pomposo con l’introduzione dell’adoratio, che prevedeva la genuflessione dinanzi al sovrano e il bacio della sua veste purpurea, espressione di regalità. Il passaggio da principato a dominato fu comunque un processo lento e graduale avviato già in epoca severiana (193-235).


   


   


   


  3.  Risposta corretta: C. Romolo suddivise i primitivi cittadini dell’Urbe in tre tribù territoriali, tizi, ramni e luceri, assegnando a ciascuna un capo scelto tra le personalità più illustri del tempo. Ciascuna tribù era a sua volta ripartita in dieci curie formate da dieci decurie (in totale, il popolo romano comprendeva quindi trenta curie e trecento decurie). Questa antica organizzazione aveva un’importanza fondamentale sia sul piano militare sia su quello politico-amministrativo: le curie, infatti, avevano l’obbligo di fornire uomini all’esercito garantendo ognuna cento soldati e dieci cavalieri (per un totale di tremila soldati di fanteria e trecento cavalieri). Esse, inoltre, potevano riunirsi in assemblea per discutere e votare le più importanti questioni riguardanti la vita dei cittadini. Le assemblee di cittadini radunati per curie erano dette comitia curiata, la cui funzione però entrò in declino durante la Repubblica, riducendosi all’approvazione delle adozioni e il conferimento dell’imperium.


   


   


   


  4.  Risposta corretta: B. Per quanto la teoria di un preciso atto di fondazione sia stata a lungo respinta, pare proprio che l’Urbe sia stata fondata se non esattamente nel 753 a.C. – come stabilito dall’erudito Marco Terenzio Varrone nel i secolo a.C. – intorno a questa data. Gli scavi archeologici degli ultimi decenni condotti nell’area del Palatino hanno infatti restituito parecchie testimonianze materiali ascrivibili proprio alla metà del secolo viii a.C.: tra queste, in particolare, i resti di quella che si crede essere la prima cinta muraria della città (il cosiddetto murus Romuli), le reliquie di un corredo sacrificale legato al rito di fondazione e il luogo in cui si apriva l’antica porta Mugonia, uno dei primi varchi della città. 


   


   


   


  5.  Risposta corretta: C. Quirites era l’antico nome con cui i romani chiamavano se stessi in quanto cittadini. L’origine di questo termine rimane oscura e racchiude diverse ipotesi: forse deriva da Cures, l’antica capitale dei sabini, popolo che si unì agli abitanti del Palatino dopo il celebre ratto delle loro donne organizzato da Romolo. Cures era inoltre la città natale dei re sabini Tito Tazio, Numa Pompilio e del nipote di questi, Anco Marzio, per cui il centro godeva di una certa notorietà e stima nella Roma regia, come suggerisce Plutarco nella Vita di Romolo (i secolo d.C.): «Si fece allora la pace a queste condizioni [...] che romani e sabini abitassero nella stessa città e che questa venisse chiamata Roma per riguardo a Romolo, ma che tutti i romani assumessero il nome di quiriti per riguardo alla patria di Tito Tazio [...]». Non è tutto: poiché la parola curis identificava la lancia, il nome “quiriti” potrebbe avere il significato di “uomini armati di lancia”, ossia cittadini-soldato in possesso dei pieni diritti politici e della facoltà di intervenire nelle assemblee pubbliche. In ogni caso, quirites era un antico sinonimo di cives e, alla luce di ciò, esiste una diversa interpretazione della celebre formula spqr, e cioè Senato e Popolo Romano dei Quiriti.


   


   


   


  6.  Risposta corretta: A. Le xii tavole costituivano la prima legislazione scritta del diritto romano e furono redatte tra il 451 e il 450 a.C. su insistenza dei plebei (dal latino plebs, “moltitudine”). La richiesta di mettere per iscritto un codice di leggi, che rappresenta senz’altro una delle principali rivendicazioni plebee, aveva come scopo ultimo quello di limitare la libera e spesso arbitraria amministrazione della giustizia da parte dei patrizi. Le disposizioni delle xii tavole, rappresentative di un patrimonio culturale fondamentale in quanto fonte di tutto il diritto pubblico e privato, furono incise su lastre di bronzo e rimasero esposte nel foro sino al 390 a.C. circa, quando andarono distrutte durante l’invasione dei galli di Brenno; non conosciamo quindi il loro contenuto originale se non attraverso citazioni isolate di giuristi romani successivi. Il corpus delle leggi non rimase comunque rigido e uguale a se stesso con il passare dei secoli, ma andò sempre perfezionandosi in base alle necessità del momento attraverso le proposte avanzate dai magistrati che venivano discusse, di volta in volta, nelle assemblee popolari. 


   


   


   


  7.  Risposta corretta: C. L’asylum era la depressione tra le due cime del Campidoglio (ossia l’arx e il Capitolium propriamente detto) poiché, in questo luogo, oggi corrispondente a piazza del Campidoglio, Romolo accolse tutti coloro che desideravano trasferirsi nella neonata Roma e far parte della sua popolazione, al di là della condizione sociale. La scarsa densità demografica era infatti una delle prime questioni da risolvere affinché la città potesse iniziare a esistere realmente; il re quindi aprì le porte della città promettendo ai nuovi arrivati rifugio e protezione. All’appello risposero soprattutto schiavi, perseguitati, fuggiaschi, ladri, banditi e criminali d’ogni sorta, gente che a Roma avrebbe potuto rifarsi una vita: l’asylum era infatti un luogo sacro e inviolabile, dove vigeva il divieto di cattura.


   


   


   


  8.  Risposta corretta: D. È vero, nell’antica società romana i figli potevano essere addirittura venduti in virtù dello ius vendendi (diritto di alienazione), uno degli innumerevoli diritti del capofamiglia. I motivi che spingevano all’abbandono o alla vendita dei figli erano diversi: miseria, malformazioni fisiche del neonato, necessità di controllare le nascite eccetera, ma si trattava di una pratica con delle limitazioni. Innanzitutto, cosa accadeva a un figlio venduto? Di fatto egli non perdeva né la libertà né la cittadinanza, semplicemente passava alla patria potestà del padre acquisito, ma con una differenza: mentre il figlio naturale poteva sottrarsi alla soggezione del capofamiglia (per esempio, in seguito alla sua morte), una volta venduto l’emancipazione non era più possibile. Per evitare un numero illimitato di transazioni (cosa frequente nei casi di forte indigenza), nelle leggi delle xii tavole si stabilì che il figlio poteva passare da un acquirente all’altro per un massimo di tre volte, dopodiché la patria potestà poteva considerarsi estinta e il ragazzo era libero. 


   


   


   


  9.  Risposta corretta: B. La potestà del padrone (dominus) sui propri schiavi era del tutto simile a quella esercitata sui figli, con la differenza che un servo era trattato alla stregua di un bene materiale, in quanto considerato res, cioè un oggetto di diritto e non un soggetto. La legislazione romana, tuttavia, contemplava la possibilità di restituire allo schiavo la libertà attraverso l’istituto della manumissione, grazie al quale il padrone rinunciava alla dominicia potestas e il liberto ne acquisiva praenomen e nomen gentilizio. I liberti, tra l’altro, avevano l’opportunità di perseguire una propria scalata sociale, talvolta raggiungendo ruoli di notevole importanza, come accadde al famoso commediografo Publio Terenzio Afro (190-160 a.C.), giunto come schiavo da Cartagine a Roma in giovane età.


   


   


   


  10.  Risposta corretta: B. Il pater familias aveva il diritto di vita e di morte sui propri figli, così come sulla moglie, sugli schiavi e su chiunque altro fosse sottoposto alla sua autorità. Ciò non voleva dire che potesse agire come e quando gli pareva: già le xii tavole dichiaravano come l’esercizio del diritto di condannare a morte i figli (lo ius vitae ac necis) fosse possibile solo in presenza di una grave infrazione. Doveva quindi esserci un tribunale domestico che esercitava il controllo sull’operato del capofamiglia, in modo da scongiurare eventuali abusi; trattandosi però di un consiglio costituito di norma da parenti e da amici stretti del pater, non sappiamo quanto questo tribunale fosse efficace. Tale diritto, sebbene ancora in vigore nel iv secolo d.C., nella pratica cadde presto in disuso perché urtava con la morale comune. Più in generale, si può affermare che la durezza insita nella patria potestà andò scemando nel corso tempo, specialmente in età imperiale.


   


   


   


  11.  Risposta corretta: D. Il primo triumvirato, siglato nell’estate del 60 a.C. (poi riconfermato nel 56 a.C.) da Gaio Giulio Cesare, Gneo Pompeo Magno e Marco Licinio Crasso, fu un accordo privato e senza alcun valore istituzionale. I tre decisero di unire le proprie forze, sfruttando l’uno i vantaggi che aveva l’altro, al solo scopo di raggiungere obiettivi personali e politici: Cesare, che all’epoca aveva una carriera politica meno importante degli altri ma che già godeva di grande popolarità, ebbe il sostegno necessario per il consolato dell’anno 59 a.C. (l’anno dopo ottenne il governo della Gallia Cisalpina e Narbonense), di conseguenza Pompeo ricevette il sostegno in Senato per assicurarsi la distribuzione delle terre ai veterani e la conferma dei provvedimenti presi in Asia durante la precedente campagna militare. Quanto a Crasso, probabilmente l’uomo più ricco di Roma, poté ottenere condizioni contrattuali più favorevoli per gli appaltatori delle tasse. La morte di quest’ultimo in battaglia contro i parti nel 53 a.C. determinò di fatto la fine del primo triumvirato.


   


   


   


  12.  Risposta corretta: D. Figlio di Settimio Severo e di Giulia Domna, Caracalla fu nominato Augusto all’età di soli dieci anni, ma assunse il potere nel 211 d.C., solo dopo la morte del padre. Una delle sue prime e più importanti iniziative di governo fu la constitutio antoniniana (datata al 212), che concedeva, pur con qualche eccezione, la cittadinanza romana a tutti i residenti dell’impero, cioè a coloro che abitavano nelle province, dal momento che gli italici ne avevano già diritto. Pur rappresentando un grande passo in avanti con il riconoscimento di un’uguaglianza ormai sempre più tangibile, l’azione di Caracalla aveva anche notevoli risvolti finanziari: essa, infatti, oltre a comportare privilegi ai nuovi cittadini, aumentava il numero dei contribuenti, avvantaggiando le casse dello Stato romano.


   


   


   


  13.  Risposta corretta: B. Incoronato imperatore nel 474 d.C., Giulio Nepote dovette riparare in Dalmazia, sua terra natale, dopo un solo anno di regno, dacché il generale Flavio Oreste aveva imposto sul trono il giovane figlio Romolo Augusto. Nepote dunque non abdicò mai, anzi: a seguito della deposizione di Romolo Augusto da parte di Flavio Odoacre, cercò l’appoggio di Costantinopoli nella speranza di riprendere il controllo, ma l’imperatore bizantino Zenone si limitò a riconoscere l’ufficialità della sua carica, senza ulteriori interventi concreti. Dall’altra parte, Odoacre fu elevato alla dignità di “patrizio” (in età tardoimperiale, la parola “patrizio” aveva perso il suo antico significato trasformandosi in un titolo molto ambito), che gli consentiva la rappresentanza del potere imperiale in Italia. Giulio Nepote era dunque imperatore de iure riconosciuto sia da Costantinopoli sia dallo stesso Odoacre, e tale rimase fino alla sua morte, sopraggiunta nel 480. 


   


   


   


  14.  Risposta corretta: C. Nel 451 a.C., nel tentativo di mitigare la decennale contrapposizione tra patrizi e plebei, i comizi centuriati elessero un collegio di dieci uomini – tutti provenienti dal patriziato – presieduto dai consoli di quell’anno, Appio Claudio e Tito Genucio Augurino, con il compito di stendere un codice giuridico. Per evitare che tale commissione subisse ingerenze esterne, si decise di abolire temporaneamente le magistrature ordinarie per affidare il governo della Repubblica agli stessi decemviri, ciascuno dei quali doveva tenere le redini del potere per un solo giorno. Al termine del primo mandato, tuttavia, il lavoro non era considerato ancora completato, per cui il collegio fu rinnovato, con nuove elezioni, per un altro anno. Al termine del secondo decemvirato vennero emesse le leggi delle xii tavole, fondamento di tutto il diritto romano. 


   


   


   


  15.  Risposta corretta: C. Sotto l’influenza della madre Giulia Soemia, Marco Aurelio Antonino Augusto, a noi noto come Eliogabalo (imperatore dal 218 al 222 d.C.), istituì il senaculum mulierum (“piccolo Senato delle donne”) presieduto dalla stessa Soemia. Si trattava, appunto, di un consiglio di sole donne appartenenti all’alta aristocrazia che si riuniva sul Quirinale per legiferare in materia di etichetta, accessori, abbigliamento e quant’altro riguardasse il comportamento che le signore dovevano tenere in pubblico: si decretava, per esempio, chi doveva cedere il passo a chi, a quale matrona si doveva porgere la gota per il saluto, chi poteva viaggiare in carrozza e chi invece sulle bestie da soma, le calzature più indicate da indossare eccetera. 


   


   


   


  16.  Risposta corretta: B. Rispetto al suo predecessore Eliogabalo, ossessionato dallo sfarzo e dai tessuti in pura seta che allora costituivano una vera rarità, il sobrio Alessandro Severo (222-235 d.C.), ultimo esponente della dinastia dei Severi, non aveva un buon rapporto con il lusso e non indossò mai abiti particolarmente preziosi, limitando l’impiego della seta per le insegne militari e il cerimoniale di corte. A ogni modo, pensò che dall’artigianato potessero scaturire ricchezze utili per la comunità, quindi applicò delle imposte molto redditizie ai fabbricanti di pantaloni, ai tessitori di biancheria, ai pellicciai e agli orafi, destinandole alla manutenzione e restauro delle terme pubbliche, in particolare quelle di Nerone (che poi presero il nome di terme alessandrine, in suo onore) e le grandi terme di Caracalla. 


   


   


   


  17.  Risposta corretta: C. La riforma più incisiva legata all’imperatore Diocleziano riguardò l’amministrazione delle province: al fine di renderle più governabili, molte di esse furono suddivise in due o più parti, così da ottenere delle circoscrizioni meno estese; queste vennero quindi riunite entro divisioni amministrative più ampie dette diocesi (dodici in tutto), ognuna retta da un vicario, a sua volta soggetto al controllo del prefetto del pretorio. Soltanto Roma con il suo territorio (e più tardi Costantinopoli) continuò a essere soggetta al praefectus urbi: si trattava di una carica antichissima, istituita ai tempi di Romolo come sostituto del rex in caso di sua assenza (o dei consoli in età repubblicana), ma che nel tempo subì importanti mutamenti, fino a designare un alto funzionario dotato di rilevanti poteri in ambito militare, giurisdizionale e di sorveglianza sull’ordine pubblico.


   


   


   


  18.  Risposta corretta: C. Con anarchia militare s’intende quel periodo particolarmente critico compreso tra il 235 e il 284 d.C., cioè tra la morte dell’ultimo esponente dei Severi e l’ascesa di Diocleziano. Fu un mezzo secolo caratterizzato da grande turbolenza, in cui l’esercito deteneva un potere straordinario dettando i tempi e i modi della politica: quando il nuovo principe non risultava soddisfacente veniva rapidamente eliminato per far posto a un nuovo candidato, impedendo così la possibilità di fondare una dinastia. In soli cinquant’anni si susseguirono più di venti imperatori legittimi e altrettanti usurpatori, la maggior parte dei quali morì di morte violenta. La crisi si attenuò con l’avvento al potere di Diocleziano, che stravolse il tradizionale sistema di governo istituendo nel 293 la cosiddetta “tetrarchia”, o “governo dei quattro”.


   


   


   


  19.  Risposta corretta: B. In età regia e repubblicana, l’albero infelice indicava un metodo di esecuzione capitale e di tortura riservato a chi si macchiava di delitti contro lo Stato (reato di perduellio). Il condannato veniva incappucciato, appeso a un albero e infine fustigato violentemente fino alla morte. Si trattava, insomma, di una forma primitiva di crocifissione, anche se qualche studioso vi ha voluto riconoscere l’impiccagione. Il nome del supplizio, arbor infelix, derivava da quelle piante infruttuose, infestanti o che non offrivano frutti commestibili: tra queste, gli antichi annoveravano i rovi, il fico nero, la felce, l’aghifoglio, il pero selvatico, il pungitopo e il lampone selvatico. Tali specie, sin dal tempo degli etruschi, erano considerate maledette e di cattivo auspicio, quindi consacrate agli dèi degli inferi. 


   


   


   


  20.  Risposta corretta: D. I concilia plebis erano l’unica assemblea popolare che escludeva la partecipazione dei patrizi e furono istituiti intorno al 494 a.C., a seguito dell’evento noto come secessione del Monte Sacro (in altri autori il colle è quello dell’Aventino), allorché il popolo abbandonò la città per rivendicare il proprio diritto di partecipare alla vita politica. I concili eleggevano i tribuni della plebe, i magistrati del popolo, e potevano legiferare deliberando i plebisciti (che significa appunto “stabilito dalla plebe”), norme che originariamente avevano valore solo all’interno della loro classe. I patrizi, infatti, non ritenevano di doverli osservare proprio poiché essi venivano emessi senza la loro approvazione. Le cose cambiarono nel 287 a.C., quando la lex Hortensia stabilì che i plebisciti dovessero essere vincolanti per tutta la popolazione romana. 


   


   


   


  21.  Risposta corretta: A. Chi incappava nella poena cullei veniva rinchiuso in un sacco e gettato in acqua. Questo tipo di pena era prevista per il parricidio, uno dei crimini più gravi di cui poteva macchiarsi un uomo. Prima dell’esecuzione, il colpevole indossava un cappuccio di pelle di lupo e degli alti zoccoli di legno (forse per evitare che potesse contaminare la terra); poi, così conciato, veniva esposto al pubblico ludibrio, fustigato con verghe color del sangue e infine rinchiuso in un sacco reso impermeabile con la pece. L’angusto spazio doveva essere inoltre condiviso con animali noti per la loro ferocia o la cui natura rimandava simbolicamente al parricidio: secondo le fonti si trattava del gallo, del cane, della vipera e della scimmia. Il sacco veniva poi gettato nelle acque del fiume o del mare. La pena era estesa anche al figlio che avesse solo tentato di uccidere il proprio genitore, senza aver commesso omicidio.


   


   


   


  22.  Risposta corretta: D. La prima proscrizione finalizzata all’eliminazione degli oppositori politici (in particolare senatori e cavalieri) e di quanti erano accusati di danneggiare la Repubblica fu introdotta nell’82 a.C. da Lucio Cornelio Silla. Le brutali modalità adottate dal dittatore sono così descritte dallo storico Appiano di Alessandria nelle Guerre civili (ii secolo d.C.): «Dopo non molto aggiunse altri nomi di senatori a quelli già nelle liste. Di costoro alcuni, colti alla sprovvista, vennero uccisi là dove erano stati sorpresi, in casa, per via, nei templi; altri vennero portati di peso di fronte a Silla e gettati ai suoi piedi; altri furono trascinati e calpestati [...] Per altri vi fu l’esilio, per altri la confisca dei beni». Non sappiamo quante furono le vittime; secondo Appiano, Silla proscrisse complessivamente quaranta senatori e circa milleseicento cavalieri, ma in altri autori troviamo numeri ben più alti. Le persecuzioni durarono circa un anno.


   


   


   


  23.  Risposta corretta: D. Il dittatore era un magistrato straordinario dotato di alcune peculiarità che lo differenziavano da tutte le altre cariche ordinarie: innanzitutto, egli non veniva eletto ma nominato dai consoli su autorizzazione del Senato al fine di risolvere gravi crisi di politica interna o per necessità di guerra. Il dittatore, affiancato da un magister equitum da lui stesso prescelto, deteneva tutti i poteri supremi della Repubblica, ma la mancanza di collegialità veniva compensata proprio dalla breve durata del suo mandato che era di soli sei mesi. La dittatura, quindi, non era una carica elettiva e non aveva un carattere annuale e collegiale come le altre magistrature (a eccezione della censura, la cui durata era di diciotto mesi). Decisamente fuori dai canoni furono le dittature di Lucio Cornelio Silla e di Giulio Cesare: il primo si fece dare il titolo di dittatore a tempo indeterminato nell’82 a.C., Cesare fu dittatore ripetutamente dal 49 al 44 a.C., ottenendo infine la carica di dictator perpetuus. 


   


   


   


  24.  Risposta corretta: B. La decapitazione con la scure era una delle più antiche pene capitali previste dall’ordinamento romano per quanti si fossero macchiati del reato di perduellio, ossia alto tradimento. Un celebre caso di securi percussio ebbe luogo agli albori della Repubblica, nel 509 a.C., quando fu scoperta una congiura volta a restaurare la monarchia dei Tarquini. Tra i congiurati vi erano, fra gli altri, i figli di Lucio Giunio Bruto, ossia di colui che aveva cacciato il Superbo da Roma. Non sappiamo se e quanto il console abbia sofferto alla vista dell’esecuzione dei propri figli. Dal racconto di Tito Livio contenuto nella sua opera Ab urbe condita (composto alla fine del i secolo a.C.) emerge la figura di un Bruto severo ma intimamente turbato: «I consoli raggiunsero i propri seggi, e furono inviati i littori a eseguire la sentenza. Dopo averli denudati, li sferzano con le verghe e li colpiscono con la scure, e durante tutto quel tempo il padre, l’espressione del suo volto, fu oggetto di tutti gli sguardi, ché l’animo paterno si manifestava chiaramente durante l’esecuzione della pubblica condanna».


   


   


   


  25.  Risposta corretta: D. Nel 285 d.C. Diocleziano decise di associare al potere un uomo di fiducia e dalle spiccate doti militari, Marco Aurelio Valerio Massimiano Erculeo – noto semplicemente come Massimiano – affidandogli il controllo della parte occidentale dell’impero. Mentre Diocleziano scelse di stabilirsi a Nicomedia, il collega, avendo assunto il titolo di Augusto nel 286, optò per Milano (Roma rimase comunque la capitale ufficiale), dal momento che la città godeva, rispetto all’Urbe, di una posizione più favorevole alla difesa della penisola contro le incursioni dei barbari che premevano sul limes renano. Il nuovo status di sede imperiale concesse a Milano la possibilità di crescere in bellezza e prestigio con l’estensione delle mura urbiche a nord-est, la realizzazione del circo, del palazzo imperiale e delle terme Erculee (nome tratto dall’appellativo di Massimiano). La città rimase la residenza occidentale dell’impero per oltre un secolo, fino al marzo 402, quando Onorio preferì trasferirsi a Ravenna, ritenuta più sicura e difendibile. 


   


   


   


  26.  Risposta corretta: B. Nel sistema onomastico romano esistevano tre nomi: il praenomen, ossia il nome individuale della persona (Gaio, Publio, Marco, Lucio eccetera), il nomen, che indicava la gens di provenienza (i vari Claudio, Valerio, Cornelio, Mario, Giulio) e il cognomen, che individuava all’interno di una gens il nucleo familiare vero e proprio. Peraltro, quest’ultimo nacque inizialmente come una sorta di soprannome riferito a un episodio realmente accaduto alla persona, oppure a un suo tratto fisico o morale: per esempio, Cicerone (Cicero in latino) era un appellativo basato su cicer (“cece”) e veniva attribuito a coloro che avevano sul volto un’escrescenza a forma di cece. Il cognomen veniva ereditato di padre in figlio ma non tutti lo possedevano, anche se erano personalità di una certa importanza (vedi Gaio Mario, Gneo Pompeo e Marco Antonio). Questo schema, detto tria nomina, poteva arricchirsi di un quarto o un quinto appellativo derivante da peculiarità fisiche o da gesta memorabili: è il caso di Publio Cornelio Scipione (cognomen derivante da scipio, “bastone”), che guadagnò l’appellativo di Africanus per aver sconfitto Annibale nella campagna d’Africa.


   


   


   


  27.  Risposta corretta: A. Lo schema dei tria nomina era valido solo per gli uomini liberi. Quanto alle donne, purché fossero di nascita libera, assumevano solo il nome gentilizio paterno (nomen) declinato al femminile, talvolta seguito dal cognomen ereditario. Ciò significa che le donne non avevano diritto a un nome personale: Giulia, Agrippina, Cornelia, Valeria e via dicendo erano appunto dei nomina gentilizi e indicavano l’appartenenza a una famiglia. In caso di omonimia tra donne appartenenti alla stessa famiglia si aggiungeva un aggettivo con valore di cognomen; i più frequenti erano epiteti quali maior, minor oppure prima, secunda, tertia in base all’ordine di nascita. Diverse testimonianze, però, dimostrano che durante l’età arcaica le donne possedevano anche dei praenomina esattamente come gli uomini, ma la loro successiva scomparsa rimane un mistero. 


   


   


   


  28.  Risposta corretta: C. Le magistrature (honores) erano organizzate nel cursus honorum in un percorso per gradi che iniziava con la questura (carica raggiungibile intorno ai trentun anni, non senza aver prima prestato servizio militare per almeno dieci anni) e il conseguente ingresso al Senato. Un tempo nominati direttamente dai consoli, a partire dal v scolo a.C. i questori venivano eletti dall’assemblea dei comizi tributi – a cui partecipavano sia patrizi sia plebei – svolgendo perlopiù mansioni di natura finanziaria. Il cursus honorum proseguiva con la candidatura a edile, le cui competenze spaziavano dalla manutenzione delle strade e degli edifici pubblici, all’organizzazione degli spettacoli pubblici. Il terzo grado era rappresentato dalla pretura, che aveva poteri giurisdizionali e imperium militare. Il vertice della carriera politica era il consolato che, oltre all’imperium militare, implicava ampi poteri amministrativi, la facoltà di convocare le assemblee e formulare proposte di legge. Dopo esser stato console, il politico poteva aspirare alla censura o un’altra magistratura straordinaria, come la dittatura. Di norma, tutte le magistrature erano caratterizzate da temporaneità e collegialità (a eccezione della dittatura) per evitare abusi di potere di un singolo individuo e l’istituzione di un governo di tipo monarchico.


   


   


   


  29.  Risposta corretta: B. Al termine della prima guerra punica (241 a.C.) la Sicilia, a eccezione di Siracusa, divenne il primo territorio assoggettato dai romani al di fuori della penisola italica. L’isola, a partire dal 240 a.C., fu posta sotto il diretto controllo annuale di un magistrato romano, forse un questore, la cui sede ufficiale era Lilybaeum (Marsala), importante base navale ed ex avamposto cartaginese. Ma non si esclude che a governare la Sicilia fosse originariamente un cittadino senza magistratura con competenze militari, amministrative e giurisdizionali. Il definitivo assetto amministrativo del territorio si realizzò però solamente nel 227 a.C., contestualmente alla creazione della provincia Sardinia et Corsica, quando il controllo dell’area di influenza romana della Sicilia passò a un pretore (il primo fu Gaio Flaminio Nepote), dotato di autorità più ampia. La presa di Siracusa nel 211 a.C., a opera del comandante Marco Claudio Marcello, porterà all’unificazione della provincia con l’annessione della parte orientale dell’isola. 


   


   


   


  30.  Risposta corretta: B. Questi supplizi si differenziavano dalla pena di morte rapida – ottenuta per esempio mediante decapitazione – perché causavano una morte lenta, umiliante e dolorosa; pertanto erano solitamente riservati agli individui di rango sociale inferiore (i cosiddetti humiliores) o a quanti erano privi di cittadinanza romana. Tra i summa supplicia più rinomati ritroviamo la crocifissione, la vivicombustione, i lavori forzati e la condanna alle belve (damnatio ad bestias). Quest’ultima era probabilmente la più popolare grazie al suo carattere drammatico, tanto da essere inserita nei programmi degli spettacoli pubblici che si tenevano negli anfiteatri: la pena consisteva nel costringere un condannato a battersi con animali inferociti o a doverne subire gli assalti incatenato a un palo o con le mani legate dietro la schiena. I cittadini di alto rango (gli honestiores), colpevoli di un reato penalmente perseguibile, godevano invece di pene meno umilianti ma comunque gravi, come appunto la decapitazione o la deportatio in insulam, che comportava la perdita della cittadinanza e la confisca totale o parziale dei beni.


   


   


   


  31.  Risposta corretta: A. Esisteva uno stadio intermedio tra lo status di cittadino romano e quello di peregrino (cioè straniero): il civis latinus, caratteristico dei latini, gli abitanti delle città laziali vicine all’Urbe che godevano di particolari privilegi e diritti affini a quelli di cui godeva il civis romanus. Tra questi vi era il diritto di svolgere attività commerciali e stipulare contratti (lo ius commerci) e quello di poter contrarre matrimonio con i romani (lo ius connubi). Se risiedevano a Roma, in occasione di un’assemblea essi potevano inoltre votare ma non avevano la possibilità di essere eletti. Con l’espansione romana, le concessioni e le limitazioni imposte dal diritto latino riguardarono via via anche popolazioni e territori estranei al contesto laziale. Poi, con l’avvento della constitutio antoniniana del 212 d.C., i diritti di tutti gli abitanti dell’impero vennero livellati.


   


   


   


  32.  Risposta corretta: B. Nel 48 d.C., l’imperatore Claudio tentò di convincere i padri coscritti ad ammettere in Senato i capi della Gallia Comata già in possesso dello status di federati e della cittadinanza. I senatori ne furono contrariati, poiché consideravano inconcepibile il fatto che i discendenti degli antichi nemici di Roma potessero entrare in Senato (lo stesso aggettivo comata, ossia “capelluta”, faceva riferimento ai costumi non ancora romanizzati di quella regione transalpina). Claudio rispose pronunciando una celebre orazione di cui conosciamo il contenuto grazie alla tabula claudiana o Lugdunensis (rinvenuta nel 1528 a Lione) e agli Annales di Publio Cornelio Tacito, composti all’inizio del ii secolo d.C. Al fine di persuadere i senatori, l’imperatore non fece altro che ricordare come alcune delle famiglie più fedeli allo Stato, e incluse nei ranghi politici, avessero lontane origini italiche o ispaniche, facendo inoltre presente che la politica di esclusione promossa dalle città-stato greche era stata cagione della loro stessa rovina. Stando a Tacito, dall’orazione scaturì un provvedimento che permise l’acquisizione del diritto senatorio a partire dagli edui in virtù del loro antico patto d’alleanza con i romani. 


   


   


   


  33.  Risposta corretta: B. Per i romani del tempo di Cesare, la Gallia Cisalpina era quel territorio dell’Italia settentrionale compreso tra le Alpi e il corso dei fiumi Rubicone a est e Arno a ovest; al di qua di tale frontiera i capi degli eserciti non potevano penetrare in armi senza autorizzazione del Senato. Come è ben noto il confine fu violato da Giulio Cesare il 10 gennaio del 49 a.C., al termine della campagna gallica. Il condottiero era a Ravenna con la sola Legione xiii, in attesa di una risposta da parte dei padri coscritti alla sua proposta conciliante, ossia che anche Pompeo sciogliesse come lui il proprio esercito. Il Senato, invece, votò un Senatus consultum ultimum (7 gennaio), un provvedimento estremo che conferiva ai consoli poteri straordinari e che, di fatto, equivaleva a una dichiarazione dello stato d’emergenza. Ecco le considerazioni dello stesso Cesare annotate nel suo De bello civili: «Si giunge precipitosamente a quel gravissimo ed estremo decreto del Senato, al quale prima mai si ricorse nonostante l’audacia dei relatori se non, per così dire, quando la città fu in mezzo alle fiamme e quando si disperò per la salvezza di tutti [...]».


   


   


   


  34.  Risposta corretta: D. Nel 395 d.C., alla morte dell’imperatore Teodosio i, l’impero subì una suddivisione che doveva essere solo amministrativa e finalizzata a facilitare la difesa militare del territorio: la parte occidentale andò quindi all’undicenne Flavio Onorio, suo secondogenito; la parte orientale al diciottenne, Flavio Arcadio. I giovani imperatori tuttavia erano ancora incapaci di governare, perciò vennero affidati alle cure di due uomini potenti e ambiziosi, il comandante in capo dell’esercito Flavio Stilicone e il prefetto del pretorio Flavio Rufino (poi sostituito da Eutropio). Teodosio non era perciò intenzionato a creare due entità statali slegate e indipendenti tra loro, ma l’antagonismo tra i consiglieri imperiali e le relative pretese di egemonia condussero inevitabilmente a una profonda e irreversibile scissione tra le due parti dell’impero. 


   


   


   


  35.  Risposta corretta: D. Diocleziano instaurò il sistema tetrarchico per far fronte alle difficoltà amministrative dell’impero romano, divenuto ormai troppo vasto per esser governato da un uomo soltanto. Inoltre, il nuovo sistema di governo si proponeva di giocare in anticipo sulla questione della successione al trono ed evitare troppi scossoni: venne infatti stabilito che alla morte di un Augusto gli sarebbe automaticamente subentrato il proprio Cesare, il quale – divenuto a sua volta Augusto – doveva provvedere a nominare un nuovo Cesare. Pur essendoci due Augusti (e relativi Cesari), posti rispettivamente a comando dell’Occidente e dell’Oriente, l’impero era sempre uno solo e Diocleziano conservava una posizione di supremazia politica sugli altri tetrarchi (egli infatti assunse il titolo di Iovius, mentre il collega Massimiano, Augusto dell’Occidente, il più umile Herculius). 


   


   


   


  36.  Risposta corretta: B. A differenza del primo triumvirato, che fu un accordo privato e senza valore legale, il secondo patto stipulato tra Ottaviano (eletto console all’insolita età di vent’anni), Marco Antonio e Marco Emilio Lepido assunse il carattere di una vera e propria magistratura, ratificata il 27 novembre del 43 a.C. da una legge che per cinque anni riuniva nelle mani dei triumviri i principali poteri politici e militari dello Stato (lex Titia) al fine di ricostituire la pace. I triumviri s’impegnarono innanzitutto a eliminare i rivali mediante una corposa lista di proscrizione che comprendeva, tra le sue vittime più illustri, Marco Tullio Cicerone, decapitato il dicembre del 43 a.C., all’età di sessantatré anni, nella sua villa di Formia. E, come se non bastasse, per punirlo di aver scritto le Filippiche contro Marco Antonio gli vennero anche recise le mani. Il secondo triumvirato fu rinnovato nel 37 a.C. per altri cinque anni ma di fatto il gruppo si sciolse l’anno successivo con l’estromissione di Lepido.


   


   


   


  37.  Risposta corretta: B. I triumviri Antonio, Ottaviano e Lepido speravano di ricavare il denaro necessario alla guerra civile contro i cesaricidi sottraendo denari e ricchezze alle matrone romane particolarmente facoltose. Secondo tale provvedimento fiscale, promosso nel 42 a.C., ben millequattrocento donne dovevano valutare il proprio patrimonio e versarne una parte all’erario pubblico. Chi si fosse sottratta o avesse falsato la stima sarebbe incorsa in una multa, mentre chi avesse denunciato tale comportamento (libero, schiavo o liberto che fosse) avrebbe ricevuto un premio. Per abrogare – o perlomeno limitare – il provvedimento, le matrone tentarono di far leva sulle figure femminili più vicine ai triumviri, ma non ottennero nulla. Fallito questo primo tentativo, le matrone decisero di cavarsela da sole e si riversarono in massa nel foro per manifestare. Alla fine riuscirono a far valere le loro istanze e la tassazione fu limitata a sole quattrocento donne; per ottenere il resto delle ricchezze di cui avevano bisogno, i triumviri avrebbero tassato gli uomini con un patrimonio superiore ai centomila denari.


   


   


   


  38.  Risposta corretta: B. Si trovavano nella condizione giuridica di peregrini dediticii gli abitanti di quei paesi che, avendo combattuto contro Roma, erano stati costretti alla resa incondizionata. A costoro era comunque garantito il diritto alla vita e alla libertà, anche se il paese o la comunità a cui appartenevano non poteva più definirsi Stato sovrano. In altre parole, i peregrini dediticii erano dei sudditi dell’Urbe. Lo status di peregrinus dediticius poteva essere acquisito anche dai liberti che si erano macchiati di gravi delitti durante il precedente periodo di schiavitù: in questo caso, il liberto non avrebbe più potuto acquisire né la cittadinanza romana né il diritto latino e gli era proibito soggiornare entro un raggio di cento miglia da Roma. In caso di inadempienza, il liberto rischiava di tornare allo stato servile.


   


   


   


  39.  Risposta corretta: C. La tradizione racconta che fu Romolo a istituire il Senato (dal latino senex, “vecchio”), vale a dire una “assemblea di anziani” che collaborasse nel governo della città come un consiglio di Stato: tale assemblea era originariamente composta da cento membri detti patres (da cui il termine “patrizi”) scelti tra gli esponenti più autorevoli delle antiche famiglie romane purché dotati di saggezza ed esperienza superiori agli altri cittadini. Successivamente, i componenti del Senato furono portati a trecento (forse da Tarquinio Prisco) e ciò comportò alcune importanti modifiche nella coscrizione: i senatori venivano scelti innanzitutto fra quanti erano insigniti di magistrature maggiori, poi si andava a pescare tra coloro che ricoprivano una magistratura minore e infine, se necessario, tra i cittadini distintisi per meriti particolari. Il Senato raggiunse quota novecento membri con Giulio Cesare, ma Augusto la ridusse a seicento.


   


   


   


  40.  Risposta corretta: C. L’abbandono dei propri figli alla nascita rientrava nella sfilza dei diritti del pater familias. Si trattava anzi del suo primo diritto, poiché la decisione di “esporre” il bambino in un luogo pubblico veniva espressa al momento della nascita e ciò implicava automaticamente la rinuncia alla potestà. Pare che nei tempi più antichi esistesse una sorta di rituale noto come tollere liberum (letteralmente “sollevare il figlio”), che consisteva nel raccogliere il neonato da terra e sollevarlo in alto; in questo modo il padre manifestava la volontà di riconoscere il figlioletto e accudirlo come membro della propria famiglia. L’assenza di tale gesto equivaleva invece al disconoscimento della paternità. A tal proposito, occorre precisare che alcuni studiosi negano il valore giuridico del tollere liberum, identificandolo solo come un cerimoniale simbolico.


   


   


   


  41.  Risposta corretta: B. L’evento che segnò il passaggio dalla monarchia alla Repubblica fu la cacciata del re etrusco Lucio Tarquinio detto il Superbo a seguito di una rivolta antimonarchica fomentata dai parenti dello stesso sovrano: Lucio Giunio Bruto e Lucio Tarquinio Collatino. Secondo la tradizione, la scintilla che fece scoppiare i disordini fu il suicidio della nobile Lucrezia, moglie di Collatino che, minacciata con la spada, fu costretta a giacere con Sesto Tarquinio, figlio del Superbo. Bruto, Collatino e il padre della donna, Lucrezio Tricipitino, colsero la palla al balzo per eliminare dalla scena politica l’odiato monarca, descritto dalle fonti come iniquo e dispotico. Secondo Tito Livio, il Superbo fondava il suo diritto al regno esclusivamente sulla forza del terrore, senza alcun consenso popolare o senatoriale. Infatti, in linea teorica, la monarchia romana era di carattere elettivo (il re era nominato dal Senato), mentre Tarquinio assunse il potere con un colpo di Stato (e con un colpo di Stato sarà detronizzato), dedicandosi poi a una politica che tendeva a escludere i senatori. Tuttavia non si può certo affermare che l’ultimo re di Roma sia stato un incapace: le sue ottime doti da generale contribuirono a estendere il predominio romano sul Lazio; inoltre, egli favorì il progresso urbanistico di Roma portando a termine opere d’edilizia di primaria importanza per la comunità.


   


   


   


  42.  Risposta corretta: A. Per gestire al meglio l’amministrazione dell’impero, esso venne suddiviso, in età dioclezianea, in quattro ampie circoscrizioni territoriali dette prefetture, a loro volta contenenti più diocesi frazionate in province. A capo di ogni prefettura vi era un prefetto del pretorio, che pertanto rappresentava il funzionario di grado più elevato nel campo dell’amministrazione. In virtù di tale carica egli conservava gli originari poteri militari, tanto da potersi definire il capo di stato maggiore dell’imperatore (inizialmente il prefetto era il titolo assegnato al comandante della guardia pretoriana), a cui si aggiunsero amplissimi poteri civili e una grande autorità in materia finanziaria. In quest’ultimo ambito il prefetto era coadiuvato da due ministri: il rationalis rei summae, il dirigente del fisco responsabile della riscossione delle tasse e dell’emissione delle monete, e il magister rei privatae, addetto alla riscossione delle rendite dei beni dell’imperatore.


   


   


   


  43.  Risposta corretta: C. Istituita durante la prima età repubblicana – secondo la tradizione già nel 509 a.C. dal console Valerio Publicola – la provocatio ad populum consentiva al cittadino romano giudicato colpevole nel corso di un processo criminale di appellarsi al popolo chiedendo di comparire dinanzi all’assemblea dei comizi centuriati ed eventualmente commutare la pena di morte o la fustigazione in un’altra punizione più lieve, a patto che il giudizio fosse considerato arbitrario e ingiusto. In età regia, la possibilità di appellarsi a un’altra autorità era probabilmente già possibile facendo leva sulla clemenza del rex, ma in casi del tutto eccezionali. La provocatio rappresentava quindi un atto di grande rilevanza perché mitigava gli abusi di potere e tutelava i cittadini, patrizi o plebei che fossero. Nel corso della Repubblica, tuttavia, tale garanzia fu sottoposta a crescenti restrizioni fino a sparire del tutto in età imperiale.


   


   


   


  44.  Risposta corretta: D. La fine del governo tetrarchico viene fatta risalire al 324 d.C., quando Flavio Valerio Aurelio Costantino, meglio noto come Costantino i, sconfisse definitivamente Valerio Liciniano Licinio nella battaglia di Crisopoli, divenendo così il solo uomo a capo dell’impero. A ben vedere il sistema era già entrato in crisi molti anni prima. In seguito all’abdicazione di Diocleziano e del collega Massimiano (avvenuta nel 305), subentrarono i rispettivi Cesari: Galerio in Oriente e Costanzo Cloro in Occidente. Questi scelsero come loro successori Valerio Severo e Massimino Daia, ma tale schema si ruppe appena un anno dopo con la morte di Costanzo Cloro, sopraggiunta a York nel 306, e l’emergere di nuove figure pronte a guerreggiare per prendere il potere. Il conflitto che ne scaturì durò quasi vent’anni e vide schierarsi innumerevoli fazioni finché il cerchio non si strinse intorno alle figure di Costantino e Licinio. 


   


   


   


  45.  Risposta corretta: C. Tra gli atti politici più importanti compiuti da Costantino, vi fu senz’altro l’elevazione di Bisanzio a nuova capitale dell’impero. L’antica colonia greca – più giovane di Roma di solo un secolo – era stata presa d’assedio nel 324 d.C. dallo stesso Costantino, durante la guerra civile contro Licinio giunta oramai alle battute finali. Probabilmente fu allora che, dopo aver valutato diverse località, tra cui Serdica, Ilio e Calcedonia, l’imperatore scelse Bisanzio per erigere una città che portasse il suo nome. Per prima cosa, Costantino fece compiere i riti di inauguratio e limitatio, miranti a conferire al sito un perimetro sacro e poter così aprire il cantiere della nuova città. Successivamente, l’11 maggio del 330, sebbene i lavori non fossero ancora terminati, si tenne la festa della dedicatio e quella data fu scelta come anniversario ufficiale della nascita di Costantinopoli, detta anche la Nova Roma.


   


   


   


  46.  Risposta corretta: C. Nel ii secolo d.C., in seguito alle conquiste di Dacia, parte dell’Arabia, Armenia, Mesopotamia e Assiria per conto di Traiano (imperatore dal 98 al 117 d.C.), i territori di Roma si espandevano su tre diversi continenti, dall’oceano Atlantico fino al golfo Persico, coprendo un’area stimata di cinque milioni di chilometri quadrati o poco più (comprendendo circa il quindici per cento della popolazione mondiale), inclusi gli stati vassalli e i regni clienti. Il successore Adriano, durante il suo regno (117-138), mise fine alle guerre di conquista e abbandonò i territori a est dell’Eufrate conquistati ai parti, per concentrarsi invece sulla difesa dei confini: in Britannia, per esempio, dispose la costruzione di una grande barriera per frenare le incursioni delle tribù provenienti dal Nord dell’isola (il famoso vallo di Adriano), nelle province romane d’Africa e Numidia, le attuali Algeria e Tunisia, fece costruire il fossatum Africae e infine potenziò le difese lungo i confini del Reno e del Danubio con nuovi e più organizzati accampamenti di truppe.


   


   


   


  47.  Risposta corretta: B. Dopo aver ricoperto il consolato interrottamente dal 31 al 23 a.C., affiancato da persone di fiducia e già insignito dei titoli di princeps senatus e Augustus (rispettivamente nel 28 e nel 27 a.C.), Ottaviano ricevette la carica che legittimava la sua superiorità rispetto alle altre magistrature: la tribunicia potestas a vita, che gli permetteva di porre il veto a qualunque delibera dei magistrati e approvare norme aventi valore di legge. Contestualmente alla potestà tribunizia ricevette anche l’imperium proconsulare maius et infinitum, ossia il massimo comando su tutte le province romane senza limiti di tempo (l’imperium proconsulare conferitogli precedentemente nel 27 a.C. era invece decennale), andando a costituire la base militare del suo potere fuori dai confini di Roma. Questi poteri segnarono l’inizio dell’autorità imperiale. Nel 13 a.C., alla morte di Lepido, assunse inoltre la carica di pontifex maximus, divenendo la massima autorità anche in ambito religioso. Infine, nel 2 a.C. ottenne il titolo di Pater Patriae.


   


   


   


  48.  Risposta corretta: D. Pur avendo inaugurato una politica radicalmente nuova, Augusto si pose ufficialmente come il restauratore dell’antica oligarchia senatoria e il protettore della Repubblica. Egli dunque fu molto abile nel detenere il dominio incontrastato su Roma senza scadere nell’illegalità e, per eludere eventuali sospetti di tirannide, non aspirò mai alla carica di dittatore, contrariamente a quanto aveva fatto lo zio e padre adottivo Giulio Cesare (una dittatura oltretutto fuori dai canoni). Lo storico Gaio Svetonio Tranquillo, nella biografia di Augusto contenuta nella Vita dei Cesari (ii secolo d.C.), narra l’episodio con toni eccessivamente drammatici: «Il popolo con grande insistenza gli offrì la dittatura, ma egli si mise in ginocchio, fece cadere la toga dalle spalle e, con il petto nudo, supplicò di non imporgliela». 


   


   


   


  49.  Risposta corretta: B. La fazione dei populares rappresentava quella parte della classe dirigente di Roma che conduceva una politica filopopolare, votata cioè alla tutela dei diritti della plebe. Non si trattava quindi di un partito politico composto da plebei, come a volte si tende a credere. Alcuni degli esponenti più noti di questa corrente furono i fratelli Gaio e Tiberio Gracco, Gaio Mario, Sergio Catilina, Giulio Cesare, Publio Clodio Pulcro e Marco Antonio. In opposizione a essi vi era il partito conservatore gli optimates (i “migliori”), depositario delle istituzioni tradizionali della Repubblica e i cui componenti vantavano generalmente una storia familiare di grande prestigio politico. Quest’ultimo aspetto comunque non costituiva una regola: basti pensare che Marco Tullio Cicerone, illustre ottimate, era un homo novus, cioè il primo della sua famiglia a ottenere cariche magistratuali di rilievo.


   


   


   


  50.  Risposta corretta: B. Il principato adottivo fu quel sistema di successione fondato sulla scelta del personaggio ritenuto migliore secondo le ideologie dei senatori. Sulla base di tale principio, la preferenza poteva quindi anche ricadere su membri estranei alla domus imperiale. La riforma fu introdotta da un politico di lungo corso, il senatore Marco Cocceio Nerva, acclamato imperatore dal Senato nel 96 d.C. dopo l’assassinio di Domiziano. Nerva, privo di discendenti diretti, scelse quale proprio successore un valoroso generale, Marco Ulpio Traiano, adottato nel 97. Questi, a sua volta, avrebbe indicato la persona di Publio Elio Adriano, pare in punto di morte. Nel febbraio 138, pochi mesi prima di morire, Adriano adottò Tito Antonino (noto come Antonino Pio), con cui ebbe inizio l’età antonina in senso stretto. L’ultimo imperatore adottivo fu Marco Aurelio, sul trono dal 161 al 180, a cui successe il figlio naturale Commodo.


   


   


   


  51.  Risposta corretta: D. La dinastia degli Antonini ebbe il suo capostipite in Tito Elio Antonino (imperatore dal 138 al 161 d.C.), il cui soprannome Pio fu dovuto alla clemenza dimostrata all’inizio del suo regno. Alla morte di Antonino, subentrarono i figli adottivi Marco Aurelio e Lucio Aurelio Vero, quest’ultimo scelto per volontà di Adriano. I due principes furono associati con poteri identici, stabilendo per la prima volta nella storia della Roma imperiale un governo diarchico. Non si trattava peraltro di una novità assoluta: anche Tiberio aveva nominato due eredi, i nipoti Gaio Cesare Caligola e Tiberio Gemello, ma il Senato era riuscito ad annullare le sue volontà testamentarie. La diarchia degli Antonini sembrò funzionare ma ebbe vita breve: infatti, nel 169 Lucio Vero morì improvvisamente, forse vittima di un’epidemia di vaiolo (o morbillo) che da qualche anno imperversava nei territori dell’impero.


   


   


   


  52.  Risposta corretta: A. Nel diritto romano il calculus Minervae (la “pietra di Minerva”) era la prerogativa dell’imperatore di emettere un voto a favore del reo determinandone l’assoluzione, a patto che questi fosse stato giudicato colpevole da una maggioranza ristretta (determinata cioè da un solo voto). L’espressione deriva da un episodio della mitologia greca con protagonista Oreste: compiuto l’assassinio della madre Clitennestra, costui fu condotto sull’Areopago per subire un processo, ma i giudici si divisero in perfetta parità portando a una situazione di stallo. La situazione si sbloccò grazie all’intervento della dea Atena, il cui singolo voto a favore di Oreste ne determinò il proscioglimento. Ottaviano ottenne tale potere dal Senato nel 30 a.C. attraverso un senatoconsulto poi ratificato da un plebiscito.


   


   


   


  53.  Risposta corretta: C. I tribuni della plebe non erano magistrati dotati di imperium, ma nei fatti avevano poteri molto influenti come il diritto di veto, in virtù del quale potevano opporsi a qualunque provvedimento preso da un organo statale o dai magistrati a lui superiori. Un altro potere detenuto dai tribuni – sebbene comune ad altri magistrati – era la coercitio, che li autorizzava a comminare multe, ordinare il sequestro di beni e arrestare qualsiasi cittadino. Per tutelare la figura del tribuno della plebe fu anche emanata una lex sacrata che stabiliva l’inviolabilità della persona (sacrosanctitas): ciò significa che chiunque avesse osato violenza nei suoi confronti poteva essere ucciso e i suoi beni devoluti alle divinità plebee di Cerere, Libero e Libera. I poteri tribunizi erano però limitati allo spazio circoscritto dal pomerium. 


   


   


   


  54.  Risposta corretta: D. Lo ius auxilii, ossia il “diritto di aiuto”, era una prerogativa dei tribuni della plebe in virtù del quale essi avevano facoltà, in quanto difensori degli interessi del popolo, di impedire il compimento di un atto deciso da un magistrato patrizio che poteva nuocere a un plebeo. Dopo la battaglia di Azio, ossia prima di ottenere ufficialmente il potere tribunizio, Ottaviano ottenne lo ius auxilii, oltretutto esteso fuori dal pomerio. Non solo: nel 36 a.C., il futuro princeps aveva già assunto la sacrosanctitas, ossia l’inviolabilità personale, fino ad allora riservata unicamente ai tribuni della plebe (e alle sacerdotesse vestali). Ottaviano si sarebbe insomma appropriato dei vari diritti propri dei tribuni in maniera progressiva pur non avendo ancora ricevuto la tribunicia potestas, evento che avverrà nel 23 a.C. 


   


   


   


  55.  Risposta corretta: D. La manumissio vindicta consisteva in un processo civile fittizio nel quale un cittadino, detto adsertor, dichiarava solennemente davanti a un magistrato lo stato di libertà dello schiavo. All’origine del nome di questa forma d’affrancamento potrebbe esserci lo schiavo Vindicio, noto per aver denunciato la congiura antirepubblicana del 509 a.C. ordita dai figli del primo console Lucio Giunio Bruto: subito dopo il supplizio dei colpevoli, Vindicio ottenne in premio la libertà, la cittadinanza e una somma di denaro proveniente dall’erario pubblico. Secondo un’altra versione, il termine è invece dovuto dalla bacchetta, detta appunto vindicta, con la quale si toccava il capo del servo da affrancare durante il processo. Si trattava in ogni caso di un tipo di manomissione permeato di elementi formali a cui si ricorreva soprattutto in età arcaica.


   


   


   


  56.  Risposta corretta: C. Una tappa cruciale nella lunga lotta per la parificazione politica tra patrizi e plebei è rappresentata dalle leggi Licinie-Sestie del 367 a.C., così chiamate dal nome dei tribuni del popolo Gaio Licinio Stolone e Lucio Sestio Laterano. Una di queste leggi stabiliva che almeno uno dei consoli dovesse – o meglio potesse – essere d’estrazione plebea (il primo fu proprio Lucio Sestio Laterano, nel 366 a.C.). Fino ad allora, infatti, il consolato era rimasto una prerogativa del patriziato, anche se i plebei potevano aspirare al collegio dei tribuni militari con potestà consolare (noti più semplicemente come tribuni consolari), che dal 444 a.C. al 367 a.C. aveva saltuariamente sostituito il regolare consolato. Le leggi Licinie-Sestie si pronunciarono anche in materia demaniale: esse stabilirono un tetto alla quantità di terreno pubblico occupabile da un privato cittadino e obbligarono i possidenti terrieri ad assumere fra i coltivatori un numero di liberi lavoratori proporzionato a quello dei servi. 


   


   


   


  57.  Risposta corretta: B. Roma conobbe il suo primo interregno a seguito della morte di Romolo, scomparso secondo la tradizione nel 716 a.C., all’età di cinquantaquattro anni. La corona infatti non passò subito al sabino Numa Pompilio, ma vi fu un periodo in cui il potere venne esercitato dal Senato in attesa che si allentassero le tensioni politiche: si decise allora che ognuno dei senatori avrebbe governato per cinque giorni, così che tutti e cento i padri coscritti regnassero per un massimo di cinquecento giorni. Ma ben presto cominciò a serpeggiare il malcontento e i senatori concessero al popolo la possibilità di scegliere il proprio re, a patto che poi fossero loro ad avere l’ultima parola in merito (la monarchia non era infatti ereditaria, né riservata esclusivamente ai romani). L’istituto dell’interregno si mantenne anche durante la Repubblica in caso di assenza di entrambi i consoli o della loro scomparsa: in questo caso veniva prescelto un senatore patrizio, detto interrex, a cui spettava convocare l’assemblea per l’elezione dei nuovi consoli. L’ultimo a ricoprire la carica fu Marco Emilio Lepido nel 52 a.C.


   


   


   


  58.  Risposta corretta: C. Divenuto dittatore nell’82 a.C., Silla si fece promotore di un programma di riforme costituzionali volte a riaffermare il predominio dell’oligarchia senatoria: ciò condusse all’ampliamento dello stesso Senato, i cui membri vennero portati da trecento a seicento, includendovi numerosi suoi sostenitori che andavano a integrare quanti fossero stati eliminati dalle proscrizioni (fu allora che l’entrata in Senato divenne automatica per i questori, che occupavano il primo gradino del cursus honorum). Per quanto riguarda il tribunato della plebe Silla ne ridimensionò drasticamente il ruolo, limitando il diritto di veto e il potere di far approvare i plebisciti. Inoltre, secondo un nuovo provvedimento, chiunque avesse ricoperto la carica di tribuno non avrebbe più potuto accedere ad altri incarichi pubblici. Lo scopo di Silla era, in sostanza, quello di rendere il potere tribunizio meno desiderabile.


   


   


   


  59.  Risposta corretta: A. Nella Roma repubblicana non esistevano agenti del fisco incaricati dallo Stato. Questo, piuttosto, era solito affidarsi a una rete di intermediari costituita da privati cittadini appartenenti perlopiù al ceto equestre: i pubblicani, appunto. Costoro prendevano in appalto la riscossione delle imposte pagando anticipatamente a Roma un importo forfettario, rifacendosi poi sugli stessi contribuenti estorcendo una quantità di denaro superiore il doppio, il triplo o il quadruplo. A seconda del loro campo d’azione, i pubblicani – organizzati in diverse società finanziarie, dotate di un capo e di subalterni – erano suddivisi in pecuarii, aratores e decumani, addetti rispettivamente alla riscossione delle tasse sui pascoli, sulle terre arate e sul raccolto (la decuma era la decima parte del raccolto). Durante l’impero i pubblicani sparirono venendo finalmente sostituiti da funzionari pubblici.


   


   


   


  60.  Risposta corretta: A. Accanto alle più antiche forme di manomissione previste dallo ius civile (in cui rientravano la manumissio vindicta, l’affrancamento mediante testamento o in occasione del censimento), esistevano processi molto più snelli, basati sulla semplice manifestazione della volontà di liberare il proprio schiavo. Per esempio, il padrone poteva dichiarare tale proposito oralmente innanzi a un gruppo di amici-testimoni (manumissio inter amicos) oppure mettendolo per iscritto (manumissio per epistolam). Un’altra variante domestica era la manumissio per mensam, attraverso cui il padrone manifestava apertamente l’intensione di affrancare lo schiavo invitandolo a partecipare a un banchetto alla presenza di altri invitati che facevano da testimoni. 


   


   


   


  61.  Risposta corretta: C. Il senatoconsulto silaniano (senatus consultum silanianum de servis), emesso nell’anno 10 d.C. durante il principato di Ottaviano Augusto, era uno strumento per controllare le uccisioni dei padroni da parte dei loro schiavi. Qualora il dominus fosse stato ucciso in circostanze misteriose dentro la propria abitazione, la legge imponeva lo svolgimento di indagini presso gli schiavi appartenuti alla vittima, dando per scontato che essi fossero in qualche modo coinvolti nel misfatto. La crudeltà della legge risiedeva nel fatto che gli interrogatori connessi alle indagini si svolgevano sotto tortura e potevano concludersi con la morte. Alla luce di ciò, l’apertura del testamento del dominus non poteva avvenire se non al termine di tali operazioni, così da impedire l’eventuale liberazione degli schiavi (manumissio testamento). Nel 57, sotto il regno di Nerone, fu emanato un senatoconsulto che integrava le precedenti disposizioni allargando le indagini anche agli schiavi appartenenti al coniuge della vittima.


   


   


   


  62.  Risposta corretta: A. Nelle province imperiali l’autorità dell’imperatore era rappresentata da un legatus Augusti di sua nomina: in questo modo, il principe esercitava un controllo maggiore sui territori ritenuti “caldi”, cioè quelle aree, generalmente periferiche, non completamente pacificate o da tenere sott’occhio, dove era necessaria la presenza stabile di numerosi contingenti di truppe. Diversamente, nelle province senatorie (o provinciae populi romani), considerate più stabili e a basso rischio di ribellione, il governatore era un proconsole o un propretore e veniva nominato annualmente dal Senato. Ciò non vuol dire che l’imperatore non esercitasse alcuna sorveglianza, dal momento che egli godeva di imperium maius et infinitum. A partire dal i secolo d.C. andò formandosi anche un tipo di provincia imperiale detta comunemente “procuratoria”, affidata cioè al governo di un procurator Augusti, scelto tra gli appartenenti all’ordine equestre. Esistevano inoltre province governate da un prefetto, come l’Egitto, la Giudea e la Mesopotamia.


   


   


   


  63.  Risposta corretta: D. L’abbandono dei neonati era una pratica largamente diffusa sin dall’età arcaica e non costituiva affatto un crimine: dopotutto il pater familias godeva dello ius exponendi, attraverso cui il genitore poteva procedere alla expositio in un luogo pubblico dei figli appena nati. Quali che fossero le ragioni di tale gesto (in primis certamente la povertà della famiglia), anticamente esisteva una particolare area di Roma dove poter esporre un infante indesiderato nella speranza che qualcuno, mosso a compassione, lo raccogliesse e lo nutrisse: era la cosiddetta columna lactaria (la “colonna del latte”) situata nel Foro Olitorio, il mercato ortofrutticolo situato nei pressi dell’antico tempio della Pietà, laddove più tardi sarebbe sorto il teatro di Marcello. Il grammatico romano Sesto Pompeo Festo (ii secolo d.C.), autore dell’opera enciclopedica De verborum significatu, sosteneva infatti che tale monumento assunse il nome lactaria proprio perché vi si deponevano i bambini per farli allattare.


   


   


   


  64.  Risposta corretta: A. Nel 215 a.C., un anno dopo la disfatta di Canne, fu promulgata una legge (la lex Oppia) che limitava la quantità di oro che le donne potevano possedere e proibiva di vestire con indumenti di colori sgargianti e persino di viaggiare su veicoli trainati da cavalli. Si trattava quindi di una legge suntuaria imposta in un momento storico molto difficile, quando cioè i cittadini furono chiamati a compiere sforzi straordinari per sostenere lo Stato nella guerra contro Annibale. A vent’anni di distanza, due tribuni della plebe proposero l’abrogazione della lex Oppia, ritenuta oramai sorpassata, ma incontrarono la forte opposizione dei conservatori, su tutti Marco Porcio Catone il Censore, sempre contrario alle nuove influenze. Ne seguì una vera rivolta che vide le donne invadere letteralmente tutte le strade e le vie d’accesso al foro. Non fu cosa facile, ma alla fine la legge venne abrogata e le matrone riottennero il loro diritto al lusso.


   


   


   


  65.  Risposta corretta: B. I programmata erano delle particolari forme di murales dipinti ad affresco sulle facciate degli edifici che riportavano il nome del candidato e vari slogan elogiativi. A differenza degli odierni manifesti elettorali, i programmata non erano però commissionati direttamente dai politici, ma erano i loro sostenitori a farli eseguire: influenti cittadini o comuni commercianti si facevano ricoprire le facciate di case e botteghe con scritte di grandi dimensioni, di colore rosso o nero, affinché fosse chiaro a tutti il loro orientamento politico. A realizzarli erano degli scriptores specializzati, una vera e propria classe di professionisti addetta alla realizzazione di cartelli elettorali, annunci, pubblicità di spettacoli gladiatori e qualsiasi altra iscrizione di interesse pubblico. Purtroppo o per fortuna, conosciamo questa forma di propaganda – estremamente deperibile per sua natura – grazie all’eruzione del Vesuvio del 79 d.C. che ha tragicamente congelato la vita quotidiana di Pompei.


   


   


   


  66.  Risposta corretta: C. In campagna elettorale un candidato era solito farsi accompagnare da un codazzo di clienti, amici e sostenitori politici (detti appunto sectatores), ma nella tarda età repubblicana, nell’ambito della lotta al dilagante fenomeno della corruzione elettorale, si tentò di porre un freno a tale costume. Per esempio, tra il 67 e il 63 a.C. fu emanata la lex Fabia de numero sectatorum che regolava e limitava il numero di sectatores. Altre figure controverse erano i nomenclatores, che avevano il compito di ricordare i nomi di tutte le persone incontrate per strada, in modo che il candidato potesse salutarle e ingraziarsene il voto. Nella Vita di Catone, lo storico greco Plutarco parla di una legge che addirittura ne vietava l’uso, ma evidentemente tutti la ignoravano fuorché lo stoico Marco Porcio Catone Uticense (nipote di Catone il Censore), che nel 68 a.C., durante la campagna per il tribunato militare, fu l’unico concorrente a presentarsi senza alcun nomenclator.


   


   


   


  67.  Risposta corretta: B. Il candidato aveva a disposizione diversi strumenti per orientare il voto dell’elettore: il più frequente era l’elargizione di donativi servendosi di un sequester e di diversi divisores. La persona depositava il denaro che serviva a ricompensare gli elettori nelle mani di un intermediario di fiducia, il sequester appunto, che a sua volta affidava tale somma ai divisores. Costoro avevano quindi il compito di distribuire il denaro ai vari sostenitori del candidato. Queste elargizioni avvenivano durante la campagna elettorale o più spesso a elezione già avvenuta, ma in ogni caso si trattava di una pratica illegale, almeno dal ii secolo a.C.: a Roma il crimen ambitus (il broglio elettorale) fu oggetto di ripetute misure legislative nel corso degli ultimi due secoli della Repubblica, e il moltiplicarsi delle leggi dimostra come il broglio fosse un fenomeno ormai generalizzato e difficile da reprimere. 


   


   


   


  68.  Risposta corretta: A. Al momento del voto gli elettori si riunivano nel loro seggio suddivisi in settori dai saepta (“barriere”) secondo centurie e tribù, venendo interrogati da un rogator circa la loro preferenza. L’elettore era quindi tenuto a esprimere il proprio voto verbalmente e il rogator lo annotava seduta stante segnando una sigla accanto al nome del candidato (si segnavano un sì, un no o un’astensione). L’elezione orale però si prestava facilmente a pressioni e falsificazioni, quindi, dal 139 a.C., con la lex Gabinia tabellaria, si passò al voto segreto scritto su una tavoletta cerata (l’antenata della scheda elettorale) che doveva essere posta in una cista. Ciò tuttavia non fu sufficiente a garantire il regolare svolgimento delle elezioni: uno degli episodi più clamorosi di frode elettorale si verificò intorno al 53 a.C., quando tal Marco Favonio si candidò alla carica di edile, uscendone sconfitto. Il suo amico Catone Uticense si accorse però che le tavolette erano state falsificate, giacché apparivano tutte scritte dalla stessa mano e presentò un’istanza ai tribuni per l’annullamento delle votazioni. 


   


   


   


  69.  Risposta corretta: C. Le elezioni dei magistrati più importanti avvenivano nei comizi centuriati, dove ogni centuria (qui intesa come unità elettorale) si riuniva per emettere un voto (si votava per centuria e non per testa). Prima di procedere, veniva estratta a sorte una centuria che aveva il diritto di esprimere la preferenza prima delle altre: essa era quindi praerogata (“chiamata prima”). Il voto della centuria praerogativa era scrutinato e immediatamente reso pubblico come proiezione elettorale. Esso aveva anche un forte valore simbolico per i romani superstiziosi, gli si attribuiva infatti il peso di un presagio, come lo stesso Cicerone sottolinea nell’orazione Pro Plancio, pronunciata in favore dell’edile Gneo Plancio in un processo per broglio elettorale svoltosi nel 54 a.C.: «[...] una sola centuria prerogativa ha abbastanza autorità perché nessuno sia mai stato nominato per primo da essa senza poi essere stato nominato console o in quell’elezione, o, al massimo, nell’anno dopo». Il voto dei comizi tributi, preposti a eleggere i magistrati minori, avveniva secondo un meccanismo simile.
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  70.  Risposta corretta: C. Macstarna (o Mastarna) è il nome etrusco con cui è identificato il re Servio Tullio, sul trono dal 578 al 535 a.C. Più che un nome proprio, la parola Macstarna indicherebbe un derivato etrusco dell’appellativo latino magister, inteso come magister populi, che in epoca regia identificava l’ausiliare militare del sovrano. Prima di salire al trono, Servio Tullio sarebbe stato dunque il magister populi del suo predecessore Tarquinio Prisco. Seguendo un’altra tesi, il futuro re Servio avrebbe fatto parte di un gruppo di guerrieri etruschi che faceva capo al magister Celio Vibenna, condottiero attivo prima in Etruria e poi trasferitosi a Roma insieme ai suoi sodali per prestare servizio a Tarquinio Prisco. In tal caso, Macstarna sarebbe una sorta di soprannome col significato di “appartenente al magister”. Poi, una volta sul trono, avrebbe cambiato il proprio nome nel latino Servio Tullio.


   


   


   


  71.  Risposta corretta: B. Originario dell’antica città sabina di Cures, di cui era sovrano, il nome di Tito Tazio è legato a un episodio famosissimo delle origini di Roma: il ratto delle donne sabine, in seguito al quale i due popoli si scontrarono militarmente per poi stringere un patto di alleanza. Fu allora che i sabini e lo stesso Tito Tazio si stanziarono a Roma sul colle Quirinale, portando a una forma di diarchia in cui Romolo e il re sabino si spartirono il potere per un periodo di circa cinque anni. Tale convivenza fu dunque di breve durata: dal racconto di Tito Livio apprendiamo infatti che i parenti di Tazio presero a maltrattare alcuni ambasciatori del popolo laurentino, violando le norme del diritto delle genti; la vendetta cadde in seguito sullo stesso sabino, assalito e ucciso barbaramente mentre si trovava in visita nella città di Lavinio per svolgere un solenne sacrificio. Pare comunque che Romolo non si sia troppo rammaricato dell’omicidio del collega: «O a cagione della scarsa sicurezza che offriva un regno in comune», scrive Livio, «o perché era convinto che fosse stato ucciso non a torto». 


   


   


   


  72.  Risposta corretta: B. Secondo una delle tante storie sulla fine di Romolo (scomparso convenzionalmente nel 716 a.C.), egli sarebbe stato assassinato dai padri coscritti durante una seduta del consiglio regio. Evidentemente, il re aveva raggiunto un potere tale da infastidire i senatori, come scrive Plutarco nella Vita di Romolo: «[...] imbaldanzito per le sue imprese e assumendo un atteggiamento più autoritario rinunciò ai suoi modi popolari e passò dall’aspetto con cui prima si presentava a quello di un monarca oppressivo e sgradito». Colpito a morte, il suo corpo venne fatto a pezzi e distribuito tra i senatori, che ne nascosero i brandelli tra le pieghe della veste. La cosa non finisce qui, perché sembra esserci una versione ancora più raccapricciante: alcuni sostengono infatti che Romolo sia stato decapitato e la sua testa divorata dai senatori che ne avevano premeditato l’assassinio.


   


   


   


  73.  Risposta corretta: D. Oggi si chiama Salita dei Borgia ed è una suggestiva stradina gradinata del rione Monti, ma la tradizione popolare la ricorda come vicus sceleratus (“vicolo infame”) perché qui si consumò l’efferato omicidio di Servio Tullio, il maggiore riformatore della Roma arcaica. I principali nemici del re erano la figlia Tullia minore e Lucio Tarquinio (il futuro Superbo), una coppia di amanti subdoli e ambiziosi accomunati dalla sete di potere. Un giorno, dopo aver gettato discredito sul suocero presso i senatori, Lucio si presentò alla Curia scortato da un esercito e rivendicò per sé la corona. Ne seguì un violento tafferuglio e Servio fu scagliato giù dalle gradinate. L’anziano re tentò allora la fuga verso casa, ma i sicari di Tarquinio e Tullia riuscirono a intercettarlo in un vicoletto del colle Oppio e lo uccisero seduta stante, abbandonando a terra il suo corpo esanime. La figlia compì infine un gesto di particolare ferocia: ordinò al cocchiere di travolgere il cadavere del padre sfregiandone il volto. 


   


   


   


  74.  Risposta corretta:  B. Il quinto re di Roma era Lucio Tarquinio Prisco (regnante dal 616 al 579 a.C.), ma gli storici antichi gli attribuiscono il nome etrusco Lucumo, ossia Lucumone. Egli infatti era originario di Tarquinia, dove era nato da un ricco mercante esule dalla Grecia, Demerato di Corinto, e da una nobildonna etrusca locale. Essendo figlio di un profugo straniero, Lucumone non poteva far carriera in politica e dovette trasferirsi nell’Urbe insieme alla propria consorte Tanaquilla, anch’essa tarquiniese. Appena giunto in città fu introdotto nel corteggio di Anco Marzio e mutò il nome in Lucio Tarquinio Prisco per rendersi più familiare ai latini (scelse il praenomen Lucio facendolo derivare da Lucumo e Prisco perché significava “primitivo”, “ancestrale”). Lucumo non era in realtà un nome proprio, ma la trascrizione latina di una parola etrusca che indicava il re.


   


   


   


  75.  Risposta corretta: C. Tarquinio il Superbo, detronizzato nel 509 a.C., persuase il re etrusco Lars Porsenna a intraprendere una campagna militare contro Roma al fine di ripristinare la monarchia. Questi, messosi a capo di un esercito composto da soldati provenienti da tutta la dodecapoli etrusca (confederazioni di dodici città dell’Etruria di cui Porsenna era probabilmente il capo), si avvicinò alla città e occupò il Gianicolo. Roma era sul punto di cadere nelle mani di Porsenna, ma la leggendaria resistenza del popolo persuase il nemico a togliere l’assedio. Secondo le più recenti ricostruzioni del mito, è anche probabile che il re etrusco avesse davvero conquistato Roma divenendone addirittura sovrano: in vari autori antichi leggiamo infatti che egli dettò rigide condizioni di pace che implicavano il completo disarmo, il divieto di usare il ferro (eccetto che per la costruzione di attrezzi agricoli) e il pagamento di un tributo annuale.


   


   


   


  76.  Risposta corretta: B. Uomo ricco di contraddizioni, l’imperatore Domiziano (sul trono dall’81 al 96 d.C.), terzo e ultimo esponente della dinastia Flavia, era tanto ammirato per la sua cultura e le capacità di statista e generale, quanto deplorato per la sua indole da morboso ed egocentrico tiranno. Ad aggravare la sua ambigua personalità vi era poi una spiccata propensione alla solitudine. E cosa combinasse Domiziano nel silenzio dell’isolamento ce lo raccontano gli storici antichi: nelle Vite dei Cesari Svetonio scrive che l’imperatore era solito ritirarsi ogni giorno «unicamente allo scopo di prendere mosche, che trafiggeva con un stilo pungentissimo». Solitudine e mosche dovevano essere una costante nella vita del controverso Domiziano, dato che ne nacque una battuta di spirito: quando qualcuno infatti chiedeva al suo fidato amico Vibio Crispo se l’imperatore si trovasse in compagnia di qualcuno, egli rispondeva: «No, nemmeno una mosca». 


   


   


   


  77.  Risposta corretta: D. Quando nel 476 d.C. Odoacre rovesciò l’impero d’Occidente, catturò e fece uccidere Flavio Oreste, il padre di Romolo Augustolo (nonché vero detentore del potere), ma volle risparmiare la vita dell’imperatore, forse perché mosso a compassione per la sua giovane età (Romolo aveva quindici anni circa). Il ragazzo venne quindi spedito sull’isolotto di Megaride, a Napoli, nella villa fortificata nota come castrum Lucullanum, dove oggi sorge Castel dell’Ovo. Cosa accadde all’ultimo imperatore d’Occidente da questo momento in poi è avvolto dal mistero. Alcune fonti lo danno certamente in Campania fino al principio del vi secolo sostenuto da un vitalizio annuo piuttosto corposo e il permesso di vivere con i propri parenti, altre non fanno cenno ad alcuna rendita. Forse vi fu uno scambio epistolare con il re ostrogoto Teodorico il Grande in cui Romolo rinegoziava il vitalizio concessogli da Odoacre, dopodiché non si hanno notizie. Fosse vera quest’ultima notizia, Romolo Augustolo sarebbe morto in data incerta dopo il 511. 


   


   


   


  78.  Risposta corretta: B. Come annota Svetonio, Augusto amava moltissimo giocare a dadi, un vizio – oltretutto illegale – a cui non sapeva proprio rinunciare: «Non si preoccupò affatto della sua reputazione di giocatore e continuò a giocare, senza farne mistero, perché si divertiva, fino alla vecchiaia, e non soltanto in dicembre ma anche in tutti gli altri mesi, nei giorni lavorativi e in quelli festivi». Inoltre, nella corrispondenza con il figlio adottivo e futuro imperatore Tiberio, lo stesso Augusto ammette di aver perso una volta ben ventimila sesterzi durante le Quinquatrie, le feste in onore di Minerva, che venivano celebrate per cinque giorni a partire dal 19 marzo. Nella missiva, egli afferma che tale grossa perdita fu in realtà dovuta alla sua eccessiva generosità, dal momento che era solito fare credito agli altri giocatori: «Se avessi preteso infatti le poste che ho condonato a ciascuno, ne avrei vinti almeno cinquantamila». La dipendenza di Augusto dava ovviamente adito alle critiche; per esempio, durante la guerra combattuta in Sicilia contro Sesto Pompeo (38-36 a.C.), qualcuno fece circolare un epigramma che recitava: «Dopo aver perso le navi in due sconfitte sul mare, alla fine per vincere giocò continuamente a dadi».


   


   


   


  79.  Risposta corretta: D. Il primo imperatore di Roma nacque il 23 settembre 63 a.C. da Azia maggiore, nipote di Giulio Cesare, e da Gaio Ottavio, un homo novus di famiglia equestre originario di Velletri. Svetonio spiega che quando Ottavio era ancora un fanciullo ottenne il cognomen Turino: «[...] sia in ricordo dell’origine dei suoi antenati, sia perché proprio nella regione di Turi, poco dopo la sua nascita, suo padre Ottavio aveva combattuto vittoriosamente contro schiavi fuggitivi». Nella Storia Romana di Cassio Dione (iii secolo d.C.) leggiamo invece il cognomen Cepia, peraltro raro e forse frutto di un’errata trascrizione della parola Copiae, nome latino della città magnogreca di Turi, situata sul golfo di Taranto. In seguito all’adozione testamentaria da parte del prozio Cesare, Ottavio – come da prassi – ne assunse i tria nomina Gaio Giulio Cesare, a cui aggiunse il proprio nome gentilizio tramutato in Ottaviano (aggiungendo il suffisso -anus si indicava l’appartenenza alla famiglia originale). 


   


   


   


  80.  Risposta corretta: B. L’imperatore Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico, nato nel 10 a.C. a Lugdunum (Lione), pronipote di Augusto per parte di madre, salì al trono nel 41 d.C. dopo l’assassinio di Caligola. È noto per esser stato un appassionato cultore di letteratura e di storia, dimostrandosi particolarmente ferrato in storia etrusca. Nonostante i suoi parenti lo considerassero un “tardo di mente”, il giovane non rinunciò mai ai propri interessi culturali e durante il principato si dedicò alla scrittura con eccellenti risultati. Leggendo la Vita di Claudio di Svetonio scopriamo che l’instancabile imperatore redasse i Tirrenikà, un’opera monumentale in venti volumi sulla storia e la civiltà degli etruschi, di cui nulla resta se non brevi citazioni in altri autori latini. Altro suo celebre testo di carattere storico, costituito da otto volumi, riguardava la storia dei cartaginesi: «Per queste due opere», scrive Svetonio, «un nuovo museo recante il suo nome fu aggiunto a quello antico di Alessandria e si stabilì che tutti gli anni, in giorni stabiliti, si facesse leggere [...] la storia dei Tirreni in un museo e quella dei Cartaginesi nell’altro».


   


   


   


  81.  Risposta corretta: C. Appassionato di lingua e alfabeto latino, intorno al 47 d.C. l’imperatore Claudio introdusse tre nuovi simboli (detti perciò lettere claudiane), una riforma ortografica che forse prendeva esempio dal suo celebre antenato Appio Claudio Cieco (350-271 a.C.), il quale aveva soppresso la lettera z, divenuta a suo dire obsoleta (il grammatico Marziano Capella, vissuto tra iv e v secolo d.C., dice che Appio Claudio in realtà detestava quel suono perché per pronunciarla si doveva imitare la posizione dei denti di un morto!). I nuovi segni di Claudio erano l’antisigma (ɔ, lettera c inversa), che sostituiva il suono ps; il digamma inversum (ⅎ, una f inversa) per il suono v e il dimidia (ⱶ, lettera h dimezzata) per rendere il suono ü. Le lettere claudiane erano già superate ai tempi di Tacito, ma le si potevano ancora scorgere sulle tavole di bronzo affisse nei fori e nei templi.


   


   


   


  82.  Risposta corretta: B. Secondo il celebre episodio della visione della croce raccontata da Eusebio di Cesarea nella Vita di Costantino (iv secolo d.C.), l’imperatore disse di aver osservato all’ora meridiana: «[...] un trofeo luminoso a forma di croce che sovrastava il sole, e accanto a esso una scritta che diceva: “Vinci con questo!”». Non avendone compreso il significato, prosegue lo storico, Costantino fece un sogno in cui Cristo gli ordinava di costruire un oggetto a immagine del segno divino visto in cielo e di usarlo come protezione in tutte le battaglie. Nella versione raccontata da Lattanzio in De mortibus persecutorum (iv secolo d.C.) Costantino, invece, non ebbe alcuna visione, ma una volta giunto a Roma, alla vigilia della battaglia di ponte Milvio (quindi il 27 ottobre 312 d.C.), ricevette in sogno l’ordine di marcare il segno di Dio sugli scudi dei soldati. 


   


   


   


  83.  Risposta corretta: A. Il cosiddetto “cifrario di Cesare” era un antico sistema di crittografia il cui primo utilizzo è stato attribuito appunto a Giulio Cesare per proteggere missive e documenti da occhi indiscreti. Il sistema consisteva nello scrivere un testo apparentemente senza senso, dove ogni lettera andava sostituita con quella posizionata tre posti in avanti nell’alfabeto: quindi la lettera a con la d, la b con la e, la c con la f e così via. Svetonio cita il cifrario nell’esporre tutte le opere letterarie e gli scritti lasciati da Cesare e dal racconto sembra di capire che il dittatore se ne servisse solo per la corrispondenza domestica: «Rimangono anche le sue lettere a Cicerone e quelle ai familiari; quando doveva fare qualche comunicazione segreta, si serviva di segni convenzionali [...]». Tale modello, sempre per la corrispondenza domestica, fu adottato anche dall’imperatore Augusto, ma con chiave 1: ogni lettera dell’alfabeto era perciò sostituita con quella successiva, a eccezione della z, scambiata con una doppia aa. 


   


   


   


  84.  Risposta corretta: C. Tiberio Claudio Nerone, nato a Roma nel 42 a.C. dal primo matrimonio di Livia Drusilla, fu adottato da Augusto in età adulta, divenendo imperatore il 17 settembre del 14 d.C. all’età di cinquantasei anni. Tiberio accettò l’onere della successione senza troppo entusiasmo sapendo che Augusto gli avrebbe preferito altri eredi (il nipote Claudio Marcello, l’amico Agrippa, i figli di costui Gaio e Lucio Cesare) e che la scelta cadde su di lui perché era l’unico discendente maschio ancora in vita. Egli, d’altronde, aveva sempre dimostrato riluttanza per la politica, preferendo a essa il campo di battaglia, e quando divenne princeps non nascose un certo imbarazzo per i titoli imperiali che il Senato gli offriva: evitava di nominare se stesso col titolo di imperatore, limitava l’uso del nome Augusto alla corrispondenza con i sovrani stranieri e si oppose più volte al conferimento del titolo Pater Patriae. 


   


   


   


  85.  Risposta corretta: D. Nato ad Anzio nel 12 d.C., l’imperatore Caligola, succeduto a Tiberio nel 37 d.C., si distinse presto per una condotta eccessiva, bizzarra e irrispettosa nei confronti dell’intera classe senatoria. Il suo carattere “difficile” ha alimentato tantissimi aneddoti più o meno tragici, fantasiosi e qualche volta molto divertenti, tra cui spicca certamente l’episodio che ha come protagonista Incitatus, il suo cavallo favorito. Secondo Svetonio e Cassio Dione, Caligola aveva infatti progettato di nominarlo console, un’idea che avrebbe sicuramente mantenuto se avesse potuto vivere più a lungo. In conclusione, non è vero che Caligola fece nominare il proprio cavallo senatore, ma aveva in mente di farlo console, facendogli saltare tutti i gradi del cursus honorum! 


   


   


   


  86.  Risposta corretta: A. Esiste una leggenda metropolitana secondo la quale Caligola avrebbe intrapreso un’assurda guerra contro Nettuno ordinando ai propri soldati di colpire le onde con frecce, fromboli e giavellotti, mentre lui se ne stava al sicuro a bordo di una nave da guerra ancorata oltre la gittata delle armi, limitandosi a inveire e a sputare contro il mare. Questa divertentissima storia è però frutto di una fantasia recente, essendo stata raccontata per la prima volta da Robert Graves nel suo celebre romanzo storico Io, Claudio, pubblicato nel 1934. Lo scrittore si è evidentemente ispirato a un episodio legato all’inconcludente spedizione di Caligola in Britannia all’inizio del 40 d.C., quando l’imperatore condusse le sue truppe sulle coste galliche prospicienti la Manica dando ordine ai soldati di raccogliere le conchiglie sulla spiaggia invece di varcare il canale.


   


   


   


  87.  Risposta corretta: D. Nella Vita di Caligola Svetonio racconta che l’imperatore ordinò ai soldati di raccogliere le conchiglie sulla spiaggia perché rappresentavano il loro bottino di guerra. L’aneddoto è talmente assurdo che si è prestato a diverse interpretazioni: forse una voluta mortificazione dei soldati in seguito a un ipotetico rifiuto d’obbedienza, oppure l’imperatore era alla ricerca di perle per finanziare il proseguimento della spedizione. Una delle interpretazioni più attendibili sostiene che Caligola si riferisse non alle conchiglie in senso stretto, ma ai genitali femminili; quindi avrebbe mandato i soldati a divertirsi nei bordelli della zona. In ogni caso, si ritiene che la spedizione del 40 d.C. non debba leggersi come la dimostrazione della conclamata follia dell’imperatore, ma come un viaggio di ricognizione utile a una futura campagna militare che non ebbe il tempo di compiere perché ucciso l’anno seguente. Lo dimostrerebbe soprattutto la costruzione di un faro a Gesoriaco (odierna Boulogne-sur-Mer): si tratta della Tour d’Ordre, crollata nel 1644.


   


   


   


  88.  Risposta corretta: C. L’imperatore Marco Aurelio, sul trono tra il 161 e il 180 d.C., era un oppiomane. Dietro alla dipendenza da oppio si celavano chiaramente dei problemi di salute e non un particolare amore per le sostanze stupefacenti: le fonti ci dicono che fu assai cagionevole e i molteplici malanni (in primo luogo le continue emicranie, probabilmente di natura psicosomatica) peggiorarono nel corso delle faticose campagne militari che guidò durante il suo lungo regno. Ebbene, per alleviare i frequenti dolori il suo medico di fiducia gli prescrisse dosi quotidiane di una theriaca (cioè una pozione) a base di oppio diluito nel vino. Il ricorso allo stupefacente, che creava forte dipendenza, non era peraltro nuovo: nel mondo greco e in quello romano tale sostanza, ricavata dal papavero sonnifero, era infatti largamente impiegata come sedativo.


   


   


   


  89.  Risposta corretta: C. Il grande condottiero, amante dell’eleganza e sempre ricercato nel vestire, era ossessionato dalla propria calvizie, soprattutto perché, come racconta il pettegolo Svetonio, si era reso conto che quel difetto fisico suscitava le canzonature dei suoi denigratori. Il povero Cesare aveva quindi preso l’abitudine di nascondere la chierica con dei riporti, ma essendo un generale plurivittorioso aveva a disposizione un asso nella manica: la corona d’alloro. Stando sempre a Svetonio, egli infatti «di tutti gli onori che il Senato e il popolo gli avevano decretato, nessuno preferì o accettò più volentieri del diritto di tenere perennemente sul capo la corona di alloro». Tale onorificenza era stata mutuata dal mondo greco, dove il lauro, pianta sacra ad Apollo, ornava il capo dei vincitori nei giochi panellenici di Delfi. A Roma, invece, la corona d’alloro, detta triumphalis, rappresentava la più prestigiosa onorificenza militare a cui un generale potesse aspirare. 


   


   


   


  90.  Risposta corretta: D. Com’è noto Giulio Cesare era affetto da epilessia, dagli antichi definita “malattia degli dèi” o “morbo sacro” poiché le sue manifestazioni improvvise erano attribuite alla volontà divina. Secondo Plutarco, Cesare ebbe il primo attacco epilettico nel 45 a.C. a Cordova nel corso della guerra civile contro Pompeo, quando aveva oramai superato i cinquant’anni. Tuttavia, anche sulla base della comparsa tardiva dei sintomi, recenti studi hanno ipotizzato che il condottiero fosse in realtà affetto da neurocisticercosi, una malattia parassitaria neurologica capace di indurre l’epilessia in età adulta. Probabilmente Cesare aveva contratto il male qualche anno prima durante la sua permanenza in Egitto, dove il parassita circolava sicuramente già a quel tempo. Altri studi, esaminando i sintomi descritti dai biografi, come la depressione e gli sbalzi di umore, suggeriscono invece che avesse subito una serie di mini-ictus che avrebbero interrotto l’afflusso di sangue al cervello con effetti sul fisico e sul carattere.


   


   


   


  91.  Risposta corretta: B. Si racconta che in gioventù l’imperatore Domiziano fosse un uomo piuttosto belloccio: alto di statura, ben proporzionato, bel volto e occhi grandi. Poi con gli anni, complice la vita sedentaria, mise su una grande pancia, mentre le gambe e le braccia rimasero piccole e flaccide. Ma il suo vero cruccio, come per Cesare, era la calvizie: ne era talmente turbato che quando un uomo veniva preso in giro per la sua chioma rada se la prendeva sul personale, come se l’ingiuria fosse rivolta a lui. Giunse persino a scrivere un breve trattato sulla cura dei capelli, di cui purtroppo non conosciamo il contenuto a parte la dedica iniziale (riportata da Svetonio), in cui Domiziano tenta di consolare un amico con lo stesso problema: «Non vedi come sono bello e grande anche così? Pertanto la stessa sorte è riservata alla mia capigliatura e io sopporto con coraggio di vederla invecchiare nel pieno della mia giovinezza. Sappi che niente è più gradevole della bellezza, ma niente è anche più breve». 


   


   


   


  92.  Risposta corretta: A. Marco Salvio Otone, che fu imperatore nel 69 d.C. per poco più di tre mesi, è descritto nelle fonti come un uomo vanesio e di raffinatezza quasi femminea. Il poeta Decimo Giunio Giovenale nelle sue Satire (ii secolo d.C.) scrive addirittura che era solito scendere sul campo di battaglia con uno specchio nel quale rimirarsi in armi prima del combattimento. E non è finita qui: ancora Giovenale ci fa sapere che Otone, oltre allo specchio, portava sempre con sé una maschera di bellezza fatta con mollica di pane bagnato. Anche Svetonio tratteggia il ritratto di un imperatore avvezzo alle civetterie femminili: egli si faceva accuratamente depilare il corpo, indossava bellissime parrucche per coprire la calvizie e si radeva ogni giorno perché prediligeva un aspetto imberbe, probabilmente per apparire più giovane. L’utilizzo di impacchi di pane inzuppato per la cura della pelle, abitudine acquisita da Otone quando era solo un giovinetto, è confermata anche da Plinio il Vecchio nella Naturalis Historia (i secolo d.C.). 


   


   


   


  93.  Risposta corretta: D. La fortuna di Ottavio ebbe inizio nel 45 a.C., quando a soli sedici anni – e ancora convalescente da una malattia – dovette affrontare un lungo e pericoloso viaggio per raggiungere lo zio Cesare in Spagna, teatro degli ultimi durissimi scontri con i pompeiani riunitisi sotto i fratelli Sesto e Gneo Pompeo. Per Svetonio fu in quell’occasione che Cesare vide in Ottavio il proprio successore. Oltre ad aver apprezzato lo sforzo del ragazzo, non particolarmente robusto nel fisico per natura, si verificò uno dei tanti prodigi riguardo alla sua futura grandezza: mentre si trovavano nei pressi di Munda, dove il condottiero diede ordine di spianare una foresta per costruirvi il campo militare, una palma (simbolo di vittoria) iniziò improvvisamente a germogliare fino a dar vita a una pianta ancor più grande e rigogliosa. La simbologia apparve chiara: la palma-madre era Cesare, il germoglio era il promettente Ottavio.


   


   


   


  94.  Risposta corretta: A. Portando a casa cinque trionfi, Cesare era riuscito a superare il suo storico avversario Gneo Pompeo Magno, con soli (si fa per dire) tre trionfi nel curriculum. I primi quattro si tennero nel 46 a.C. per celebrare le vittorie su Gallia, Egitto, Asia e Africa. In quattro giorni, Cesare fece sfilare davanti agli occhi del popolo di Roma le sue esotiche prede di guerra, a partire da Vercingetorige, che sarà strangolato subito dopo la cerimonia. Era presente anche Arsinoe iv, la sorella ribelle di Cleopatra, che a differenza del capo arverno venne risparmiata e mandata in esilio a Efeso. Nel trionfo africano sfilò il giovane figlio del sovrano Giuba i di Numidia, alleato dei pompeiani. Dopo la battaglia di Munda del 45 a.C., in cui Cesare sbaragliò i figli di Pompeo, si tenne la quinta e ultima cerimonia. Questa, però, non fu particolarmente apprezzata dal popolo. Scrive infatti Plutarco nella Vita di Cesare: «[...] il suo trionfo turbò i romani più di qualsiasi altro: in quel caso infatti egli non aveva combattuto contro capi stranieri o re barbari, ma aveva distrutto i figli e la stirpe del più grande personaggio di Roma, anche se sfortunato. Non era bello, dunque, che celebrasse un trionfo sulle sventure della patria [...]».


   


   


   


  95.  Risposta corretta: A. Nerone Claudio Druso, detto Druso minore, nacque nel 14 a.C. da Tiberio e da Vipsania Agrippina. Nel 19 d.C., dopo la morte del cugino e fratello adottivo Germanico, divenne il primo nella linea di successione al trono, ma appena quattro anni più tardi, il 14 settembre del 23, morì anche lui. All’epoca si pensò a una febbre e non a un subdolo omicidio, la verità infatti verrà a galla solamente otto anni più tardi. A commettere il crimine fu probabilmente sua moglie, Claudia Livilla, istigata dall’amante Lucio Elio Seiano, capo del corpo dei pretoriani e confidente di Tiberio. A quanto scrive Tacito, Seiano si finse profondamente innamorato di lei con la speranza di ottenere un’unione matrimoniale che lo legasse alla dinastia giulio-claudia. Livilla, a sua volta, agì con la complicità del liberto Ligdo e del suo medico personale Eudemo: il piano prevedeva la somministrazione quotidiana di una piccola dose di veleno, così da far credere che Druso fosse affetto da un’implacabile malattia. Cassio Dione riferisce che i dettagli dell’omicidio vennero scoperti grazie a una lettera scritta da Apicata, la moglie ripudiata di Seiano.


   


   


   


  96.  Risposta corretta: A. Tito Vespasiano (sul trono dal 79 all’81 d.C.), noto semplicemente come Tito, è uno degli imperatori più apprezzati dagli autori antichi. Ottimo generale, uomo mite e clemente, benevolo per natura, mai schiavo del potere: questo è il ritratto lusinghiero del figlio di Vespasiano, il cui breve regno fu oltretutto segnato da alcune importanti catastrofi, come l’eruzione del Vesuvio del 79, un devastante incendio divampato a Roma nell’80 e un’epidemia di origine ignota che decimò gli abitanti. A fronte di tali emergenze, scrivono le fonti, Tito seppe dimostrare grande sollecitudine e generosità paterna nei confronti della popolazione colpita: per esempio, per far fronte alla crisi in Campania, assegnò il patrimonio dei defunti privi di eredi alla ricostruzione delle case distrutte dal Vesuvio e dopo l’incendio di Roma destinò le proprie ricchezze per il restauro dei monumenti e dei templi. Come scritto da Svetonio, grazie alla sua capacità di accattivarsi il consenso popolare, Tito era soprannominato amor ac deliciae generis humani, “amore e delizia del genere umano”.


   


   


   


  97.  Risposta corretta: C. Giulia maggiore, nata nel 39 a.C., era l’unica figlia naturale di Augusto nonché la seconda moglie di Tiberio. Accusata di adulterio e presunto tradimento (lo stesso Augusto dichiarò che la figlia stava complottando contro di lui), nel 2 a.C. fu condannata alla relegatio in insulam nell’isola di Pandateria, oggi Ventotene, al largo delle coste del golfo di Gaeta. A proposito del trattamento riservatole, Svetonio scrive che Augusto le proibì innanzitutto di vivere nel lusso e non permise le visite da parte degli uomini, liberi o schiavi che fossero, se non dietro la sua autorizzazione. Cinque anni più tardi, Augusto mitigò la pena commutando la relegatio al confino sulla terraferma in una torre a Reggio di Calabria, dove la donna avrebbe potuto vivere in condizioni migliori. Tuttavia, quando l’ex marito Tiberio divenne imperatore, Giulia venne privata delle sue rendite e costretta a risiedere in una sola stanza della torre, senza poter mai ricevere compagnia. Morì nel 14 d.C., probabilmente di stenti.


   


   


   


  98.  Risposta corretta: A. Il 15 febbraio del 44 a.C., durante i festeggiamenti dei Lupercali, il console Marco Antonio offrì a Giulio Cesare un diadema avvolto in una ghirlanda d’alloro, quale simbolo di potere regale e sovranità. Il dittatore, che stava assistendo alla cerimonia seduto su un seggio d’oro sulla tribuna rostrata, rifiutò sdegnato per dimostrare a tutti che non aveva alcuna intenzione di farsi re. Antonio provò a insistere, ma Cesare continuò a respingerlo. Secondo un’altra versione dell’aneddoto, a offrire la corona furono alcuni dei congiurati che di lì a poco tempo lo avrebbero ucciso, probabilmente mossi dall’intenzione di metterlo in cattiva luce di fronte al popolo intero, da sempre intollerante alla monarchia. Non avendo però ottenuto successo, intervenne Antonio, che per ben due volte tentò di incoronare il dittatore. Cesare ordinò infine di portare il diadema nel tempio di Giove Ottimo Massimo sul Campidoglio, ritenendo che solo il dio poteva esserne degno. 


   


   


   


  99.  Risposta corretta: D. Imperatore dal 180 d.C., Marco Aurelio Commodo Antonino Augusto, membro della dinastia degli Antonini, venne assassinato il 31 dicembre del 192 per strangolamento dall’ex gladiatore Narcisso nell’ambito di una congiura ordita dal prefetto del pretorio Quinto Emilio Leto, dal servo Ecletto e dalla sua stessa amante Marcia. Alla notizia della morte di Commodo, il Senato e il popolo romano chiesero che il corpo fosse gettato nel Tevere, come spettava ai nemici della patria secondo un’antica tradizione. Tuttavia, Publio Elvio Pertinace, da poco acclamato nuovo imperatore, riuscì segretamente a farlo seppellire nel mausoleo di Adriano. Il Senato decise comunque di dichiarare Commodo hostis publicus, “nemico pubblico”, decretandone la damnatio memorie. Ma appena due anni dopo, nel 195, Settimio Severo revocò tale decisione e divinizzò la figura di Commodo attraverso l’apoteosi. Così facendo l’imperatore intendeva probabilmente legittimare il proprio potere ricollegandosi alla dinastia degli Antonini.


   


   


   


  100.  Risposta corretta: B. L’ultima e decisiva congiura contro Commodo avvenne quasi per caso. Era il 192 d.C., a quel tempo l’imperatore aveva stretto amicizia con un paggetto da lui soprannominato Filocommodo, che un giorno s’intrufolò nella camera imperiale in cerca di qualcosa con cui giocare, trovandovi un foglio abbandonato sul letto. La concubina di Commodo, Marcia, prese incuriosita quel biglietto e scoprì un elenco di persone destinate a morire. Tra quei nomi comparivano il suo, quello del prefetto del pretorio Leto e di Ecletto. Determinati ad agire prima che Commodo potesse colpirli, i tre si accordarono per avvelenarlo, ma qualcosa andò storto. Come raccontato da Erodiano nella sua opera Storia dell’impero dopo Marco Aurelio (iii secolo): «[il veleno] provocò un senso di nausea e un abbondante vomito: forse le bevande e i cibi da lui precedentemente ingeriti di per sé scacciavano il veleno; oppure, come sempre sogliono fare i sovrani prima di ogni pasto, si era premunito con un contravveleno». Fu allora che i congiurati ingaggiarono il giovane Narcisso per strangolare l’imperatore.


   


   


   


  101.  Risposta corretta: C. Alla morte dell’imperatore Commodo seguì il fulmineo principato di Elvio Pertinace, durato appena ottantasette giorni. Dopodiché il trono di Roma fu messo letteralmente all’asta: il miglior offerente, ossia colui che avrebbe sborsato più denaro per assicurarsi la benevolenza dei pretoriani, sarebbe diventato imperatore. Ci riuscì un subdolo e ricco senatore di Mediolanum, Marco Didio Severo Giuliano, il quale promise a ogni pretoriano venticinquemila sesterzi, soffiando così il trono all’altro pretendente, Tito Flavio Sulpiciano. Era il 193 d.C.: Giuliano venne confermato dal Senato quale legittimo successore di Pertinace, ma il suo regno durò solo sessantasei giorni perché venne ucciso il primo giugno. Settimio Severo, di stanza in Pannonia, si era intanto fatto acclamare imperatore dalle proprie truppe.


   


   


   


  102.  Risposta corretta: C. Il 9 giugno 193 d.C., a pochi giorni dall’assassinio di Didio Giuliano, l’imperatore Settimio Severo entrò a Roma in pompa magna accompagnato dall’intero esercito e dalla folla in delirio. Come prima cosa promise solennemente che non avrebbe condannato a morte nessun senatore partigiano di Didio, giuramento sancito addirittura da una legge in cui dichiarava che chiunque avesse perseguito una simile azione sarebbe stato dichiarato nemico pubblico. Severo tradì ben presto la promessa mettendo a morte molti senatori, tra cui – ironia della sorte – Giulio Solone, colui che aveva messo per iscritto tale decreto. Solone era peraltro un uomo ambiguo, avendo acquistato a caro prezzo la dignità senatoria da Marco Aurelio Cleandro, un liberto di Commodo assurto al rango di prefetto del pretorio. Fatto fuori Solone, nel 197 Severo fece arrestare sessantaquattro senatori con l’accusa di averlo osteggiato, di questi però solo ventinove furono condannati e messi a morte.


   


   


   


  103.  Risposta corretta: C. Giulia Domna, capostipite della dinastia dei Severi, è stata una delle migliori e più influenti imperatrici della storia di Roma. Originaria di Emesa, in Siria, nacque nel 170 d.C. da Giulio Bassiano, ministro del culto solare di El-Gabal (Eliogabalo per i romani), la principale divinità locale. Severo la prese in moglie nel 187 quando era governatore della Gallia Lugdunense e si dice che fosse stato indotto da una vecchia profezia degli astrologi, secondo la quale la figlia di Bassiano era destinata a sposare un grande re. L’episodio potrebbe avere del reale dal momento che Severo era un uomo estremamente superstizioso nonché grande appassionato di astrologia. Egli inoltre nutriva un forte interesse per i culti orientali ed è per questo che conosceva la famiglia di Giulio Bassiano.


   


   


   


  104.  Risposta corretta: A. Giulia aveva ricevuto sin da ragazza un’educazione letteraria improntata sui classici greci, e quando entrò in contatto con la cultura latina si avvicinò anche all’arte della retorica, divenendone presto assai competente. Intorno al 202 d.C., a causa dei problemi creati a palazzo dal prefetto del pretorio Gaio Fulvio Plauziano, decise di dedicarsi esclusivamente alla sua passione per la filosofia: si circondò così delle più brillanti menti della sua epoca, dando vita al cosiddetto circolo di Giulia Domna, il primo della storia di Roma nato sotto l’egida di una donna. Si trattava di un vivace ambiente intellettuale animato da molti sapienti, tra i quali spiccarono il filosofo Antipatro di Ierapoli, lo scrittore greco Filostrato e il medico Galeno. Ne faceva parte anche la sorella di Domna, Giulia Mesa, destinata a ricoprire un ruolo chiave nei futuri giochi di potere.


   


   


   


  105.  Risposta corretta: A. L’imperatore Claudio ebbe un’infanzia tormentata da malattie persistenti, tanto da apparire il più improbabile tra i candidati al trono. Zoppo, balbuziente e cagionevole di salute, il giovane fu sempre tenuto lontano dalla vita pubblica poiché considerato una vergogna per la famiglia. Svetonio racconta che la madre Antonia (figlia di Marco Antonio e nipote di Augusto) lo chiamava addirittura «una caricatura d’uomo, un oggetto che la natura aveva solo cominciato ma non portato a termine». Eppure, contro le aspettative di tutti, dopo l’omicidio di Caligola fu proprio quella “caricatura d’uomo” a guidare l’impero: si dice che Claudio, appresa la notizia del crimine, si nascose dietro a una tenda del Palazzo Palatino, ma venne scoperto tremebondo da un soldato. Costui lo condusse con la forza presso l’accampamento dei pretoriani, che lo tennero in custodia per una notte e lo acclamarono imperatore. Il giorno seguente, Claudio promise alle truppe quindicimila sesterzi ciascuno: «Egli fu così il primo dei Cesari», scrive Svetonio, «ad assicurarsi la fedeltà dei soldati promettendo loro un premio in denaro». 


   


   


   


  106.  Risposta corretta: C. Mentre Claudio se ne stava tra i pretoriani, i consoli e il Senato tennero una riunione straordinaria sul Campidoglio per discutere le sorti di Roma: tornare alla Repubblica o affidare la guida dell’impero a un governante scelto tra gli stessi senatori? Vennero formulati molti pareri discordanti e non si giunse mai ad alcuna conclusione. Battuti sul tempo, i politici dovettero cedere il passo alla decisione dei pretoriani: il loro imperatore sarebbe stato Claudio. Peraltro, stando al racconto di Cassio Dione, Claudio non sembrava essere molto entusiasta: «[...] quanto più cercava di sottrarsi e si opponeva, tanto più i soldati si sforzavano d’impedire che venisse imposto un imperatore da parte di altrui e di essere piuttosto loro stessi a darne uno per tutti». A dire il vero, in un primo momento il Senato tentò di opporsi a Claudio (forse pensarono a uno scontro armato), ma quando persero il sostegno delle coorti urbane (una sorta di corpo di polizia sottoposta al controllo dei senatori) decisero di ratificare la nomina.


   


   


   


  107.  Risposta corretta: A. Giulia Drusilla, l’amata sorella di Caligola, fu la prima donna della Roma imperiale a ricevere l’onore dell’apoteosi: deceduta per malattia nel 38 d.C., a soli ventun anni, il fratello imperatore ne decretò la divinizzazione istituendo il culto della diva Giulia. Appena quattro anni dopo, assassinato Caligola, l’atto venne annullato. Quanto alla prima Augusta Livia Drusilla, consorte di Augusto, il percorso che portò alla sua apoteosi fu piuttosto anomalo: morta nel 29 alla veneranda età di ottantasei anni, per lei il Senato aveva promosso una serie di riconoscimenti che però furono sistematicamente impediti dal figlio Tiberio. Livia dovette aspettare tredici anni perché le fossero concessi gli onori divini: sarà infatti il nipote Claudio a far decretare il culto della diva Augusta, riaffermando così la propria discendenza diretta dalla progenitrice della dinastia giulio-claudia.


   


   


   


  108.  Risposta corretta: A. Gli horti di Gaio Cilnio Mecenate, il raffinato consigliere di Augusto, sorgevano sul colle Esquilino e furono incorporati alla residenza di Nerone sul Palatino attraverso la cosiddetta domus transitoria, che sarà distrutta dal grande incendio del luglio 64 d.C. Svetonio, particolarmente ostile all’imperatore, sostiene che Nerone abbia contemplato l’incendio da lui stesso appiccato da un’altissima torre pertinente proprio agli horti di Mecenate. Non contento, l’imperatore si sarebbe agghindato da citaredo cantando la Presa di Troia, un poema scritto di suo pugno. In seguito avrebbe garantito la rimozione dei cadaveri e delle macerie a proprie spese, non tanto per solidarietà ma per assicurarsi eventuali ricchezze incustodite. Cassio Dione fornisce una versione simile; invece Tacito testimonia la possibile non colpevolezza dell’imperatore, aggiungendo un dettaglio importante: nel momento in cui divamparono le fiamme Nerone non si trovava a Roma, ma ad Anzio.


   


   


   


  109.  Risposta corretta: A. L’uccisione di Crispo è uno degli aspetti più oscuri e contraddittori della vita di Costantino. Nato intorno al 302 d.C. dalla prima consorte dell’imperatore, Minervina, il ragazzo fu fatto giustiziare nel 326 per ragioni ufficialmente sconosciute. Poco tempo dopo, la stessa sorte toccò alla seconda moglie di Costantino, Fausta, la figlia di Massimiano. Difficile credere che le due esecuzioni non fossero collegate tra loro: forse tra madre e figliastro era nato un torbido rapporto incestuoso, oppure Fausta aveva sviluppato una passione non corrisposta per Crispo e per curare la ferita del rifiuto lo aveva accusato di stupro, causandone la morte; poi Costantino scoprì che si trattava di calunnia e punì la donna facendola cuocere nelle calde acque termali. In ogni caso, entrambi i condannati subirono la damnatio memoriae. Secondo lo storico bizantino Zosimo, autore di Storia nuova (vi secolo) la conversione al cristianesimo di Costantino fu dettata proprio dalla volontà di lavarsi la coscienza: «[...] si presentò ai sacerdoti chiedendo loro sacrifici espiatori per le proprie colpe, ma poiché essi risposero che nessuna purificazione era in grado di cancellare simili empietà, un egiziano [...] gli assicurò che la religione cristiana annullava qualsiasi colpa [...]».


   


   


   


  110.  Risposta corretta: D. La visione politica di Giustiniano i, imperatore d’Oriente dal 527 al 565 d.C., era incentrata sull’ideale della renovatio imperii (o restauratio imperii), cioè sulla volontà di ripristinare i confini geografici nonché l’unità politica e religiosa dell’antico impero romano. Perseguire l’universalità dell’impero significava quindi riconquistare l’Occidente, ormai frantumato in tanti stati romano-barbarici, che perlomeno si dimostrarono incapaci di fare fronte unico contro i bizantini. Il primo obiettivo di Giustiniano fu il regno vandalo dell’Africa settentrionale (comprendente le isole Baleari, Sardegna e Corsica), che riuscì ad annettere nel 534. Le truppe furono poi impegnate contro il regno degli ostrogoti in Italia, conquistata dopo vent’anni di conflitti nel 554. Nel frattempo, Giustiniano riuscì a sottomettere anche la Spagna dei visigoti, rimasta in mani bizantine dal 552 al 624. 


   


   


   


  111.  Risposta corretta: C. Consorte di Giustiniano i a partire dal 527 d.C., Teodora da adolescente aveva svolto la professione di attrice in spettacoli di mimo. Per i risvolti spesso erotici dei numeri in cui si esibiva, la ragazza fu accusata di prostituzione dai suoi detrattori, tra cui lo storico bizantino Procopio di Cesarea. Ecco come viene descritta nelle Storie segrete (vi secolo): «Non sapeva suonare flauto né arpa, né mai s’era provata nella danza; a chi capitava, ella poteva offrire solo la sua bellezza, prodigandosi con l’intero suo copro». Il matrimonio con il futuro imperatore Giustiniano fu possibile solamente grazie a un atto di Giustino i emanato nel 525 che permetteva ai membri della classe senatoria di sposare donne di classe inferiore, come appunto le attrici. Divenuta imperatrice, Teodora s’impegnò a sostenere una legislazione che aiutasse le donne a sottrarsi dalla prostituzione e ad acquisire più ampi diritti, ma per i suoi detrattori ella rimase sempre “l’imperatrice venuta dal bordello”.


   


   


   


  112.  Risposta corretta: D. Il malcontento popolare suscitato dalla pesante imposizione fiscale e dalla corruzione dei ministri imperiali di Giustiniano sfociò, il 13 gennaio del 532 d.C., in una poderosa sommossa passata alla storia come “rivolta di Nika”. I disordini presero il via nell’ippodromo di Costantinopoli: Nika! (“Vinci!”, dalla lingua greca) era l’incitamento urlato dai tifosi bizantini ai propri atleti favoriti e venne utilizzata come parola d’ordine per dare il via alla rivolta. I sediziosi avevano deciso di sostituire il regnante legittimo con un nuovo imperatore: la scelta cadde sul senatore Ipazio (nipote di Anastasio i, ex imperatore bizantino dal 491 al 518), il quale peraltro non aveva alcuna intenzione di usurpare il trono. Durante la sommossa egli, infatti, si era rinchiuso nel palazzo imperiale con Giustiniano, ma dopo esser stato congedato cadde accidentalmente tra le mani della folla mentre si recava a casa, venendo letteralmente trascinato nel Foro di Costantino per una sorta di pubblica cerimonia d’investitura. La ribellione fu soffocata nel sangue il 18 gennaio, lasciando sul campo circa trentamila persone. Quanto a Ipazio, fu catturato e condannato a morte: il suo corpo, gettato in mare, fu poi ritrovato arenato sulla spiaggia.


   


   


   


  113.  Risposta corretta: B. Erede al trono di Antonio Pio, da cui era stato adottato per volere del predecessore Adriano, Marco Aurelio fu imperatore dal 161 d.C. fino alla morte, sopraggiunta per malattia il 17 marzo del 180 probabilmente a Sirmium in Pannonia. Considerato dalla storiografia un sovrano illuminato, quinto e ultimo dei cosiddetti buoni imperatori secondo il giudizio dello storico settecentesco Edward Gibbon, Marco Aurelio ci ha lasciato un testo filosofico di grande spessore, considerato l’ultima grande opera di filosofia stoica dei tempi antichi: A se stesso, anche conosciuta col titolo di Pensieri o quello di Ricordi. Si tratta di una raccolta di dodici libri contenenti pensieri sparsi e riflessioni sul significato della vita e sul potere: redatti tra il 170 e il 180, gli scritti nacquero come taccuini privati e probabilmente non avevano neanche un titolo. Fu solo dopo la morte dell’imperatore che l’opera iniziò a circolare. 


   


   


   


  114.  Risposta corretta: C. Nato verso la fine di novembre del 110 d.C. in una famiglia greca di Claudiopoli, nella provincia di Bitinia (oggi Bolu, in Turchia), il giovane Antinoo e l’imperatore Adriano s’incontrarono per la prima volta intorno al 123, durante uno dei tanti viaggi dell’imperatore in giro per le province orientali. Questi all’epoca aveva quarantasette anni, il ragazzo all’incirca tredici e si diceva che fosse il fanciullo più bello di tutto l’impero. Un uomo come Adriano, così sensibile alla bellezza in tutte le sue forme, non poté che rimanerne folgorato. Ma più dell’avvenenza furono le circostanze misteriose della sua scomparsa a rendere Antinoo un personaggio memorabile: verso la fine dell’ottobre 130, il ragazzo perse la vita risucchiato inspiegabilmente dalle correnti del Nilo. Secondo lo stesso Adriano si trattò di un tragico incidente, ma secondo altre ipotesi il ragazzo potrebbe esser stato immolato – o indotto al suicidio – per attuare oscure pratiche di magia. Cassio Dione scrive infatti che Adriano concesse molti onori ad Antinoo sia per amore verso di lui sia perché il ragazzo si era dato la morte “volontariamente” per il compimento di qualche incantesimo.


   


   


   


  115.  Risposta corretta: B. Alla morte di Settimio Severo, spirato in Britannia nel febbraio 211 d.C., il trono imperiale fu occupato da entrambi i suoi figli, Caracalla e Geta, secondo le specifiche richieste dello stesso Settimio: egli, infatti, nel 198 aveva accostato al trono il primogenito Caracalla quando questi aveva solo dieci anni e tempo dopo, nel 209, avrebbe fatto lo stesso con il figlio minore, Publio Settimio Geta, che all’epoca aveva già compiuto vent’anni. Tale diarchia, però, si sarebbe rivelata da subito molto problematica: dopo la morte del padre, i fratelli imperatori tornarono a Roma con grado pari, ma anziché collaborare e spartirsi le mansioni chiusero ogni reciproca comunicazione e si circondarono ognuno di una propria guardia. Il loro dissenso fu tale da far temere addirittura la divisione dell’impero, finché Geta non venne assassinato nel dicembre del 211 per ordine di Caracalla. Rimasto unico e solo imperatore in carica, questi riuscì infine a far condannare il defunto fratello all’oblio tramite damnatio memoriae, adducendo presunti complotti a proprio danno.


   


   


   


  116.  Risposta corretta: D. In pochi lo ricordano con il nome di Lucio Settimio Bassiano, eppure l’imperatore Caracalla, nato a Lugdunum nel 188 d.C., aveva originariamente questo nome in quanto nipote del gran sacerdote di Emesa Giulio Bassiano. Investito del titolo di Cesare nel 196, venne da quel momento ricordato come Marco Aurelio Antonino per suggerire la discendenza, seppur fittizia, dall’omonima dinastia. Solo a partire dal 214, al termine delle campagne germaniche, assunse il nomignolo Caracalla. Questo derivava da un capo d’abbigliamento di foggia gallica, chiamata appunto caracallus, costituito da un semplice mantello dotato di maniche e cappuccio che l’imperatore amava indossare quotidianamente, giungendo persino a imporlo ai propri soldati come abito regolare. Il soprannome era perciò largamente usato già tra i suoi contemporanei, pur non essendo mai stato attestato nelle fonti epigrafiche e numismatiche.


   


   


   


  117.  Risposta corretta: B. Caracalla aveva appreso dal padre Settimio Severo che l’esercito andava coccolato per garantire la sopravvivenza del potere, quindi si preoccupò di riservare alle forze armate trattamenti di favore così da conquistarne la piena fiducia. In effetti egli era molto amato dai soldati, eppure a ucciderlo fu proprio un suo milite di nome Giulio Marziale, opportunamente manovrato dal prefetto del pretorio Marco Opellio Macrino, futuro imperatore. Il crimine fu consumato in un momento piuttosto intimo e imbarazzante: era l’8 aprile del 217 d.C., Caracalla era in marcia verso il santuario del dio Lunus (o tempio di Sin), situato nei pressi di Carre, quando dovette fare una sosta per espletare un urgente bisogno naturale. Appartatosi sul ciglio della strada, fece appena in tempo a sollevarsi la veste che Marziale gli si avvicinò di soppiatto con un pugnale in mano, ponendo fine alla sua esistenza. Lo storico Erodiano afferma che gli altri soldati, non sospettando l’insidia di Macrino, soffrirono profondamente la sua morte pensando di aver perduto, più che un capo, un commilitone e un amico.


   


   


   


  118.  Risposta corretta: B. Nel 35 d.C., due anni prima di morire, l’imperatore Tiberio stese il proprio testamento nominando due coeredi: i nipoti Caligola e Tiberio Gemello (figlio di Druso minore e di Livilla), così detto perché nato da un parto gemellare. Sostenuto da Macrone, il prefetto del pretorio succeduto a Seiano, Caligola riuscì a far invalidare il testamento dell’imperatore defunto, basandosi sul fatto che era stato compilato da una persona non più in grado di intendere e di volere. Estromesso il rivale dalla successione, Caligola fu proclamato nuovo princeps il 18 marzo del 37, scatenando un delirio di consensi in tutte le componenti della società romana. Quanto a Tiberio Gemello, nello stesso giorno in cui prese la toga virile venne adottato dal neo-imperatore ricevendo il simbolico titolo di princeps iuventutis, “principe della gioventù”. Il ragazzo venne comunque ucciso nel 38 da un tribuno militare agli ordini di Caligola. 


   


   


   


  119.  Risposta corretta: A. In barba alle norme giudaiche sull’idolatria, nel 40 d.C. circa Caligola diede ordine al legato di Siria, Publio Petronio, di erigere una statua di se stesso ritratto come Giove e di scortarla fino al sancta sanctorum del tempio di Gerusalemme con metà delle sue legioni, usando se necessario anche la forza. Il legato tentò saggiamente di ritardare il folle progetto con la scusa dei lunghi tempi di lavorazione della statua e provò a mettere in guardia l’imperatore sui pericoli di una possibile rivolta dell’inflessibile comunità giudaica. Caligola non gli diede molta retta, ma il suo amico di vecchia data Erode Agrippa, il re di Giudea, riuscì a dissuaderlo scrivendogli una lunga e accorata lettera. I patti erano questi: il culto dell’imperatore sarebbe stato garantito nei territori al di fuori di Gerusalemme e in cambio egli non avrebbe violato il tempio di Salomone. Era una farsa, Caligola non aveva abbandonato i suoi propositi e ben presto rinnovò l’ordine di erigere la statua; tuttavia, sarebbe morto poco tempo dopo, quindi il progetto non fu mai realizzato. 


   


   


   


  120.  Risposta corretta: C. Caligola si chiamava Gaio Giulio Cesare Germanico. Nato ad Anzio il 31 agosto del 12 d.C. da Agrippina maggiore e dall’amato generale Germanico Giulio Cesare, il piccolo Gaio lasciò l’Italia a due anni non ancora compiuti per raggiungere il padre in Germania. Finché Germanico fu impegnato nelle campagne militari, il bambino visse negli accampamenti con la madre divenendo la mascotte dei legionari, che inteneriti nel vederlo andare in giro con addosso le loro stesse calzature gli diedero il nomignolo militaresco di “Caligola” (“piccola caliga”). La dolcezza suscitata dal piccolo soldato ebbe anche un effetto straordinario: alla notizia della morte di Augusto e della successione di Tiberio, le truppe sollevarono una rivolta e Germanico intervenne con una lunga orazione minacciando di trasferire il figlioletto in un’altra città più sicura. Ebbene, pare proprio che la sola idea di perdere il piccolo Caligola abbia riportato i soldati tumultuanti alla calma.


   


   


   


  121.  Risposta corretta: A. Il primo barbaro ad assurgere al ruolo d’imperatore fu Gaio Giulio Vero Massimino, nato in Tracia intorno al 173 d.C. da un contadino goto e da una donna alana. Dall’Historia Augusta (raccolta di biografie di Cesari datata alla tarda antichità) sappiamo che i suoi genitori si chiamavano Micca e Ababa, due nomi palesemente non romani che Massimino, quando giunse al potere, tentò di tenere ben nascosti per non manifestare la propria stirpe. Secondo Erodiano, invece, l’imperatore era un “mezzo barbaro” cresciuto in un villaggio della Tracia facendo il pastore. A ogni modo, il giovane fu arruolato come cavaliere ausiliario dell’armata romana ai tempi di Settimio Severo, scalando velocemente i ranghi dell’esercito fino a diventare centurione sotto il principato di Caracalla. Massimino ottenne la porpora imperiale nel 235 con la sola forza delle armi e per tutto il suo breve regno fu impegnato nelle guerre sulle frontiere, senza mai recarsi a Roma. 


   


   


   


  122.  Risposta corretta: A. Dopo il regno di Nerone, tra il giugno del 68 e il dicembre del 69 d.C., il trono imperiale fu occupato da ben quattro sovrani. Il primo fu Servio Sulpicio Galba, divenuto immediatamente impopolare a causa di alcuni provvedimenti fiscali poco graditi sia ai pretoriani sia alla popolazione che ne decretarono la fine dopo soli sette mesi di governo. Gli succedette Marco Salvio Otone, ex amico di Nerone. Il suo governo durò appena tre mesi, fino all’aprile del 69, quando fu sconfitto dal concorrente Aulo Vitellio, proclamato imperatore dalle legioni germaniche. Quest’ultimo dovette però vedersela con Tito Flavio Vespasiano, il protagonista della repressione degli ebrei in Giudea: i due si scontrarono nell’ottobre del 69 a Bedriaco, dove le truppe di Vespasiano, sotto il comando di Antonio Primo, sconfissero l’avversario. Vitellio venne poi catturato e ucciso a Roma nel mese di dicembre.


   


   


   


  123.  Risposta corretta: C. Nella Guerra vandalica di Procopio di Cesarea è narrato un divertentissimo aneddoto sull’imperatore d’Occidente Onorio, sul trono dal 395 al 423 d.C. All’indomani del tragico saccheggio della Città Eterna operato dai visigoti di Alarico, l’imperatore, che se ne stava al sicuro nella sua corte ravennate, ricevette dal proprio eunuco l’annuncio che Roma era perita. Allarmato dalla notizia, Onorio esclamò: «Ma se soltanto adesso ha mangiato dalle mie mani!». Non avendo compreso ciò che era realmente accaduto, l’imperatore aveva subito rivolto il pensiero al suo adorato e gigantesco gallo, a cui aveva dato il prestigioso nome di Roma. L’eunuco, capito l’equivoco, precisò che non stava parlando dell’animale ma della città, caduta nelle mani di Alarico. Risolto il malinteso l’imperatore rispose sollevato: «Oh, mio caro! E io temevo che fosse morto il mio gallo!». Si tratta chiaramente di una falsa storiella inventata da un cronista vissuto oltre un secolo dopo i fatti narrati, eppure testimonia la scarsissima reputazione di cui godeva Onorio, considerato uno degli imperatori più inetti della storia romana.


   


   


   


  124.  Risposta corretta: A. La figura di Ercole, mitico eroe dal carattere dominante, divenne centrale nella costruzione dell’immagine di Commodo. A quanto pare l’imperatore adottò il mascheramento erculeo non solo nella ritrattistica imperiale (si veda il busto conservato ai Musei Capitolini), ma anche nelle apparizioni pubbliche. La sua pretesa di essere adorato come Ercole dovette però apparire ridicola e folle, come testimonia lo storico greco Erodiano nella sua opera Storia dell’impero dopo Marco Aurelio (iii secolo): «Abbandonato il costume degli imperatori romani, indossava una pelle di leone reggendo in mano una clava; ma insieme portava un mantello di porpora intessuto d’oro: sicché tutti lo schernivano perché in un solo costume egli imitava lo sfarzo femminile e il vigore degli eroi». La prima occasione in cui avvenne l’assimilazione di Commodo a Ercole risale al 190 d.C., quando l’imperatore, dopo essersi esibito come venator nell’anfiteatro di Lanuvio, sua città natale, venne acclamato Romanus Hercules. Infine, nel corso del 192 introdusse ufficialmente la titolatura Invictus Hercules Romanus.


   


   


   


  125.  Risposta corretta: C. Dalla fine del i secolo d.C. iniziò a circolare una leggenda popolare secondo cui l’imperatore Nerone si sarebbe prima o poi palesato nel regno dei vivi per vendicarsi. Si è voluto vedere un primo riferimento a questa leggenda, conosciuta come Nerone redivivo, nel iv libro degli Oracula Sibyllina (una raccolta di oracoli di matrice giudeo-cristiana composto appunto nel i secolo): «[...] dall’Italia un gran re scapperà come schiavo fuggiasco, in segreto, senza farsi vedere, attraverso il guado dell’Eufrate, quando oserà compiere un orrendo sacrilego delitto sulla madre [...]». L’atteso ritorno del principe è testimoniato anche da altri autori antichi, come Tacito e Svetonio, che riferiscono di alcuni personaggi che si facevano spacciare per l’imperatore defunto. Inoltre, nella tradizione cristiana, la figura di Nerone (o meglio, di “un nuovo Nerone”) è stata assimilata all’Anticristo.


   


   


   


  126.  Risposta corretta: D. Sono molti i racconti nati intorno alla figura di Nerone con il solo scopo di esasperarne l’aspetto più capriccioso e infantile. Ma la leggenda della latitans rana (“la rana che scappa”) probabilmente le batte tutte. Si narra che a un certo punto della sua vita l’imperatore abbia espresso il forte desiderio di mettere al mondo un figlio, provando le gioie e i dolori del parto come tutte le donne. Dopo molte insistenze e minacce, i medici di corte gli somministrarono una “pozione magica” che potesse esaudire il suo desiderio: in realtà, si trattava di una miscela di sostanze soporifere con all’interno un piccolo girino. L’imperatore tracannò la bevanda e accorgendosi successivamente che il ventre stava lievitando si convinse con gioia di essere gravido. Quando i dolori addominali si fecero insopportabili, Nerone finalmente “partorì” la rana adulta dalla bocca e, per festeggiare l’evento, organizzò una parata in giro per la città. Quando il corteo si trovò a passare lungo il Tevere l’anfibio saltellò via sparendo nelle acque del fiume. Secondo una credenza popolare, dalla latitans rana di Nerone deriverebbe il toponimo Laterano, dove sorge la basilica di San Giovanni, ma in realtà trae origine dal cognomen gentilizio Lateranus.


   


   


   


  127.  Risposta corretta: B. Lucio Domizio Aureliano, nato nel 214 d.C. in Pannonia, faceva parte di quella serie di imperatori-soldato romani di origine illirica che tentarono di restituire una relativa solidità e compattezza all’impero flagellato dalle incursioni barbariche attraverso i confini settentrionali. Aureliano viene ricordato dalle fonti come un uomo fermo e severo, poco incline ai vizi e abile con le armi: quando ancora prestava servizio nell’esercito come tribuno, i suoi commilitoni gli avevano affibbiato l’appellativo manus ad ferrum (“mano alla spada”) per la straordinaria velocità che aveva nell’estrarre l’arma dal fodero. Come possiamo leggere nella Historia Augusta, tale nomignolo serviva anche a distinguere il nostro Aureliano da un altro tribuno suo omonimo: «[...] se per caso si voleva sapere quale dei due Aureliani aveva fatto una data cosa o condotta una certa operazione, bastava aggiungere “Aureliano mano alla spada” per capire di chi si trattasse». 


   


   


   


  128.  Risposta corretta: C. Quando Macrino divenne imperatore nel 217 d.C., l’ex famiglia imperiale dei Severi dovette fare i bagagli e rientrare in Siria, loro terra d’origine. Il corteo che lasciava Roma era composto da Giulia Mesa (sorella di Giulia Domna, quindi zia di Caracalla), le sue figlie Giulia Mamea e Giulia Soemia nonché il giovane nipote quattordicenne Vario Avito Bassiano, poi noto come Eliogabalo, divenuto alto sacerdote del dio sole El-Gabal. Per garantire il ritorno della famiglia sulla scena romana, Mamea inventò la diretta discendenza del nipote Eliogabalo dai Severi, diffondendo tra i soldati la falsa notizia che Caracalla aveva avuto una relazione con entrambe le proprie figlie. La donna riuscì ad assicurarsi l’appoggio dell’esercito e il 16 maggio del 218 il giovane Eliogabalo venne proclamato imperatore contro Macrino, che sarà sconfitto in battaglia l’8 giugno nei pressi di Antiochia. 


   


   


   


  129.  Risposta corretta: D. Nel 175 d.C. si diffuse la falsa notizia della morte improvvisa di Marco Aurelio a causa di una malattia. Tale menzogna convinse Gaio Avidio Cassio, un valente comandante militare che aveva ottenuto l’imperius maius su tutto l’Oriente, a candidarsi come successore al trono, trovando oltretutto l’appoggio delle legioni. Inizialmente, Marco Aurelio provò a tenere nascosta la rivolta di Avidio per non creare scompiglio tra i propri soldati stanziati sul fronte danubiano, ma alla fine dovette metterli al corrente e li spronò a lottare lealmente contro l’usurpatore. Nel suo lungo discorso, riportato da Cassio Dione, l’imperatore-filosofo avrebbe peraltro affermato di non desiderare affatto la morte del traditore. Come mai? Per non privarsi dell’opportunità di perdonare un uomo che gli aveva recato torto, di rimanere amico e continuare ad aver fiducia in un amico che quella fiducia l’aveva tradita. Un po’ come aveva fatto Giulio Cesare con i suoi rivali qualche secolo prima; solo che Cesare pagò a caro prezzo la sua clemenza, invece Marco Aurelio fu più fortunato, perché Avidio venne ucciso poco tempo dopo dai suoi stessi subalterni. 


   


   


   


  130.  Risposta corretta: B. Poppea Sabina, seconda moglie di Nerone, ebbe un ruolo attivo nella vita di corte esercitando la sua influenza per favorire i principi religiosi della comunità giudaica. Un episodio significativo si verificò nel 64 d.C., quando lo storico fariseo Giuseppe Flavio, di stirpe sacerdotale, fu scelto come membro di un’ambasceria da inviare in Italia per richiedere la liberazione di alcuni sacerdoti che erano stati inviati a Roma dal procuratore Marco Antonio Felice per essere giudicati dal tribunale imperiale. Giunto a Pozzuoli, Giuseppe strinse amicizia con un attore di origini giudaiche di nome Alituro, probabilmente frequentatore della corte di Nerone, grazie al quale fu introdotto alla presenza di Poppea. L’imperatrice accolse le istanze dell’ambasceria e, intercedendo presso il marito, non solo riuscì a far liberare i sacerdoti ma divenne anche una sorta di benefattrice. Giuseppe Flavio nella sua Autobiografia scrive infatti: «Ottenuto da Poppea non solo questo beneficio, ma anche grandi favori, me ne tornai in patria».


   


   


   


  131.  Risposta corretta: C. Non fu cosa facile per Nerone eliminare l’invadente madre Giulia Agrippina. Inizialmente, l’Augusta riuscì a scampare a un finto naufragio architettato dall’imperatore durante una traversata notturna da Baia ad Anzio. L’istinto di sopravvivenza le diede la forza di nuotare nel cuore della notte, senza una precisa meta, finché non fu messa in salvo da alcuni che la riportarono nella sua villa nei pressi del lago Lucrino. Poi commise un grave errore: avvertì il figlio del tragico incidente e non molto tempo dopo venne raggiunta dai suoi scagnozzi. Quando li vide fare irruzione nella propria stanza, Agrippina capì sicuramente cosa stava per accadere, eppure dichiarò che se avessero provato ucciderla non avrebbe mai avuto alcun sospetto sul figlio. E mentre si sforzava a far finta di nulla, gli uomini iniziarono a colpirla in testa con un bastone. Quando infine un centurione brandì un coltello per finirla, Agrippina protese il grembo ed esclamò: «Ventrem feri» (“colpisci al ventre”). Era il 25 marzo del 59 d.C. Scrive Tacito che, compiuto il delitto, Nerone fu assalito dai sensi di colpa. 


   


   


   


  132.  Risposta corretta: B. Augusto compose diverse opere letterarie ma l’unica giunta sino a noi è il Res gestae divi Augusti, resoconto del suo operato politico. L’imperatore si cimentò anche nella produzione poetica (di cui conosciamo solo un epigramma molto scurrile testimoniato da Marziale), anche se, a detta di Svetonio, quest’ultima attività era solo un passatempo a cui si dedicava quando faceva il bagno. Sappiamo anche che aveva iniziato a scrivere, con scarso successo, una tragedia dal titolo Aiace, che poi distrusse perché ne era profondamento insoddisfatto. E quando i suoi amici gli chiedevano che fine avesse fatto il suo Aiace, egli rispondeva che «si era gettato su una spugna». Si trattava di una battuta ironica per sdrammatizzare il fallimento letterario: secondo il mito, infatti, l’eroe greco morì suicida gettandosi sulla punta della spada, così come l’eroe di Augusto era stato cancellato con un colpo di spugna. Alcuni inchiostri dell’epoca erano infatti talmente poco aderenti che per rimuoverli bastava passare una spugna imbevuta d’acqua detta spongia deletilis.


   


   


   


  133.  Risposta corretta: D. Aurelia Galeria Lucilla era la vedova di Lucio Vero, fratello e co-imperatore di suo padre Marco Aurelio. Quando Commodo ottenne la porpora, sua moglie Bruzia Crispina assunse inevitabilmente un ruolo di primo piano e Lucilla iniziò a nutrire un forte sentimento di invidia. Erodiano scrive infatti che la donna «considerava la preminenza di quella [Crispina] come un oltraggio per sé». Non accettando il nuovo status di privata cittadina, nel 182 d.C. Lucilla si accordò con l’ex console Marco Ummidio Quadrato e il nipote Claudio Pompeiano Quinziano per assassinare il fratello e conquistare il potere. L’esecutore doveva essere quest’ultimo, Quinziano, ma fu prontamente bloccato dalle guardie imperiali. Sventata la congiura Lucilla fu esiliata sull’isola di Capri e assassinata nel 183.


   


   


   


  134.  Risposta corretta: B. Nel 238 d.C. la provincia d’Africa fu teatro della cosiddetta rivolta dei Gordiani, generata dal malcontento dei possidenti terrieri nei confronti del fiscalismo imperiale. Dopo aver armato i loro contadini, i rivoltosi prima uccisero il procuratore di Cartagine, che si occupava degli interessi del fisco, poi si rivolsero al proconsole d’Africa Marco Antonio Gordiano i, costringendolo con le armi a subentrare all’imperatore Massimino il Trace. Gordiano, che all’epoca aveva ottant’anni, dovette suo malgrado assumere il titolo di Augusto e si fece affiancare dal figlio quarantaseienne Gordiano ii. Il Senato, intanto, approfittò dei disordini africani per dichiarare il Trace nemico pubblico e ratificò la nomina dei due Gordiani. Ma la rivolta fallì e i senatori opposero a Massimino altri due co-imperatori, Marco Clodio Pupieno e Decimo Celio Calvino Balbino. Osteggiato da ben due concorrenti, Massimino marciò dalla Pannonia sulla penisola italica e assediò la fortezza di Aquileia, dove trovò la morte insieme al figlio Massimo il 10 maggio del 238. 


   


   


   


  135.  Risposta corretta: D. Al brevissimo regno dei due Gordiani, morti entrambi il 12 aprile 238 d.C., il popolo e il Senato di Roma furono colti da totale indecisione e grande paura per le possibili ritorsioni di Massimino. Decisi a portare avanti l’opposizione, i senatori si riunirono straordinariamente nel tempio di Giove ed elessero i due nuovi imperatori Balbino e Pupieno, ma il popolo non sembrò gradire e minacciò di ucciderli entrambi. Si pretendeva infatti che fosse eletto un parente dei defunti Gordiani affinché il potere rimanesse nella medesima stirpe. Per placare la rabbia dei cittadini si decise di portare sul Campidoglio il nipote di Gordiano i, noto come Gordiano iii, un ragazzo di soli tredici anni. Ecco come Erodiano racconta i fatti: «Mandarono dunque alcuni dei loro seguaci a prendere il fanciullo. Essi lo trovarono in casa, intento ai suoi giochi; lo issarono sulle spalle e lo condussero al Campidoglio attraverso la folla; frattanto lo mostravano al popolo [...]». Data la giovane età, Gordiano ricevette il titolo di Cesare e dopo l’assassinio di Balbino e Pupieno (uccisi dopo tre mesi di regno), fu proclamato Augusto.


   


   


   


  136.  Risposta corretta: C. Nella Historia Augusta si racconta che il giovane Massimino volle dare una dimostrazione di forza di fronte a Settimio Severo in occasione dei festeggiamenti per il compleanno di Geta. L’imperatore aveva indetto dei giochi militari mettendo in palio alcune decorazioni in argento, tra cui collane, bracciali e cinturoni (armillae, torques e baltei). Il barbaro Massimino, non ancora padrone della lingua latina, chiese pubblicamente all’imperatore di poter partecipare alle gare con uomini di alto grado militare; Severo, molto colpito dalla sua corporatura, accettò la richiesta e lo fece combattere contro le lixae – i vivandieri al seguito dell’esercito – per evitare di sconvolgere la disciplina militare. Questi uomini erano comunque molto valorosi e Massimino riuscì a vincerne ben sedici, ricevendo altrettanti premi. Dopo questa prova gli fu ordinato di prestare servizio nell’esercito. Il giorno dopo Severo si preoccupò di “sbarbarizzare” la nuova recluta affidandolo a un tribuno militare. 


   


   


   


  137.  Risposta corretta: C. La prima congiura contro Massimino fu architettata da un tale Magno, di famiglia nobile e di rango consolare, con la complicità di un manipolo di soldati. Il progetto era più o meno il seguente: approfittando di una campagna militare contro i germani, i soldati avrebbero dovuto distruggere il ponte sul Reno dopo il passaggio di Massimino, consegnandolo nelle mani dei barbari, senza alcuna possibilità di ritirata. Scoperto il piano, l’imperatore fece arrestare tutti i sospettati mettendo a morte circa quattromila persone. Tuttavia, sia nell’Historia Augusta sia in Erodiano si avanzano molti dubbi sulla veridicità di tale complotto: Massimino, infatti, agì troppo in fretta nel perseguitare i presunti cospiratori e non istituì un regolare processo. Si crede piuttosto che si sia trattata di una messinscena, una diceria fatta circolare dallo stesso Massimino per avere il pretesto di eliminare gli oppositori e confiscare i loro beni. 


   


   


   


  138.  Risposta corretta: A. Un’altra rivolta scoppiata all’inizio del principato di Massimino il Trace prese il via fra gli arcieri osroeni, che nutrivano nei suoi confronti un profondo risentimento perché lo ritenevano artefice della morte di Alessandro Severo, assassinato nel 235 d.C. Gli arcieri decisero di proclamare imperatore un ex soldato amico di Alessandro, tale Quartino (chiamato Tito nell’Historia Augusta), che Massimino aveva espulso dall’esercito. In realtà, Quartino non aveva alcuna intenzione di diventare un sovrano usurpatore. Scrive a tal proposito Erodiano: «Contro la sua volontà, anzi di sorpresa [gli osroeni] lo portarono con loro e lo elessero comandante; infine lo cinsero della porpora e lo scortarono con le fiaccole, proclamandolo imperatore [...] e attribuendogli onori che lo avrebbero portato alla rovina». Infatti, il povero Quartino dovette pagare con la vita la sua forzata nomina a imperatore: un arciere di nome Macedone, forse per invidia, lo uccise nel cuore della notte e ne spedì la testa a Massimino, sperando di guadagnare la sua gratitudine. L’imperatore dapprima se ne rallegrò, ma poi dovette pensare che non era il caso di lasciare un terrorista a piede libero e lo fece giustiziare.


   


   


   


  139.  Risposta corretta: A. Prima di diventare imperatore, Settimio Severo ricevette la visita di un Flamen Dialis che gli comunicò una strana profezia: questi aveva sognato un “uomo nero” irrompere con violenza nel suo accampamento trovandovi la morte per mano di alcuni soldati. Anni dopo, nel 194 d.C., l’acerrimo nemico di Severo, Pescennio Nigro, venne definitivamente sconfitto nella battaglia di Isso, ma riuscì a evitare la morte riparando ad Antiochia. Da qui si diresse verso l’Eufrate in cerca di sostegno presso i parti e durante il tragitto fu raggiunto dagli uomini dell’imperatore e decapitato. A quel punto, Severo capì che l’uomo niger visto in sogno dal sacerdote era proprio Pescennio Nigro, il quale morì, appunto, per mano dei suoi soldati. La profezia si era avverata. La testa di Nigro venne spedita a Bisanzio e conficcata su un palo, affinché tutti i bizantini che avevano osteggiato Settimio Severo nel corso della guerra civile passassero dalla sua parte. 


   


   


   


  140.  Risposta corretta: B. In un primo momento, Caracalla pensò di sbarazzarsi del fratello durante i Saturnalia, ma Geta non era uno stupido e aveva preso delle misure di sorveglianza ingaggiando numerose guardie del corpo tra i soldati e persino tra gli atleti più forzuti. Caracalla, allora, congegnò un piano machiavellico: chiese alla madre Giulia Domna di convocarlo insieme al fratello nel suo appartamento privato, così che lei potesse fare da paciere. Insomma, l’ambizioso imperatore fece credere di volersi riconciliare con Geta (il quale, ricordiamolo, era anch’egli un Augusto) in maniera serena e nell’intimità della casa materna. Tutti abboccarono all’amo e, nel momento in cui Geta si presentò all’appuntamento, questi venne assalito con violenza da alcuni centurioni assoldati da Caracalla. Lo sfortunato imperatore si avvinghiò al collo della madre spirando sotto ai suoi occhi increduli. 


   


   


   


  141.  Risposta corretta: C. Dopo averne ucciso il figlio sotto ai suoi stessi occhi, Caracalla vietò alla madre di versare le sue lacrime di dolore, pretendendo che si mostrasse felice e serena, tanto in pubblico quanto in privato. Dopo un simile trattamento ci si aspetta che una madre prenda le distanze da un figlio fratricida, invece Giulia Domna si rivelò una fedele e abile alleata di Caracalla nei successivi anni di governo, dispensando molti buoni consigli in ambito amministrativo. E grazie alla sua preparazione ottenne l’incarico di segretaria di Stato: divenne cioè l’addetta alla corrispondenza del principe e tutte le lettere riportavano anche il suo nome. Trascorso l’inverno del 213-214 d.C., partirono entrambi per l’Oriente, dove Caracalla aveva pianificato una campagna militare contro i parti, non potendo mai immaginare che quella sarebbe stata la loro ultima avventura insieme. L’imperatore infatti rimase ucciso nella primavera del 217 e Giulia ne fu talmente addolorata da lasciarsi morire per inedia. 


   


   


   


  142.  Risposta corretta: C. Caracalla era talmente ossessionato dalla figura di Alessandro Magno da compiere azioni bizzarre e prive di senso. Una volta decise di elevare un tizio al rango di senatore solamente perché era un macedone e si chiamava Antigono, come uno dei diadochi di Alessandro: Antigono Monoftalmo. Non bastasse, questi era anche figlio di un tal Filippo, casualmente lo stesso nome portato dal padre di Alessandro. Troppe coincidenze felici per un uomo soltanto. In un’altra occasione Caracalla arrivò addirittura a sospendere un processo a carico di un pluriomicida per il solo motivo che questi si chiamava Alessandro: l’oratore che sosteneva l’accusa vi si rivolgeva appellandolo ripetutamente “assassino”, “nemico degli dèi” e altre ingiurie simili. L’imperatore ne fu così indignato che senza troppi complimenti diede ordine di esonerarlo dall’incarico, salvando il criminale Alessandro. 


   


   


   


  143.  Risposta corretta: B. Oltre al più noto Caracalla, Cassio Dione ricorda un altro soprannome – decisamente dispregiativo – che venne affibbiato ad Antonino: Tarauta. Si trattava del nome di battaglia di un gladiatore molto noto per la sua bassa statura, l’aspetto orribile e un’indole sanguinaria. È chiaro che l’autore tese a esasperare i lati negativi di Caracalla insistendo sulla sua malvagità. E per gettare maggiore discredito scrisse che l’imperatore traeva origine da tre nazioni distinte da cui avrebbe ereditato solo i difetti: la volubilità, la viltà e l’arroganza dalla Gallia (dove era nato), l’asprezza e la crudeltà dall’Africa (patria di Settimio Severo) e infine l’astuzia dalla Siria (alla quale apparteneva per parte di madre). Con buona pace dei suoi detrattori, Caracalla non subì la damnatio memoriae dopo la morte, soprattutto perché i soldati lo ricordavano con affetto. Essi anzi chiesero insistentemente al Senato di concedergli l’apoteosi, cosicché potesse assurgere in cielo tra i semidei.


   


   


   


  144.  Risposta corretta: B. Valeria Messalina, terza moglie dell’imperatore Claudio, è passata alla storia per la sua condotta oltremodo libertina. Di lei si diceva che nottetempo, nascosta sotto a una parrucca bionda, se ne andasse per i bordelli dell’Urbe con il falso nome di Lycisca per prostituirsi in clandestinità. Al di là delle dicerie di cui era vittima, Messalina ebbe un’importante relazione adulterina con il nobile Gaio Silio, destinato a rivestire la carica di console. Approfittando dell’assenza dell’imperatore, un giorno del 48 d.C. i due celebrarono (o inscenarono) il loro matrimonio durante una festa dionisiaca; almeno fu questa la storia che arrivò alle orecchie di Claudio. Tornato immediatamente nell’Urbe, l’imperatore condannò a morte la coppia fedifraga seduta stante, imponendo sulla giovane moglie, uccisa a soli ventitré anni, la damnatio memoriae. Poco più tardi Claudio sposerà la nipote Agrippina, madre di Nerone.


   


   


   


  145.  Risposta corretta: D. Tessalonica (l’odierna Salonicco) è stata una città centrale nella vita di Teodosio i (imperatore dal 379 al 395 d.C.): qui vi aveva soggiornato durante i primi mesi del suo regno e vi ricevette il battesimo perché ritenuto in punto di morte; Tessalonica fu inoltre il centro da cui l’imperatore aveva diffuso il suo celebre editto con il quale ordinava ai sudditi dell’impero di adottare la religione cristiana e, purtroppo, fu anche il teatro di una grave carneficina perpetrata con il benestare dello stesso Teodosio nel 390. All’epoca la città ospitava numerose truppe di origini barbariche comandate dal magister militum gotico Buterico; questi, in prossimità di un’importante corsa di cavalli, aveva fatto imprigionare e condannare a morte un famoso auriga accusato di pederastia. Data l’importanza delle corse, gli abitanti di Tessalonica ne richiesero la liberazione, ma Buterico si rifiutò. Il popolo allora insorse con violenza e il generale goto ci lasciò la pelle. La reazione di Teodosio non si fece attendere: a pochi giorni dal fatto, con il pretesto delle gare nel circo, lasciò che i soldati vendicassero la morte del loro superiore facendo loro uccidere circa settemila persone.


   


   


   


  146.  Risposta corretta: B. Il vescovo di Milano Ambrogio indirizzò all’imperatore una lettera (Epistola 51) in cui lo esortava alla penitenza in quanto uomo battezzato. Il regime penitenziale prevedeva la pubblica confessione del peccato seguito da umilianti riti di pentimento di fronte all’intera comunità. Teodosio accettò: recatosi a Milano nell’inverno del 390 d.C., si spogliò degli ornamenti imperiali e manifestò pubblicamente il proprio dolore implorando perdono. Il racconto fornito da Teodoreto di Cirro nella Storia ecclesiastica (v secolo) è oltremodo drammatico: «Così l’imperatore dalla profonda fede osò penetrare nel tempio di Dio e non supplicò il Signore stando ritto, né piegando i ginocchi, ma giacendo prono sul pavimento [...] strappandosi con le mani i capelli, percotendosi il volto e bagnando il suolo con le gocce delle sue lacrime pregava per ottenere il perdono».


   


   


   


  147.  Risposta corretta: A. Prisco Attalo, importante senatore romano nonché praefectus urbis di Roma, venne nominato imperatore due volte in opposizione a Onorio: la prima nomina avvenne nel 409 d.C. da parte di Alarico, poi rinnovata nel 414 dal nuovo re dei visigoti Ataulfo. Attalo, che di norma professava il paganesimo, si fece battezzare come ariano nello stesso giorno dell’elevazione alla porpora imperiale e si presentò in Senato con parole arroganti, in cui dichiarava che avrebbe conquistato il mondo intero per il popolo di Roma. Secondo lo storico Zosimo, che narra tali eventi nella Storia nuova, cotanta arroganza non avrebbe fatto altro che attirare la vendetta divina. Infatti, tutt’e due i regni di Attalo non durarono che qualche mese: il primo ebbe termine con la deposizione da parte dello stesso Alarico, il secondo quando fu fatto prigioniero dagli uomini di Onorio, il quale gli fece mozzare due dita e lo spedì sull’isola di Lipari.


   


   


   


  148.  Risposta corretta: C. Dalla sconfitta di Licinio alla morte di Costantino, ossia dal 324 al 337 d.C., l’impero conobbe un periodo di relativa stabilità politica e militare, dopodiché si scatenò un’accesa competizione fra gli eredi. Costantino purtroppo aveva commesso l’errore di non nominare un unico successore, preferendo suddividere il potere fra i suoi tre figli Costantino ii, Costanzo e Costante, e i nipoti Dalmazio e Annibaliano. Fatti fuori ben presto questi ultimi due – uccisi nel 337 nell’ambito di una purga volta a eliminare i pretendenti al trono che non fossero i diretti discendenti dell’imperatore – Costanzo si attribuì il dominio dell’Oriente, lasciando i fratelli a contendersi le terre occidentali. Quando poi, nel 340, Costantino ii venne sconfitto e ucciso, l’Occidente rimase in mano al solo Costante. I fratelli divennero Augusti con pari autorità e ressero le due parti dell’impero fino al 350, quando anche Costante cadde vittima di un agguato teso dall’usurpatore Magnezio. 


  Eroi e personaggi storici


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  149.  Risposta corretta: B. La figura di Menenio Agrippa Lanato è divenuta celebre per il suo Apologo delle membra e dello stomaco pronunciato nel 494 a.C. per sedare la rivolta dei plebei radunatisi sul Monte Sacro (altri autori parlano di Aventino). Stanco di subire i soprusi delle classi alte, il popolo chiedeva a gran voce di ottenere la parificazione dei diritti con i patrizi e la possibilità di partecipare alle questioni dello Stato e lo fece attraverso ciò che può essere considerato uno dei primi scioperi collettivi della storia: gli abitanti abbandonarono in massa la città bloccando l’attività produttiva e impedendo, in caso di necessità, la chiamata al servizio militare. Fu allora che Menenio intervenne declamando una parabola in cui paragonava lo Stato al corpo umano, il quale sopravvive a patto che tutti i suoi organi collaborino: se le membra (il popolo) si rifiutano di condurre il cibo alla bocca, lo stomaco (il Senato) si svuoterà e l’intero corpo deperirà, membra comprese. 


   


   


   


  150.  Risposta corretta: A. Leggenda narra che nel vi secolo a.C., durante l’assedio di Roma da parte dei sabini comandati da Tito Tazio, Tarpeia, la figlia del custode della rocca capitolina Spurio Tarpeio, si offrì di aprire loro la porta della città in cambio di ciò che portavano al braccio sinistro (forse i loro bracciali e gli anelli d’oro). Una volta penetrati, però, le truppe sabine la schiacciarono a morte sotto il peso dei loro scudi. Il corpo venne poi seppellito sul Campidoglio presso la rupe che ancora oggi porta il suo nome. Ma perché la ragazza fu uccisa nonostante avesse prestato aiuto? Tito Livio fornisce diverse interpretazioni: i sabini volevano far credere di aver conquistato la rocca con la forza, oppure volevano dimostrare che non bisognava mai fidarsi di un traditore o ancora credettero che Tarpeia volesse in realtà le loro armi. Secondo un’altra variante del mito la fanciulla venne giustiziata per alto tradimento dai suoi stessi concittadini, che la gettarono da un dirupo. Da allora, i romani stabilirono l’usanza di scaraventare nemici e traditori della patria dallo stesso luogo, battezzato per l’occasione rupe Tarpeia.


   


   


   


  151.  Risposta corretta: D. Lucio Quinzio Cincinnato (il “riccioluto”), appartenente a un’antica e illustre famiglia patrizia, fu un personaggio molto attivo nella vita politica dell’Urbe del v secolo a.C. Oltre ad aver rivestito i panni di console nel 460 a.C., fu nominato dittatore per due volte: la prima nel 458 a.C. per combattere gli equi nella battaglia del monte Algido; la seconda volta nel 439 a.C. (quando aveva ottant’anni) per fermare Minucio Augurino, un capo politico plebeo che ambiva a farsi nominare re. In quest’ultimo caso l’aspirante sovrano fu sconfitto così velocemente che Cincinnato poté abdicare dopo solo un giorno di dittatura. Si dice che tra un’impresa militare e l’altra Cincinnato svolgesse l’umile mestiere di agricoltore: in virtù di tale condizione egli è divenuto un eroico modello di cittadino-soldato, solerte e produttivo, sempre pronto a battersi per lo Stato pur conducendo una modesta vita privata.


   


   


   


  152.  Risposta corretta: B. La repubblica del v secolo a.C. era sconvolta dai focosi contrasti tra patrizi e plebei: il figlio di Cincinnato, Cesone Quinzio, era uno dei più violenti anti-plebei del tempo e in una rissa scoppiata nel quartiere popolare della Suburra sferrò un pugno al fratello del tribuno Marco Volscio Fittore, causandone la morte poco dopo. Accusato di omicidio, Cesone non venne imprigionato, ma gli fu imposta una cauzione nel caso in cui non si fosse presentato in tribunale. Nonostante fosse guardato a vista, l’uomo riuscì a fuggire nottetempo nella vicina Etruria. L’essersi sottratto alla legge costituì un atto vergognoso per la famiglia: il processo non si tenne, ma fu chiesto a Cincinnato di pagare lo stesso la cauzione. Per adempiere ai suoi doveri, fu quindi costretto a vendere gran parte delle sue proprietà e a trasferirsi con la famiglia in un tugurio al di là del Tevere, cioè in aperta campagna, dove si sarebbe dedicato all’agricoltura.


   


   


   


  153.  Risposta corretta: C. Secondo Tito Livio, con l’episodio di Cesone Quinzio si verificò il primo caso di impegno cauzionale in attesa di processo. La necessità nacque dalla disputa tra chi voleva imprigionare il figlio di Cincinnato, senza dover aspettare il processo, e chi invece lo voleva libero, ritenendo che non si potesse esercitare violenza su un uomo prima del giudizio di un tribunale. I tribuni della plebe proposero allora una via alternativa: l’imputato rimaneva temporaneamente libero fino al giudizio, ma in via cauzionale la famiglia doveva versare una certa somma di denaro. Al Senato spettò il compito di nominare i mallevadori, cioè i garanti, fissando una somma di tremila assi per ciascuno di loro. Ai tribuni fu poi lasciata la facoltà di decidere quanti dovessero essere tali garanti e ne stabilirono dieci. 


   


   


   


  154.  Risposta corretta: C. Marco Furio Camillo, nato nel 446 a.C., fu più volte tribuno consolare e dittatore, riportando molte vittorie su galli, etruschi, volsci ed equi. Particolarmente degna di nota fu l’azione intrapresa nel 390 a.C. contro i galli di Brenno che erano penetrati in città da porta Collina seminando distruzione e morte per sette lunghi mesi. Secondo la tradizione, fu proprio Camillo, richiamato in patria dal suo esilio volontario ad Ardea, a riorganizzare la difesa e ricacciare gli invasori senza il loro bottino. E, ancor più importante, dopo la devastazione subita dai galli fu lui a impedire che il Senato approvasse la proposta dei tribuni della plebe di trasferire in massa il popolo romano nella città di Veio. Grazie alla decisione di conservare il sito originale di Roma Furio Camillo fu considerato un “secondo Romolo”, guadagnandosi il titolo di “secondo fondatore dell’Urbe”. L’eroe della Repubblica morì ottantunenne nel 365 a.C.


   


   


   


  155.  Risposta corretta: D. Nel 508 a.C. Roma era stata messa sotto assedio dalle truppe del potente re etrusco Lars Porsenna. Per liberarsene, l’ingegnoso Gaio Muzio Scevola (all’anagrafe Muzio Cordo) escogitò un piano terroristico: ottenuto il consenso del Senato, si recò armato di coltello presso l’accampamento nemico con l’obiettivo di assassinare Porsenna, ma non avendolo riconosciuto accoltellò per sbaglio lo scriba reale. Catturato e condotto davanti al re, Muzio punì il proprio errore adagiando la mano destra su un braciere finché non fu completamente bruciata (da cui il cognomen Scevola, dal latino scaevus, ossia “sinistro, mancino”, poiché la mano sinistra era l’unica che gli rimaneva). Porsenna, impressionato da tanto coraggio, decise di liberarlo e per ringraziarlo Muzio confessò di essere solo il primo dei trecento uomini che avrebbero attentato alla sua vita. Non era vero, ma tanto bastò per dissuadere Porsenna dal proseguire l’assedio e avviare le trattative di pace con Roma.


   


   


   


  156.  Risposta corretta: C. La vicenda di Verginia, eroina della Repubblica del v secolo a.C., è ambientata ai tempi della costituzione del secondo decemvirato (450 a.C.), un organo di governo con poteri straordinari che introdusse una sorta di regime dittatoriale con la sospensione dell’elezione annuale dei magistrati e il diritto di veto nei tribuni della plebe. Il dispotico decemviro Appio Claudio si era invaghito della ragazza, ma non riuscendo ad averla attraverso la promessa di denaro, convinse un suo cliente, Marco Claudio, a sostenere che Verginia fosse una sua schiava. Il caso finì in tribunale, presieduto peraltro dallo stesso Appio Claudio, cosicché fu accordata la schiavitù provvisoria della ragazza a Marco. Il padre di Verginia, Lucio Verginio, ritenuto dagli antichi un cittadino e soldato esemplare, decise allora di uccidere la figlia per salvaguardare la sua pudicitia, la virtù femminile per eccellenza. La morte della povera Verginia scatenò una rivolta popolare che costrinse i decemviri alle dimissioni. E così, il sacrificio della ragazza permise di ristabilire l’antica costituzione e il normale potere consolare. 


   


   


   


  157.  Risposta corretta: B. Leggenda vuole che i popoli di Roma e Alba Longa fossero entrambi di sacra discendenza: Roma era stata infatti fondata da Romolo, ritenuto figlio di Marte, Alba Longa da Ascanio, discendente di Venere. Quando le due città entrarono in conflitto, intorno al vii secolo a.C., nessuno voleva impelagarsi in una guerra considerata sacrilega, quindi fu adottato uno stratagemma per evitare di spargere molto sangue da entrambe le parti: in rappresentanza di Roma avrebbero combattuto solo i tre figli di Publio Orazio, e in difesa di Alba Longa i tre gemelli Curiazi. Nonostante la rapida uccisione di due Orazi, il terzo fratello riuscì con l’astuzia a dividere i nemici, per poi batterli uno per volta. Dopo il trionfo su Alba Longa, la città venne distrutta e i suoi abitanti portati a Roma, sul colle Celio: i nuovi arrivati non furono però accolti come degli schiavi, ma come cittadini liberi.


   


   


   


  158.  Risposta corretta: C. Publio Valerio, console nel 509 a.C. con Lucio Bruto, fu uno dei protagonisti della battaglia della selva Arsa, combattuta nell’Agro Romano contro una coalizione etrusca di veienti e tarquiniesi al servizio del deposto re Tarquinio il Superbo. Nello scontro era perito Bruto e Publio non aveva provveduto a far eleggere un nuovo console. Questa anomalia, accompagnata dal fatto che stava costruendo una dimora in cima alla Velia, diede adito alla diceria che aspirasse al titolo di re. Un’accusa gravissima che poteva costargli la vita. Publicola allora riunì il popolo in assemblea e fece abbassare i fasci littori, dimostrando che l’autorità e il potere spettavano alla gente. Disse poi che si sarebbe trasferito ai piedi del colle, affinché tutti i cittadini abitassero sopra di lui. Dichiarò inoltre una legge sul diritto d’appello al popolo contro i soprusi dei magistrati (la provocatio ad populum è in realtà più tarda); infine, stabilì la confisca dei beni e la consacrazione agli dèi inferi di quanti avessero aspirato al regno. Questi e altri provvedimenti gli valsero l’appellativo Publicola, ossia “amico del popolo”.


   


   


   


  159.  Risposta corretta: D. La leggenda narra che nel iv secolo a.C., nel bel mezzo del foro, si aprì un’immensa voragine destinata a inghiottire l’intera città. Per decreto del Senato furono consultati i Libri Sibillini, i quali riferirono che la terra si sarebbe richiusa solo dopo aver ricevuto i doni più degni del popolo romano. Dopo questo annuncio, tutti i cittadini iniziarono a gettare nella voragine primizie, frutti e denaro, ma ciò sembrava non bastare. Fu allora che Marco Curzio, considerato il più valoroso tra i giovani guerrieri di Roma, chiese udienza ai padri coscritti asserendo che il bene più grande della città era il coraggio dei suoi uomini. Detto ciò, indossò le armi, montò a cavallo e si recò al foro: prima di compiere l’estremo sacrificio, scongiurò gli dèi di mantenere quanto era stato detto dagli oracoli e pregò di concedere a Roma molti altri uomini simili a lui per coraggio e valore militare. Il sacrificio di Marco Curzio è una delle tante leggende legate all’origine di un antico monumento chiamato Lacus Curtius.


   


   


   


  160.  Risposta corretta: B. A monte dell’omicidio di Tiberio Sempronio Gracco, tribuno della plebe nell’anno 133 a.C., c’era la nota lex agraria che imponeva dei limiti al possesso dell’agro pubblico da parte dei privati: tale limite era di cinquecento iugeri (circa centoventicinque ettari), con l’aggiunta di duecentocinquanta iugeri per ogni figlio, fino a un massimo di mille iugeri. I terreni eccedenti sarebbero poi stati riassegnati ai non possidenti. Il percorso per l’approvazione della legge fu molto travagliato ma Tiberio era intenzionato a portare avanti il suo programma politico e allo scadere del mandato decise di riproporsi una seconda volta come tribuno, fatto abbastanza inconsueto. Il partito anti-graccano sfruttò tale anomalia muovendo contro di lui l’accusa di voler ambire alla tirannide, finché il contrasto non sfociò in una serie di gravi tumulti in cui persero la vita oltre trecento cittadini e lo stesso Tiberio, ucciso a bastonate e poi gettato nelle acque del Tevere.


   


   


   


  161.  Risposta corretta: B. In seguito alla morte del bellissimo giovane Antinoo, annegato misteriosamente nelle acque del Nilo nell’ottobre del 130 d.C., l’imperatore Adriano ne decretò l’apoteosi, ossia la divinizzazione, un processo solitamente riservato agli imperatori o ai loro familiari. Attorno alla figura divinizzata del ragazzo, Adriano incentivò un’intensa produzione artistica: busti, rilievi, camei, monete e innumerevoli altri capolavori con le sembianze di Antinoo invasero il Mediterraneo, tanto da divenire uno dei personaggi storici più effigiati della romanità. Non bastasse, nel luogo della sua morte, presso l’antico villaggio di Besa, fu fondata la città di Antinopoli e, per celebrarne la nascita, furono istituite festività sacre. Il nome di Antinoo fu inoltre associato a quello di una costellazione, Antinous (oggi assorbita dal gruppo dell’Aquila), secondo un processo di glorificazione detto “catasterismo”, di cui in genere beneficiavano le divinità, gli eroi e gli uomini illustri. 


   


   


   


  162.  Risposta corretta: A. Accanito sostenitore del movimento interventista contro Annibale, Gaio Terenzio Varrone, eletto console nel 216 a.C., fu travolto da pesanti critiche in seguito alla sconfitta riportata a Canne, dove il collega Emilio Paolo perse anche la vita. Molti lo definirono un sobillatore e un pazzo pericoloso, e sostenevano inoltre che fosse il figlio di un misero macellaio e che egli stesso avesse fatto il fattore in gioventù. Erano probabilmente solo delle calunnie, in quanto Varrone era sì un homo novus di modeste origini, ma aveva attraversato il giusto cursus honorum per accedere al consolato: dopo aver servito nell’esercito, ricoprì la carica di questore nel 222, edile nel 221 e pretore nel 218 a.C. Inoltre, se fosse stato tanto malvagio, dopo Canne non avrebbe fatto ritorno a Roma e soprattutto non avrebbe avuto altri comandi. Nel 208 a.C. fu infatti inviato in Etruria contro l’avanzata di Asdrubale, fratello di Annibale.


   


   


   


  163.  Risposta corretta: C. La commerciante di origini galliche Lucusta visse al tempo della dinastia giulio-claudia e operava sul colle Palatino, dove aveva un negozio di elisir e veleni. La donna acquisì una certa notorietà tra i suoi contemporanei per essersi macchiata di un numero imprecisato di omicidi per avvelenamento, sia per conto terzi sia per volontà personale. Secondo alcune fonti, fu lei a fornire ad Agrippina minore i funghi avvelenati che avrebbero ucciso l’imperatore Claudio nel 54 d.C., cosa che le costò una condanna a morte. Tuttavia, considerando le abilità della donna, Nerone preferì salvarla dall’esecuzione capitale in cambio dell’assassinio del giovane fratellastro Britannico, che in effetti morì avvelenato nel 55 durante un banchetto all’età di tredici anni. In ultimo, Lucusta fornì allo stesso Nerone una pozione di veleno con cui l’imperatore avrebbe probabilmente voluto uccidersi, salvo poi pugnalarsi alla gola. A togliere di mezzo la pericolosa avvelenatrice seriale fu il successore di Nerone, Galba, che ne rinnovò la condanna a morte: Lucusta spirò il 9 gennaio dell’anno 69.


   


   


   


  164.  Risposta corretta: B. Quello di magister equitum era un titolo che comportava un enorme potere militare e politico. Di fatto si trattava del braccio destro del dictator, da cui veniva scelto al momento della sua nomina, e ne rappresentava l’autorità in caso di assenza. Quando nel 49 a.C. Cesare ricoprì per la prima volta la dittatura, volle accanto a sé nel ruolo di magister equitum il fedelissimo Marco Antonio, ma costui nella gestione degli affari interni non fece buon uso della fiducia accordatagli e nel 45 a.C. il ruolo passò a Marco Emio Lepido. Tra le azioni poco gradite di Antonio spiccò in particolare il suo intervento armato per sedare gli scontri di piazza scoppiati a Roma in seguito alla proposta di remissione dei debiti da parte del tribuno Dolabella. Spinto anche da gelosie private, Antonio reagì sin troppo duramente e la repressione costò la vita a molti cittadini romani. 


   


   


   


  165.  Risposta corretta: B. Gaio Cassio Longino, Marco Giunio Bruto e Decimo Giunio Bruto furono le principali menti della congiura che condusse all’omicidio di Giulio Cesare, crimine consumatosi durante la seduta senatoria del 15 marzo del 44 a.C. per mano di una sessantina di senatori. Nel nutrito gruppo di questi assassini, oltre agli storici avversari di Cesare, comparivano anche alcune personalità della sua vecchia guardia, passati dalla parte opposta per ambizione o per insoddisfazione: tra questi si ricordano Gaio Trebonio, che ebbe il compito di trattenere Marco Antonio lontano dal luogo del delitto, e Cimbro Tillio, il senatore che lanciò il segnale dell’esecuzione strattonando Cesare per la toga. Peraltro, nessuno di loro sopravvisse a lungo dopo le idi di marzo, dal momento che in molti si suicidarono e altri perirono di morte violenta per mano dei sostenitori di Cesare riuniti nelle persone di Antonio, Lepido e Ottaviano.


   


   


   


  166.  Risposta corretta: D. Marco Emilio Lepido, detto minore per distinguerlo dall’omonimo padre, era un senatore legato alle più autentiche istanze repubblicane: sua madre – nonché sua complice nella congiura – era infatti Giunia Seconda, la sorellastra di Marco Giunio Bruto, il cesaricida. Il complotto di Lepido, finalizzato a eliminare fisicamente Ottaviano, futuro imperatore Augusto, si colloca verosimilmente subito dopo la battaglia di Azio del 31 a.C., in un momento storico in cui il padre non aveva più alcun prestigio politico. Quest’ultimo, a differenza della moglie, non aveva nulla a che fare con l’intera faccenda, anche perché, pur essendo stato allontano dalla vita politica di Roma, aveva mantenuto il ruolo di pontifex maximus. Le intenzioni sovversive di madre e figlio vennero prontamente scoperte e Ottaviano, che ancora si trovava in Egitto, si dimostrò intransigente: il giovane Lepido fu inviato ad Azio e lì giustiziato. Giunia invece si salvò, forse proprio in virtù del suo legame matrimoniale con l’ex triumviro. 


   


   


   


  167.  Risposta corretta: A. Marco Porcio Catone (95-46 a.C.), pronipote di Catone il Censore, è stato uno dei più noti avversari politici di Giulio Cesare. Dopo la disfatta di Gneo Pompeo a Farsalo nel 48 a.C. (e il suo assassinio in Egitto ordinato dal giovane faraone Tolomeo xiii), Catone e i suoi seguaci si asserragliarono nella città africana di Utica, non lontana da Cartagine, per organizzare la resistenza anticesariana, ma l’ennesima vittoria di Cesare riportata a Tapso nel 46 a.C. rese vano ogni tentativo di opposizione. L’atteggiamento di Catone nei confronti del suo avversario rimase comunque intransigente: per lui, profondamente legato alle istanze repubblicane, arrendersi era fuori discussione. E così, mentre i suoi compagni meditavano la resa, Catone si ritirò nel suo giaciglio e dopo aver trascorso la notte a leggere Platone, si trafisse il petto con la spada. 


   


   


   


  168.  Risposta corretta:  C. Dopo la sconfitta di Farsalo contro Cesare nel 48 a.C., Pompeo, riunitosi con la moglie Cornelia, il figlio Sesto e una trentina di seguaci, partì via mare verso l’Egitto in cerca di asilo. Giunto al largo del porto di Pelusio, il giovane faraone Tolomeo xiii e i suoi tutori meditarono sul da farsi: accogliere Pompeo o respingerlo? Nessuna delle due opzioni. Pompeo doveva essere ucciso. Per non destare sospetti fu spedita una piccola imbarcazione guidata da Lucio Settimio, un vecchio compagno d’arme di Pompeo, che accolse l’esule salutandolo come imperator. Ignaro delle reali intenzioni, il fuggiasco salì a bordo con i propri assassini: giunto a pochi metri dalla costa fu pugnalato a morte e decapitato. Quando poco dopo Cesare sbarcò in Egitto ricevette come regalo di benvenuto la testa di Pompeo, ma anziché rallegrarsene ne rimase disgustato, tanto da far giustiziare i responsabili dell’omicidio. 


   


   


   


  169.  Risposta corretta: B. Il cinque volte console Marco Claudio Marcello fu l’ultimo romano a ottenere le spoliae opimae, ossia le armi e l’armatura di un generale nemico abbattuto personalmente. Nel suo caso si trattava del condottiero gallo Viridomaro, ucciso a Clastidium nel 222 a.C. Tra le imprese di Marcello si ricordano anche l’espugnazione di Siracusa nel 212 a.C. e l’efficace difesa della città di Nola dalle grinfie dei cartaginesi nel corso della seconda guerra punica. Tito Livio, colmo di ammirazione per tutte le sue gesta, lo definì la “spada di Roma”. Morì nel 208 a.C. nei pressi di Venosa in un’imboscata tesa dai cartaginesi: si racconta che Annibale, trovandone il corpo, ebbe cura di farlo cremare con tutti gli onori e dopo averne raccolto le ceneri in una preziosa urna d’argento le inviò a Roma presso i familiari.


   


   


   


  170.  Risposta corretta: A. Dittatore nel 353 a.C. e nel 349 a.C., poi tre volte console, Tito Manlio Imperioso si distinse in gioventù per aver ingaggiato un celebre e difficilissimo duello: si narra che nel 361 a.C., nell’ambito delle lotte contro i galli, il giovane e minuto patrizio abbia affrontato un guerriero barbaro dalla straordinaria prestanza fisica, vestito con abiti sgargianti e armi cesellate in oro. Il duello si era reso necessario perché i due eserciti avversari, stanziatisi sulle rive opposte dell’Aniene, avevano pari forze e si trovavano in una situazione di stallo. Tito Manlio riuscì ad abbattere il nemico, ma si astenne dall’infierire sul suo corpo stramazzato al suolo. Come narrato da Tito Livio, egli infatti si limitò «a spogliarlo della sola collana, che indossò a sua volta, coperta com’era di sangue». Tale gioiello era la “torque”, un oggetto tipico dell’artigianato celtico, molto ambito dai romani come bottino di guerra. Da allora il suo appellativo divenne Torquato. 


   


   


   


  171.  Risposta corretta: C. La figura di Flavia Giulia Elena, madre dell’imperatore Costantino, è legata soprattutto al pellegrinaggio penitenziale compiuto nel 327-328 d.C. in Terrasanta, dove, secondo la tradizione cristiana, ritrovò le reliquie di Gesù (non a caso, Sant’Elena è patrona degli archeologi). Quanto al suo status sociale, Zosimo nella Storia nuova la definisce di “oscure origini” e con il “pensiero fisso al potere” nonché madre di un figlio illegittimo, ossia Costantino, avuto dall’unione clandestina con Costanzo Cloro (la loro unione diventerà legittima intorno al 289). Per il vescovo Ambrogio di Milano, invece, Elena era una bona stabularia, cioè una brava “albergatrice” o “stalliera” (lo stabulum era l’osteria con stalla annessa), forse perché, al momento dell’incontro con Costanzo Cloro, era una locandiera o semplicemente un’inserviente addetta alle pulizie delle stalle. 


   


   


   


  172.  Risposta corretta: A. Flavio Ezio, ricordato soprattutto per la vittoria sugli unni di Attila nella battaglia dei Campi Catalaunici del 451 d.C., era il figlio di un generale romano di origine barbarica. Quando era ancora un ragazzo dovette soggiornare come ostaggio presso due popolazioni tradizionalmente antagoniste di Roma: dal 405 al 408 abitò tra i visigoti di Alarico, per poi passare nel 411 nel territorio degli unni, presso la corte del re Rua, zio e predecessore di Attila. Non si trattava di una vera prigionia: la cessione di ostaggi come garanzia di accordi stipulati tra due parti era infatti una prassi molto antica. Anzi, la condizione di ostaggio poteva rivelarsi utile per approfondire la conoscenza diretta delle tecniche di combattimento, la lingua e lo stile di vita dei popoli presso i quali si soggiornava, oltre che rappresentare un’occasione per stringere preziose alleanze: infatti, prima di diventare la nemesi di Attila, il generale Ezio aveva più volte usufruito del supporto militare degli unni. Tale scelta, peraltro, divenne deprecabile agli occhi degli scrittori cristiani, soprattutto nel 437, quando Ezio avviò un’offensiva contro i visigoti (ariani ma comunque di fede cristiana) impiegando milizie di unni pagani.


   


   


   


  173.  Risposta corretta: D. Publio Orazio detto Coclite (“con un occhio solo”), discendente dei mitici fratelli Orazi, fu il leggendario eroe che riuscì a salvare la patria grazie a una combinazione vincente di coraggio e prestanza fisica. Si narra che nel 508 a.C., mentre l’esercito di Porsenna minacciava di entrare in città attraverso il ponte Sublicio, il valoroso Orazio impegnò i nemici combattendo tutto da solo in modo che i soldati romani potessero abbattere la struttura alle sue spalle e impedire il passaggio degli etruschi. Quando il ponte venne completamente distrutto, Orazio si gettò nel Tevere pregando il Padre Tiberino di accoglierlo con acque propizie. Tale impresa gli valse una statua innalzata nel Comizio e soprattutto le onorificenze dei privati cittadini che nonostante i tempi segnati da grave carestia si privarono dello stretto necessario per riempirlo di doni. 


   


   


   


  174.  Risposta corretta: B. Gaio Cilnio Mecenate, nato ad Arezzo nel 68 a.C., vantava un’antica discendenza dalla nobile stirpe etrusca dei Cilnii, citata da Tito Livio nell’ambito di un’insurrezione scoppiata ad Arezzo nel 302 a.C. come reazione alla politica filo-romana e alle ingenti ricchezze dell’influente famiglia aretina. Appartenente per nascita al ceto equestre, Mecenate non aspirò mai al rango senatorio ma preferì far carriera come consigliere numero uno di Ottaviano Augusto. Al suo servizio, si occupò soprattutto di politiche culturali favorendo la produzione artistica di vari letterati e poeti della Roma imperiale, tra cui Orazio, Virgilio e Properzio. La sua influenza e il prestigio negli affari di Stato rischiarono di sfumare dopo la scoperta di una congiura ordita dal cognato Licinio Varrone Murena nel 23 a.C. ai danni dell’imperatore; nei fatti, però, questa spinosa vicenda non incrinò la fiducia di Augusto in Mecenate, che lo volle sempre a fianco come amico e fido consigliere fino alla sua morte, sopraggiunta nell’8 a.C. 


   


   


   


  175.  Risposta corretta: C. La strategia adottata da Annibale nella seconda guerra punica fu quella di non attendere le mosse dei romani ma di attaccarli a sorpresa invadendo la penisola italica. Alla testa di un gigantesco esercito e decine di poderosi elefanti da guerra, nel 208 a.C. il generale partì dalla base di Cartagena, valicò i Pirenei, il Rodano e infine le Alpi, riversandosi nel Nord Italia, dove raccolse il sostegno di alcune popolazioni locali. Inflitte le prime sconfitte ai romani, Annibale proseguì la sua marcia verso il centro della penisola e riscosse ancora un importante successo presso il lago Trasimeno. A questo punto entrò in gioco il dittatore Quinto Fabio Massimo, il quale decise di adottare una strategia di attesa volta al logoramento dell’avversario e al controllo delle sue mosse. Tale scelta, non pienamente condivisa, gli fece guadagnare l’appellativo Cunctator, ossia “ritardatore” o “temporeggiatore”.


   


   


   


  176.  Risposta corretta: D. Nella notte tra il 4 e il 5 dicembre del 62 a.C., Publio Clodio Pulcro, appena eletto questore per l’anno 63 a.C., s’introdusse in casa di Giulio Cesare per incontrarne la moglie Pompea Silla, della quale era amante. In quei giorni, però, la dimora cesariana era la sede delle celebrazioni della Bona dea, una divinità prettamente femminile il cui culto era severamente vietato agli uomini. Per riuscire a entrare in casa e passare inosservato, Clodio si vide quindi costretto a travestirsi da suonatrice di flauto, ma l’inganno venne subito scoperto dalla madre di Cesare, Aurelia Cotta, una rigida matrona romana di esemplare virtù. L’uomo fu quindi accusato di empietà e processato. Chiamato a deporre al processo, Cesare scelse di non dire nulla, probabilmente perché non voleva inimicarsi il popolo che tanto premeva per la salvezza di Clodio. Tuttavia, decise di ripudiare Pompea per rimuoverla dalla condizione di adultera e salvaguardarne l’onore. 


   


   


   


  177.  Risposta corretta: C. Publio Clodio Pulcro apparteneva per nascita a una importante gens patrizia, dunque non poteva aspirare al tribunato della plebe. Esisteva tuttavia un modo per aggirare tale ostacolo: ripudiare la propria classe e passare allo stato di plebeo tramite adozione. Questo processo, noto come transitio ad plebem, doveva essere preventivamente giudicato e approvato dai comizi curiati e dal pontifex maximus. Divenuto tribuno della plebe nel 59 a.C., Clodio avrebbe fatto approvare una lex frumentaria che per la prima volta concedeva distribuzioni di grano completamente gratuite (frumentationes) alle fasce basse della popolazione di Roma, il cui numero di beneficiari arrivò a trecentoventimila persone, soprattutto in seguito al moltiplicarsi delle emancipazioni degli schiavi. Cesare avrebbe poi drasticamente ridotto il numero degli aventi diritto alle frumentationes portandolo a centocinquantamila.


   


   


   


  178.  Risposta corretta: D. Un personaggio carismatico come Giulio Cesare doveva certamente infondere un grande spirito combattivo nei suoi soldati e, in effetti, alcuni di loro si sono distinti in azioni particolarmente ardimentose. È il caso di Marco Cassio Sceva (o Scaeva), centurione della ottava coorte, citato dallo stesso Cesare nel De bello civili in occasione degli scontri di Durazzo del 48 a.C. contro i pompeiani: il centurione, che si trovava di guardia nel fortilizio romano, resistette imperterrito a una pioggia di trentamila frecce nemiche, uscendone quasi illeso. In quella stessa occasione, tutti gli altri soldati presenti nell’accampamento riportarono gravissime ferite e quattro di loro persero addirittura gli occhi. Alla fine dell’assalto, sullo scudo di Scaeva si potevano contare ben centoventi fori. Cesare, come era solito fare con gli eroi, gli donò duecentomila denari e lo promosse pubblicamente a primipilus, il rango più elevato dei centurioni. 


   


   


   


  179.  Risposta corretta: B. Nella Vita di Mario, Plutarco narra di un soldato di nome Trebonio, vittima delle molestie sessuali di un suo superiore, Gaio Lusio. Questi, scrive Plutarco, era un brav’uomo, ma non poteva fare a meno di innamorarsi dei bei garzoni e a un certo punto andò in fissa per il giovane Trebonio. Dapprima furono solo delle timide avances, ma una notte i tentativi di approccio sfiorarono la violenza sessuale, costringendo Trebonio a sfoderare la spada e a uccidere Lusio, che oltretutto era il nipote del generale Gaio Mario. Portato a processo, il ragazzo rischiava la condanna a morte, tuttavia riuscì a produrre testimoni dimostrando che aveva sempre respinto Lusio, senza mai cedere alle lusinghe e ai doni. Ammirato dalla sua onestà, Mario gli conferì una corona, come se si fosse distinto sul campo di battaglia. A detta di Plutarco, questo evento contribuì al terzo consolato di Mario (103 a.C.), al pari delle sue prodezze militari.


   


   


   


  180.  Risposta corretta: D. Nel dicembre dell’82 a.C., l’interrex Lucio Valerio Flacco chiese ai comizi una legge che autorizzasse la nomina a dittatore di Lucio Cornelio Silla, reduce dalla vittoria sui mariani nella battaglia di porta Collina. Il suggerimento gli era stato fornito da Silla stesso attraverso una missiva in cui dichiarava la necessità di rispolverare una carica – quella appunto di dictator – che non veniva più conferita da oltre un secolo (l’ultimo dittatore risaliva al 202 a.C.). Inoltre, secondo i suoi propositi, l’uomo designato a tale scopo (cioè se stesso) avrebbe dovuto detenere il potere a tempo indeterminato e non per soli sei mesi, come prevedeva la tradizione. Il tutto chiaramente nell’interesse di Roma e delle istituzioni repubblicane. Ottenuti i poteri supremi Silla nominò, come da prassi, il suo magister equitum e il prescelto fu chiaramente Flacco. Nonostante la carica fosse a tempo indeterminato, Silla abdicò dopo tre anni, nel 79 a.C. poiché riteneva che il suo lavoro fosse finito. Morirà un anno più tardi per cause naturali all’età di sessant’anni. 


   


   


   


  181.  Risposta corretta: B. Plutarco, nella Vita di Silla, spende qualche parola per descrivere l’aspetto fisico del dittatore: «[...] lo sguardo era reso ancor più terribile dalla pelle del viso, scabra e chiazzata di puntini rossi, tra cui s’inframmezzavano qua e là puntini di bianco. Il suo stesso nome secondo alcuni storici è un epiteto derivato dalla pelle». Il nome Silla (Sulla in latino) derivava probabilmente da suillus (“maiale”), poiché la pelle chiazzata (la sua o dei suoi avi) ricordava appunto quella di un suino. Era infatti una prassi per i romani assumere un cognomen ispirato a un tratto fisico caratteristico della famiglia. Tuttavia, lo stesso dittatore sosteneva che era stato il suo bisavolo Publio Cornelio Rufino ad aver cambiato l’originale e poco prestigioso cognomen (Rufino rimandava alla capigliatura rossastra) nel più nobile Silla, derivazione di Sybilla. 


   


   


   


  182.  Risposta corretta: A. Secondo Plutarco, Silla crebbe in un ambiente non molto agiato. Egli non era un homo novus ma veniva da una famiglia patrizia impoverita: le sventure erano iniziate a causa della cattiva condotta del suo avo Publio Cornelio Rufino, console nel 290 e nel 277 a.C., espulso dal Senato perché in possesso di una quantità di vasellame d’argento superiore a dieci libbre, oltre il massimo concesso dalla legge. «Dopo un’infamia simile», scrive lo storico, «tutti i suoi discendenti condussero un’esistenza grama». Probabilmente lo scrittore esagera ma vi sono molti aneddoti legati alla presunta povertà di Silla in età giovanile; il più noto riguarda un liberto condannato a morte per aver nascosto un proscritto durante il regime sillano. Pare che sul punto di essere giustiziato, egli abbia detto al dittatore: «Per molto tempo noi due siamo vissuti nel medesimo palazzo. Io affittavo le stanze superiori per duemila nummi, tu Silla le inferiori per tremila. Quindi tra la mia fortuna e la tua, la differenza era di mille nummi soltanto».


   


   


   


  183.  Risposta corretta: D. Probabilmente nessun delitto dell’antichità è altrettanto famoso quanto l’assassinio di Cesare, soprattutto per le conseguenze che ebbe sulla storia politica e militare di Roma. Vi è però un dettaglio che vale la pena ricordare: il dittatore ricevette ben ventitré pugnalate in diverse parti del corpo (così riportano Svetonio e Plutarco), ma solo una gli fu fatale, la seconda, quella sferratagli in pieno petto. Se conosciamo tanti particolari lo dobbiamo a un medico di nome Antistio, che analizzando attentamente il cadavere di Cesare produsse uno dei primi referti autoptici della storia. È vero che i greci già conoscevano e praticavano la dissezione dei corpi, ma era molto rara e veniva effettuata più che altro a scopo scientifico. Nel caso di Cesare invece l’esame venne compiuto specificamente per stabilire le modalità del suo decesso. 


   


   


   


  184.  Risposta corretta: D. Nel ii secolo d.C., quando a Roma vigeva la più assoluta anarchia in campo medico, si distinse la figura di Galeno di Pergamo. Formatosi in parte alla scuola medica di Alessandria, Galeno miscelò gli studi medici a quelli filosofici ed ebbe modo di approfondire le competenze in chirurgia lavorando per qualche anno nella caserma dei gladiatori di Pergamo, sua città natale, per poi trasferirsi a Roma. Qui entrò nella corte imperiale di Marco Aurelio, di cui fu intimo e fidato amico, tanto da seguirlo persino nelle sue guerre contro i marcomanni. In una famosa definizione riportata dallo stesso Galeno nei suoi scritti, Marco Aurelio, l’imperatore filosofo, definì il proprio archiatra «primo tra i medici e unico tra i filosofi». Accanito sostenitore della dissezione, in cui amava esibirsi pubblicamente sezionando cadaveri umani e soprattutto animali, fece progredire la conoscenza anatomica degli organi interni e compì importanti ricerche nel campo della farmacoterapia. La sua autorevolezza è rimasta viva fino al xvi secolo.


   


   


   


  185.  Risposta corretta: C. Dopo aver perduto l’appoggio di Lars Porsenna, Tarquinio il Superbo si ritirò a Tusculum, presso il genero Ottavio Mamilio, il quale organizzò una lega di trenta città latine al fine di battere una volta per tutte la supremazia militare ed economica romana. In tale contesto di forti tensioni il Senato decise di adottare una misura straordinaria: per la prima volta nella storia crearono un dictator, letteralmente “colui che impone”. Era il 501 a.C. (altre fonti riportano il 498 a.C.) e la scelta dei senatori cadde sul console Tito Larcio, che scelse quale proprio magister equitum, Spurio Cassio Vecellino. La reazione del popolo romano alla vista del loro nuovo governante è descritta da Tito Livio: «Creato per la prima volta a Roma un dittatore, quando si vide che davanti a lui si portavano le scuri [i fasci littori] una gran paura invase la plebe, cosicché fosse più sollecita a obbedire agli ordini; a differenza infatti di quanto accadeva sotto i consoli, che avevano pari poteri, non si poteva ricorrere o appellarsi a uno dei due [...]». Sebbene Roma fosse pronta alla guerra, quell’anno trascorse in pace.


   


   


   


  186.  Risposta corretta: D. Nel settembre del 61 a.C., rientrato a Roma dalla sua campagna in Oriente, Pompeo celebrò il suo terzo e ultimo trionfo, il più fastoso a cui i romani avessero mai assistito. I festeggiamenti durarono solo due giorni, pochi se confrontati con l’entità delle vittorie pompeiane; Plutarco infatti lo definisce «un tempo insufficiente rispetto all’importanza». I paesi soggiogati erano moltissimi, come ricordavano le insegne del corteo trionfale: Ponto, Armenia, Paflagonia, Cappadocia, Media, Colchide, Iberia, Albani, Siria, Cilicia, Mesopotamia, Fenicia, Palestina, Giudea, Arabia. Pompeo inoltre conquistò mille fortezze, quasi novecento città e ottocento navi pirata; a ciò bisogna aggiungere la fondazione di trentanove città e l’importazione di svariati tributi e trofei. Come nota ancora Plutarco, Pompeo non era certo il primo romano a fregiarsi di tre trionfi, ma «avendo trionfato per la prima volta sull’Africa, la seconda sull’Europa e, infine, sull’Asia, sembrava aver sottomesso in qualche modo, con i tre trionfi, il mondo intero».


   


   


   


  187.  Risposta corretta: C. Marco Manlio Capitolino, console nel 392 a.C., si distinse durante l’assedio di Roma perpetrato dai galli senoni dopo la sconfitta romana nella battaglia dell’Allia. I nemici stavano per conquistare il Campidoglio, ultima roccaforte dei romani, ma grazie alla guida del valoroso Marco Manlio (da allora ribattezzato non a caso “Capitolino”), i cittadini asserragliatisi sul colle respinsero l’assedio. Dopo questo successo, il nostro Manlio portò avanti una politica solidale nei confronti dei plebei e s’inimicò la classe patrizia (a cui egli stesso apparteneva) accusandola di aver sottratto dall’erario pubblico l’oro dei galli. Si dice anche che abbia pagato di tasca propria i debiti di un centurione, salvandolo dalla schiavitù. Al fine di eroderne la popolarità, nel 384 a.C. il Capitolino venne accusato di aspirare al titolo regio e per questo subì la condanna a morte. Il suo corpo fu gettato dalla rupe Tarpeia.


   


   


   


  188.  Risposta corretta: C. Conclusa con successo la campagna militare in Germania (tra il 14 e il 16 d.C.), il generale Giulio Cesare Germanico, padre di Caligola, fu richiamato a Roma dall’imperatore Tiberio, celebrando il meritato trionfo. Divenuto l’uomo più amato e popolare tra i romani, Germanico fu immediatamente inviato in Oriente per ristabilire l’ordine in alcuni regni vassalli che avevano perso i loro sovrani e lì entrò in conflitto con Gneo Calpurnio Pisone, il governatore della Siria. A seguito di tali dissidi, Pisone lasciò la provincia per far rientro a Roma e poco dopo, nell’ottobre del 19, Germanico si spense ad Antiochia in circostanze piuttosto sospette. Si pensò subito all’avvelenamento da parte di Pisone, che fu subito sottoposto a processo, e qualcuno arrivò a sospettare che lo stesso Tiberio fosse in qualche modo coinvolto nel crimine. Il veneficio non poteva essere provato, tuttavia su Pisone gravavano anche altre accuse (aveva infatti tentato di riprendere il controllo della Siria con le armi) e prima ancora che venisse emanato un verdetto si tolse la vita.


   


   


   


  189.  Risposta corretta: A. Il matricidio di Agrippina da parte di Nerone – crimine commesso perché l’imperatore vedeva nella donna un serio ostacolo all’esercizio del potere assoluto – fu piuttosto travagliato. Il principe in un primo momento pensò al veneficio, il più classico degli omicidi domestici, ma abbandonò presto questa opzione perché i dubbi si sarebbero facilmente concentrati su di lui. Fu allora che Aniceto, capo della flotta a Capo Miseno, propose di simulare un naufragio e far sparire il corpo di Agrippina. Il finto incidente ebbe luogo durante la traversata da Baia, dove Nerone aveva organizzato una festa per celebrare le Quinquatrie in onore di Minerva, ad Anzio. Il piano, però, fallì miseramente e a perdere la vita furono solamente il timoniere e, appunto, l’ancella personale di Agrippina, Acerronia Pollia. La ragazza, che evidentemente era ignara di tutto, una volta caduta in acqua tentò di salvarsi la vita gridando di essere Agrippina e i rematori iniziarono a colpirla con pali, remi e ogni sorta di proiettile fino a ucciderla. 


   


   


   


  190.  Risposta corretta: C. La conquista di Cartagine spetta senz’altro a Publio Cornelio Scipione Emiliano, divenuto console nel 147 a.C. sebbene aspirasse all’edilità e non avendo ancora l’età richiesta per quella carica (aveva trentotto anni, per ottenere il consolato di norma si doveva avere almeno quarant’anni). Tuttavia, il primo romano a esser riuscito a fare irruzione in città fu Lucio Ostilio Mancino, a cui era stato affidato il comando della flotta. Rientrato a Roma, gonfio di onore, Mancino espose nel foro alcuni dipinti che rappresentavano il sito e l’espugnazione di Cartagine, mostrando e commentando alla folla i dettagli di quell’impresa che, tra le altre cose, gli farà guadagnare il consolato per il 145 a.C. Si racconta che Emiliano lo guardasse abbastanza irritato, probabilmente perché Mancino aveva dimenticato di far dipingere un dettaglio fondamentale: appena giunto in Africa, infatti, Scipione dovette per prima cosa correre in suo soccorso, dal momento che lui e le sue truppe erano stati circondati e isolati sulla sommità di una rupe, rischiando di morire. 


   


   


   


  191.  Risposta corretta: C. Dopo aver chiuso i conti per sempre con la nemica Cartagine, Scipione Emiliano si soffermò davanti alle rovine della città in fiamme versando lacrime di dolore e declamando alcuni versi dell’Iliade sulla distruzione di Troia, col timore o il presagio che un simile destino avrebbe prima o poi colpito anche Roma. Il noto episodio è riportato da diversi autori con lievi differenze: Polibio, che assistette all’assedio di Cartagine del 146 a.C., non menziona le lacrime di Scipione ma ne testimonia il profondo turbamento emotivo. Lo storico di Megalopoli racconta che il generale, suo amico e protettore, gli prese la mano dichiarando: «Polibio, è un momento di gloria, ma, non so come, io temo e prevedo che un giorno qualcun altro darà quest’ordine riguardo alla nostra patria». Appiano di Alessandria, che scrive molto più tardi, nel ii secolo d.C., afferma che Emiliano pianse per i suoi nemici e che dopo aver meditato a lungo sulla sorte dei popoli, recitò i versi omerici: «Verrà il giorno in cui la sacra Ilio dovrà perire e così anche Priamo e la gente di Priamo guerriero».


   


   


   


  192.  Risposta corretta: B. Marco Attilio Regolo, nato nel 299 a.C. circa, si distinse durante la prima guerra punica nella grandiosa battaglia navale di Capo Ecnomo (256 a.C.), combattuta al largo delle coste meridionali della Sicilia. In seguito alla vittoria, l’esercito romano sbarcò in terra d’Africa, ma sconfitto nella battaglia di Tunisi (255 a.C.), dove i cartaginesi erano comandati dallo spartano Santippo, Attilio cadde prigioniero. Inviato a Roma per caldeggiare proposte di pace, il fiero generale non mantenne la parola data ai cartaginesi e, anziché convincere il Senato romano a scendere a patti, lo spronò a proseguire la guerra. Tornato a Cartagine, Regolo fu quindi condannato a morte. Qui s’inserisce il racconto, probabilmente leggendario, dell’atroce tortura riservata al prigioniero romano: in alcuni casi si parla di morte per inedia, in altri di crocifissione, ma, secondo la versione più macabra, Regolo subì l’abbacinamento (cioè il taglio o la cucitura delle palpebre) così da costringere il condannato a tenere gli occhi costantemente aperti fino a fargli perdere la vista. Dulcis in fundo, dopo l’abbacinamento il romano sarebbe stato rinchiuso in una botte irta di chiodi e fatto rotolare giù da un pendio.


   


   


   


  193.  Risposta corretta: D. La movimentata vita di Gneo Marcio Coriolano, personaggio semileggendario vissuto tra il vi e il v secolo a.C., fu segnata da un doppio tradimento. Dopo essersi distinto in diverse campagne militari, principalmente nella città volsca di Corioli (è peraltro incerto se il suo cognomen derivasse da questa impresa o dal fatto che Corioli fosse la città originaria della gens Marcia), s’inimicò la plebe scagliandosi contro la potestà tribunizia da poco istituita e le varie concessioni che il popolo aveva conquistato. Accusato di atti sobillatori davanti ai tribuni, Coriolano fu quindi costretto ad andare in esilio presso il volsco Attio Tullio (chiamato in altre fonti Tullio Aufidio), nutrendo un sentimento di vendetta. Alleatosi con i volsci, Coriolano guidò un esercito contro la sua stessa patria spingendosi fino alle porte della città: solo le suppliche della madre Veturia e della moglie Volumnia, cui era sinceramente affezionato, lo convinsero a interrompere le azioni militari. Coriolano fu allora accusato di tradimento anche da parte dei volsci.


   


   


   


  194.  Risposta corretta: B. Figlia dell’oratore Quinto Ortensio Ortalo, Ortensia è una delle prime avvocatesse romane che si conosca. La sua vicenda s’inserisce nel i secolo a.C., al tempo del secondo triumvirato e della guerra civile contro i cesaricidi. Nel 42 a.C., i triumviri promossero un provvedimento fiscale allo scopo di recuperare fondi per portare a termine la guerra e presero di mira le donne più ricche di Roma. Stilata una lista di millequattrocento nomi, le signore avevano l’obbligo di versare una parte del loro patrimonio all’erario pubblico, pena una salata multa. Per prima cosa, le matrone colpite dal provvedimento cercarono l’intercessione delle donne più vicine ai triumviri, ma non ottennero alcun risultato. Poi passarono alla protesta di massa: invasero il foro portandosi presso la tribuna dei magistrati e scelsero Ortensia quale loro portavoce. La donna pronunciò allora un lungo discorso scagliandosi contro le tasse a scopo militare, dimostrando grande abilità dialettica e conoscenza degli episodi salienti della Repubblica. L’azione funzionò e molte donne scamparono alla tassazione.


   


   


   


  195.  Risposta corretta: B. Secondo Tito Livio il primato spetterebbe a Scipione, vincitore di Annibale nella battaglia di Zama nel 202 a.C. L’autore non sa dire se l’agnomen Africano gli sia stato affibbiato dai cittadini esultanti o dai suoi stessi soldati, in ogni caso si trattò, a suo dire, della prima volta in cui un personaggio romano riceveva il nome da una terra assoggettata. In realtà, andando indietro nel tempo ritroviamo Lucio Emilio Mamercino, che nel 329 a.C., anno del suo secondo consolato, conquistò la città volsca di Priverno, ottenendo per questo l’agnomen Privernate. Forse il primato spetterebbe a Gneo Marcio detto Coriolano, conquistatore nel v secolo a.C. di un altro centro volsco, Corioli: è lo stesso Livio a riportare questa notizia, oltre che Plutarco, autore della Vita di Coriolano. Tuttavia, parte della moderna storiografia considera quest’ultimo personaggio pura leggenda e crede che a quel tempo non era ancora in uso attribuire soprannomi per imprese belliche. Oltretutto i cognomina spettavano di norma al generale e non a un suo subordinato: a guidare l’esercito contro i volsci di Corioli fu infatti il console Postumio Cominio, ma la sua gloria sarebbe stata eclissata dal giovane patrizio Gneo Marcio.  


   


   


   


  196.  Risposta corretta:  D. Al principio del suo cursus honorum, nel 69 a.C., Cesare mise in atto dei gesti emblematici con la chiara intenzione di restituire ufficialmente dignità alla memoria di Gaio Mario. L’occasione si presentò durante le esequie di sua zia paterna Giulia, moglie di Mario: per prima cosa pronunciò uno splendido elogio dalla tribuna dei rostri, come era consuetudine per le anziane matrone; poi fece esporre alla testa del corteo funebre i ritratti di Mario e di suo figlio Mario il Giovane, morto in combattimento. Si trattava di un gesto azzardato, era infatti la prima volta che le immagini dei più acerrimi nemici di Silla venivano esibite in pubblico e la cosa suscitò qualche lamentela; tuttavia, come riferisce Plutarco nella Vita di Cesare, l’entusiasmo della gente superò la disapprovazione: «[...] il popolo rumoreggiando lo applaudì e lo ammirò, perché aveva restituito a Mario l’onore, riportandolo dopo tanto tempo come dall’Ade in città».


   


   


   


  197.  Risposta corretta: B. Quinto Sertorio era un fedele di Gaio Mario, distintosi al suo fianco nelle battaglie di Arausio del 105 a.C. e di Aquae Sextiae (attuale Aix-en-Provence) del 102 a.C. contro cimbri e teutoni. Nell’83 a.C., al rientro di Silla dall’Oriente, si spostò in Spagna con l’incarico di propretore e qui organizzò la resistenza mariana raccogliendo il consenso delle popolazioni locali. Di fatto, Sertorio riuscì a creare un’entità statale che ambiva all’indipendenza. Scrive infatti Appiano nelle Guerre civili: «Divenuto celebre per la sua audacia, scelse tra i suoi amici trecento a formare un consiglio, e diceva che questo era il Senato romano, così chiamandolo per oltraggio a quello di Roma». Sertorio non solo diede legittimità al proprio governo ma riuscì anche a tener testa a generali del calibro di Quinto Cecilio Metello Pio e Gneo Pompeo. La guerra infine fu vinta da Roma solo grazie all’improvviso assassinio di Sertorio nel 72 a.C., probabilmente organizzato da un suo alleato, Marco Peperna Ventone, riparato in Spagna per sfuggire alle proscrizioni sillane.


   


   


   


  198.  Risposta corretta: B. Aulo Cremuzio Cordo era storico romano d’estrazione senatoria vissuto sotto il regno di Tiberio. Nel 25 d.C., due clientes del prefetto del pretorio Seiano, Satrio Secondo e Pinario Natta, lo accusarono di un delitto definito da Tacito «nuovo e mai udito prima»: Cordo, nei suoi Annales, aveva osato appellare il cesaricida Cassio Longino romanorum ultimum (“ultimo dei romani”) e non aveva risparmiato elogi neanche per Bruto. Portato al cospetto di Tiberio, Cordo provò a difendersi tirando in ballo storici del passato come Tito Livio, Asinio Pollione e Messalla Corvino, i quali non subirono mai alcun processo pur avendo usato espressioni di lode e onore nei confronti degli stessi personaggi. Alla fine Cordo si lasciò morire di inedia prima del verdetto e il Senato decretò che i suoi libri fossero gettati nel rogo. Alcuni volumi però si salvarono e verranno pubblicati più tardi con l’autorizzazione di Caligola. 


   


   


   


  199.  Risposta corretta: A. Protogene, personaggio oscuro e di origine incerta, era un liberto al servizio di Caligola col compito di vigilare sul comportamento del ceto senatorio ed eventualmente sbarazzarsi di quanti erano sospetti o colpevoli di tramare contro l’imperatore. Era insomma una sorta di angelo della morte e la sua sola presenza poteva avere risvolti drammatici: per esempio, si racconta che una volta abbia rimproverato un senatore di nome Scribonio Proculo perché si dimostrava ostile nei confronti dell’imperatore e che gli altri padri coscritti, avendo intuito le sue intenzioni, abbiano attorniato il collega facendolo a pezzi con le proprie mani. Tanto era pesante il clima di terrore. Protogene portava sempre con sé due libri, da lui stesso battezzati Spada e Pugnale, contenenti i nomi e le colpe dei senatori destinati a morire: queste liste furono ritrovate nel 41 d.C., dopo la morte di Caligola, nel palazzo imperiale insieme a una cassa piena di veleni. L’imperatore Claudio fece gettare il tutto in mare e, stando a Svetonio, le acque ne furono talmente inquinate che le onde restituirono una gran quantità di pesci morti.


   


   


   


  200.  Risposta corretta: A. Tra i personaggi più calunniati e oscuri dell’antica Roma vi è certamente Lucio Sergio Catilina, l’aristocratico che nel 63 a.C. tentò di rovesciare il potere oligarchico del Senato. Accusato di ogni sorta di nefandezze dai suoi detrattori, Catilina aveva iniziato la carriera politica e militare al seguito di Silla e già allora si sarebbe macchiato di azioni truculente, come la decapitazione del cognato Mario Gratidiano e la fiera esibizione della sua testa mozzata. Dopo Silla, Catilina mutò le proprie posizioni politiche abbracciando la causa dei populares e tentò più volte di assurgere al rango consolare (ci provò negli anni 66, 64 e 63 a.C.), ma la fazione degli optimates, grazie a una campagna diffamatoria, riuscì sempre a bloccarlo. I suoi piani cospiratori furono denunciati in Senato da Cicerone attraverso le famose orazioni Catilinarie, costringendo il sedizioso a rifugiarsi a Fiesole per unirsi all’esercito di Gaio Manlio.


   


   


   


  201.  Risposta corretta: C. I catilinari tentarono di coinvolgere nel complotto gli ambasciatori della popolazione gallica degli allobrogi, arrivati a Roma per denunciare il comportamento dei pubblicani, gli agenti della riscossione delle imposte. I galli però, dopo aver meditato a lungo sul da farsi, non ritennero cosa saggia allearsi con i cospiratori, temendo soprattutto la loro sconfitta e la conseguente vendetta del Senato. Perciò rivelarono tutta la faccenda al loro patrono romano, Quinto Fabio Sanga, che a sua volta informò Cicerone. Su consiglio di questi, gli allobrogi si finsero sostenitori del complotto e si fecero accompagnare lungo la via Flaminia dove avrebbero incontrato i catilinari: giunti sul ponte Milvio costoro vennero arrestati dalle truppe in agguato dei pretori Lucio Valerio Flacco e Gaio Pomptino.


   


   


   


  202.  Risposta corretta: A. Nel rispetto delle norme giudaiche sull’idolatria, i romani solitamente non recavano le insegne imperiali per le vie di Gerusalemme e le monete di rame non erano effigiate con l’immagine dell’imperatore. Tuttavia, non mancarono alcuni strappi alla regola che furono motivo di grande tensione. Per esempio, quando Ponzio Pilato, prefetto di Giudea dal 26 al 36 d.C., trasferì l’esercito dalla sede amministrativa della Giudea, Cesarea Marittima, ai quartieri d’inverno a Gerusalemme, introdusse le insegne militari decorate con l’effigie dell’imperatore Tiberio, per poi collocarle sulle mura dell’ex palazzo di Erode. L’operazione avvenne di notte, all’insaputa dei cittadini. Quando si ritrovarono di fronte al fatto compiuto, gli ebrei si recarono in massa da Pilato a Cesarea, pregandolo di rimuovere le immagini, ma l’inflessibile prefetto si rifiutò. Dopo cinque giorni di proteste, Pilato fece circondare i dimostranti nello stadio minacciandoli di morte se non avessero posto fine ai tumulti. 


   


   


   


  203.  Risposta corretta: D. Il prefetto si rifiutava ostinatamente di eliminare i busti di Tiberio per non compiere a sua volta un oltraggio contro l’imperatore. Ma la comunità ebraica era ancora più ostinata e quando i manifestanti vennero circondati dai soldati romani in arme, anziché intimorirsi protesero il collo nudo e dichiararono che avrebbero preferito morire piuttosto che violare le loro leggi. A quel punto Pilato dovette fare un passo indietro, rimosse le immagini imperiali dalla Città Santa e le trasferì a Cesarea. Tuttavia, verso la fine del suo governo, il prefetto replicò l’errore facendo appendere alle mura della sua sede di Gerusalemme dei clipei dorati recanti un’iscrizione dedicatoria che conteneva la formula divi Augusti filius, “figlio del divino Augusto”. Gli ebrei insorsero nuovamente ritenendo quel testo inutile e offensivo nei confronti della loro tradizione religiosa, che li rendeva dipendenti esclusivamente da un solo Dio e non dal potere temporale degli uomini. Il prefetto li ignorò nuovamente e gli abitanti di Gerusalemme si rivolsero direttamente a Tiberio ottenendo la rimozione degli scudi. 


   


   


   


  204.  Risposta corretta: D. Gaio Fulvio Plauziano fu prefetto del pretorio tra il 197 e il 205 d.C. Come Settimio Severo, Plauziano era originario di Leptis Magna e forse tra i due scorreva sangue comune. La sua costante presenza a palazzo e le interferenze nel governo trovarono qualche ostacolo solo nella moglie di Settimio, Giulia Domna. L’imperatore invece era talmente accondiscendente da dare l’impressione di essere lui stesso al servizio di Plauziano, come scrive polemicamente Cassio Dione. Era chiaro che l’ambizioso prefetto puntasse al trono e nel 202 riuscì a far sposare la figlia Plautilla con il primogenito della coppia imperiale, Caracalla. Ma fu proprio quest’ultimo a causarne la fine. Poiché lo aveva in odio e in fondo non nutriva alcun sentimento per Plautilla, Caracalla disse al padre che Plauziano stava pensando di ucciderlo con la complicità di dieci centurioni e che l’assassinio si sarebbe consumato durante i Ludi Palatini (che si svolgevano a metà gennaio). L’imperatore confidò nella sincerità di suo figlio, soprattutto perché, superstizioso com’era, aveva sognato il suo vecchio avversario Clodio Albino ancora in vita che complottava contro di lui. Plauziano fu ucciso nel febbraio del 205.


   


   


   


  205.  Risposta corretta: B. A raccontare la bizzarra e drammatica vicenda è Cassio Dione, testimone oculare dei fatti in quanto egli stesso senatore. Intorno al 205 d.C., il governatore d’Asia Popilio Pedone Aproniano subì un processo in contumacia perché girava voce che avesse fatto ricorso alle arti magiche per diventare imperatore. Durante la lettura dei verbali, venne fuori che un senatore, pur sapendo delle intenzioni di Aproniano, non aveva denunciato la cosa, divenendo suo complice. Nessuno conosceva il nome di tale senatore, si sapeva soltanto che era calvo. A quel punto, confessò imbarazzato Dione, tutti i senatori stempiati iniziarono a toccarsi il cranio per assicurarsi di avere ancora qualche capello in testa, mentre lanciavano sguardi sospetti ai pelati in sala. Così leggiamo nella Storia Romana: «[...] nessuno si mostrava sicuro di sé, a eccezione di quanti avevano una chioma folta». Poco dopo si seppe che il calvo in questione era anche un ex edile, a quel punto fu facile puntare il dito su Bebio Marcellino, unico senatore che rispondeva a tutte le caratteristiche.


   


   


   


  206.  Risposta corretta: D. Il vero nome di Pseudoagrippa era Clemente, un liberto che aveva prestato servizio presso Agrippa Postumo, il figlio di Agrippa ucciso nel 14 d.C. a Pianosa, dove era stato esiliato da Augusto. Dopo la morte del padrone, Clemente ne rubò le ceneri e si ritirò per qualche tempo in Etruria, lasciandosi crescere barba e capelli. Da allora iniziò a far circolare la voce che lui era Agrippa Postumo, che era ancora vivo e seriamente intenzionato a raccogliere l’eredità di Augusto, suo nonno e padre adottivo. Furono in molti a credere alle sue parole e a Roma la gente si preparò a una fastosa accoglienza. Quando infine venne catturato, Tiberio gli chiese come fosse riuscito a diventare Agrippa e Clemente gli rispose: «Nello stesso modo in cui tu sei diventato Cesare». L’imperatore si dimostrò tutto sommato indulgente: evitò di giustiziarlo in luogo pubblico e non pretese alcuna inchiesta per scovare quanti avessero sostenuto la sua impostura.


   


   


   


  207.  Risposta corretta: B. Ordita nell’aprile del 65 d.C. con l’intenzione di abbattere l’odiato Nerone, la cospirazione trae il nome dal suo leader, il senatore Gaio Calpurnio Pisone, intenzionato a farsi proclamare nuovo princeps dopo l’uccisione dell’imperatore. I congiurati, una quarantina di persone in tutto, avevano stabilito di agire durante i giochi al Circo Massimo attraverso un’esecuzione pubblica: il primo a sferrare il colpo doveva essere il console designato Plauzio Laterano, seguito poi dagli altri cospiratori. Tuttavia il piano naufragò grazie ai sospetti maturati dal liberto Milico, a cui seguì l’arresto e l’interrogatorio di due congiurati. Di lì in poi, tutti i responsabili del piano furono perseguitati, uccisi o costretti al suicidio, come accadde al filosofo Lucio Anneo Seneca, ex precettore di Nerone, menzionato tra i cospiratori pur in assenza di prove sul suo effettivo coinvolgimento.


   


   


   


  208.  Risposta corretta: B. La figura di Agrippina, madre di Nerone, fu notoriamente incisiva sull’educazione e la politica che il figlio adottò durante i primissimi anni di regno. Aveva scelto come precettore del figlio il prefetto del pretorio Afranio Burro e il filosofo Seneca, che tra il 55 e il 56 d.C. scrisse per il giovane Nerone, da poco imperatore, il De clementia, trattato politico-filosofico che tracciava il modello di comportamento che il princeps ideale doveva seguire, un modello fondato sui valori della clemenza e della moderazione. Dopo il buon governo neroniano (così saranno ricordati i suoi primi cinque anni di principato), in cui l’imperatore governò saggiamente e moderatamente sotto la tutela di Seneca, i rapporti tra i due si incrinarono al punto che il filosofo dovette temere per la propria vita. Il pretesto per eliminare Seneca giunse nel 65, quando il filosofo fu indotto al suicidio con l’accusa di aver preso parte alla congiura di Pisone.


   


   


   


  209.  Risposta corretta: D. Nato a Cordova nel 39 d.C., Marco Anneo Lucano era nipote di Seneca e giunse a Roma ancora giovanissimo divenendo amico intimo di Nerone. Dall’imperatore ottenne, prima dell’età legale, la carica di questore e l’ingresso nel prestigioso collegio degli àuguri, ma a un certo punto i loro rapporti si guastarono: alcuni autori attribuiscono tale allontanamento alla gelosia letteraria di Nerone, il quale addirittura avrebbe vietato al poeta di esibirsi in pubblico. In seguito alla rottura, Lucano si avvicinò ai congiurati facenti capo a Pisone e una volta smascherato fu costretto al suicidio: si uccise il 30 aprile del 65, a soli venticinque anni. Si racconta che al momento dell’arresto abbia dimostrato poco coraggio denunciando altri cospiratori nel tentativo di scaricare le colpe; il poeta puntò il dito persino su sua madre Acilia, forse nel tentativo di riconquistare la simpatia del matricida Nerone. Fortunatamente le accuse a carico di Acilia non furono prese in considerazione.


   


   


   


  210.  Risposta corretta: A. Il naturalista Gaio Plinio Secondo, meglio noto come Plinio il Vecchio, autore della fortunata opera enciclopedica Naturalis Historia, morì a Stabia nell’agosto o nell’ottobre del 79 d.C. durante la spaventosa eruzione del Vesuvio. Sebbene sia riconosciuto come un “martire della scienza”, Plinio – che era ammiraglio della flotta con base a Miseno – andò suo malgrado incontro alla morte spinto principalmente dalla volontà di prestare soccorso a una sua amica di nome Rettina e a quanti come lei si trovavano in difficoltà. Secondo quanto narrato dal nipote Plinio il Giovane in una lettera indirizzata all’amico Tacito, quando lo zio avvistò gli strani fenomeni vesuviani pensò di salpare per osservarli più da vicino, ma nel momento in cui ricevette la disperata richiesta d’aiuto della donna cambiò i propri piani, trasformando la missione conoscitiva in un’operazione di salvataggio: «[...] Allora cambia il suo progetto, e ciò che aveva intrapreso con lo spirito dello studioso lo affronta quello dell’eroe. Fa mettere in mare delle quadriremi, si imbarca lui stesso per soccorrere non solamente a Rettina, ma tanti altri [...]». 


   


   


   


  211.  Risposta corretta: D. La cosiddetta “peste giustinianea”, che esordì nei territori dell’impero bizantino tra il 541 e il 542 d.C., colpì l’imperatore Giustiniano con tale gravità da far temere il peggio. In quell’occasione, i capi militari diffusero la voce che, in caso di morte del sovrano, essi non avrebbero mai accettato un altro imperatore simile a lui. Quando Giustiniano guarì, i comandanti iniziarono a incolparsi a vicenda per fugare ogni sospetto di tradimento: in particolare, i due generali Pietro e Giovanni Phagàs (appellativo traducibile con “ghiottone”) affermarono di aver udito quelle voci da Flavio Belisario e da un altro ufficiale di nome Buze. L’imperatrice Teodora, più adirata del marito, diede l’ordine di arrestarli entrambi, sebbene non vi fossero prove di colpevolezza. Buze fu rinchiuso nei sotterranei del palazzo imperiale, rimanendovi per due o quattro mesi, quanto a Belisario, fu rimosso dal comando dell’esercito impegnato sul fronte orientale e il suo ingente patrimonio finì nelle casse imperiali.


   


   


   


  212.  Risposta corretta: B. Dopo le accuse di tradimento, il generale visse alla stregua di privato cittadino, isolato, depresso e ossessionato dal timore di morire da un momento all’altro. Trascorso un po’ di tempo vi fu però un colpo di scena. Nelle Storie segrete di Procopio di Cesarea leggiamo che il generale venne raggiunto a casa da un messo imperiale, tale Quadrato, recante una lettera dell’imperatrice Teodora. Costei aveva deciso di chiudere un occhio sull’accaduto, ma solo per riconoscenza verso l’influente moglie di Belisario, Antonina. La reazione di Belisario descritta da Procopio è ridicolamente esagerata: «[...] si leva all’istante per gettarsi bocconi ai piedi della moglie. Con le due mani le cingeva le gambe, passava e ripassava la lingua sui suoi piedi, la chiamava ragione di vita e salvezza, prometteva di essere, dal quel momento, servo fedele e non più marito». Il generale fu quindi riabilitato e inviato in Italia per condurre le operazioni militari contro gli ostrogoti di Totila. Le sue ricchezze gli furono restituite solo in parte.


   


   


   


  213.  Risposta corretta: C. L’ultima grande vittoria di Belisario fu riportata nel 559 d.C., allorché gli unni cutriguri, dopo aver sfondato il confine danubiano, entrarono in Tracia minacciando Costantinopoli. Malgrado l’ennesimo successo, l’uomo fu travolto da un nuovo scandalo: nel 562, alcuni dignitari avevano progettato di uccidere Giustiniano ma il piano venne a galla e i cospiratori furono arrestati. Tra questi, un soldato di nome Sergio spifferò i nomi di due uomini vicini a Belisario. Questi, a loro volta, interrogati sotto tortura, denunciarono Belisario come loro complice. Trascinato di fronte al prefetto di Costantinopoli, il generale fu giudicato colpevole e posto agli arresti domiciliari. La storiografia moderna è molto scettica circa il suo coinvolgimento nella congiura, sebbene non esistano certezze del contrario. A ogni modo, il condannato patì questa condizione per poco tempo: nel 563, dopo circa sette mesi dall’arresto, Giustiniano decise di riabilitarlo completamente. Belisario morirà nel marzo 565, all’età di sessantacinque anni.


   


   


   


  214.  Risposta corretta: B. Figlio dell’imperatore Marco Aurelio Caro (sul trono dal 282 al 283 d.C.), Marco Aurelio Numeriano venne associato al potere col titolo di Cesare, insieme al fratello maggiore Carino, nel 283. Nello stesso anno prese parte alla spedizione organizzata dal padre in Oriente contro i sasanidi: la campagna si stava rivelando un successo, sennonché, in circostanze ancora non chiare, Caro morì. A Numeriano spettò dunque il compito di ricondurre a casa l’armata romana e poiché fu colpito da un male agli occhi, il prefetto del pretorio Apro (suo suocero), gli consigliò di viaggiare in lettiga riparato dai raggi solari. I giorni passavano, la marcia proseguiva e nessuno vedeva più l’imperatore da molti giorni. All’improvviso, dalla lettiga imperiale iniziò a diffondersi un fetore insopportabile e quando si aprirono le tende, si scoprì il cadavere di Numeriano in avanzato stato di decomposizione. Le accuse caddero subito su Apro, che sarà a sua volta eliminato da Diocleziano, acclamato imperatore dalle truppe il 20 novembre 284.


   


   


   


  215.  Risposta corretta: D. Nel 68 d.C., Gaio Giulio Vindice, governatore della Gallia Narbonense o Lugdunense, riunì i galli in assemblea e tenne un lungo discorso per indurli alla ribellione contro Nerone. Quando seppe della crisi, l’imperatore si trovava a Napoli e si limitò a inviare una lettera al Senato chiedendo di intervenire a suo nome, giustificando la propria assenza col pretesto di un mal di gola. Molte erano le critiche mosse all’imperatore: le numerose esazioni di denaro, i suoi vizi e l’assassinio della madre Agrippina; ma più di ogni altra cosa Nerone fu colpito dall’accusa di non saper suonare la cetra e dall’appellativo “Enobarbo” usato da Vindice nei suoi sermoni (che poi era il suo reale cognomen). Nerone rispose al secondo punto dichiarando che avrebbe ripreso il suo antico nome gentilizio rinunciando a quello di Nero, assunto dopo l’adozione da parte di Claudio. Quanto alle sue abilità di musicista, gli bastò far presente che aveva coltivato quell’arte sin da piccolo e con molto impegno. Nel frattempo gran parte della Gallia si unì a Vindice, il quale offrì la porpora imperiale al senatore Galba, governatore della Spagna. Costui rifiutò la corona, ma prese parte alla rivolta. 


   


   


   


  216.  Risposta corretta: C. Le province occidentali si stavano ribellando a Nerone sotto la guida di Vindice, sul quale fu posta una taglia altissima: dieci milioni di sesterzi. Rimase fedele all’imperatore solo la Germania, governata da Lucio Verginio Rufo, che pose sotto assedio Vesonzio (l’attuale Besançon). Quando Vindice giunse in soccorso della città intraprese trattative con Rufo, forse per stringere un’alleanza in chiave anti-imperiale, ma qualcosa andò storto: quando i soldati di Rufo videro le truppe avversarie avvicinarsi credettero che si trattasse di un’offensiva e mossero immediatamente all’attacco di propria iniziativa. Di fronte a tale disastro Vindice si tolse la vita. La rivolta andò comunque avanti: l’esercito chiese insistentemente a Rufo di accettare il potere al posto di Nerone e iniziarono ad appellarlo Augusto e Cesare. Egli però non accettò, dichiarando che solamente il Senato e il popolo di Roma avevano il diritto di investire un uomo di tale onore, certamente non i soldati. 


   


   


   


  217.  Risposta corretta: B. Console, uomo d’arme e fondatore di Lione e Basilea, Lucio Munazio Planco era stato legato di Giulio Cesare durante la guerra gallica e suo collaboratore durante la guerra civile contro Pompeo. Dopo le idi di marzo, oscillò per un po’ tra Marco Antonio e Ottaviano, fino a sposare definitivamente la causa di quest’ultimo. Fu lui, nel 27 a.C., a proporre ai colleghi senatori di insignire la figura di Ottaviano con l’appellativo Augustus (da augeo, “accrescere”), titolo strettamente connesso alla sfera sacra: esso infatti ha la stessa radice di “àugure”, il sacerdote romano preposto all’interpretazione del volere divino. Peraltro, pochi giorni prima di ricevere il titolo, Ottaviano si era presentato alla Curia dichiarando di voler rimettere nelle mani del Senato tutto il suo potere, avendo finalmente ristabilito la pace. L’appellativo Augusto sarà adottato dai successivi imperatori romani d’Occidente, dai primi imperatori bizantini e dai sovrani del Sacro Romano Impero. 


   


   


   


  218.  Risposta corretta: C. La liberta Epicari partecipò alla congiura pisoniana del 65 d.C. ordita contro Nerone. La donna, per motivi a noi oscuri, condivideva i progetti omicidi di Pisone, ma di fatto agì da sola perché, a suo dire, gli altri congiurati perdevano tempo in chiacchiere. E così, mentre si trovava in Campania, l’intraprendente liberta cercò il supporto degli ufficiali della flotta imperiale del Miseno, tra cui compariva Volusio Proculo, il liberto divenuto ammiraglio che aveva concorso all’uccisione di Agrippina. Proculo, pur non essendo entusiasta di Nerone, non solo non accettò le proposte di Epicari, ma la denunciò all’imperatore. La donna fu quindi imprigionata e interrogata sotto tortura affinché rivelasse i nomi degli altri cospiratori, ma le sevizie non sortirono alcun effetto ed Epicari morì impiccandosi nella sua cella senza rivelare nulla. Secondo il giudizio di Tacito, la schiava liberata offrì un fulgido esempio di coraggio e onestà, mentre molti cavalieri e senatori romani si affrettavano a denunciare persino i loro stessi parenti pur di non subire alcuna tortura.


   


   


   


  219.  Risposta corretta: B. Pompeo Magno, nel 67 a.C., era riuscito a liberare il Mediterraneo dalla presenza dei pirati cilici, ma circa una ventina d’anni dopo il fenomeno tornò alla ribalta. Per uno strano scherzo del destino, il responsabile di ciò fu proprio suo figlio, Sesto Pompeo. Dopo la creazione del secondo triumvirato, il giovane Pompeo, additato tra i nemici di Cesare e già al comando di una flotta che gravitava nell’area occidentale del Mediterraneo, per sfuggire a qualsiasi tipo di persecuzione cercò di prendere il proverbiale coltello dalla parte del manico. Come? Per prima cosa mise in piedi una ciurma pirata composta da fuggiaschi di vario genere e nel 42 a.C. procedette all’occupazione di Corsica, Sardegna e Sicilia, usando poi quest’ultima come base logistica per assaltare le navi in viaggio verso Roma. Sesto Pompeo continuò a spargere terrore almeno fino al 37 a.C., anno in cui l’Urbe cominciò a pianificare un massiccio intervento per fermarlo. 


   


   


   


  220.  Risposta corretta: A. A frenare le scorrerie piratesche lanciate da Sesto Pompeo dalla sua base siciliana fu il generale Marco Vipsanio Agrippa, chiamato in causa nel 37 a.C. dal suo amico Ottaviano, insieme al quale organizzò una spedizione per l’anno successivo. Nel corso della campagna, la flotta guidata dallo stesso Ottaviano si ritrovò peraltro sopraffatta dai pirati, ma Agrippa riuscì a trarre in salvo il futuro imperatore lanciando poi un’ennesima offensiva culminata nel settembre del 36 a.C. nella battaglia di Nauloco, combattuta presso l’omonima località della Sicilia settentrionale, situata tra le attuali città di Messina e Milazzo. In tale occasione, il valoroso generale surclassò la flotta di Sesto Pompeo, tanto da meritarsi la corona navalis, importante onorificenza per le imprese belliche in mare. Il capo pirata riuscì comunque a salvarsi la pelle fuggendo verso Messina. Da lì si diresse in Oriente, ma nel 35 a.C. fu intercettato nei pressi di Mileto e ucciso dagli uomini mandati in loco di Marco Antonio.


  Esercito e armamenti


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  221.  Risposta corretta: C. Ciascun manipolo era formato da centoventi unità (si tratta di un numero canonico): due centurie di sessanta uomini, ognuna posta sotto al comando di un centurione e di un optio, ufficiale subalterno posto in ultima fila o alle spalle del reparto. Nell’assetto manipolare i diversi nuclei si schieravano su tre linee equidistanti: nella prima combattevano gli hastati (“armati di asta”), i più giovani e presumibilmente inesperti tra i soldati; nella seconda fila comparivano i principes (i “primi”) di età compresa tra i venti e trent’anni; nella terza e ultima linea erano schierati i soldati più anziani, i triarii (“di terza fila”; quest’ultimo era una sorta di mezzo manipolo giacché includeva solo sessanta unità). Benché fossero gli uomini dotati di maggiore esperienza, ai triarii spettava la difesa, mentre i primi a entrare nel vivo dello scontro erano gli hastati e, dopo di loro, i principes. L’esercito manipolare costituì l’unità tattica di base dell’esercito romano dal iv secolo a.C., quando subentrò in sostituzione della legione falangitica, fino alla tarda età repubblicana.


   


   


   


  222.  Risposta corretta: D. Il primo modello di gladio adottato dai romani è chiamato dagli autori antichi hispaniensis (“gladio ispanico”) poiché in uso dai soldati celtiberi della penisola iberica. Introdotto a Roma nel iii secolo a.C., durante le ultime fasi della seconda guerra punica, quando Scipione prese possesso di Cartagena ponendo tutti i fabbri della città sotto la diretta dipendenza di Roma, il gladio divenne presto l’arma bianca più diffusa tra i legionari, venendo utilizzata sia da fendente sia per i colpi di punta. Col passare del tempo i romani naturalmente applicarono diverse modifiche atte a rendere il gladio più pratico e maneggevole, innanzitutto riducendo la lunghezza della lama. Il gladio ispanico, la cui sola lama poteva raggiungere i settanta centimetri, veniva portato sulla coscia destra e rimase in uso fino al i secolo d.C. quando furono introdotte altre varianti: il tipo Mainz e il tipo Pompei, con lame di circa cinquanta centimetri. Nel iii secolo, il gladio sarà definitivamente soppiantato dalla spatha, indossata nuovamente a sinistra come le armi più antiche e caratterizzata da una lama compresa tra gli ottanta centimetri e il metro.


   


   


   


  223.  Risposta corretta: C. A seguito della riforma del console Gaio Mario (attiva dal 107 a.C.), che aveva rivoluzionato l’esercito sotto molteplici punti (arruolamento, armamento, tattica), ogni soldato doveva provvedere da sé al trasporto di gran parte delle attrezzature indispensabili alla propria sopravvivenza, in modo da essere autosufficiente e ridurre le dimensioni del convoglio bagagli. Durante le lunghe marce, ogni legionario si portava addosso una sarcina contenente tutto l’equipaggiamento necessario per allestire gli accampamenti e cuocere il cibo, le razioni di viveri, gli effetti personali... il tutto per un peso complessivo che si aggirava intorno ai trentacinque, quaranta chilogrammi, o anche di più. Da qui l’espressione “muli mariani”: peraltro, nella Vita di Mario, Plutarco scrive che tale formula veniva spesso pronunciata per lodare con un pizzico d’ironia coloro che di fronte a enormi fatiche si dimostravano pazienti e tolleranti.


   


   


   


  224.   Risposta corretta: A. Lo scorpione (scorpio) era una macchina da guerra di piccole dimensioni, generalmente manovrata da due soli uomini. Comparso nel i secolo a.C., si trattava di un dispositivo a torsione usato per il lancio di giavellotti e frecce sottili (da cui il nome scorpio), che potevano raggiungere una velocità di centosessanta chilometri orari e una distanza massima di trecento o quattrocento metri, variabile a seconda dell’angolo di alzo dell’arma. Il dispositivo utilizzava funi elastiche fatte con tendini animali, ma pare che si usassero anche crini di cavallo e capelli, preferibilmente di donna. Durante la Repubblica e i primi secoli dell’impero, ogni legione poteva contare fino a sessanta unità di scorpioni utilizzati come macchine fisse d’assedio o da difesa, che potevano essere montate su carri per consentirne rapidi spostamenti. Una versione moderna dello scorpio, con componenti metallici in sostituzione del legno, era la cheiroballistra (letteralmente “balista a mano”) la cui invenzione è stata attribuita a Erone di Alessandria (i secolo d.C.).


   


   


   


  225.  Risposta corretta: B. L’aquila divenne il supremo simbolo di tutte le legioni a partire dal ii secolo a.C. Rivestita di un immenso valore, i soldati erano tenuti a difenderla anche a costo della propria vita. Perdere l’insegna era infatti sinonimo di sventura: una tale disgrazia capitò nel 9 d.C. nella disfatta di Teutoburgo, quando gli uomini di Arminio depredarono le preziose aquile delle legioni annientate (la xvii, la xviii e la xix). A quel punto vennero organizzate molteplici campagne volte al loro ritrovamento: la prima venne recuperata da Lucio Stertinio, luogotenente di Germanico, nel corso della campagna militare oltre il Reno del 15-16 d.C. Nello stesso ambito, grazie alla confessione di Mallovendo, il capo dei marsi fatto prigioniero dopo la battaglia di Idistaviso, Germanico riuscì a impossessarsi anche della seconda aquila. Per la terza insegna fu necessario attendere il 41, all’inizio del principato di Claudio, quando il legato della Germania inferiore Publio Gabinio sconfisse il popolo dei cauci.  


   


   


   


  226.  Risposta corretta: C. Gli antichi credevano che l’aquila fosse l’unico volatile in grado di sopravvivere ai fulmini: grazie a questa peculiarità, unitamente alla potenza, all’aspetto maestoso e alla capacità di volare ad alta quota, il “re degli uccelli” venne considerato un attributo di Giove, il sovrano degli dèi e il protettore di Roma. La presenza dell’aquila nell’esercito simboleggiava l’attitudine alle armi e soprattutto testimoniava il supporto divino di Giove alla guerra romana. Non a caso, il tempio di Giove sul Campidoglio era la sede delle più importanti cerimonie connesse ai conflitti: qui si recavano i magistrati per prendere gli auspici prima di una campagna militare e i comandanti vittoriosi in battaglia vi eseguivano i sacrifici solenni al termine del trionfo. Fu probabilmente Gaio Mario a favorire l’aquila come insegna legionaria, scansando gli altri animali usati in precedenza: il lupo, il cavallo, il cinghiale e il minotauro. Nella Naturalis Historia di Plinio il Vecchio leggiamo che il passaggio avvenne nel corso del secondo consolato, nel 104 a.C.: «Gaio Mario nel suo secondo consolato l’assegnò esclusivamente alle legioni romane. Anche precedentemente era prima con le altre quattro [...] Da pochi anni prima aveva cominciato a esser portata da sola in campo, le altre insegne erano lasciate sole negli accampamenti; Mario la soppresse completamente».


   


   


   


  227.  Risposta corretta: B. Costituita nel i secolo a.C., la Legio viiii Hispana svanì improvvisamente nel nulla intorno al 120, quando era stanziata in Caledonia, all’estremo nord dei domini romani oltremanica. Da quel momento, infatti, non è più menzionata dalle fonti. Secondo una teoria molto diffusa in Gran Bretagna, la viiii sarebbe stata annientata dai bellicosi guerrieri isolani, ma tale versione non convince gli storici moderni dato il suo forte carattere propagandistico volto a esaltare la resistenza contro l’invasore romano. Sulla base di alcuni reperti rinvenuti in Olanda, si ipotizza che la legione (o parte di essa) sia stata piuttosto trasferita prima nella provincia della Germania inferiore, poi in Giudea o in Armenia, per venire infine sciolta.


   


   


   


  228.  Risposta corretta: C. Ogni accampamento militare, oltre a essere allestito in luoghi salubri e con accesso all’acqua, doveva ospitare un valetudinarium (cioè un ospedale, dal latino valetudo, “salute”), in cui operavano le migliori professionalità del tempo. I medici che vi prestavano servizio erano considerati immunes, cioè esenti dalle armi e dalle fatiche dell’accampamento, ed erano retribuiti con paga doppia rispetto a quella dei soldati. A capo di ogni infermeria c’era il medicus castrensis, assistito da più medici specialisti tra cui spiccavano il chirurgo, il clinicus (cioè l’internista), e persino l’ocularis, l’oculista. Altro ruolo di rilievo era quello del medicus ordinarius, militare di carriera che aveva il grado corrispondente a quello di centurione. Il primo intervento di pronto soccorso era invece assicurato dai capsarii, il cui nome deriva dalla capsa, la cassetta in cui tenevano bende e arnesi e del mestiere.


   


   


   


  229.  Risposta corretta: A. L’orbis (“circolo, anello”) era una formazione tattica difensiva utilizzata generalmente da un gruppo ridotto di soldati in situazioni critiche, come l’accerchiamento nemico. Secondo questo schieramento, i combattenti si chiudevano in cerchio per sostenere l’attacco su più fronti, in attesa di ricevere rinforzi. Nel suo De bello gallico, Cesare narra dell’episodio in cui trecento legionari riuscirono a tener testa a seimila guerrieri galli per ben quattro ore di fila, proprio grazie alla disposizione in circolo, soffrendo tra l’altro pochissime perdite. Tuttavia, a causa del suo carattere emergenziale, tale misura poteva qualche volta risultare controproducente: sempre Cesare racconta che quando le truppe dei suoi legati Sabino e Cotta vennero attaccate a sorpresa dai galli, la disposizione in circolo ebbe l’effetto di scoraggiare gli animi dei soldati romani, perché interpretarono quella soluzione come un segno di vulnerabilità.


   


   


   


  230.  Risposta corretta: B. L’armamento della cavalleria, fino alle guerre puniche, era piuttosto leggero: privi di corazza, i cavalieri avevano in dotazione lance molto sottili e un piccolo scudo ombelicato poco robusto fatto di pelle di bue. Lo storico Polibio nelle sue Storie lo paragona per forma e consistenza a un tipo di dolce sacrificale originario della Grecia, il popanum, sottolineandone la scarsa qualità: «Non erano di alcuna utilità per attaccare, poiché non erano abbastanza saldi; e quando il rivestimento di pelle si staccava e marciva a causa della pioggia, inservibili come prima, ora lo divennero del tutto». L’esperienza con la cavalleria di Annibale, nettamente superiore, spinse i romani a correre ai ripari irrobustendo il proprio equipaggiamento a imitazione di quella dei regni ellenistici: lancia a doppia punta, spada come seconda arma, corazza e uno scudo più solido.


   


   


   


  231.  Risposta corretta: C. L’onager era una macchina d’assedio usata per il lancio di pietre o munizioni incendiarie, anche di grandi dimensioni. Deve il suo nome al movimento che faceva all’istante del tiro: una sorta di rinculo che provocava il sollevamento della parte posteriore della macchina, ricordando in tal modo lo scalciare di un asino selvatico, l’onagro appunto. Il dispositivo aveva un singolo braccio terminante con una fionda che conteneva il corpo da lanciare e riceveva la forza propulsiva dall’intensa torsione di corde o fibre al momento della carica. L’onagro peccava di scarsa precisione, non aveva un’alta cadenza di tiro e non poteva essere spostato velocemente per cambiare bersaglio, però aveva una notevole forza distruttiva e, bloccando il braccio di lancio all’angolo giusto, consentiva parabole tali da scavalcare le fortificazioni nemiche. Pertanto l’onagro trovava largo impiego tanto negli assedi quanto nei bombardamenti a distanza. Lo scrittore e funzionario imperiale Publio Flavio Vegezio (iv secolo d.C.), autore del trattato De re militari, scrive che ogni legione poteva disporre di dieci onagri, uno per ogni coorte.


   


   


   


  232.  Risposta corretta: D. Contro i cartaginesi di Annibale i romani misero in campo otto legioni e un numero pressoché uguale di legioni di alleati. Così Polibio nelle Storie: «Si proposero di affrontare la battaglia con otto legioni, cosa che mai era accaduta prima [...] ciascuna delle quali comprendendo circa cinquemila uomini, esclusi gli alleati [...] I romani infatti [...] mobilitano sempre quattro legioni [...] ebbene, allora erano così turbati e spaventati per il futuro da scegliere di affrontare la battaglia non solo con quattro ma otto legioni romane insieme». Il console Gaio Terenzio Varrone, al quale spettava il comando, diede ordine di disporre i manipoli «più fitti del solito», ossia molto più in profondità che in larghezza, non potendo più usufruire di una protezione adeguata della cavalleria sui fianchi. Sappiamo che la battaglia si tradusse in una delle più memorabili disfatte per l’esercito romano, avendo causato la perdita di settantamila soldati (secondo Polibio). Al di là dei numeri, per lo storico greco da quella sconfitta si poteva comunque trarre una lezione tattica: «Fu dimostrato ai posteri che è meglio in guerra disporre della metà dei fanti ma essere decisamente superiori nella cavalleria [...]».


   


   


   


  233.  Risposta corretta: C. Con la riforma del console Gaio Mario del 107 a.C., la coorte divenne l’unità operativa di base dell’esercito romano in sostituzione del manipolo: a seguito di tale riorganizzazione la legione venne suddivisa in dieci coorti, ognuna composta da sei centurie di ottanta o più unità, per un totale di quattromila-seimila soldati (l’organico variava in base alle necessità). Peraltro non si trattava di una novità assoluta: già Scipione l’Africano, nell’ambito di alcune operazioni in Spagna durante la seconda guerra punica, aveva apportato delle modifiche alla tradizionale disposizione dell’esercito accorpando insieme tre manipoli, in modo da creare uno schieramento più denso e compatto. In ogni caso, si trattò di un evento eccezionale. 


   


   


   


  234.  Risposta corretta:  D. I velites erano i fanti armati alla leggera della legione repubblicana a cui generalmente toccava il compito di stuzzicare il nemico e indurlo al combattimento con il lancio continuo di giavellotti; più raramente potevano essere impegnati in battaglia autonomamente o come appoggio della fanteria pesante, godendo comunque di ampia libertà di manovra. Il loro semplice equipaggiamento consisteva in uno scudo circolare del diametro di tre piedi (poco meno di un metro), giavellotti (ma anche altre tipologie di armi da lancio) e un elmo semplice, talvolta ricoperto con una mantella di pelle di lupo (o di altri animali, avverte Polibio), così da rendersi immediatamente riconoscibili agli occhi dei loro comandanti e offrire ulteriore protezione al corpo. Ognuno dei tre manipoli di hastati, principes e triarii era accompagnato da circa quaranta o cinquanta veliti.


   


   


   


  235.  Risposta corretta: D. Secondo l’ennesima mistificazione sulla cultura romana, tra i centurioni impazzava la moda del piercing al capezzolo come emblema di virilità, spirito di cameratismo e fedeltà nei confronti dell’esercito. Inoltre, sulla base della medesima leggenda, l’anello avrebbe assunto l’improbabile funzione di gancio per il mantello. Il mito del centurione con piercing è sorto dalla penna di Richard Simonton (1915-1979), noto con lo pseudonimo di Doug Malloy, un businessman di Hollywood con la passione della body art e autore di molti articoli sull’argomento. Simonton basava le sue affermazioni su una statua di un militare romano in lorica musculata conservata a Versailles (forse un ritratto di Luigi xiv). Egli verosimilmente aveva frainteso la particolare foggia dell’armatura, scambiandola per il torso nudo dell’uomo, di conseguenza credette che le fibule che ricadevano sul petto del soldato fossero degli anelli applicati ai capezzoli. 


   


   


   


  236.  Risposta corretta: C. Il caput porcinum (letteralmente “testa di porco”) era un termine informale per definire la formazione d’attacco a cuneo (cuneus), impiegata sia dalla fanteria sia dalla cavalleria. Come suggerisce il nome, il cuneus era caratterizzato dallo schieramento a forma di triangolo o trapezio, in modo da concentrare tutta la forza d’urto nel vertice e penetrare in profondità il fronte nemico. Sembra che inizialmente questo genere di tattica sia stata adottata dalle truppe germaniche, dove gli uomini più forti, veloci e meglio corazzati stavano in testa, così da trascinare con il loro impeto l’orda di guerrieri al loro seguito. Ecco come Tacito descrive la tattica dei barbari nella sua opera etnografica Germania (fine i secolo d.C.): «Ad una valutazione globale è più forte la fanteria; e per questo combattono mescolati, perché si uniforma armonicamente alla battaglia equestre la velocità dei fanti, scelti fra tutti i giovani e disposti in prima fila [...] La schiera si dispone a cunei».


   


   


   


  237.  Risposta corretta: A. Insieme alla lapidazione e alla decapitazione, il fustuarium era uno dei modi più frequenti con cui un soldato poteva essere giustiziato a seguito di un grave reato. Per il diritto militare romano, i crimini punibili con la pena capitale erano la diserzione (il più grave tra tutti i reati), l’insubordinazione, l’ammutinamento, la cospirazione, lo spionaggio, l’assassinio o la lesione grave di un commilitone. Quando il reato coinvolgeva un intero reparto si eseguiva la decimazione, ossia l’uccisione di un soldato ogni dieci: narra Tito Livio che la prima decimazione risale alla guerra contro i volsci del 471 a.C., quando un attacco a sorpresa travolse la retroguardia dell’esercito romano in marcia mettendolo in fuga: «Raccolti finalmente i soldati da quella rotta disordinata [...] il console [Appio Claudio Sabino] pose il campo in territorio sicuro e, chiamato a rapporto l’esercito, non a torto inveì contro di esso accusandolo di aver tradito la disciplina militare [...] fece fustigare e poi decapitare i soldati disarmati, i signiferi che avevano perduto le insegne e inoltre i centurioni e i duplicarii che avevano abbandonato le file; il resto dell’esercito fu sottoposto alla decimazione». 


   


   


   


  238.  Risposta corretta: A. La guerra di Spartaco (73-71 a.C.) mise a dura prova l’armata romana. Il gladiatore trace infatti venne sconfitto solamente al termine di tre anni di conflitti inconcludenti grazie al pretore Marco Licinio Crasso, l’unico ad aver accettato di portare avanti la campagna militare dopo tante sconfitte. Crasso marciò contro Spartaco nel Sud Italia nell’inverno del 72-71 a.C. con sei legioni al seguito, aggiungendovi le due legioni impiegate precedentemente dai consoli Gellio e Lentulo. A questo punto s’inserisce l’episodio della grande decimazione perpetrata come sanzione esemplare. Nelle Guerre civili, lo storico Appiano racconta due diverse versioni: nella prima Crasso avrebbe decimato solo le due legioni consolari per punire le loro frequenti sconfitte nelle campagne militari precedenti; nell’altro caso, invece, il comandante avrebbe agito sull’intero esercito a seguito di una singola battaglia andata male, mettendo a morte circa quattromila soldati. A ogni modo, scrive Appiano: «[...] egli divenne per i suoi soldati più temibile che una sconfitta del nemico». 


   


   


   


  239.  Risposta corretta: B. Il fascio littorio originariamente era un’arma adoperata per la protezione del rex e per l’esecuzione delle condanne a morte per decapitazione; in seguito divenne il simbolo per eccellenza dell’imperium, ossia il supremo comando militare e civile di cui godevano i monarchi e, successivamente, gli alti magistrati e l’imperatore. Il manufatto nel complesso era costituito da un fascio di bastoni legati insieme a una scure con nastri di cuoio: lo storico greco Strabone nella Geografia (i secolo) lo ritiene originario di Tarquinia, la città natale della dinastia reale dei Tarquini. Lo scrittore latino Silio Italico, autore delle Puniche (i secolo), ne colloca la provenienza in un altro importante centro etrusco, Vetulonia: la più antica riproduzione in metallo di fascio littorio che si conosca è stata rinvenuta appunto in una sepoltura di Vetulonia risalente al vii secolo a.C. circa, poi ribattezzata tomba del Littorio.


   


   


   


  240.  Risposta corretta: C. Lo Strategikon, tra i più importanti manuali di arte militare della storia bizantina, fu composto nel tardo vi secolo probabilmente dall’imperatore d’Oriente Maurizio (539-602), anche se non si esclude l’intervento di un esperto comandante dell’esercito romano, come il cognato dello stesso imperatore, Filippico. Il trattato è suddiviso in dodici volumi contenenti dettagliate descrizioni dell’equipaggiamento, la disciplina e le tecniche dell’esercito imperiale. I comandi usati dalla cavalleria e dalla fanteria sono riportati in latino, nonostante il testo sia stato compilato in greco. Il manuale fornisce inoltre un quadro generale sugli usi e i costumi militari dei principali avversari contro cui l’impero bizantino si trovava a confrontarsi in quegli anni: persiani, slavi, avari, franchi e longobardi. Sulla base di alcuni dettagli citati da Maurizio (come la diffusione della staffa), alcuni storici propendono a spostare la datazione dello Strategikon dalla fine del vi ai primi anni del secolo viii.


   


   


   


  241.  Risposta corretta: C. Nel tardo impero, per far fronte a tutte le numerose emergenze che divampavano contemporaneamente nel vasto territorio romano, furono introdotte importanti riforme militari: l’esercito venne diviso in comitatensi e limitanei, i primi rappresentavano le truppe campali mobili, i secondi erano invece posti a difesa dei confini (limites) e rispondevano agli ordini del dux limitis, il duce provinciale. Analogamente, le frontiere fluviali erano controllate e difese dai soldati ripenses. A differenza dei comitatensi, i limitanei erano dunque delle unità fisse e rappresentavano il primo ostacolo che gli eventuali incursori stranieri dovevano affrontare. I soldati di frontiera potevano inoltre occuparsi della sorveglianza dei trasporti in modo da impedire attività di contrabbando e in caso di necessità prendevano parte alle campagne militari con il nome di pseudocomitatenses. 


   


   


   


  242.  Risposta corretta: D. La riforma serviana ripartì i cittadini in cinque classi di censo, ossia sulla base delle loro ricchezze, distribuendovi in maniera differenziata diritti, doveri e privilegi. Sul piano militare, ogni classe aveva l’obbligo di prestare servizio militare ed equipaggiarsi a proprie spese a seconda delle disponibilità economiche. La prima, costituita da ottanta centurie, era la più facoltosa, perciò gli uomini disponevano di un equipaggiamento completo: elmo, corazza, scudo, gambali, asta e spada. A questa erano aggiunte due centurie di fabri, soldati del genio che si occupavano dell’artiglieria. Man mano che si scendeva nel sistema, l’armamento si faceva sempre più leggero: la quinta classe (di venti o trenta centurie) era armata di sole fionde, pietre da lancio e forse anche di giavellotti. Esisteva poi una sorta di sesta classe dispensata dal servizio militare formata dai plebei nullatenenti: questi erano detti capitecensi perché censiti non per il reddito ma solo per la persona fisica (cioè per caput, “testa”), oppure proletarii, dal momento che la prole era il loro unico bene.


   


   


   


  243.  Risposta corretta: B. Tra le novità introdotte dalla riforma militare mariana vi fu l’abolizione del requisito del reddito minimo quale condizione essenziale per l’arruolamento. Ciò permise di aprire le porte dell’esercito non solo ai veterani di lungo corso ma anche ai volontari nullatenenti (cosa che in passato era avvenuta saltuariamente), livellando le preesistenti difformità tra i soldati in termini di vestiario, armamento ed equipaggiamento. L’introduzione della ferma volontaria permise all’esercito di acquisire un nuovo volto, trasformandosi in una forza stabile e professionale. Se prima, infatti, al termine delle campagne militari, i soldati-cittadini che avevano un’occupazione civile potevano riprendere la loro comune attività, con la riforma mariana si crearono dei veri professionisti della guerra, retribuiti con paga regolare. Un ulteriore effetto della riforma fu la trasformazione dei rapporti fra soldati e comandanti, adesso uniti da un vincolo molto più stretto che in precedenza. I primi infatti iniziarono a sentirsi meno coinvolti negli interessi dello Stato e più propensi a compiacere i capi militari, dai quali dipendevano le loro carriere.


   


   


   


  244.  Risposta corretta: C. Istituito da Augusto nel 6 d.C., l’erario militare era il patrimonio dell’esercito romano e serviva a pagare lo stipendium dei soldati e il premio di congedo ai veterani, ossia i praemia militiae. Questi ultimi ammontavano a ventimila sesterzi per i pretoriani al termine di sedici anni di servizio, e dodicimila per i legionari dopo venti (la durata della ferma fu stabilita da Augusto nel 5 d.C. e poteva essere prolungata sino a trenta o quarant’anni). Il tesoro era inizialmente sovvenzionato da contributi volontari e dallo stesso imperatore, che nel corso del principato arrivò versare nelle casse dell’esercito ben centosettanta milioni di sesterzi prelevandoli dal patrimonio imperiale. Il fondo venne successivamente incrementato, sempre da Augusto, con il cinque per cento delle imposte sulle successioni, poi l’imperatore Tiberio aggiunse anche l’un per cento delle tasse sulle vendite. L’erario militare era amministrato per tre anni da un gruppo di tre ex pretori estratti a sorte.


   


   


   


  245.  Risposta corretta: A. L’identità della singola legione era rappresentata, oltre che dal numero e dall’appellativo, da un’immagine totemica generalmente ispirata al suo fondatore o un’impresa particolarmente memorabile. Per esempio, la Legio ii Augusta, arruolata nel 43 a.C., aveva nel suo vessillo il capricorno, zodiaco prediletto da Augusto. Per quanto riguarda la Legio v Alaudae (cioè “allodola”, per via della cresta che decorava gli elmi dei legionari), essa fu creata da Giulio Cesare tra il 51 e il 52 a.C. reclutando unicamente galli transalpini, all’epoca non ancora dotati di cittadinanza. Nella battaglia di Tapso del 46 a.C., questa unità militare si distinse per aver sostenuto egregiamente la carica di circa trenta pachidermi da guerra che il re Giuba i di Numidia aveva fornito alla fazione pompeiana. Da quell’evento, la legione adottò come proprio animale simbolo l’elefante.


   


   


   


  246.  Risposta corretta: A. Nell’opera Sulla natura degli animali dello scrittore e filosofo romano Claudio Eliano, vissuto tra ii e iii secolo d.C., si narra che i romani riuscirono a mettere in fuga i temibili elefanti da guerra di Pirro aizzando contro di loro dei maiali: «L’elefante ha una grande paura del ceraste e dell’urlo del maiale. Si narra che anche i romani nella guerra contro Pirro, re dell’Epiro, volsero in fuga gli elefanti sfruttando questa loro paura e conseguirono una splendida vittoria». A quanto pare i pachidermi erano terrorizzati dagli acutissimi strilli dei maiali e tenuto conto che nelle battaglie di Eraclea (280 a.C.) e di Ascoli Satriano (279 a.C.) gli elefanti pirrici ebbero successo, probabilmente l’intervento decisivo dei suini urlanti avvenne in occasione della battaglia di Benevento (275 a.C.), che si concluse con la decisiva vittoria dei romani. Non sappiamo quanto sia vero questo episodio, probabilmente è stato ispirato da una delle tante false credenze degli antichi sugli elefanti (la paura dei topi o la gestazione di dieci anni), tuttavia, anche Plinio il Vecchio si è pronunciato sul potere sconvolgente del verso dei maiali sui grandi pachidermi, pur non riferendosi specificamente alle guerre pirriche. 


   


   


   


  247.  Risposta corretta: D. Il diploma era un documento scritto su doppia tavoletta in bronzo di forma rettangolare e di piccole dimensioni che attestava la concessione della cittadinanza romana ai veterani al momento del congedo dal servizio militare (lo status di cittadino romano era trasmesso anche ai figli): i destinatari di questi diplomi erano dunque i soldati dell’esercito ausiliario, delle flotte e degli equites singulares reclutati tra i peregrini. Il testo relativo alla concessione della cittadinanza era inciso sulla facciata esterna delle tavolette, accompagnato dalle generalità del soldato titolare del diploma e dai sigilli ufficiali di sette testimoni. Lo stesso testo era ripetuto all’interno delle due tavolette. Di questi documenti ne sono stati ritrovati moltissimi esemplari: il più antico che si conosca risale al 52 d.C., al tempo del principato di Claudio. La loro produzione s’interruppe ufficialmente nel 212 con l’introduzione della constitutio antoniniana di Caracalla, che estese la cittadinanza romana a tutti gli abitanti dell’impero,


   


   


   


  248.  Risposta corretta: C. Il corteo del trionfo partiva presumibilmente dalla porta Triumphalis, collocata nell’area sacra di Sant’Omobono al Foro Boario, e attraverso la via Sacra giungeva al Campidoglio, dove il generale vincitore compiva il sacrificio solenne di un toro al tempio di Giove Ottimo Massimo. Gli attributi principali del trionfatore, protagonista assoluto di questo spettacolo, erano la toga color porpora ricamata d’oro (picta), il ramoscello d’alloro e lo scettro d’avorio sormontato da un’aquila, simbolo dell’armata romana. Per tradizione egli avanzava su un cocchio dorato accompagnato da uno schiavo che gli sorreggeva una corona d’alloro sul capo. Questi, inoltre, era solito sussurrargli all’orecchio un motto molto suggestivo: «Guarda dietro te! Ricordati di essere un uomo». Ciò affinché il generale vincitore non si lasciasse sopraffare dalla superbia.


   


   


   


  249.  Risposta corretta: A. Qualunque generale vittorioso in battaglia avrebbe voluto sfilare in trionfo per le strade di Roma, anche a seguito di combattimenti di poco valore. Il Senato però la pensava diversamente e stabilì per legge che solamente coloro che riuscivano a uccidere almeno cinquemila soldati nemici avevano il diritto di celebrare il trionfo. Secondo Valerio Massimo, autore del testo Detti e fatti memorabili (i secolo d.C.), questa disposizione fu poi sostenuta da una seconda legge promossa da Marco Catone, tribuno della plebe nel 67 a.C., la quale obbligava i generali appena rientrati a Roma dalla guerra di giurare solennemente, al cospetto dei pretori urbani, la veridicità delle loro dichiarazioni sul numero di soldati romani caduti in battaglia e di quelli uccisi tra le file dei nemici, minacciando con sanzioni gli imbroglioni.


   


   


   


  250.  Risposta corretta: C. L’harpax (“rapace”, “che attira”) era una sorta di arpione aereo costituito da un uncino in ferro fissato all’estremità di un bastone, a sua volta assicurato alla nave con delle funi. Pare che sia stato il braccio destro di Augusto, Marco Vipsanio Agrippa, a dotare le navi romane di quest’arma potentissima, capace di trasformare una battaglia navale in una campale: l’harpax di Agrippa potrebbe essere l’evoluzione degli harpagones cartaginesi di cui parla Tito Livio; tuttavia, l’autore non specifica se tali arpioni fossero scagliati a mano o tramite catapulte, come invece accadeva per quelle romane. L’utilizzo dell’harpax è citato nelle Guerre civili di Appiano di Alessandria nell’ambito della battaglia navale di Nauloco del 36 a.C., quando la flotta di Agrippa sbaragliò Sesto Pompeo, figlio di Pompeo Magno: «Soprattutto aveva successo l’harpax che, per la sua leggerezza veniva lanciato da lontano sulle navi e vi si conficcava non appena era trascinato indietro dalle funi; che fosse troncato da quelli che ne venivano danneggiati non era facile, a causa del ferro che lo rafforzava tutt’intorno, e la sua lunghezza rendeva pressoché impossibile recidere le funi [...]».


   


   


   


  251.  Risposta corretta: B. Dopo il successo ottenuto nella battaglia di Nauloco con il prezioso contributo di Agrippa, tra il 35 e il 34 a.C. Ottaviano si concentrò sui pirati provenienti dall’Adriatico orientale, per la precisione dalle coste della Liburnia, regione che sorgeva nell’odierno territorio croato. I predoni dei mari originari di tale area erano perciò noti come liburni. Ebbene, Ottaviano decise di eliminare definitivamente quel focolaio piratesco facendo sequestrare tutte le loro navi, in modo che non potessero più esercitare scorribande in futuro. Queste imbarcazioni, che da loro presero il nome di “liburne”, erano dotate di un albero, due file di remi e uno scafo molto sottile (arricchito da uno sperone, utile a colpire navi nemiche) che garantiva una notevole velocità. Tali caratteristiche faranno sì che la liburna venisse adottata da quel momento anche dalle flotte romane.


   


   


   


  252.  Risposta corretta: B. Gli speculatores erano le spie e le vedette dell’esercito. Talvolta, nelle fonti antiche, il loro ruolo appare sovrapposto e assimilabile a quello degli exploratores, cosicché i due termini posso essere interscambiabili: entrambe queste figure avevano infatti il compito di raccogliere informazioni per conto dell’esercito setacciando l’ambiente circostante. Peraltro gli exploratores eseguivano solitamente esplorazioni territoriali, agendo come degli investigatori o dei ricognitori. Gli speculatores erano invece specializzati in attività clandestine, segrete, come delle vere e proprie spie. Data la loro importanza, in età imperiale gli speculatores divennero anche gli agenti della sicurezza interna (gli Augusti speculatores) nonché gli operatori del servizio di comunicazione tra Roma e i governatori provinciali. 


   


   


   


  253.  Risposta corretta: C. Le phalerae erano ricompense militari assegnate ai singoli soldati che si fossero distinti in battaglie individuali o per azioni di particolare eroismo (spesso venivano assegnate anche a un intero reparto). Questi manufatti, talvolta di altissimo livello artistico, possono essere considerati gli antenati delle medaglie al valor militare: si trattava di piastre circolari o a forma di mezzaluna realizzate in metallo cesellato o lavorato a sbalzo, in vetro colorato o in pietra dura finemente intagliata. Insieme alle torques (collane in metallo ritorte) e alle armillae (bracciali), le falere rappresentavano le decorazioni militari per eccellenza. Da sfoggiare con orgoglio in parata o sui campi di battaglia, potevano essere cucite direttamente sulla corazza oppure fissate attraverso un intreccio di cinghie cadenti sul torace. 


   


   


   


  254.  Risposta corretta: C. Con spolia opima (“bottino abbondante”) s’intende il trofeo costituito dall’armatura sottratta al comandante dell’esercito nemico sconfitto in battaglia. Sicuramente rappresentava la preda di guerra più ambita dai comandanti e ottenerla non era cosa facile. Non bastava infatti provocare la morte del capo avversario o rubargli l’armamento: le spoliae dovevano essere conquistate attraverso uno scontro corpo a copro, un duello che dimostrasse la superiorità fisica e tattica del soldato romano. Solamente tre uomini si sono fregiati di tale prestigioso trofeo nel corso della lunga storia di Roma. Il primo fu Romolo, che a pochissimi anni dalla fondazione dell’Urbe riuscì ad abbattere con le proprie mani il re Acrone, signore dell’antica città di Caenina. Le seconde spoliae toccarono ad Aulo Cornelio Cosso, uccisore del re etrusco Lars Tolumnio nel 437 a.C. durante la battaglia di Fidene. Infine, abbiamo il grande generale Marco Claudio Marcello, che nel 222 a.C. sconfisse il principe gallo Viridomaro (anche Britomarto) nella battaglia di Clastidium (l’odierna Casteggio), combattuta contro una coalizione di galli insubri e gesati.


   


   


   


  255.  Risposta corretta: C. L’elmo cosiddetto “imperiale gallico” (studiosi tedeschi e francesi preferiscono il termine generico Weisenau) nacque dal contatto con le tradizioni materiali delle Gallie e si affermò in epoca augustea. Caratteristica di questo elmo sono l’ampio paranuca, paragnatidi sagomate, un frontino anteriore (una sorta di visiera) e soprattutto le ondulazioni sbalzate simili a sopracciglia presenti sul frontale della calotta, elementi puramente decorativi. La classificazione ideata dal noto esperto di armamenti britannico Henry Russell Robinson (1920-1978), basata su dettagli stilistici e formali, identifica solo undici tipologie di elmi imperiali gallici (identificati dalle lettere che vanno dalla a alla k), ma si tratta di un ordinamento limitato perché non tiene conto dei reperti rinvenuti dopo gli anni Settanta.


   


   


   


  256.  Risposta corretta:  B. La cohors equitata era un’unità mista di fanteria e cavalleria. Insieme alla cohors peditata (coorte composta da fanti) e all’ala di cavalleria, rappresentava una delle tre formazioni delle truppe ausiliarie. In base al numero di uomini assumevano il nome di quingenaria (cinquecento), la cui configurazione prevedeva quattrocentottanta fanti e centoventi cavalieri, e milliaria, composta da ottocento fanti e duecentoquaranta cavalieri. Per quanto riguarda il piano tattico, si ritiene che i cavalieri di una cohors equitata costituissero una fanteria montata, cioè soldati che normalmente combattevano a piedi e che utilizzavano le cavalcature solo per le ricognizioni e il pattugliamento del territorio. I nomi delle forze ausiliarie derivavano generalmente dal popolo in cui erano reclutate, dalla regione di provenienza o più raramente dal loro primo comandante: un esempio è l’ala gallorum Indiana, cioè “ala dei galli di Indo”, dal nome di Giulio Indo, un principe gallo della tribù dei treveri al servizio dell’esercito romano nel i secolo d.C.


   


   


   


  257.  Risposta corretta: C. Il lungo periodo di guerre civili che precedette il principato di Augusto aveva condotto a un massiccio aumento di reclute, quindi di legioni, con tutte le conseguenze economiche che ciò comportava (l’esercito aveva un costo e i veterani andavano ricompensati). Alla morte di Cesare si contavano quasi quaranta legioni e dopo la battaglia di Azio, nel 31 a.C., addirittura sessanta. Una quantità eccessiva. Tra i primi provvedimenti intrapresi da Augusto vi fu quindi la drastica riduzione delle legioni, che passò a ventotto, per un totale di centoquarantamila legionari. Tali numeri sarebbero rimasti gli stessi per tutto il principato augusteo, con la sola eccezione delle tre legioni annientate nel 9 d.C. nella selva di Teutoburgo e mai più rimpiazzate. L’impianto stabilito da Augusto rimase pressoché invariato anche nei secoli a venire: sotto Traiano, per esempio, le legioni furono portate a trenta, con Settimio Severo a trentatré. Un massiccio incremento si ebbe solo ai tempi di Diocleziano, nel iii secolo d.C., quando si contavano oltre cinquanta legioni.


   


   


   


  258.  Risposta corretta: A. Il sacramentum era il giuramento di fedeltà al proprio comandante e allo Stato pronunciato dai soldati di una legione. Il primo giuramento militare di cui si abbia memoria è riportato da Tito Livio e risale al 293 a.C., alla fine delle guerre sannitiche. A eseguirlo però non furono i soldati romani bensì i loro nemici sanniti, radunatisi in un accampamento di Aquilonia, nel Sannio: dopo aver allestito un tempio alla bell’e buona, fu intimato ai combattenti appena reclutati di dichiarare che sarebbero scesi in campo «là dove i comandanti li guidavano», impegnandosi di uccidere seduta stante i commilitoni che si davano alla fuga. In caso contrario, i traditori e le loro famiglie sarebbero stati maledetti. Coloro che non accettarono di prestare questo giuramento furono uccisi davanti agli altari. Sempre secondo Livio, i romani adottarono ufficialmente il sacramentum precedentemente alla battaglia di Canne, nel 216 a.C.; prima di allora esisteva solo un patto di fedeltà informale che i soldati facevano tra di loro in maniera volontaria.


   


   


   


  259.  Risposta corretta: B. La prima attività affrontata dalla recluta durante l’addestramento era la marcia. Lo scrittore Vegezio nel suo trattato afferma: «Proprio all’inizio dell’addestramento le reclute devono imparare il passo di marcia. Infatti negli spostamenti o in ordine di battaglia nulla deve essere più curato del fatto che tutti i soldati mantengano l’ordine nell’avanzata». La giornata di marcia ordinaria dell’esercito, ovvero dell’agmen (che era appunto il nome assunto dalle truppe in avanzata), durava mediamente cinque ore, durante le quali si percorrevano ventimila passi (venticinque-trenta chilometri). Questo era detto anche iter iustum. Le marce forzate o magna itinera prevedevano invece tappe di circa trentacinque chilometri o poco più, compiuti nello stesso lasso di tempo. Oltre alla marcia, tra i primi insegnamenti raccomandati da Vegezio c’erano la corsa, il salto e il nuoto. 


   


   


   


  260.  Risposta corretta: B. L’addestramento al combattimento avveniva utilizzando scudi di vimini arrotondati a mo’ di canestro (cratis) e robuste spade o clave di legno (rudis). Pur trattandosi di armi incruente e finti scudi, questi arnesi erano molto pesanti, probabilmente il doppio rispetto alle armi regolari. I soldati imparavano a maneggiarle contro un palo ben conficcato nel terreno e sporgente dal suolo sei piedi (circa 1,77 metri): «La recluta si esercitava contro quel palo come contro un nemico armato di cratis e clava, come se lo fosse di scudo e spada», scrive Vegezio, «così da indirizzare i colpi come contro il capo o il viso dell’avversario, ora da premerlo ai fianchi, mentre cercava di ferirgli i polpacci e le gambe, retrocedeva, si lanciava, incalzava, aggrediva [...]». Lo stesso tipo di bersaglio era usato per esercitarsi al lancio di giavellotti, proiettili e frecce.


   


   


   


  261.  Risposta corretta: C. La clavicula (“piccola chiave”) era una struttura difensiva utile a sbarrare e/o a controllare gli ingressi nei castra militari e venne introdotta durante il i secolo d.C. In sintesi, il perimetro dell’accampamento presentava fortificazioni esterne costituite da tre strutture concentriche: il fossum (un fossato a sezione a v), un terrapieno detto agger, realizzato con il materiale di risulta e un vallum, cioè un muro a secco o una staccionata di pali di legno innalzato sull’aggere. Tale fortificazione era interrotta solo in corrispondenza degli ingressi. La clavicula serviva appunto a controllare tali ingressi, rendendo l’intero accampamento meno vulnerabile: le due estremità del vallum che stavano ai lati delle porte venivano prolungate e incurvate verso l’esterno e verso l’interno, in modo da creare due archi di cerchio. La clavicula, in sostanza, impediva l’accesso al campo in linea retta e costringeva a mostrare il lato destro del corpo, quello non difeso dallo scudo. 


   


   


   


  262.  Risposta corretta: D. La vinea (letteralmente “vigna”) era un dispositivo a forma di pergola ricoperta di graticci e cuoio, utile a fornire riparo agli assedianti che si avvicinavano alle mura di una città. Il nome deriva proprio dalla sua somiglianza al pergolato per la coltivazione dell’uva. Le vinae, montate su ruote o conficcate nel terreno, venivano impilate l’una di fronte all’altra in modo da realizzare un unico corridoio lungo a piacimento; in caso di lunghi assedi, questi moduli potevano essere montati per creare una fitta rete di camminamenti attorno alle mura. Del tutto simile alla vinea era il musculus, una sorta di capanna o galleria mobile con tettoia a doppio spiovente in grado di resistere al lancio di proiettili anche molto pesanti: la copertura era infatti realizzata in muratura e presentava uno strato ammortizzante fatto di pelli di cuoio e materassi.


   


   


   


  263.  Risposta corretta: D. Il primo impiego di macchine da guerra da parte dei romani risalirebbe, secondo Tito Livio, al 502 a.C., durante l’assedio di Suessa Pometia, città che si era consegnata al popolo degli aurunci: «I consoli successivi Opitro Virginio e Spurio Cassio attaccarono Pometia prima con assalti, poi con vigne e altre macchine da assedio. Contro di esse si avventarono gli aurunci [...] Arse le vigne, feriti o uccisi molti dei nemici, per poco non uccidevano uno dei consoli». Il tentativo, dunque, non andò a buon fine e le vigne furono distrutte. Ma appena qualche tempo dopo, i romani si ripresenteranno sotto le mura di Pometia «con nuove vigne e altre macchine di guerra», costringendo finalmente la città alla resa. Le tecniche d’assedio andarono a perfezionarsi nel tempo grazie soprattutto al contatto con la cultura greca dell’Italia meridionale e con i cartaginesi, che avevano assimilato l’arte poliorcetica (“espugnazione delle città”) dalle più avanzate civiltà orientali.


   


   


   


  264.  Risposta corretta: D. Nella Roma delle origini i littori marciavano davanti al rex con lo scopo principale di proteggerne la persona e di infliggere le pene corporali da lui ordinate (la securi percussio, cioè fustigazione e decapitazione con la scure). Tito Livio racconta che i littori furono istituiti da Romolo per rendere la figura del re più venerabile agli occhi del popolo: «[...] rese più maestosa la sua figura, non solo col suo abbigliamento, ma soprattutto circondandosi di dodici littori». In età repubblicana, l’impiego dei littori, simbolo di potere e autorità superiori, passò ai magistrati con imperium e ai cosiddetti magistrati straordinari (dittatori e magistri equitum) e successivamente agli imperatori. Il loro numero variava in base al grado del magistrato stesso. I primi imperatori, come gli antichi monarchi, disponevano di dodici littori, ma in epoca domizianea furono raddoppiati.


   


   


   


  265.  Risposta corretta: C. Secondo quanto scritto da Livio sull’introduzione dei littori, Romolo scelse il numero dodici perché era equivalente al numero di uccelli che gli avevano presagito la presa del potere durante la competizione con il fratello Remo. Tuttavia lo storico non crede a questa teoria e preferisce collegare l’origine dei dodici littori a un particolare costume dell’Etruria, che anticamente era appunto organizzata in una lega di dodici città-stato: «Non mi dispiace l’opinione [...] che questa specie di guardie di scorta sia derivata, come pure il loro numero, dai vicini etruschi [...] perché dopo che il re era stato eletto in comune dai loro dodici Stati, ciascuno di questi gli assegnava un littore». In età repubblicana (probabilmente dall’epoca di Silla in poi), il dittatore poteva disporre di un numero doppio di littori (ossia ventiquattro), i quali erano tra l’altro gli unici abilitati a portare le scuri anche dentro il pomerium. 


   


   


   


  266.  Risposta corretta: B. L’immagine di rematori in catene costretti a vogare al ritmo di frustate appartiene più alla fantasia. Per quanto talvolta si rendesse necessario ingaggiare i rematori tra schiavi e prigionieri di guerra, gli equipaggi più affidabili dovevano essere quelli composti da cittadini romani, o comunque da uomini liberi: in occasioni di emergenza, quando vi era la necessità di allestire velocemente grandi flotte, era però possibile richiamare uomini di condizione servile acquistandoli ai loro proprietari, ma era comunque preferibile affrancarli prima dell’arruolamento: per esempio, nel preparare la guerra del 36 a.C. contro Sesto Pompeo in Sicilia, Ottaviano ricorse a un gran numero di schiavi per armare la sua flotta, ma li impiegò appunto solo dopo averli liberati. Scrive Svetonio: «[...] alla fine, quando ebbe fatto costruire una nuova flotta, liberò ventimila schiavi per trasformarli in rematori».


   


   


   


  267.  Risposta corretta: C. Esiste un acceso dibattito sul significato di quinquereme: se la trireme doveva il proprio nome alla presenza di tre ordini sovrapposti di rematori, la quinquereme avrebbe dovuto averne cinque, l’esareme sei e così via. Ma delle navi simili sarebbero state certamente poco manovrabili (almeno dal quarto ordine in poi). Si ipotizza allora che questi numeri esprimessero non tanto il numero di ponti bensì quello di uomini impiegati per ogni squadra di rematori presente sulle imbarcazioni: è allora possibile che le quinqueremi avessero tre ordini sfalsati di remi, con due rematori per ciascuno dei due livelli superiori e uno solo in quello inferiore. Si potrebbe addirittura pensare che le quinqueremi fossero navi con due ordini sfalsati di remi, con il remo superiore manovrato da tre uomini e quello inferiore da due.


   


   


   


  268.  Risposta corretta: B. Quando Roma intraprese la guerra contro i cartaginesi non disponeva ancora di una flotta adeguata, pur avendo già avuto esperienze di navigazione. Di contro, Cartagine vantava una forza navale numerosa e tecnologicamente avanzata, forgiata su secoli di spedizioni e di scambi commerciali. Ai romani apparve subito chiaro che la potenza cartaginese andava sconfitta nel suo elemento principe, ossia il mare: fu così che nel 261 a.C. Roma allestì la sua prima grande flotta, costituita da cento quinqueremi e venti triremi. Secondo quanto riportato da Polibio, i costruttori navali presero a modello un’imbarcazione nemica arenatasi sulle coste siciliane: «[...] essendosi i cartaginesi fatti incontro nello Stretto [di Messina], una loro nave coperta, spintasi troppo avanti nella foga del combattimento, si era arenata e cadde in potere dei romani; di questa essi si servirono come modello per la costruzione di tutta la flotta. Se ciò non fosse avvenuto, è chiaro che per difetto di esperienza avrebbero rinunciato all’impresa».


   


   


   


  269.  Risposta corretta: C. Nel corso della ventennale prima guerra contro Cartagine, i romani riuscirono a trasformarsi in una valida potenza marittima collezionando molti successi degni di nota e, infine, conquistando la vittoria totale sui punici. Il confronto diretto con la capitale cartaginese e l’esperienza bellica in mare avevano dato i loro frutti, ma il prezzo pagato fu molto alto: la flotta romana dovette infatti subire tre imponenti naufragi in soli sei anni, dal 255 al 249 a.C., dovuti ora al tempo ora all’imperizia dei comandanti, perdendo ogni volta centinaia di navi e migliaia di uomini. Roma dovette correre ai ripari con enormi sforzi e dopo l’ultimo naufragio ricorse addirittura a finanziamenti privati con la promessa di ripagare i creditori qualora avessero vinto su Cartagine. 


   


   


   


  270.  Risposta corretta: B. La corona vallaris o castrensis, riconoscibile per la sua forma che ricorda le palizzate del vallo di un accampamento, era uno dei donativi offerti ai soldati che riuscivano a distinguersi in battaglia: nello specifico, questo tipo di corona era destinata al primo uomo che avesse raggiunto la trincea nemica. Tuttavia, a partire dall’età imperiale, le corone venivano attribuite solo alle figure di grado elevato come riconoscimento di un’onorata carriera e non necessariamente per aver compiuto un’azione particolarmente ardimentosa. Simile alla castrensis era la cosiddetta corona muralis (dotata di punte a forma di torre), concessa a chi per primo si fosse introdotto in una fortificazione di una città nemica violandone le mura.


   


   


   


  271.  Risposta corretta: C. La gestualità dei romani – in battaglia e non – ha sempre suscitato un grande interesse, ma la sua corretta interpretazione è inevitabilmente soggetta a confusione ed equivoci (esemplare il caso del pollice verso). Nel tentativo di fare chiarezza, il filologo e storico Davide Nardoni (1923-1995) ha compiuto uno studio basandosi sull’analisi di diverse fonti iconografiche, tra cui i rilievi delle colonne istoriate e dei monumenti celebrativi, producendo una sorta di catalogo del maneloquio castrense, l’insieme dei segni usati dai soldati in campo per la trasmissione degli ordini. Il cosiddetto iuncti digiti consisteva nel sollevare l’indice e il medio tenendoli uniti tra loro e designava la volontà di tregua o la richiesta di giungere a un accordo. Il noto pollex versus simboleggiava invece il gladio estratto dal fodero, quindi l’ordine di sferrare un attacco. Contrariamente al gesto compiuto ai giorni nostri, esso prevedeva il pollice disteso orizzontalmente (non all’ingiù) e la mano aperta. 


   


   


   


  272.  Risposta corretta: D. Le tesserae erano piccole tavolette di legno così importanti da meritare la supervisione da parte di una figura specializzata scelta accuratamente all’interno di ogni unità dell’esercito: il tesserarius. Questi supporti recavano infatti le parole d’ordine necessarie per accedere agli accampamenti (le parole d’ordine erano rinnovate quotidianamente) e servivano anche alla trasmissione rapida e silenziosa dei comandi da eseguire. Per esempio, alla vigilia della battaglia sul Metauro contro Asdrubale (207 a.C.), il console Marco Livio Salinatore si servì delle tessere per comunicare in gran segreto ai propri soldati di ospitare nelle loro tende le truppe del collega Claudio Nerone, in modo da non dover montare altre strutture e ingannare l’avversario sulla reale entità numerica delle forze romane. 


   


   


   


  273.  Risposta corretta: C. L’insieme delle macchine militari usate dai romani per il lancio di proiettili era detto tormenta perché tali dispositivi ricevevano l’impulso da corde tese e attorcigliate (tormenta significa appunto “corde”) e non perché tormentavano le postazioni avversarie. Queste macchine erano suddivise in due categorie: catapulte e balliste, anche se i due termini sono spesso usati dagli autori antichi per descrivere indifferentemente gli stessi tipi di artiglieria. La catapulta deriva dal greco katapeltes (cioè “contro lo scudo”), dal nome dello scudo tipico dei peltasti, le unità di fanteria leggera che affiancavano gli opliti in battaglia. Il termine ballista o balista deriva invece dal verbo greco ballo (“scagliare”). I greci però intendevano con catapulte le macchine lanciatrici di dardi e frecce, e chiamavano baliste i dispositivi utili al lancio di proiettili più pesanti, come le pietre. Col passar del tempo il significato dei due nomi si è praticamente ribaltato. 


   


   


   


  274.  Risposta corretta: D. La testudo era una struttura di protezione mobile che consentiva l’avvicinamento sia di truppe sia di uomini alle mura di una città da assediare, svolgendo, in sostanza, lo stesso ruolo difensivo della vinea e del musculus. Il tipo più semplice di testudo era formato da una casetta aperta su un lato con copertura semi-spiovente: il lato scoperto veniva adagiato sulla superficie della parete da smantellare, l’estremità opposta alle mura era invece dotata di pali acuminati che servivano ad ancorare la struttura al terreno. Ogni modulo doveva essere sufficientemente grande da contenere almeno due uomini, ma esistevano anche testuggini più spaziose per il trasporto di macchine d’assedio. Nell’arco di Settimio Severo (iii secolo d.C.), per esempio, è riprodotto un grande ariete testudinato diretto verso le mura cittadine di Edessa, in Mesopotamia. 


   


   


   


  275.  Risposta corretta: B. Descritta da Polibio in occasione dell’assedio di Siracusa del 212 a.C. da parte del console Claudio Marcello, la sambuca deve il nome a uno strumento musicale a corde dell’antica Grecia. La macchina da guerra, in pratica, era un ponte levatoio manovrato da corde che consentiva ai soldati di raggiungere il bordo superiore delle mura cittadine da conquistare. Poteva essere montato su un carrello munito di ruote o, nel caso di attacco via mare, direttamente sulle navi da guerra. La sambuca era opportunamente manovrata in modo da raggiungere la stessa altezza della cinta muraria, cosicché i soldati potessero fare irruzione, eliminate le sentinelle poste a guardia delle fortificazioni e richiamare il resto della truppa. La sua invenzione si deve all’ingegnere militare Eraclide di Taranto, vissuto nel iii secolo a.C. 


   


   


   


  276.  Risposta corretta: A. Nel suo manuale militare Vegezio descrive un metodo d’attacco sotterraneo definito cuniculus (“coniglio”, “cunicolo”) per la somiglianza con le caverne scavate dalle lepri. Si trattava di una tattica rischiosa, che richiedeva un gran numero di uomini e molta discrezione: in breve, gli assedianti realizzavano delle gallerie estese lungo il perimetro delle mura e tanto profonde da raggiungerne le fondamenta. Terminato lo scavo i soldati montavano delle impalcature di sostegno in legno per evitare il crollo improvviso delle mura, poi le ricoprivano con rami secchi e altro materiale infiammabile. Quando tutto era pronto, i soldati davano fuoco all’intera struttura in attesa che le mura, private del loro sostegno, franassero sotto il proprio peso. I cunicoli scavati oltre il perimetro della città permettevano invece l’invasione della città nottetempo.


   


   


   


  277.  Risposta corretta: B. Il cosiddetto “fuoco greco” o “fuoco marino” aveva la straordinaria proprietà di non estinguersi al semplice contatto con l’acqua; era perciò un’arma incendiaria formidabile da usare sia nelle battaglie campali sia soprattutto in quelle navali. I bizantini lo soffiavano contro le imbarcazioni nemiche attraverso dei sifoni che montavano sulle prue delle navi, di fatto realizzando gli antenati dei moderni lanciafiamme. Ideata intorno al 672 d.C. dall’artificiere di lingua greca Kallinikos, originario di Eliopoli, la ricetta del fuoco greco era strettamente riservata, quindi ancora oggi non se ne conoscono gli ingredienti, ma s’ipotizza che vi fosse la presenza di nafta e resina di pino, oppure di pece, zolfo e calce viva. 


   


   


   


  278.  Risposta corretta: D. Nella Vita di Mario, lo storico Plutarco si sofferma su un trucco escogitato dal famoso generale romano in vista dello scontro con i cimbri nella battaglia dei Campi Raudii (101 a.C.). Il tradizionale pilum, il giavellotto delle legioni, era costituito da un puntale metallico assicurato all’asta di legno tramite due rivetti di ferro: per evitare che i nemici potessero impossessarsene dopo essere stati colpiti – e utilizzarlo a loro volta contro i romani – Mario ordinò di sostituire uno dei due rivetti con un perno in legno più debole quindi più facile a rompersi. In questo modo, quando il pilum impattava sullo scudo avversario si piegava in due parti all’altezza del giunto, rendendo l’arma inutilizzabile nonché di grande impaccio. Il nemico si vedeva infatti costretto a gettar via lo scudo e combattere a corpo scoperto. Va detto però che tale ingegnosa modifica è stata riportata solo da Plutarco. 


   


   


   


  279.  Risposta corretta: A. Le hippika gymnasia (“esercizi del cavallo”) erano manifestazioni ippiche simili alle giostre medievali, in cui la cavalleria dava prova di destrezza ingaggiando finte battaglie in una piazza d’arme. I cavalieri si suddividevano in due fazioni contrapposte, ognuna contrassegnata dal proprio stendardo, cioè il draco, una lunga asta terminante con una testa metallica a forma di drago, collegata a una sorta di manica a vento. I soldati e le loro cavalcature indossavano protezioni e bardature riccamente decorati, prodotti appositamente per scopi espositivi. I pezzi sicuramente più suggestivi erano però gli elmi a maschera da parata: realizzati in argento, bronzo o ferro, questi manufatti erano un vero capolavoro di metallurgia e potevano avere fattezze sia maschili sia femminili (probabilmente per evocare le Amazzoni, le mitiche donne guerriere). Un noto reperto di maschera facciale è stato ritrovato a Kalkriese, il posto dove probabilmente ebbe luogo l’agguato alle truppe romane nella selva di Teutoburgo.


   


   


   


  280.  Risposta corretta: C. La vitis era un bastone di vite, legno particolarmente duro e nodoso, usato dai centurioni per infliggere castighi ai sottoposti insubordinati. I reati minori potevano essere puniti in vari modi, per esempio imponendo una multa pecuniaria oppure un lavoro di fatica fuori dall’orario di servizio, o ancora umiliando pubblicamente il soldato indisciplinato. La più comune era probabilmente la pena corporale e consisteva appunto nella fustigazione con una verga di vite, divenuta per questo il simbolo del potere punitivo. Un aneddoto riportato da Tacito ci fa comprendere quanto il metodo fosse diffuso: nel 14 d.C., sotto il principato di Tiberio, era scoppiata una rivolta militare in Pannonia e tra le vittime degli agitatori vi fu un centurione di nome Lucillo. Costui, nell’ambiente militaresco, era meglio conosciuto con il soprannome Cedo alteram, traducibile come “dammene un’altra”, perché quando spezzava un bastone sulla schiena dei malcapitati ne chiedeva immediatamente uno sostitutivo per continuare a tormentarli. 


   


   


   


  281.  Risposta corretta: B. La loro funzione originaria era quella di sorvegliare i rifornimenti granari delle truppe, tuttavia, in età imperiale i frumentarii vennero ufficialmente investiti del ruolo di addetti alla raccolta delle informazioni. In termini moderni, essi facevano parte, come gli speculatores, dei servizi segreti di Roma, essendo chiamati a svolgere operazioni di spionaggio interno. È certo inoltre che agissero come custodi delle armi, delle carceri e in qualche caso come sicari politici: dall’Historia Augusta sappiamo per esempio che Saotero, amico e consigliere di Commodo, venne assassinato per invidia dai frumentari sguinzagliati dal prefetto del pretorio Publio Tarutieno Paterno. Nell’Urbe, questi servizi speciali erano stanziati nei castra peregrina, caserma collocata sul Celio. Il corpo venne sciolto nel iii secolo d.C., in epoca dioclezianea, per esser sostituiti dagli agentes in rebus, come riportato da Sesto Aurelio Vittore nel Liber de Caesaribus (iv secolo): «[...] con minore attenzione verso la pace furono epurati gli uffici con leggi molto giuste e rimosso il funesto genere dei frumentarii, ai quali ora sono molto simili gli agentes. Questi ultimi pare che siano stati creati per indagare e denunciare le eventuali sedizioni nelle province [...]».


   


   


   


  282.  Risposta corretta: A. Nella battaglia di Cuma del 215 a.C., il console Tiberio Sempronio Gracco fu al comando di un esercito composto da circa ottomila schiavi, ossia due legioni. L’arruolamento di schiavi era una pratica fondamentalmente contraria ai principi della milizia cittadina, ma Roma aveva appena subito la disfatta a Canne e si trovava a corto di uomini. I volones non furono condotti sul campo di battaglia con la forza: lo stesso nome rivela che questi soldati atipici, scelti tra gli schiavi più giovani e forti disponibili nei vari centri urbani, dovevano dichiarare preventivamente la volontà di combattere. Solo dopo lo Stato li avrebbe acquistati e inquadrati nell’esercito alla stregua di uomini liberi (anche se non lo erano). Dopo Cuma, le legioni servili fecero la loro comparsa nella battaglia di Benevento (214 a.C.) e Tiberio promise loro la libertà a patto che gli portassero la testa di un nemico ciascuno! Dopo aver riportato diversi e importanti successi i soldati divennero finalmente liberti, senza però dover mozzare alcuna testa.


   


   


   


  283.  Risposta corretta: C. I soldati gabiniani prendevano il nome ad Aulo Gabinio, governatore romano della Siria dal 57 al 54 a.C. Costui, nel 55 a.C., fu inviato in Egitto da Pompeo Magno (giunto al suo secondo consolato) per aiutare il faraone Tolomeo xii Aulete (“flautista”, soprannome dovuto al suo amore per il flauto), il padre di Cleopatra, a recuperare il trono. Tolomeo infatti, poco tempo prima, aveva dovuto abbandonare la Terra del Nilo a causa di una rivolta degli alessandrini, che lo accusavano di non aver impedito l’annessione di Cipro da parte dei romani (l’isola era governata dal fratello di Tolomeo). Il trono era quindi rimasto nelle mani della figlia Berenice e per riottenerlo il faraone dovette chiedere il sostegno militare di Roma. Quando Gabinio giunse ad Alessandria portò con sé truppe di fanti e cavalieri di origine romana, germanica e celtica che presero appunto il nome gabiniani. Questi soldati peraltro rimasero in Egitto anche dopo il rientro di Gabinio in Siria. 


   


   


   


  284.  Risposta corretta: D. Nella metà del v secolo d.C. apparvero dei contingenti militari molto particolari, reclutati direttamente dallo stesso generale: erano i bucellarii, nome derivante da bucellatum, la galletta distribuita alle truppe in servizio. Si trattava di un esercito personale, privato, dipendente in primo luogo dal generale, il quale provvedeva a tutte le sue esigenze. A partire dal vi secolo, tuttavia, i bucellarii divennero una milizia riconosciuta legalmente, andando a costituire una parte considerevole dell’esercito bizantino. Essendo però considerati i membri di un corpo d’élite, in genere disponevano di un armamento migliore e più appariscente. Scrive a questo proposito l’imperatore Maurizio nel suo Strategikon: «Non è una cattiva idea per i bucellarii fare uso di guanti di ferro e di piccoli nastrini che pendono dalle cinghie posteriori e pettorali dei cavalli, così come di piccoli pennoncelli che pendono sulle proprie spalle dalla cotta di maglia. Più di bell’aspetto infatti è l’armamento di un soldato, più fiducia egli guadagna in sé stesso, e maggior timore incute al nemico».


   


   


   


  285.  Risposta corretta: D. Settimio Severo, imperatore dal 193 al 211 d.C., era egli stesso un militare e aveva conquistato il trono grazie al sostegno dei soldati. Sapeva bene che la stabilità della politica imperiale dipendeva dal consenso delle legioni, quindi s’impegnò a introdurre una serie di riforme volta a favorire l’esercito. Prima di tutto dispose un sostanzioso aumento della paga e concesse ai soldati alcuni privilegi, tra cui quello di convivere con le proprie compagne al di fuori del campo (forse abolì anche il divieto di contrarre matrimonio durante il periodo di ferma). In linea generale, si assistette a un rafforzamento dell’esercito con l’istituzione di tre nuove legioni e a una presenza militare più massiccia in città e nei suoi dintorni. A tal riguardo, Cassio Dione, contemporaneo di Severo, scrive che l’imperatore fu criticato «perché turbava l’ordine della città con un esagerato numero di soldati [...] e, accusa ancor più grave, perché riponeva la speranza della sua salvezza non nella benevolenza dei collaboratori, bensì nella forza dei soldati». Inoltre, per punire la guardia pretoriana corrotta, ne congedò i componenti e li sostituì (raddoppiandone il numero) con soldati non italici scelti tra le varie legioni provinciali. 


   


   


   


  286.  Risposta corretta: B. Nella raccolta di epigrammi Apophoreta (i secolo d.C.), Marco Valerio Marziale descrive un’arma molto particolare attraverso i seguenti versi: «Onore militare, buon presagio d’una gradita promozione, degno di circondare i fianchi di un tribuno». Si tratta del parazonium (letteralmente “cinturone”, perché la si appendeva alla tracolla), un’arma bianca dotata di una lama generalmente più corta del gladio e un’elegante elsa sagomata a forma di testa d’aquila, sua vera caratteristica distintiva. Come suggerisce il poeta, che annovera l’oggetto tra i donativi da scambiarsi durante le feste, si trattava più che altro di un’arma simbolica, espressione di potere e autorità, indossata solo dagli alti ufficiali e dall’imperatore. La si vede riprodotta in moltissimi rilievi e sculture onorarie insieme ad altri oggetti e ornamenti militari, quindi è probabile che venisse conferita come decorazione per premiare atti eroici.


   


   


   


  287.  Risposta corretta: D. L’imaginifer o imaginarius era uno dei signiferi (“portatore d’insegne”) più importanti dell’esercito imperiale perché conduceva l’imago, il ritratto dell’imperatore, testimoniando il legame tra il sovrano e la forza militare. Non si trattava di un ritratto dipinto su un vessillo o di una comune statuetta, ma di un suggestivo busto tridimensionale in metallo, talvolta ricavato entro un piatto concavo, fissato su una lunga asta. Quando la legione si ribellava all’imperatore la prima cosa che faceva era distruggerne l’imago: così accadde nel 69 d.C., quando l’imaginifer della coorte che accompagnava Galba strappò il suo ritratto dall’asta e lo scagliò a terra per dimostrare il sostegno dell’esercito a un altro pretendente al trono, Otone. Sembra che anche il prefetto del pretorio avesse diritto all’imago: infatti, nell’ottobre del 31, dopo l’esecuzione di Seiano scaturita da un’accusa di cospirazione, l’imperatore Tiberio elargì premi alle legioni in Siria perché tra le loro insegne non figurava alcuna immagine del prefetto. 


   


   


   


  288.  Risposta corretta: B. Quando Costantino era impegnato nella guerra civile fece applicare il chrismon, il monogramma di Cristo, al labaro imperiale, ossia il vessillo che l’esercito portava con sé quando l’imperatore era presente in battaglia. Nella Vita di Costantino (iv secolo) Eusebio di Cesarea scrive che la nuova insegna divenne una sorta di talismano, un “trofeo salvifico” capace di infondere coraggio e vigore ai soldati in virtù della volontà divina. Secondo il biografo, la presenza del labaro «provocava la fuga dei nemici e il loro inseguimento da parte dei vincitori». Costantino quindi ne aveva moltissima cura e dispose una squadra di cinquanta uomini scelti con il solo compito di sorvegliare e difendere il vessillo con le armi. Costoro, detti labariferi, avanzavano alla testa dell’esercito portando l’insegna a turno. Di fatto, il ruolo e l’importanza del labaro erano identici a quelli dei tradizionali signa con l’aquila delle precedenti legioni, che combattevano con il supporto divino di Giove. 


   


   


   


  289.  Risposta corretta: A. Mater castrorum, “madre degli accampamenti”, era un titolo conferito alle imperatrici per rafforzare simbolicamente il legame politico e ideologico tra la casa imperiale e le forze militari. Fu conferito per la prima volta da Marco Aurelio alla moglie Annia Galeria Faustina, nota come Faustina minore, che gli fu accanto dal 173 al 175 d.C. nelle campagne contro i quadi e i marcomanni, prodigandosi per confortare e rincuorare le truppe. Oltre a ufficializzare il rapporto tra la moglie dell’imperatore e l’esercito, l’attribuzione del titolo e la presenza dell’imperatrice presso gli accampamenti aveva anche un altro importante fine per Marco Aurelio, ossia legittimare il suo legame diretto con Antonino Pio, padre di Faustina. Un’altra Augusta celebre per la sua costante permanenza nei castra militari fu Giulia Domna, moglie di Settimio Severo e madre di Caracalla, insignita dell’appellativo mater castrorum nel 195.


   


   


   


  290.  Risposta corretta: C. In ambito militare, le “ghiande” (glandes) erano proiettili di forma ovoidale, comunemente realizzati in piombo, lanciati attraverso catapulte o fionde. Gli esemplari più interessanti sono le cosiddette glandes perusinae (“ghiande di Perugia”), impiegate nell’assedio posto in atto da Ottaviano alla città umbra nel 41-40 a.C., capitolo conclusivo delle ostilità con Lucio Antonio e Fulvia, rispettivamente fratello e moglie di Marco Antonio. Ebbene, i soldati dei due schieramenti hanno usato i proiettili per inviare messaggi di scherno, disegni osceni, provocazioni e insulti agli avversari, offrendoci una curiosa testimonianza materiale della strategia di comunicazione usata dalle forze militari in azione. Ecco un messaggio rivolto al futuro Augusto: peto octaviani culum (“sono diretto al culo di Ottaviano”). Per il fratello di Antonio invece: l. antoni, calve, peristi; c. caesaris victoria (“Lucio Antonio, calvo, sei morto per la vittoria di Cesare”). Cattivissimo il messaggio dei soldati di Ottaviano rivolto agli assediati privati di acqua e viveri: esureis et me celas (“sei tormentato e me lo nascondi”). Lucio e i suoi sostenitori furono poi costretti ad arrendersi proprio a causa della fame imposta dal lungo assedio. I reperti sono conservati al museo archeologico nazionale dell’Umbria.


   


   


   


  291.  Risposta corretta: A. Tra il 193 e il 195 d.C. Bisanzio fu posta sotto assedio per conto di Settimio Severo dal comandante Mario Massimo. L’imperatore si stava accanendo sulla futura Costantinopoli perché la città aveva commesso l’errore di parteggiare per il suo rivale, Pescennio Nigro, riuscendo a tener testa ai romani per molto tempo (la resistenza bizantina non accennò ad affievolirsi neanche dopo l’assassinio di Nigro, del 194). Parte del successo dei bizantini fu dovuta alle innovative macchine d’assedio messe a punto dall’ingegnere Prisco, che lo storico bitinio Cassio Dione definisce “mio connazionale”, quindi come lui era originario di Nicea. Queste macchine, aggiunge Dione: «[...] scagliavano rocce e travi di legno contro chiunque si avvicinasse, altre scaricavano pietre, missili o lance a lunga distanza [...] altre avevano uncini, che potevano arpionare navi [...]». La città alla fine si arrese e Severo la punì duramente: anche Prisco ricevette una condanna a morte, ma l’imperatore preferì concedergli la grazia e tenerselo stretto. Il suo ingegno sarebbe stato sicuramente molto utile nelle future campagne militari (anche il generale Claudio Marcello, secoli prima, avrebbe voluto fare così con Archimede, ma le cose andarono diversamente).


   


   


   


  292.  Risposta corretta: B. La battaglia decisiva tra le forze dell’imperatore Aureliano e il regno di Palmira, trasformata in una monarchia indipendente sotto la guida di Zenobia, avvenne a Emesa nel 272 d.C. Il punto di forza dei palmireni, al comando del generale Zabdas, era rappresentato dalla forte cavalleria corazzata: i clibanarii, distinguibili per la pesante armatura costituita da grosse lamine metalliche. A dispetto della loro robustezza, i cavalieri palmireni dovettero però subire i colpi degli ausiliari palestinesi ingaggiati da Aureliano, armati di grosse mazze di legno con punte in ferro: nella Storia nuova, lo scrittore bizantino Zosimo (vi secolo) ipotizza che l’insolita offensiva condotta con le mazze, in grado di spaccare le corazze più resistenti, abbia contribuito non poco al successo romano. Pare che il termine clibanarius sia stato scelto in senso dispregiativo quando i romani entrarono per la prima volta in contatto con i cavalieri corazzati orientali (il clibanus era la “teglia”). Unità di clibanarii furono in seguito impiegate anche dai romani, specialmente in Oriente. 


   


   


   


  293.  Risposta corretta: C. Le cohortes praetoriae (“coorti pretorie” o “guardia pretoriana”) costituivano la guardia del corpo permanente dell’imperatore. Furono istituite da Augusto tra il 29 e il 20 a.C., anche se già in epoca repubblicana esistevano gruppi di militari con il compito di proteggere generali, pretori e consoli. I pretoriani ebbero grande influenza nella storia dell’impero, facendosi spesso arbitri delle sorti del regnante di turno: la prima volta in cui intervennero per deporre un imperatore e acclamarne un altro fu nel 41 d.C., quando due tribuni della guardia pretoriana assassinarono Caligola, scegliendo come suo successore lo zio Claudio. I pretoriani godevano anche di maggiori privilegi rispetto agli altri militari: ricevevano infatti un soldo più elevato e il servizio durava solo sedici anni, contro i venti-venticinque dei legionari e degli ausiliari. I pretoriani più efficienti potevano comunque essere invitati a prestare il servizio per un periodo indefinito in cambio di un incremento salariale.


   


   


   


  294.  Risposta corretta: B. Quando un cittadino romano cadeva prigioniero in guerra diventava uno schiavo del nemico, perdendo la libertà e di conseguenza la cittadinanza (facevano eccezione le guerre civili e la cattura da parte di pirati e predoni, questi ultimi poiché non rappresentavano alcuna nazione). Tuttavia, qualora il prigioniero fosse riuscito a rientrare in patria scattava il postliminium (così detto da limen, “conﬁne”, e post, “oltre”), ossia il diritto di riacquistare il precedente stato giuridico di cittadino libero. Inoltre, grazie a un espediente della lex Cornelia, adottata nell’81 a.C., il cittadino romano poteva essere considerato giuridicamente morto al momento stesso della cattura, in modo da non dover invalidare il suo testamento qualora fosse davvero deceduto durante la prigionia (uno schiavo non poteva fare testamento). Non erano ammessi al diritto di postliminium i romani disertori o quanti avessero preferito restare presso il nemico.


   


   


   


  295.  Risposta corretta: D. La manica o lorica manica era un elemento dell’armatura, probabilmente mutuato dall’equipaggiamento gladiatorio, che rispondeva all’esigenza di proteggere il braccio destro – quello non coperto dallo scudo – nella sua interezza: la manica era costituita da una serie di lamine metalliche ricurve e sovrapposte, in maniera del tutto analoga alla lorica segmentata. Le principali documentazioni iconografiche relative a questo tipo di protezione sono le metope del trofeo traianeo di Adamclisi, in Romania, monumento costruito nel 108 d.C. circa per commemorare la vittoria romana sui daci: appare qui evidente l’utilità delle maniche laminate – indossate su loriche squamate e ad anelli – contro i colpi delle falci daciche, costituite da un lungo manico e lama leggermente ricurva, tagliente nella parte concava. Nel monumento appaiono inoltre gli schinieri, accantonati da tempo perché il grande scutum consentiva una protezione ampia della gamba. 


   


   


   


  296.  Risposta corretta: D. Introdotta nel iv secolo a.C., la lorica hamata (da hamus, “uncino”) divenne presto il tipo di corazza più diffuso nell’esercito romano di ogni epoca. Costituita da una fitta rete di decine di migliaia di anelli concatenati, essa garantiva al soldato una buona vestibilità, era facile da riparare e rispetto alle più arcaiche piastre pettorali offriva una protezione estesa dalle spalle fino a quasi metà coscia. I punti deboli di questo tipo di armatura erano certamente i lunghi tempi di fabbricazione, il peso notevole (dai dieci ai venti chilogrammi) e soprattutto la scarsa resistenza ai colpi di punte sottili come le frecce, che potevano facilmente penetrare la cotta attraverso gli anelli: la lorica hamata aveva, per esempio, equipaggiato i soldati di Crasso a Carre nel 53 a.C., rivelandosi inefficace contro le frecce dei parti. In età augustea venne quindi introdotto un nuovo tipo di protezione più leggera ma capace di arrestare meglio i colpi di spade e frecce: la cosiddetta lorica segmentata o laminare, costituita da una serie di fasce metalliche orizzontali che avvolgevano completamente torso e spalle. 


   


   


   


  297.  Risposta corretta: C. Non vi sono reperti archeologici relativi a questo tipo di pilum, ma lo si ritrova raffigurato su numerose opere scultoree, come le metope del trofeo di Traiano ad Adamclisi e i rilievi marmorei rinvenuti al di sotto del palazzo della Cancelleria a Roma facenti parte di un monumento pubblico databile al regno di Domiziano (fine i secolo d.C.). In quest’ultimo caso possiamo osservare un pilum pretoriano contraddistinto da una sfera (probabilmente di metallo), grande quanto un pugno, inserita al di sopra dell’impugnatura e decorata con un’aquila. Si crede che questo accorgimento servisse ad aumentare la forza d’urto e il potere di penetrazione dell’arma; d’altro canto doveva diminuirne la gittata, per cui, rispetto ai modelli più leggeri, veniva utilizzata a una distanza ravvicinata con effetti devastanti per l’avversario. 


   


   


   


  298.  Risposta corretta: D. Eusebio scrive di aver avuto l’onore di osservare con i propri occhi il labaro costantiniano, la nuova insegna imperiale che sugellava l’alleanza tra Costantino e la divinità: si trattava di una lunga asta rivestita d’oro con un braccio trasversale che formava una croce; sulla sommità era fissato il chrismon, formato dall’intersezione dei primi due caratteri del nome di Cristo (chi-rho), circondato da una corona intrecciata di pietre preziose e d’oro. Sul braccio trasversale, sotto al chrismon, era appeso un drappo quadrato ricoperto da pietre preziose, mentre sull’asta comparivano i ritratti dell’imperatore e quelli dei suoi figli. Eusebio non specifica il numero di figli riprodotti nel labaro: noi sappiamo che Costantino aveva quattro figli maschi, ma uno di loro venne ucciso nel 326 d.C. e condannato alla damnatio memoriae. È perciò probabile che i ritratti fossero tre, perché l’oggetto descritto da Eusebio dovrebbe essere di molto successivo alla battaglia di ponte Milvio del 312 e alla leggendaria visione della croce.


   


   


   


  299.  Risposta corretta: D. L’origine degli equites singulares risale al i secolo d.C., quando Domiziano decise di istituire un regolare contingente di guardie del corpo di origine barbarica a cui fu dato il nome di equites singulares Augusti, ovvero “i cavalieri scelti dell’imperatore”, costituito da circa mille cavalieri. In seguito, Traiano dotò il corpo di una prima caserma stabile situata nella zona di Roma denominata Laterano: i castra priora equitum singularium (situati nell’odierna via Tasso), più tardi affiancati dai castra nova equitum singularium, i cui resti si trovano sotto la basilica di San Giovanni. Costantino rase al suolo queste due caserme e sciolse il corpo degli equites singulares perché nella guerra civile avevano preso le parti del suo avversario Massenzio, sconfitto nella battaglia di ponte Milvio nel 312. 


  Battaglie e guerre


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  300.  Risposta corretta: D. La prima vittoria romana in mare fu ottenuta da Gaio Duilio nella battaglia di Milazzo, combattuta nel 260 a.C. al largo delle coste settentrionali della Sicilia durante la prima guerra punica (264-241 a.C.). Fino a quel momento Roma si era distinta nelle battaglie campali, dimostrando invece scarsa dimestichezza nel settore navale, specialmente se messa a confronto con un gigante del mare come Cartagine, che vantava la flotta più grande e meglio organizzata del Mediterraneo. Consapevoli di tale inesperienza, i romani elaborarono un’ingegnosa soluzione che avrebbe poi garantito la vittoria a Milazzo: il “corvo”, ossia un ponte mobile che una volta agganciato alla nave nemica permetteva ai soldati di fare irruzione e combattere corpo a corpo, come se si trovassero a terra. L’esistenza di tale espediente è stata tuttavia messa in discussione data la sua incompatibilità con le navi da guerra del iii secolo a.C.


   


   


   


  301.  Risposta corretta: A. Lo scontro fu il risultato di un massiccio e disordinato riversamento dei goti dell’Ovest (i visigoti appunto) entro i confini danubiani dell’impero, dopo che l’imperatore Valente ne aveva concesso l’ingresso. I goti furono ammassati in campi profughi senza ottenere la dovuta assistenza e subendo non poche violenze da parte dei generali romani. Ne seguì un’inevitabile rivolta a cui Valente dovette rispondere con le armi: la battaglia ebbe luogo il 9 agosto del 378 d.C. ad Adrianopoli, città della Tracia, e si risolse in una grave sconfitta, tra le più incisive della storia di Roma. Lo stesso Valente perse la vita e il successore Teodosio i, compresa l’impossibilità di fronteggiare militarmente i visigoti, optò per una politica di compromesso: i romani avrebbero accordato la piena ospitalità, in cambio i barbari avrebbero dovuto dichiarare fedeltà e dedizione all’impero, garantendo contingenti all’esercito romano.


   


   


   


  302.  Risposta corretta: A. Determinati a ottenere la piena cittadinanza e la parità di diritti con i romani, nel 91 a.C. quasi tutti i popoli italici che abitavano la penisola decisero di imbracciare le armi contro Roma organizzandosi in un’estesa coalizione politico-militare che aveva sede a Corfinio, in Abruzzo: la Lega Italica, la cui spina dorsale era rappresentata dai sanniti e dai marsi, affiancati da piceni, vestini, peligni, marrucini, frentani, iapigi e lucani. Forti di un esercito di oltre centomila uomini, gli italici (il cui status era quello di foederati o socii, cioè “alleati”), presentarono una dichiarazione di guerra con un documento firmato da delegati marsi, motivo per cui la guerra sociale (così detta da socii) sarà anche conosciuta come “marsica”. Sul piano militare il conflitto vide trionfare i romani, ma la vittoria morale spettò senz’altro agli italici grazie all’ottenimento della cittadinanza.


   


   


   


  303.  Risposta corretta: B. Lo scontro si tenne nel 47 a.C. tra le forze di Giulio Cesare e quelle di Farnace ii, figlio ed erede di Mitridate Eupatore re del Ponto. Dopo la morte di quest’ultimo, nel 63 a.C., il regno era stato smembrato e parzialmente inglobato nella nuova provincia romana di Bitinia e Ponto, lasciando a Farnace il dominio della sola parte orientale, divenuta ora un regno cliente di Roma. Approfittando del fatto che i sovrani asiatici fossero impegnati nella guerra civile tra cesariani e pompeiani, Farnace tentò con la forza di allargare i propri domini e nel dicembre del 48 a.C. riportò una schiacciante vittoria sul generale romano Domizio Calvino, stanziato in Asia Minore per garantire la stabilità di quei territori. La reazione di Cesare si fece un po’ aspettare, ma ne valse la pena: lasciato l’Egitto con una sola legione nella primavera del 47 a.C., Cesare si mise in marcia verso il Ponto raccogliendo rinforzi lungo il tragitto e nei pressi di Zela (l’odierna Zile, in Turchia) mise in rotta l’esercito di Farnace in una rapida e sanguinosa battaglia.


   


   


   


  304.  Risposta corretta: D. La battaglia dell’Allia fu combattuta il 18 luglio del 390 a.C. o del 388 a.C. (altre fonti riportano il 387 a.C.) presso l’omonimo affluente del Tevere che scorre a pochi chilometri a nord di Roma. In quell’occasione, l’Urbe subì un’inaspettata sconfitta contro la tribù celtica dei galli senoni, alla cui testa spiccava il noto condottiero Brenno, desideroso di vendicare l’onore offeso durante precedenti trattative diplomatiche avviate per togliere l’assedio gallo di Chiusi. Poco dopo la vittoria sull’Allia, i galli raggiunsero Roma mettendola a ferro e fuoco. L’assedio si prolungò per tutti i mesi invernali e per scongiurare il collasso della città i romani dovettero scendere a patti con il nemico pagando un ingente riscatto in oro. Fu dopo questa cocente batosta che nacque il mito del metus gallicus (“terrore dei galli”) e il costante desiderio di rivalsa nei confronti di queste genti. Il destino dei galli si compirà secoli dopo con le imprese di Giulio Cesare.


   


   


   


  305.  Risposta corretta: A. Spinti dalla pressione dei germani stanziati al di là del Reno, gli elvezi (popolazione che abitava l’attuale Svizzera occidentale) puntavano a stabilirsi sulle rive dell’Atlantico, nella regione dei sàntoni. Era il 58 a.C., Cesare, proconsole della Gallia Narbonense, negò agli elvezi il permesso di attraversare i territori romani per raggiungere la loro meta, cosicché quelli scelsero di passare da nord, percorrendo prima il territorio dei sequani, dai quali avevano ottenuto il via libera, poi quello degli edui. Gli elvezi si lasciarono però andare a violente scorribande e agli edui, già alleati dei romani, non rimase che chiedere l’intervento di Cesare. Questi, avendo già fiutato l’opportunità di ampliare i territori sotto il dominio di Roma, aveva ora il pretesto di un intervento militare in Gallia. Gli elvezi furono colpiti e costretti alla resa nella battaglia di Bibracte, combattuta nell’estate del 58 a.C.


   


   


   


  306.  Risposta corretta: C. Dopo aver espugnato Cartagine nella primavera del 146 a.C., capitolo conclusivo delle guerre puniche, le legioni di Publio Cornelio Scipione Emiliano procedettero al saccheggio e alla devastazione indiscriminata della città, appiccando incendi ovunque e destinando circa cinquantamila cartaginesi al mercato degli schiavi. Secondo una nota leggenda, sulle rovine di Cartagine fu poi passato un aratro e i solchi vennero cosparsi di sale, in modo che il terreno, dichiarato maledetto, diventasse infecondo. Per quanto gli scrittori antichi spesso si siano lasciati andare alla fantasia nel raccontare le vicende storiche, questo episodio non compare in nessuna delle tante cronache sulle guerre puniche ed è sorto solamente nel xix secolo, trovando larga diffusione nell’ambiente accademico dopo la pubblicazione di un articolo di Bertrand Hallward nella prima edizione del Cambridge Ancient History (1930). Niente sale su Cartagine quindi: dopotutto, perché mai i romani avrebbero dovuto sprecare un alimento per loro tanto prezioso? La ricostruzione di Cartagine sarà poi avviata, e condotta a più riprese, tra l’epoca dei Gracchi e quella di Augusto. 


   


   


   


  307.  Risposta corretta: B. Stando ai Fasti Trionfali (lista dei trionfi romani contenente il nome del generale vittorioso di turno, l’anno del trionfo, il popolo sconfitto, il giorno e il mese della celebrazione), la prima battaglia dei romani fu combattuta alle calende di marzo del 752 o 751 a.C. contro i ceninensi. Queste genti, radicate nell’antico Lazio, erano state violate dai romani nell’episodio del ratto delle sabine (che aveva coinvolto non solo i sabini, ma tutti i popoli limitrofi all’Urbe, ossia crustumini, antemnati e appunto ceninensi), scatenando l’ira del loro re Acrone. La nazione di Cenina, vedendo che gli altri popoli procrastinavano la vendetta, decise di agire da sola e dichiarò guerra ai romani: secondo i racconti di Tito Livio e Plutarco, i ceninensi furono facilmente sconfitti, peraltro senza troppi spargimenti di sangue, giacché il loro sovrano Acrone venne ucciso immediatamente da Romolo in un eroico scontro corpo a corpo. Fu allora che la città di Cenina e i suoi abitanti entrarono nell’orbita di Roma, per poi sparire dalla geografia del Lazio. 


   


   


   


  308.  Risposta corretta: C. All’indomani dello scoppio della seconda guerra punica (218-202 a.C.), Annibale marciò sulla penisola spingendosi fino in Puglia, dove il 2 agosto 216 a.C. inflisse all’esercito di Roma una clamorosa sconfitta. Dopodiché, il generale cartaginese si fermò in Italia per stringere preziose alleanze con i popoli del Sud, senza mai attaccare direttamente l’Urbe: solo una volta, nel 211 a.C., Annibale si avvicinò minacciosamente alle mura di Roma, ma si trattò di una mossa strategica – peraltro fallimentare – atta a distrarre i romani dall’assedio di Capua. Il cartaginese lasciò l’Italia per far ritorno in Africa solamente nel 203 a.C. La scelta di non muovere contro Roma subito dopo la vittoria di Canne viene spesso considerato un grave errore strategico di Annibale, tuttavia molti storici concordano sul fatto che molto probabilmente l’esercito punico non sarebbe stato in grado di assediare una città come Roma, cinta da undici chilometri di mura e sempre pronta all’approvvigionamento poiché attraversata da un fiume navigabile. È anche possibile che l’obiettivo di Annibale non fosse la distruzione di Roma ma il ridimensionamento del suo potere.


   


   


   


  309.  Risposta corretta: D. Al fine di screditare una volta per tutte l’odiato rivale Marco Antonio, nel 32 a.C. Ottaviano s’impossessò illegalmente del suo testamento custodito nel tempio di Vesta, per poi renderne pubblico il contenuto presso i senatori: secondo quanto scritto nel documento, costui aveva nominato i tre figli avuti dall’amante Cleopatra suoi eredi, assegnando loro alcuni territori orientali già appartenenti all’Urbe, mentre dichiarava Cesarione, il figlio di Cleopatra e Cesare, re dell’Egitto. La notizia naturalmente sconvolse gli auditori, che videro nel testamento un chiaro indizio del tradimento di Antonio nei confronti di Roma. Alcuni storici, però, hanno messo in dubbio l’autenticità del testo, sostenendo che possa essere stato rimaneggiato da Ottaviano in alcuni punti. 


   


   


   


  310.  Risposta corretta: A. Giunto in Africa nel 204 a.C., Publio Cornelio Scipione era intenzionato a catturare l’antica città costiera di Utica e farne una base per le ulteriori operazioni contro Cartagine. Gli uticensi però delusero le sue aspettative: la città infatti si dimostrò pronta a sostenere l’assedio, mentre dall’entroterra giungevano le armate cartaginesi di Asdrubale Giscone appoggiate da quelle numidiche del re Siface. Dopo quaranta giorni di assedio, i romani furono costretti alla ritirata e si trincerarono a Castra Cornelia, dove trascorsero i mesi invernali. I nemici non tardarono quindi a farsi vivi, ponendo i propri accampamenti a pochi chilometri di distanza dalle trincee romane. Scipione aveva tuttavia un piano: una notte, dopo aver opportunamente studiato le caratteristiche degli insediamenti africani, inviò alcuni dei suoi uomini ad appiccare il fuoco presso il quartiere di Siface, mentre lui si preparava a dirigersi verso Asdrubale. Quando i cartaginesi videro l’alone rossastro delle fiamme ergersi dall’accampamento dell’alleato, pensarono a un incendio accidentale: uscirono così allo scoperto, disarmati, per prestare soccorso ai numidi, finendo dritti dritti nelle mani dei soldati di Scipione. Ne seguì una vera carneficina: le stime parlano di quarantamila morti e cinquemila prigionieri.


   


   


   


  311.  Risposta corretta: C. La battaglia navale di Azio, che vide la flotta di Ottaviano e Agrippa battersi contro Marco Antonio e Cleopatra, prese il via la mattina del 2 settembre 31 a.C. e procedette per qualche ora senza un evidente vantaggio per l’una o per l’altra parte. Quando all’improvviso, nel pieno dello scontro, Cleopatra diede ordine alle sue unità di ritirarsi (la sua nave custodiva il tesoro reale) sfruttando un varco che si era formato al centro dei due schieramenti, Antonio prese una decisione sconsiderata: abbandonò il campo di battaglia per seguire la sua amata lasciando i suoi uomini completamente allo sbaraglio. Forse non si trattò di una manovra impulsiva ma di un piano premeditato, oppure di un errore di comunicazione con Cleopatra, sta di fatto che il folle gesto di Antonio determinò la disfatta totale della sua flotta, regalando a Ottaviano una storica vittoria.


   


   


   


  312.  Risposta corretta:  C. Dei numerosi popoli italici che abitarono la nostra penisola, il più bellicoso era senza dubbio rappresentato dai sanniti, stanziati tra Molise, Abruzzo meridionale e Campania nord-orientale. Alla metà del iv secolo a.C. le loro mire espansionistiche si scontrarono con quelle di Roma, scatenando una lunga sequenza di conflitti nota appunto come “guerre sannitiche”. Fu nell’ambito di tali ostilità che nel 321 a.C., in piena seconda guerra sannitica, circa ventimila soldati romani furono indotti da alcune spie sannite travestite da pastori ad attraversare una stretta gola nei pressi di Caudium (in Campania), dove vennero circondati senza via di scampo. I consoli chiesero un equo confronto in campo aperto, o almeno la possibilità di discutere una pace, ma furono i sanniti a dettare le condizioni per il rilascio dei soldati romani in trappola: sfilare seminudi e disarmati sotto a dei gioghi formati da tre lance incrociate (le forche), subendo nel frattempo la derisione e gli insulti dei vincitori. 


   


   


   


  313.  Risposta corretta: A. Nella battaglia combattuta il 28 ottobre del 312 d.C. presso ponte Milvio, alle porte di Roma, Massenzio schierò le sue forze lungo la riva del Tevere dando le spalle al fiume, nel frattempo bloccò l’accesso del ponte e dispose al suo fianco una passerella di barche che avrebbe dovuto aprirsi nel caso in cui Costantino avesse sfondato le linee e tentato di attraversarla. Ciò che Massenzio reputava una strategia vincente si rivelò nei fatti un vero disastro: mentre Costantino poteva attaccare con maggiore libertà di movimento, i soldati di Massenzio si ritrovarono a difendersi in uno spazio ridottissimo perché non potevano indietreggiare e molti di loro scelsero di abbandonare il campo di battaglia. Solo i pretoriani di Massenzio rimasero a combattere finché non vennero uccisi uno per uno. Lo stesso Massenzio, nel tentativo di attraversare il ponte di barche da lui stesso costruito, cadde nel fiume con la sua pesante armatura, morendo annegato. Costantino fece recuperare il corpo e il giorno successivo entrò trionfalmente a Roma mostrando la testa mozzata dello sconfitto.


   


   


   


  314.  Risposta corretta: B. Alla fine della guerra sociale, quando la Repubblica era ancora intenta a sedare gli ultimi focolai di rivolta degli italici, la minacciosa avanzata di Mitridate in Asia Minore costrinse il Senato a intraprendere un nuovo conflitto in Oriente. In un primo momento, il comando della spedizione fu affidato al console Lucio Cornelio Silla, ma proprio nel momento in cui era sul punto di imbarcarsi giunse un contrordine da Roma che riassegnava l’incarico a Gaio Mario, suo avversario politico. La lotta di potere per l’attribuzione della guerra contro Mitridate sembrava essersi conclusa con il successo di Mario, ma Silla non era tipo da farsi scoraggiare tanto facilmente e avvalendosi dell’appoggio dell’esercito riuscì a ribaltare la situazione: lasciò l’Italia, si diresse verso l’Urbe e marciò in armi entro il sacro confine del pomerio. Dopo uno scontro nel Foro Esquilino, Mario si diede alla fuga. Riottenuto il comando militare, Silla poté finalmente recarsi in Oriente. La prima guerra mitridatica si chiuse nell’85 a.C. con il trattato di Dardano che costringeva il ritiro del re pontico dai territori di pertinenza romana.


   


   


   


  315.  Risposta corretta: A. Argentoratum era un castrum legionario situato nell’odierna città di Strasburgo. Combattuta nell’agosto 357 d.C., la battaglia fu intrapresa dal Cesare d’Occidente Giuliano detto l’Apostata, cugino dell’imperatore Costanzo ii, per debellare le tribù alamanne che avevano occupato la Gallia romana valicando la debole frontiera del Reno. Per i romani si trattò inizialmente di uno scontro incerto. La cavalleria posizionata sul fianco destro infatti si mise subito in cattiva luce: non riuscendo a reggere l’urto della carica nemica, si diede precipitosamente alla fuga per ripararsi tra le schiere della fanteria, dove venne poi ripresa e ricompattata dallo stesso Giuliano. La pessima prestazione della cavalleria romana fu comunque compensata dalla tenuta della fanteria, che seppe sostenere ogni assalto nemico fino a romperne lo schieramento e capovolgere le sorti dello scontro. 


   


   


   


  316.  Risposta corretta: A. Numanzia era la roccaforte dell’antica popolazione degli arevaci, situata nella Spagna centro-settentrionale. Nel corso del ii secolo a.C. i romani tentarono molte volte di espugnare la cittadella e affermare il loro dominio in quell’area dell’Hispania, ma non riuscirono mai nell’impresa. Invece risultò decisivo l’intervento di Publio Cornelio Scipione Emiliano (nipote dell’Africano), che nel 134 a.C. cinse d’assedio la roccaforte portandola allo stremo delle forze. Alla fine, dopo oltre un anno di stenti, gli abitanti di Numanzia optarono per l’autodistruzione: ridotti alla fame e non intenzionati a sottomettersi ai romani, diedero alle fiamme la loro città per poi uccidersi gli uni con gli altri. Fu nell’ambito di questo lungo ed estenuante assedio che un giovane e promettente Gaio Mario, all’epoca ventitreenne, si fece notare per le sue ottime doti militari, tant’è che più tardi lo stesso Scipione ne avrebbe sostenuto la candidatura a tribuno militare.


   


   


   


  317.  Risposta corretta: C. La battaglia contro la tribù germanica dei cimbri si svolse il 30 luglio del 101 a.C. nei Campi Raudii, località tradizionalmente individuata presso Vercelli. Penetrati attraverso le Alpi, i cimbri potevano contare su oltre duecentomila uomini, contro un nemico quattro volte più piccolo (l’esercito romano era composto da cinquantamila unità), ma la superiorità numerica non bastò ad avere la meglio su un avversario tatticamente migliore, complici anche il caldo e una giornata particolarmente luminosa. Scrive Plutarco nella Vita di Mario: «[...] i barbari, avvezzi a sopportare il gelo e cresciuti, come ho detto, in regioni piene d’ombra e di freddo, erano sconvolti dal calore; ansanti e coperti di abbondante sudore, si proteggevano tenendo gli scudi davanti al viso». I nemici furono letteralmente annientati: ne morirono circa centoventimila e ai superstiti toccarono le catene della schiavitù. La battaglia dei Campi Raudii pose fine alle guerre cimbriche.


   


   


   


  318.  Risposta corretta: A. Stipulato nell’85 a.C. il trattato di pace con Mitridate vi, Silla, capo della fazione politica degli optimates, si trattenne in Grecia nei due anni successivi per riorganizzare le sue forze in vista dello scontro con i populares, ora privati del loro principale leader, il compianto Gaio Mario, deceduto l’anno precedente. Forte di un esercito di fedelissimi, nella primavera dell’83 a.C. Silla sbarcò finalmente a Brindisi dando inizio alla seconda fase della guerra civile. Al suo fianco si schierò anche un giovane ma già esperto Gneo Pompeo (futuro Magnus). Ultimo capitolo della guerra civile fu la battaglia di porta Collina, combattuta nel novembre dell’82 a.C.: a prevalere furono gli ottimati del generale Silla, che da quel momento divenne il controverso dictator legibus scribundis et rei publicae constituendae, una forma di governo assoluto con funzione costituente volto alla riorganizzazione della Repubblica e all’accentramento del potere nel Senato. 


   


   


   


  319.  Risposta corretta: C. Nel 16 d.C., a sette anni di distanza dalla tragedia consumatasi nella selva di Teutoburgo, i romani riuscirono finalmente a vendicare le brutali sevizie a cui furono sottoposte le legioni di Publio Quintilio Varo riportando una schiacciante vittoria sul traditore Arminio, ex capo germanico di un reparto di truppe ausiliarie dell’esercito romano. L’autore dell’impresa fu Giulio Cesare Germanico, comandante dell’esercito sul Reno nonché nipote e figlio adottivo dell’imperatore Tiberio. La battaglia campale avvenne in due fasi: la prima si svolse nella piana di Idistaviso, località situata a destra del fiume Weser (il Visurgis dei romani), nella Germania settentrionale; la seconda poco più a nord, presso il Vallo angrivariano, un terrapieno posto a confine tra la popolazione degli angrivari e i cherusci. Le direttive di Germanico erano chiaramente finalizzate alla ritorsione: secondo quanto riportato da Tacito nei suoi Annales, il comandante incitò i propri uomini a «insistere nel massacro; non servivano prigionieri, solo lo sterminio». Arminio, seppur sconfitto, riuscì a scampare alla morte.


   


   


   


  320.  Risposta corretta: D. La battaglia del lago Trasimeno (nei pressi di Tuoro sul Trasimeno, in Umbria) fu combattuta nel mese di giugno 217 a.C., rivelandosi uno dei maggiori scontri armati della seconda guerra punica. Annibale era riuscito a cogliere alle spalle le legioni del console Gaio Flaminio Nepote prima che questi potesse ricongiungersi con le armate del collega Gneo Servilio Gemino. La battaglia fu quindi preceduta da un agguato, in cui i cartaginesi accerchiarono i nemici in una strettoia collinare chiusa dalle sponde del lago. Nonostante la strenua resistenza, molti soldati romani si diedero alla fuga, anche se la maggior parte di essi perì annegando nelle acque del Trasimeno o per mano dei nemici, mentre altri si suicidarono. Lo stesso Flaminio rimase ucciso da un cavaliere insubre di nome Ducario, come racconta Tito Livio: «[...] cacciati nel cavallo gli sproni, irruppe entro una foltissima schiera nemica, abbatté lo scudiero che si era gettato contro di lui, con la lancia trafisse il console; i triari opponendo gli scudi gli impedirono di spogliarlo». Dopo la sconfitta, Fabio Massimo fu nominato dittatore e prese il comando della campagna militare.


   


   


   


  321.  Risposta corretta: B. Dopo aver riportato la vittoria sui romani a Gergovia, nel 52 a.C., il capo delle tribù galliche Vercingetorige commise l’errore strategico di rifugiarsi nella roccaforte di Alesia, nel paese dei mandubi, dando disposizione di radunare velocemente un grande esercito per attaccare gli assedianti romani. Vercingetorige non aveva però fatto i conti con le imponenti opere d’assedio che Cesare aveva fatto costruire intorno alla cittadella: esse comprendevano due sistemi concentrici di valli e fossati, rinforzati da tutta una serie di trappole costituite da siepi di pali aguzzi (cippi), pali conficcati nel pavimento di fosse (gigli) e file di picchetti muniti di spine di ferro (stimoli). Inoltre, nei punti strategici furono edificati sette castra e ventitré fortini. Ci volle circa un mese per realizzare il duplice sistema difensivo e probabilmente non fu neanche completato del tutto. In ogni caso, bastò a contrastare gli attacchi degli eserciti gallici, finché Vercingetorige non fu costretto ad arrendersi. 


   


   


   


  322.  Risposta corretta: C. L’antica Farsalo, città della Tessaglia (Grecia Centrale), fu teatro della più importante battaglia della guerra civile tra Gneo Pompeo, a capo della fazione degli optimates, e Giulio Cesare, rappresentante dei populares. Secondo le stime dello stesso Cesare, l’avversario poteva contare sulla superiorità numerica: undici legioni composte da centodieci coorti ciascuna, per un totale di quarantacinquemila legionari, a cui si aggiungevano duemila veterani. Cesare, invece, disponeva di sole otto legioni di ottanta coorti ciascuna, per un totale di ventiduemila legionari. Anche la cavalleria di Pompeo era superiore: settemila unità contro le mille cesariane. Ciononostante, la battaglia arrise a Cesare, le cui perdite alla fine furono trascurabili (poco più di duecento uomini), mentre Pompeo, che dovette abbandonare l’accampamento per fuggire in Egitto, ne perse circa quindicimila. Memorabile la clemenza dimostrata da Cesare dopo il conflitto: egli infatti risparmiò la maggior parte dei comandanti pompeiani, tra cui il suo futuro assassino Marco Giunio Bruto. 


   


   


   


  323.  Risposta corretta: A. L’assedio di Gerusalemme messo in atto da Tito al termine della prima guerra giudaica fu preceduto da uno scontro che per poco non comportò l’annientamento di un’intera legione: la x Fretensis. Tito disponeva di quattro legioni, tre delle quali (la v Macedonica, la xii Fulminata e la xv Apollinaris) erano acquartierate sul monte Scopus, mentre la x ebbe l’ordine di occupare il monte degli Ulivi, a est di Gerusalemme. Con il nemico alle porte, i ribelli giudaici decisero di passare all’offensiva attaccando proprio la Legione x, giacché non aveva ancora terminato la costruzione dell’accampamento. Colti di sorpresa, molti combattenti cercarono di correre alle armi, ma alla fine abbandonarono il campo. Grazie all’intervento di Tito, i soldati fuggiaschi vennero ricompattati e i giudei dovettero battere in ritirata. Poco dopo, però, vi fu un nuovo assalto nemico e solo pochi romani, tra cui lo stesso Tito, rimasero fermi sulle loro posizioni. Con tale esempio di coraggio, coloro che erano fuggiti vennero colti dalla vergogna e tornarono a combattere.


   


   


   


  324.  Risposta corretta: D. Nell’estate del 55 a.C. Cesare organizzò la sua prima spedizione oltremanica: ufficialmente si trattava di un’azione a scopo esplorativo, ma più probabilmente il condottiero era spinto dall’ambizione di conquistare e saccheggiare quella terra lontana e semisconosciuta, impresa che gli avrebbe fatto sicuramente guadagnare ulteriore prestigio. Raccolta una flotta di ottanta navi da carico e due legioni, Cesare salpò da portus Itius (Boulogne) il 25 agosto, sbarcando il giorno successivo sulle coste del Kent, tuttavia altre diciotto imbarcazioni con la cavalleria e le provviste furono costrette a fare retromarcia a causa di una tempesta. Non bastasse, appena toccò le coste britanniche, Cesare dovette subito guerreggiare con le tribù locali, ma essendo privo di cavalleria decise saggiamente di ritirarsi. La spedizione, nel complesso, non raggiunse grandi risultati: non fu recuperato alcun un bottino, gli ostaggi erano pochi e non vi fu alcuna conquista territoriale. Ciononostante, il Senato decretò una festa di ringraziamento che durò venti giorni.


   


   


   


  325.  Risposta corretta: B. La cosiddetta battaglia di Harzhorn (nota anche come battaglia di Kalefeld) è un conflitto armato “scoperto casualmente” nel 2008, quando sono emerse le prime testimonianze materiali di un antico campo di battaglia romano situato al vertice di una collina boscosa, nei pressi della cittadina tedesca di Kalefeld, nella bassa Sassonia. Il conflitto si svolse probabilmente intorno al 235 d.C., al principio del regno di Massimino il Trace, bellicoso difensore dei confini imperiali contro le incursioni delle popolazioni germaniche, in particolare degli alamanni. La scoperta di questo campo di battaglia dimostra come le truppe romane si siano spinte ben oltre il limes renano, penetrando fino al cuore del territorio germanico: nella Historia Augusta leggiamo che Massimino marciò al di là del Reno per trenta o quaranta miglia (dai quarantaquattro ai sessanta chilometri circa), devastando villaggi e rubando il bestiame dei nemici, fino a ingaggiare una battaglia nei pressi di una palude. Ma alla luce delle recenti scoperte si suppone che le distanze indicate nel testo non siano trenta e quaranta miglia, bensì trecento e quattrocento (quattrocentoquaranta-seicento chilometri circa). Se così fosse, Massimino sarebbe giunto grossomodo nella zona di Brandeburgo.


   


   


   


  326.  Risposta corretta: C. L’episodio è riportato da Cassio Dione nella Storia Romana: nel 101 d.C., al principio della campagna in Dacia, Traiano si trovava nei pressi di Tape quando un ambasciatore barbaro gli consegnò un grande fungo su cui era scritto, in lettere latine, che i buri e gli altri popoli alleati dei daci gli consigliavano di ritirarsi e di stipulare la pace. L’imperatore non si lasciò minimamente intimorire e proseguì la sua avanzata, quindi si scontrò con l’esercito dacico guidato da Decebalo presso l’imboccatura delle Porte di ferro (l’attuale passo collinare di Otelu Rost, in Romania) e sconfisse i nemici. Il combattimento fu però talmente sanguinoso da costringere lo stesso imperatore a stracciare le proprie vesti per ricavarne bende mediche: «Traiano [...] vide feriti molti dei suoi e uccise molti nemici. E poiché mancavano le bende si dice che egli non risparmiò il suo stesso vestito, che fece tagliare in piccole fasce».


   


   


   


  327.  Risposta corretta: D. Le durissime lotte tra cesariani e pompeiani culminarono in Spagna, dove il generale Tito Labieno – un tempo vicino a Cesare – e i fratelli Sesto e Gneo Pompeo, figli di Pompeo, avevano raccolto un esercito di tredici legioni e occupato stabilmente alcuni centri cruciali per la difesa. La campagna non sembrava semplicissima: Cesare infatti disponeva solamente di otto legioni, anche se in passato aveva già avuto modo di battere i nemici combattendo in inferiorità numerica. La battaglia decisiva ebbe luogo il 17 marzo del 45 a.C. presso la città di Munda e sulle prime si rivelò uno scontro durissimo e dall’esito incerto; si dice che Cesare abbia dovuto esortare i propri soldati urlando: «Non vi vergognate di consegnare l’esercito nelle mani di due ragazzini?», riferendosi chiaramente ai figli di Pompeo. Ripreso vigore, le truppe cesariane riuscirono infine a respingere il nemico. Cesare aveva vinto la sua ultima battaglia, ma non fu affatto cosa facile. Come scrive Plutarco, infatti, il condottiero «aveva sempre combattuto per vincere, ma quella era la prima volta che aveva lottato per la vita». 


   


   


   


  328.  Risposta corretta: C. Dopo la dipartita di Commodo, assassinato il 31 dicembre del 192 d.C., si scatenò una convulsa lotta per il potere in cui furono coinvolti cinque imperatori: Elvio Pertinace (il cui principato durò solo ottantasette giorni), Didio Giuliano (sul trono appena due mesi), il governatore della Siria Pescennio Nigro, Clodio Albino, acclamato imperatore dalle proprie legioni in Britannia, e infine Settimio Severo, acclamato imperatore in Pannonia. Morti Pertinace e Giuliano, la partita rimaneva aperta tra Severo, Nigro e Albino: nel 194, Severo partì alla volta dell’Oriente per sbaragliare Nigro, tre anni dopo raggiunse anche Albino, che intanto aveva attraversato la Manica pronto a marciare su Roma. Lo scontro finale avvenne il 19 febbraio 197 presso Lugdunum (Lione): Albino, già provato per le gravi perdite, si vide costretto a fuggire e si uccise. Quando Severo ne ritrovò il cadavere gli fece mozzare la testa affinché fosse spedita a Roma come ammonimento per i suoi partigiani. Il resto del corpo fu gettato via. 


   


   


   


  329.  Risposta corretta: B. Nel corso delle sue campagne militari in Oriente, tra il 198 e il 199 circa, Settimio Severo tentò la conquista di Hatra (oggi in Iraq) per ben due volte. La città, ben presidiata e fortificata da grandi e robuste mura, sembrava inespugnabile: anche Traiano, pochi decenni prima, aveva tentato di prendere la roccaforte, ma inutilmente. L’esercito di Severo condusse l’assedio dispiegando macchine ossidionali di ogni genere, alcune realizzate dall’abile ingegnere bitinio Prisco, ma gli hatreni si difendevano con vigore e inflissero gravi perdite sia alle truppe sia ai dispositivi bellici dei romani (pare che si salvarono solamente le macchine di Prisco). Si racconta che gli assediati, oltre a bersagliare i nemici con dardi, pietre e liquidi incendiari, abbiano lanciato dei proiettili molto particolari: vasi pieni di insetti velenosi, i quali, svolazzando qua e là, tormentavano i soldati romani pungendoli ripetutamente al viso. Alla fine Severo dovette rinunciare all’impresa.


   


   


   


  330.  Risposta corretta: A. Giunto in Egitto per inseguire Pompeo dopo la disfatta di Farsalo (48 a.C.), Cesare decise di rimanere nella terra del Nilo per placare gli animi di Cleopatra e il giovane fratello Tolomeo xiii, nominati co-reggenti dal loro defunto padre. Cleopatra si dimostrò collaborativa con Cesare, ma Tolomeo era di tutt’altro avviso: su consiglio dell’abile Potino, suo reggente e consigliere, il faraone richiamò ad Alessandria il generale Achilla, di stanza a Pelusio, con un esercito di ventimila uomini. Cesare riuscì a trincerarsi in un quartiere della città con circa tremila soldati, a cui presto si aggiunsero le truppe di soccorso inviate da Mitridate di Pergamo. Le due forze avversarie, quella egizia e quella romano-pergamena, ingaggiarono la battaglia decisiva nel marzo del 47 a.C.: gli egizi furono sconfitti patendo gravi perdite e lo stesso Tolomeo perse la vita annegando nel Nilo. Dopo gli scontri, Cleopatra salì sul trono insieme al più piccolo dei suoi fratelli, Tolomeo xiv.


   


   


   


  331.  Risposta corretta: D. Nella metà del iv secolo a.C. Roma intraprese una serie di campagne militari contro i suoi vicini più prossimi, i latini, appoggiati tra gli altri dal bellicoso popolo dei volsci, la cui capitale era la città costiera di Antium (l’attuale Anzio). Nella prima campagna del 340 a.C., spiccò il gesto eroico del console Publio Decio Mure, che nella battaglia del Vesuvio si immolò agli dèi degli inferi in cambio della vittoria. Solo due anni dopo, nel 338 a.C., ebbe luogo un’altra azione decisiva: la sconfitta totale della flotta volsca nella battaglia navale di Anzio. Alcune delle navi sottratte ai nemici furono trasferite nei navalia di Roma, sulla sponda sinistra del fiume Tevere, mentre quelle più vecchie e malridotte furono smantellate e private dei rostri. Questi finiranno esposti nel Comizio, sulle tribune degli oratori, che da allora in poi assunsero il nome di rostra.


   


   


   


  332.  Risposta corretta: B. Nel iii secolo d.C., alcune regioni periferiche dell’impero erano riuscite a distaccarsi dal potere centrale creando due entità statuali autonome: da una parte il cosiddetto impero delle Gallie, che comprendeva Gallia, Britannia e Spagna settentrionale; a Oriente invece prese vita il regno indipendente di Palmira della regina Zenobia. Dopo aver sconfitto quest’ultima nel 272, l’imperatore Aureliano si rivolse a Occidente per riannettere le province separatiste dell’impero gallico, all’epoca governato da Tetrico e il figlio di costui, Tetrico iunior. Lo scontro finale avvenne all’inizio del 274 in prossimità di Duro Catalaunum, l’attuale Châlons-en-Champagne, e si risolse felicemente con la riconquista dei territori sottratti al dominio di Roma. L’opera di pacificazione compiuta da Aureliano gli valse il titolo di Restitutor orbis, “restauratore del Mondo”. 


   


   


   


  333.  Risposta corretta: B. Questo scontro fu il preludio alla ben più nota battaglia di Adrianopoli del 378 d.C., evento che segnò simbolicamente un punto di svolta nei rapporti tra l’impero e le popolazioni barbariche. L’imperatore Valente, avvertito dei gravi disordini scoppiati entro i confini danubiani, inviò i suoi generali al comando di tre legioni, a cui si aggiunsero i pochi rinforzi forniti da Graziano, imperatore d’Occidente. Il re goto Fritigerno non si fece trovare impreparato: raccolse tutti gli uomini a sua disposizione e radunò un enorme convoglio di carri che userà come una sorta di barriera nell’accampamento approntato in località Ad salices, nei pressi di Marcianopoli. La battaglia, avviata dopo una lunga fase di provocazioni, si risolse in un nulla di fatto, ma i romani ebbero modo di assaggiare l’audacia degli avversari che di lì a un anno li avrebbero sconfitti.


   


   


   


  334.  Risposta corretta: C. Dopo essere stata lontana dai mari per ben sette anni, nel 242 a.C. Roma riuscì ad allestire una nuova flotta di duecento navi, assegnandola al console Gaio Lutazio Catulo. Finalmente pronti, le forze di Catulo sbarcarono in Sicilia e occuparono il porto di Drepanon (Trapani), roccaforte cartaginese. Da Cartagine furono quindi inviati dei soccorsi al comando dell’ammiraglio Annone: salpato dalle coste africane, questi fece tappa a Hierà nésos, “l’isola Sacra” (Marettimo), nell’arcipelago delle Egadi, in attesa di liberarsi dei rifornimenti da destinare alle forze terrestri, mentre la flotta romana, saputo del suo arrivo, si portò nei pressi di Egussa (Favignana). Le navi dei cartaginesi erano ancora cariche di merci, quindi pesanti e sostanzialmente inadatte al combattimento, malgrado ciò Annone decise di dare battaglia. Le due flotte si scontrarono il 10 marzo del 241 a.C. e, come prevedibile, i cartaginesi ebbero la peggio: in totale persero diecimila uomini e centoventi imbarcazioni, di cui cinquanta vennero affondate e settanta sequestrate.


   


   


   


  335.  Risposta corretta: D. Al principio delle guerre sannitiche, la città di Capua, essendo caduta nelle mire dei sanniti, chiese la protezione militare dei romani dichiarandosi “suddita” dell’Urbe. Accolta la richiesta d’aiuto fu inviata una guarnigione a difesa della città campana, ma questi soldati, forse perché attratti dalle ricchezze e dalla fertilità del luogo, decisero di ribellarsi e attuarono una cospirazione per impadronirsene. Gli insorti maturarono addirittura l’intenzione di marciare armati alla volta di Roma e si posero sotto l’autorità dell’ex dittatore Tito Quinzio (il quale si dice fosse stato costretto con la forza a farsi leader). La truppa dei ribelli si spinse fino a otto miglia dall’Urbe e lì venne intercettata dal dittatore Marco Valerio Corvino, comandante molto amato sia dal popolo sia dai soldati: «Non appena i due schieramenti giunsero l’uno in vista dell’altro», scrive Tito Livio, «[...] a tutti venne subito in mente la patria e quel ricordo placò la loro ira. Gli uomini non erano ancora così duri da spargere il sangue dei concittadini [...]». Il conflitto civile fu quindi scongiurato e i rivoltosi non subirono alcuna punizione.


   


   


   


  336.  Risposta corretta: C. La potente città etrusca è stata una delle più aspre nemiche di Roma: sempre pronta a contrastarne l’espansione, Veio impegnò l’Urbe in una serie di conflitti sin dall’viii secolo a.C., finché non intervenne il condottiero romano Marco Furio Camillo. Nominato dittatore nel 396 a.C., Camillo mise la città sotto assedio e ordinò la costruzione di una galleria sotterranea che conducesse al di là delle mura (era la tecnica d’assedio detta cuniculus, espediente citato da Vegezio per indebolire le mura nemiche dalle fondamenta). Per occultare l’impresa, mentre i suoi soldati scavavano la galleria, il dittatore si buttò con i suoi uomini all’assalto della città, cosicché gli abitanti non potessero immaginare che il vero pericolo si sarebbe palesato sbucando letteralmente dalla terra. E così accadde: le truppe romane scelte entrarono nella rocca attraverso il tunnel e attaccarono gli avversari alle spalle. Eliminata la difesa, i soldati aprirono le porte della città, permettendo al resto dell’esercito d’irrompere con violenza. 


   


   


   


  337.  Risposta corretta: B. Protagonisti assoluti dell’agone politico della morente Repubblica furono Marco Antonio e Ottaviano, figlio adottivo ed erede di Cesare. Il primo oltretutto non godeva delle simpatie dei padri coscritti, fomentati dalle aspre orazioni di Cicerone a lui ostili. Ottaviano invece poteva contare sia sulle truppe legate al Senato (vicine alle posizioni dei cesaricidi) sia sull’appoggio dei veterani delle legioni di Cesare. In tale scenario bollente, le due fazioni si confrontarono in una serie di combattimenti culminata il 20 aprile del 43 a.C. nel territorio di Modena, cinta d’assedio da Marco Antonio con l’intenzione di sottrarre la provincia della Gallia Cisalpina a Decimo Bruto (uno degli uccisori di Cesare). La vittoria finale spettò alle forze senatoriali di Ottaviano e del console Aulo Irzio (il collega Vibio Pansa era stato gravemente ferito pochi giorni prima), ma questi rimase ucciso in circostanze sospette: qualcuno infatti iniziò a sospettare che Irzio fosse stato tolto di mezzo dallo stesso Ottaviano per prenderne il posto di console.


   


   


   


  338.  Risposta corretta: C. Sotterrata temporaneamente l’ascia di guerra, Ottaviano e Antonio si coalizzarono nel secondo triumvirato insieme al pontefice massimo Marco Emilio Lepido, ex magister equitum di Cesare. Nel perseguire la loro rappresaglia contro i cesaricidi, la nuova coalizione si spinse fino in Oriente per dare la caccia a Cassio Longino e Marco Giunio Bruto, i due principali responsabili della morte di Cesare. Lepido non partecipò alla spedizione punitiva, ma rimase in città a mantenere l’ordine. Lo scontro decisivo avvenne in due tappe, il 3 e il 23 ottobre del 42 a.C., nella piana di Filippi, in Macedonia: nella prima battaglia, di fronte all’imminente sconfitta e credendo che anche Bruto fosse stato piegato dagli avversari, Cassio si uccise (tradizione vuole che sia stata usata la stessa daga brandita nella congiura contro Cesare). Dieci giorni dopo, il suo amico e alleato Bruto decise di seguirlo nell’Ade togliendosi la vita.


   


   


   


  339.  Risposta corretta: D. Nei pressi di Sassoferrato, durante la terza guerra sannitica (298-290 a.C.), si combatté un grande conflitto che coinvolse le maggiori potenze della penisola italica: da una parte la coalizione formata da sanniti, galli senoni, sabini, umbri ed etruschi; dall’altra romani e piceni. Gli alleati italici si divisero i compiti: sanniti e galli avrebbero impegnato l’esercito romano, mentre etruschi e umbri ne avrebbero assalito l’accampamento. I romani, venendo a conoscenza del piano, presero violentemente d’assalto la città di Chiusi, così da aprire un nuovo fronte di guerra e allontanare gli etruschi. Dopo due giorni di provocazioni, le truppe rimaste a Sentino scesero finalmente in campo. Roma si aggiudicò la vittoria finale, ma fu un’immensa carneficina: secondo i numeri forniti da Tito Livio, le vittime ammontarono complessivamente a più di trentamila soldati.


   


   


   


  340.  Risposta corretta: C. La storia della Grecia romana ebbe inizio nel 146 a.C. con la presa e la distruzione della roccaforte di Corinto, città di spicco della lega achea. Questa confederazione di poleis greche aveva maturato nel corso del tempo sentimenti anti-romani sempre più marcati, fino a schierarsi apertamente contro Roma nelle ultime guerre macedoniche. Sedata una prima grande rivolta in Macedonia nel 148 a.C., i romani avanzarono nel Peloponneso al comando del console Lucio Mummio per attaccare le truppe achee accampatesi a Corinto: dopo i primi insuccessi, l’esercito romano riuscì a sbaragliare l’avversario, in netta inferiorità numerica. In seguito alla battaglia, alcuni achei si rifugiarono dentro la città che, sguarnita, fu presa facilmente d’assalto e depredata di tutti i suoi tesori. Corinto rimase un cumulo di macerie per almeno un secolo, quando Giulio Cesare, nel 45 a.C. circa, vi costituì la colonia Laus Iulia Corinthiensis.


   


   


   


  341.  Risposta corretta: A. Nel 73 a.C. a Capua, sede di un’importantissima scuola di gladiatori, scoppiò la celebre rivolta servile capeggiata dagli schiavi Spartaco, Crisso ed Enomano. La sommossa iniziò con la fuga di un nutrito gruppo di gladiatori (qui le cifre degli autori non concordano ma dovevano essere circa un centinaio), i quali inizialmente avevano in dotazione solamente le armi conservate nella caserma capuana, ma in seguito riuscirono a impossessarsi di un equipaggiamento professionale sottraendolo al contingente armato inviato a Capua. Man mano che avanzavano tra scorrerie e saccheggi, Spartaco e i suoi costituirono un esercito di tutto rispetto, pur non essendo addestrato al combattimento. Roma in un primo momento prese la cosa sottogamba non ritenendo una vera guerra la sedizione di un manipolo di schiavi. Le prime legioni furono infatti inviate solo nel 72 a.C., oltretutto senza ottenere grandi risultati. L’esercito servile fu sconfitto definitivamente nel 71 a.C. grazie all’intervento di Marco Licinio Crasso: i sopravvissuti al massacro, circa seimila schiavi fuggiaschi, furono crocifissi sulla via Appia.


   


   


   


  342.  Risposta corretta: D. Spartaco si era spinto verso sud con l’intenzione di passare in Sicilia ma Crasso riuscì a bloccarlo costruendo fortificazioni che tagliavano l’intera Calabria (il bloccò andava probabilmente dal golfo di Sant’Eufemia a quello di Squillace). A Roma consideravano disonorevole il fatto che una guerra contro dei gladiatori potesse durare così a lungo, ma quello contro Spartaco si era rivelato un conflitto ben più difficile del previsto, quindi si decise di inviare dei rinforzi: la scelta cadde su Pompeo, reduce da una missione in Spagna, e su Marco Terenzio Varrone Lucullo, che si trovava in Macedonia. Crasso però non aveva intenzione di rinunciare alla gloria di una vittoria piena e si affrettò a concludere la guerra prima dell’arrivo dei rinforzi. Di conseguenza Pompeo e Lucullo non ingaggiarono mai alcun combattimento diretto. Pompeo tuttavia sostenne di aver ucciso diversi fuggitivi.


   


   


   


  343.  Risposta corretta: D. Il 22 giugno del 168 a.C., l’esercito romano al comando di Lucio Emilio Paolo riportò una decisiva vittoria su re Perseo presso l’antica città greca di Pidna, ponendo fine alla monarchia macedone. La battaglia, tuttavia, avrebbe potuto avere un esito molto diverso, perché alla vigilia si era verificata un’eclissi lunare, evento astrologico che rischiò di condizionare gli animi dei combattenti. Per fortuna di Roma c’era Caio Sulpicio Gallo, un tribuno militare che aveva una certa dimestichezza con l’astronomia: avendo previsto il fenomeno, spiegò ai soldati che la luna si sarebbe presto oscurata e li esortò a non interpretare la cosa come un cattivo presagio. Nello scontro che ne seguì i romani, sulle prime, si trovarono in difficoltà, ma infine, dopo solo un’ora di combattimento, riuscirono a disgregare l’esercito avversario in maniera irreparabile: le perdite macedoni ammontarono a circa ventimila unità, quelle romane a un centinaio.


   


   


   


  344.  Risposta corretta: B. I mamertini erano un gruppo di soldati mercenari di origine campana (così chiamati dal loro dio guerriero Mamers) chiamati in Sicilia a prestare servizio durante il regno di Agatocle, tiranno di Siracusa e re dei sicelioti. Alla morte di questi, nel 289 a.C., alcuni dei mercenari italici rimasti senza un’occupazione s’impadronirono di Messina, facendone la base delle loro scorribande. Lo Stato mamertino scatenò la reazione del nuovo tiranno siracusano Ierone ii, che nel 270 a.C. inflisse loro una dura sconfitta sulle rive del torrente Longano. Per scongiurare l’asservimento a Siracusa, i mamertini chiesero l’aiuto sia di Cartagine sia di Roma: i primi ad accettare furono i punici, che inviarono un presidio militare a Messina. Roma sapeva che un intervento sul suolo siciliano avrebbe portato al conflitto con Cartagine (la parte più occidentale dell’isola era difatti punica), d’altro canto lasciarle campo libero avrebbe costituito una minaccia. Alla fine prevalse la corrente interventista: nel 264 a.C. le truppe romane al comando di Appio Claudio Caudice attraversarono lo Stretto, dando così inizio alle guerre puniche. 


   


   


   


  345.  Risposta corretta:  C. Nel 468 d.C., gli imperi d’Oriente e d’Occidente unirono le forze per debellare i vandali di Genserico dal Nord Africa, occupato stabilmente da quasi quarant’anni. In passato ci aveva già provato l’imperatore Gaio Valerio Maggiorano (457-461), la cui flotta venne però distrutta dagli stessi vandali nella baia di Elche, in Spagna, prima ancora di poter sferrare l’offensiva. La situazione addirittura peggiorò con il successore Libio Severo Serpenzio (461-465), che non essendo stato riconosciuto da Costantinopoli impedì all’Occidente di ottenere il supporto militare necessario a intraprendere la campagna in Africa. L’accordo tra le due parti dell’impero fu possibile solo dopo l’assassinio di Libio Severo e l’ascesa, nel 467, di Antemio Procopio, un greco messo sul trono d’Occidente dall’imperatore bizantino Leone i. Fu quindi allestita una gigantesca flotta navale posta al comando del generale Flavio Basilisco; gli sforzi tuttavia furono vani perché Genserico conseguì una vittoria schiacciante.


   


   


   


  346.  Risposta corretta: D. Appena costituita la Repubblica, il deposto re Tarquinio il Superbo tentò di riprendersi la corona armando un forte esercito con il sostegno dei lucumoni etruschi di Veio e Tarquinia. Le truppe romane erano comandate da Publio Valerio Publicola (cognomen che stava a significare “amico del popolo”), subentrato a Lucio Tarquinio Collatino nelle funzioni di console, e da Lucio Giunio Bruto, nipote dello stesso Superbo. La prima fase dello scontro vide il confronto tra le due cavallerie avversarie, l’una guidata da Bruto, l’altra da Arrunte, il figlio del re etrusco: i due cavalieri erano quindi cugini e si batterono finché non morirono trafiggendosi reciprocamente con le lance. Seguì una battaglia equilibrata: «Si combatté in quell’occasione con alterne vittorie e con quasi ugual successo – commenta Tito Livio – l’ala destra fu da entrambe le parti vittoriosa, la sinistra fu sconfitta». Tarquinio e gli etruschi decisero alla fine di abbandonare il campo senza aspettare l’esito della battaglia.


   


   


   


  347.  Risposta corretta: B. L’imperatore Caligola, figlio dell’amato generale Germanico, era alla ricerca di una vittoria militare che lo consegnasse alla storia e a tal scopo decise di tentare una spedizione in Germania per poi passare alla Britannia e conquistarla. Nel 39 d.C., dopo aver creato due legioni nuove di zecca, la xv e la xxii Primigenia, l’imperatore si recò sul Reno raccogliendo numerosi rinforzi, ma di fatto non concluse alcuna operazione. L’unico evento degno di nota fu la spontanea sottomissione di Adminio, il figlio esiliato di Cunobelino, re della tribù britannica dei catuvellauni. Caligola decise quindi di spostarsi sulla costa portandosi dietro numerose macchine da guerra, dopodiché, invece di varcare la Manica, ordinò ai soldati di raccogliere le conchiglie dalla spiaggia. A quanto scrive Svetonio, l’imperatore volle comunque celebrare l’evento facendo costruire una torre altissima che brillasse notte e giorno. Il faro è esistito davvero: si trovava a Gesoriacum (Boulogne-sur-Mer) e rimase visibile fino al xvii secolo.


   


   


   


  348.  Risposta corretta: C. Nel 281 a.C., la città di Taranto, una delle più ricche e prospere della Magna Grecia, chiese l’intervento di Pirro, re dell’Epiro, contro la crescente potenza romana. La Repubblica, infatti, aveva insediato una propria guarnigione nella città greca di Turi per difenderla dalla minaccia dei lucani e contestualmente stabilì una piccola flotta nel golfo di Taranto. La città magnogreca percepì la presenza dell’Urbe come una violazione di antichi accordi per i quali il controllo del golfo doveva essere assegnato ai tarantini. In risposta a tale provocazione, le navi romane e il presidio militare stanziato a Turi vennero prese d’assalto. Roma inizialmente tentò di risolvere la situazione attraverso la diplomazia, ma alla fine si optò per lo scontro armato. I tarantini a quel punto dovettero rivolgersi al re epirota per scongiurare una sconfitta altrimenti inevitabile.


   


   


   


  349.  Risposta corretta: D. Le ostilità tra Roma e Giugurta, sovrano della Numidia (attuale Algeria), si accesero dopo i fatti del 112 a.C., quando il numida compì una strage nella città africana di Cirta (odierna Costantina) ai danni degli abitanti italici e romani che avevano parteggiato per il suo antagonista, il fratellastro Aderbale, coerede al trono (l’altro pretendente Iempsale era già stato fatto fuori). Il Senato ritenne necessario intervenire militarmente, tuttavia la guerra si trascinò a lungo poiché senatori e comandanti romani si lasciarono corrompere facilmente dall’avversario senza riuscire a ottenere risultati concreti. Approfittando della situazione, Gaio Mario riuscì a ottenere, per l’anno 107 a.C., il suo primo consolato e il comando delle operazioni militari in Africa, avviando al contempo una radicale riforma dell’esercito. Finalmente, dopo anni di guerra inconcludente, nel 106 a.C. Giugurta venne sconfitto e catturato, non senza il contributo di Bocco, re di Mauretania e suo suocero. Condotto a Roma, il numida sfilò in catene nel trionfo di Mario del 104 a.C., per poi terminare i suoi giorni nell’oscurità del carcere Mamertino.


   


   


   


  350.  Risposta corretta: A. All’inizio della sua carriera militare, tra l’81 e il 78 a.C., Cesare militò come legato del governatore della provincia d’Asia Marco Minucio Termo, da cui ottenne l’incarico di recarsi presso Nicomede iv, re di Bitinia e alleato della Repubblica romana, per sollecitare la consegna di una flotta per sedare la rivolta anti-romana di Mitilene. Nacque allora la tanto chiacchierata intesa tra Cesare e il sovrano bitinio, dando occasione agli avversari politici, ancora a distanza di anni da quell’incontro, di scatenarsi in pesanti insinuazioni. Pettegolezzi a parte, durante l’assedio di Mitilene il futuro conquistatore delle Gallie diede prova di grande intelligenza tattica e coraggio, meritandosi la corona civica ob cives servatos, “per i cittadini salvati”, tra le più ambite onorificenze militari. 


   


   


   


  351.  Risposta corretta: C. Il teatro della prima guerra servile (136-132 a.C.) fu la Sicilia centro-orientale, il granaio della Repubblica romana. Tutto ebbe inizio a Enna, dove uno schiavo siriano di nome Euno, poi ribattezzatosi Antioco, riuscì a raccogliere attorno a sé migliaia di servi ribellatisi ai rispettivi padroni nonché molti contadini di condizione libera ma stanchi delle dure condizioni lavorative nei campi. A questo nutrito gruppo di insorti si unì un’altra aggregazione di fuggiaschi provenienti dall’agrigentino organizzata intorno alla figura di Cleone, schiavo cilicio. I romani tentarono di risolvere la crisi inviando annualmente un esercito consolare, senza tuttavia ottenere successo. La rivolta fu infine soffocata dal console Publio Rupilio, che inchiodò alla croce ben ventimila schiavi. Il console tuttavia non poté godere di alcun trionfo perché sottomettere dei semplici schiavi non era considerata una vera vittoria.


   


   


   


  352.  Risposta corretta: C. La battaglia di Arausio (l’odierna Orange), combattuta il 6 ottobre 105 a.C. contro le tribù nomadi di alcuni popoli germanici, tra cui cimbri e teutoni, si tradusse in una gravissima sconfitta per l’esercito romano, le cui perdite superarono le centomila unità. Secondo la leggenda, tale disfatta sarebbe stata la conseguenza di un atto sacrilego compiuto dal comandante romano Quinto Servilio Cepione, appropriatosi illecitamente di un ricchissimo bottino in oro conservato in un santuario celtico nei pressi di Tolosa (l’aurum Tolosanum). Si diceva che quel tesoro fosse maledetto perché i celti, a loro volta, lo avevano trafugato dal santuario di Apollo di Delfi nel 279 a.C., per poi depositarlo in Gallia. Al suo ritorno a Roma, Cepione subì un processo nel quale fu condannato all’esilio, perdendo di conseguenza la cittadinanza, ma fuggì a Smirne, in Asia Minore, dove si spense in data imprecisata.


   


   


   


  353.  Risposta corretta: D. La responsabilità della sconfitta romana è da imputare soprattutto alla rivalità tra i comandanti: Gneo Manlio Massimo e Quinto Servilio Cepione. Il primo, più giovane e inesperto tra i due, era un homo novus, ma essendo lui il console aveva il comando generale della spedizione. Cepione, proconsole in Gallia, era invece un esponente del patriziato romano (nonché bisnonno di Bruto) e dimostrava riluttanza nel prendere ordini dal collega, che considerava più un subalterno. Questi di conseguenza pensò bene di tenere separate le proprie truppe da quelle di Manlio, tagliandole fuori dal combattimento. Pensava così di potersi accaparrare la gloria tutto da solo, determinando invece una pesante sconfitta per i romani. La battaglia fu un’ecatombe: tra i pochi romani che riuscirono a sfuggire al massacro vi era un giovane Quinto Sertorio, futuro capo della resistenza iberica contro Roma. 


   


   


   


  354.  Risposta corretta: C. Il villaggio di Bedriaco, situato tra Mantova e Cremona, è stato il medesimo campo di battaglia di due diversi scontri della guerra civile romana del 68-69 d.C. scoppiata dopo la morte di Nerone (conflitto che nel complesso coinvolse ben quattro diversi pretendenti al trono). La prima battaglia di Bedriaco fu combattuta il 14 aprile 69 tra gli eserciti di Marco Salvio Otone e quelli di Aulo Vitellio: il primo era stato investito del titolo di Augusto dal Senato a gennaio, il secondo era stato acclamato imperatore dalle truppe di stanza in Germania nello stesso mese. Lo scontro, infine, arrise ai vitelliani, inducendo Otone a togliersi la vita. Peraltro si crede che il gesto suicida fu dettato dalla volontà di porre fine alla guerra civile e non alla disperazione o alla mancanza di truppe. Così racconta Svetonio, il cui padre aveva servito nell’esercito di Otone: «Subito Otone cercò la morte, come molti pensano con piena ragione più perché si faceva scrupolo ad ostinarsi nel conservare il potere con grande pericolo dell’impero e dei soldati [...]». Intanto le legioni dislocate tra Egitto, Siria, Giudea, Mesia, Pannonia e Dalmazia avevano giurato fedeltà a Tito Flavio Vespasiano, protagonista con Vitellio della seconda battaglia di Bedriaco, datata al 24 ottobre 69. 


   


   


   


  355.  Risposta corretta: D. Nel ii secolo a.C. le popolazioni provenienti dalla penisola dello Jutland avevano dato il via a un’imponente migrazione di massa verso sud alla ricerca di luoghi più ospitali e terre da coltivare. I cimbri e i teutoni si spinsero fin oltre il Danubio stanziandosi nel Norico, abitata dai taurisci, popolazione alleata di Roma. Forte di tale amicizia, Gneo Papirio Carbone, console nel 113 a.C., decise di impugnare le armi e ricacciare i barbari lontano dai confini romani: la battaglia ebbe luogo nei pressi di Noreia (attuale Marktgemeinde, in Austria), dove le truppe di Carbone, sopraffatte dalla superiorità numerica degli avversari, furono sconfitte e messe in rotta. Le armate romane persero moltissimi uomini e il console fu accusato da Marco Antonio Oratore di aver causato il disastro: condannato all’esilio, Carbone preferì togliersi la vita.


   


   


   


  356.  Risposta corretta: D. Alla morte di Nicomede iv, nel 74 a.C., il regno di Bitinia passò in eredità al popolo romano come ricompensa dell’aiuto fornito anni prima contro Mitridate vi. Tuttavia, poco dopo aver approvato la generosa donazione, la nuova provincia di Bitinia venne occupata dal sovrano pontico, costringendo il governatore Marco Aurelio Cotta a riparare a Calcedonia. Impreparato, Cotta decise di affidare l’esercito al suo prefetto della flotta Nudus, ma lo scontro si tradusse in una disfatta. Dopo questo successo, Mitridate pose l’assedio nella città di Cizico e Roma rispose inviando il generale Lucio Licinio Lucullo, il quale decise di non passare subito all’attacco, ma di aspettare piuttosto un passo falso dei nemici. La strategia funzionò, perché a un certo punto Mitridate diede l’ordine di trasferire l’intera cavalleria, i soldati feriti e le bestie da soma in Bitinia, così da ridurre il numero degli assedianti. I romani corsero dietro al nemico in ritirata infliggendogli una pesante sconfitta presso il fiume Rindaco, al confine tra Misia e Bitinia.


   


   


   


  357.  Risposta corretta: A. Alla morte del re ostrogoto Teodorico il Grande, nel 526 d.C., il trono d’Italia passò al giovane nipote Atalarico, di soli dieci anni, sotto la reggenza della madre Amalasunta, accusata dai suoi compatrioti di perseguire una politica troppo filo-romana. Quando il ragazzo morì nel 534, Amalasunta associò al trono il cugino Teodato, il quale strinse immediatamente un’alleanza con i goti avversi alla regina. Amalasunta venne deposta nel 535 e spedita su un’isola del lago di Bolsena, dove morì strangolata poco tempo. Giustiniano i, sul trono di Costantinopoli dal 527, era in buoni rapporti con la regina e dal momento che aspirava alla riconquista dell’Occidente romano caduto in mano ai barbari, il suo assassinio gli fornì un casus belli per intervenire in Italia. Le operazioni militari, inizialmente al comando del valente generale Flavio Belisario, messosi già in luce contro i persiani e a Costantinopoli nella repressione della rivolta di Nika, presero il via nel giugno del 535 concludendosi vent’anni dopo con l’annessione dell’Italia all’impero bizantino.


   


   


   


  358.  Risposta corretta: C. Le prime imprese di Belisario contro gli ostrogoti in Italia si svolsero in Sicilia. Giustiniano gli aveva dato ordine di tentare la presa dell’isola e, in caso di fallimento, reimbarcarsi per Cartagine; nel frattempo il generale Mundo fu mandato a soggiogare la Dalmazia, anch’essa sottoposta ai goti: la strategia di Giustiniano prevedeva quindi l’apertura di due fronti diversi e periferici, in modo da indebolire la difesa gota. Giunto in Sicilia, Belisario conquistò in breve tempo Catania, Siracusa e quasi tutta l’isola. Solo Palermo, ben fortificata, creò qualche difficoltà. Prendere la città per terra sembrava impossibile, quindi i bizantini adottarono una soluzione alternativa: accorgendosi che gli alberi delle loro navi superavano in altezza quella delle mura cittadine, caricarono le scialuppe di arcieri e le issarono fino alla cima degli alberi. I goti, vedendosi travolti dall’alto, si arresero e consegnarono Palermo a Belisario. Assoggettata finalmente tutta l’isola, il generale fece poi il suo ingresso trionfale a Siracusa nell’ultimo giorno del suo consolato (31 dicembre 535), gettando monete d’oro al popolo in festa. 


   


   


   


  359.  Risposta corretta: B. La battaglia di Magnesia, combattuta tra la fine del 190 e il 189 a.C., segnò il declino del sovrano seleucide Antioco iii, il quale dovette pagare ai romani una grossa indennità di guerra e rinunciare a parte dei suoi territori in Asia Minore. In seguito a questi successi, il console Lucio Scipione Cornelio ottenne il titolo di Asiaticus e gli onori del trionfo. Com’era consuetudine dell’epoca, il generale vittorioso, durante e dopo il corteo trionfale, mostrò al popolo un dipinto rappresentante le sue imprese belliche, ma Scipione l’Africano, che aveva partecipato alla campagna militare in qualità di legato del fratello, non apprezzò la vista di quell’opera, dal momento che suo figlio Lucio era stato fatto prigioniero dallo stesso Antioco. Il re seleucide consegnò poi l’ostaggio al padre senza ricevere alcun riscatto, un fatto anomalo che più tardi, insieme ad altri elementi, sarà al centro del famoso caso giudiziario passato alla storia come “processo agli Scipioni”: cosa aveva promesso Scipione in cambio della liberazione del figlio? Si chiedevano gli accusatori.


   


   


   


  360.  Risposta corretta: A. Tra il 238 e il 236 a.C., prima dello scoppio della seconda guerra punica, i romani sottrassero al controllo cartaginese le isole di Sardegna e Corsica, un’operazione già tentata precedentemente senza successo. Il dominio romano sulle isole si rivelò peraltro piuttosto incerto a causa delle continue ribellioni delle popolazioni autoctone, che sconvolsero il territorio per molto tempo. Una delle prime azioni militari di Roma per la pacificazione delle isole fu intrapresa nel 231 a.C., quando il Senato mandò due eserciti consolari comandati da Gaio Papirio Masone e Marco Pomponio Matone, operativi rispettivamente in Corsica e in Sardegna. L’impervio e montuoso territorio sardo offriva però molti nascondigli ai ribelli e per stanarli Matone pensò bene di farsi inviare dei cani ben addestrati nella caccia. Nonostante la creatività, la spedizione complessivamente non ebbe molto successo e le ribellioni continuarono per molti anni ancora. 


   


   


   


  361.  Risposta corretta: D. Gaio Valerio Triario era il legato di Lucullo nella terza guerra mitridatica (74-63 a.C.). Mentre si trovava nel campo di Gaziura, città del Ponto, fu istigato al combattimento da Mitridate, che pose sfacciatamente l’accampamento proprio vicino al suo. Sulle prime Triario non si lasciò impressionare e preferì rimanere sulla difensiva in attesa del suo superiore. Il re decise allora di assediare la fortezza di Dadasa, dove i romani tenevano in serbo munizioni e provviste, convinto che Triario a quel punto si sarebbe precipitato in suo soccorso. Il piano funzionò: i soldati temevano di perdere Dadasa e spinsero il legato a uscire dal campo. Intrapresa la marcia, le truppe di Triario vennero improvvisamente attaccate e sbaragliate dai nemici. Pare che i romani si siano salvati dal massacro totale solamente grazie a un tranello teso da un centurione che, camuffatosi da guerriero pontico, era riuscito ad avvicinarsi a Mitridate e a colpirlo a una coscia. Ne seguì una gran confusione che permise a molti romani di trovare scampo. Le perdite furono comunque molto alte: settemila soldati, centocinquanta centurioni e ventiquattro tribuni.


   


   


   


  362.  Risposta corretta: A. Nel 63 a.C., alla fine della terza guerra mitridatica, Gneo Pompeo intervenne nella contesa dinastica tra i due figli della regina ebraica Alessandra Salome, Ircano e Aristobulo, parteggiando per il primo. Aristobulo venne arrestato, ma i suoi fedeli continuarono a combattere con ferocia contro la fazione opposta. I romani, dopo aver cinto d’assedio Gerusalemme, entrarono in città grazie al contributo dei seguaci di Ircano, che aprirono loro le porte. I partigiani di Aristobulo furono allora costretti a trincerarsi nella rocca fortificata dove sorgeva il Tempio Sacro e Pompeo dovette impiegare ben tre mesi per espugnarlo. In quell’occasione, il generale romano commise un atto sacrilego: non solo irruppe nel Tempio, ma penetrò sin dentro il sancta sanctorum, il cui accesso era consentito solo al gran sacerdote. Il regno di Giudea perse così la sua indipendenza, ma non divenne una provincia: Pompeo la affidò a Ircano, al quale fu concesso il titolo di sommo sacerdote (e non quello di re).


   


   


   


  363.  Risposta corretta: C. L’assedio di Perugia rappresenta uno degli episodi più oscuri dell’ascesa politica di Ottaviano. Nel 41 a.C., il triumviro Marco Antonio si trovava in Oriente e a farne le veci in Italia rimase suo fratello, il console Lucio Antonio, che deteneva il consenso dell’ala conservatrice del Senato. In nome della Repubblica, Lucio riuscì a provocare una piccola guerra civile contro Ottaviano ma le circostanze lo costrinsero a riparare a Perugia, dove subì un assedio di diversi mesi. Con lui era presente anche la cognata Fulvia, moglie di Marco Antonio. Quando nell’inverno del 41-40 a.C. la città capitolò, la vendetta di Ottaviano fu tremenda: pur perdonando sia Fulvia sia Lucio Antonio, Perugia venne duramente saccheggiata e infine distrutta dalle fiamme. Alcune fonti riportano anche il dettaglio di un feroce sgozzamento di trecento uomini, scelti dallo stesso Ottaviano tra cavalieri e senatori perugini, immolati sull’altre in onore di Cesare, il Divus Iulius, sacrificio compiuto nel giorno del suo quarto anniversario di morte. 


   


   


   


  364.  Risposta corretta: B. La battaglia di Tagina fu uno degli episodi più significativi della lunga guerra combattuta tra impero bizantino e ostrogoti, le due potenze che si contendevano i territori orfani dell’impero d’Occidente. Fu nell’ambito di tale contrasto che, nel dicembre 546 d.C., l’Urbe subì la prima occupazione da parte di Totila, re degli ostrogoti dal 541. Il generale Belisario riuscì a liberare la città abbastanza in fretta, ma i goti azzardarono un secondo assedio, che tuttavia risultò fallimentare. Totila si ripresentò sotto le mura di Roma nel 549 e grazie al tradimento della guarnigione isaurica di guardia a porta Ostiense riuscì a riconquistarla. Deciso a sbarazzarsi dei barbari, Giustiniano affidò l’incarico di scendere in Italia al cugino Germano, ma questi morì prima ancora d’intraprendere la campagna. Il testimone passò allora al generale Narsete, che raggiunse la meta nell’estate del 552. I due schieramenti avversari si diedero battaglia nei pressi di Tagina (in Umbria), in una località chiamata Busta Gallorum, il “sepolcro dei galli”. Il confronto si concluse con la vittoria bizantina e l’uccisione di Totila durante la sua ritirata per mano di un reparto di mercenari. 


   


   


   


  365.  Risposta corretta: C. Teuta, regina della tribù degli ardiei (stanziata sulle coste nordorientali dell’Adriatico), era ascesa al potere attorno al 231 a.C. subentrando al defunto consorte Agrone. Messasi a capo di un esercito di predoni provenienti dall’Illiria (antica regione estesa dall’odierna Croazia all’Albania), noti per questo come pirati illirici, la regina incentivò gli attacchi in mare a danno delle navi in transito, soprattutto quelle romane. Il suo obiettivo era quello di estendere il controllo delle proprie genti sia sulle coste adriatiche sia su quelle ioniche, ma a muoverla era anche una situazione di necessità: l’Illiria era infatti una terra estremamente aspra, inadatta ad attività agricole utili a sfamare tutti gli abitanti. Per sopperire alla carenza di grano e di altri generi alimentari divenne perciò inevitabile saccheggiare le navi commerciali che veleggiavano da e verso Est, a partire appunto da quelle di Roma. La situazione degnerò presto e nel 229 a.C. le due parti si fronteggiarono nella cosiddetta prima guerra illirica.


   


   


   


  366.  Risposta corretta: B. I due schieramenti avversari si erano confrontati a Cizico e a Nicea nel corso del 193 d.C., e in entrambi i casi Severo aveva ottenuto vittorie decisive, favorendo la defezione di alcune città che precedentemente avevano appoggiato Nigro. Malgrado i successi, la guerra civile non poteva ancora dirsi terminata. L’ultimo scontro si ebbe nel 194 a Isso, nella Turchia meridionale, dove cinque secoli prima il grande condottiero macedone Alessandro Magno aveva sfidato e battuto i persiani di Dario. L’esercito di Severo, al comando di Valeriano e Anullino, era di gran lunga tecnicamente superiore rispetto agli uomini raccattati dal suo avversario in Oriente, essendo questi in buona parte dei volontari con poca esperienza militare; eppure, secondo la cronaca di Cassio Dione, inizialmente le forze di Nigro sembravano essere in vantaggio soprattutto grazie alla loro posizione favorevole e forse avrebbero addirittura vinto la battaglia se non fossero stati colti frontalmente da una violenta tempesta. Nigro in quell’occasione perse ben ventimila soldati, ma riuscì a scampare alla morte fuggendo con pochi uomini ad Antiochia. Sarà raggiunto poco tempo dopo da alcuni cavalieri di Severo e decapitato.


   


   


   


  367.  Risposta corretta: C. Nella Vita di Mario, Plutarco racconta di una bizzarra tecnica adottata dai cimbri per mantenere compatta la prima linea; un espediente che in realtà si rivelò del tutto controproducente perché permise ai romani di abbattere con maggiore facilità la parte più numerosa e battagliera dell’avversario. Pare infatti che i soldati cimbri si fossero legati l’uno con l’altro mediante lunghe catene attaccate alle cinture (il racconto di Plutarco si basa a sua volta sulle memorie di Silla), con il proposito di evitare che il loro allineamento venisse spezzato dalla carica dei romani, ma creando di fatto un muro umano impossibilitato a muoversi. In pratica si erano messi in trappola da soli. Dopo averne fatto grande strage, i romani si recarono al campo dei nemici per raccogliere qualche prigioniero e qui assistettero a un macabro spettacolo: le donne cimbre vestite a lutto stavano uccidendo i propri figli strangolandoli o gettandoli sotto le ruote dei carri in corsa, così da non doverli cedere ai vincitori. Nonostante l’eccidio, i romani tornarono a casa con un bottino di sessantamila prigionieri.


   


   


   


  368.  Risposta corretta: B. A far saltare ogni possibile trattativa tra l’Urbe e le forze illiriche rappresentate dalla regina Teuta fu la morte violenta di un ambasciatore romano recatosi in Illiria per risolvere le tensioni generate dai ripetuti attacchi dei pirati assoldati dalla stessa sovrana. Nel 230 a.C., dopo lunghe insistenze, il Senato decise finalmente di indagare sulla questione e inviò alla regina un’apposita ambasceria capeggiata dai fratelli Gaio e Lucio Coruncanio. Teuta promise che i romani non avrebbero più subito alcun torto, ma allo stesso tempo affermò che i suoi sudditi non potevano rinunciare a far bottino in mare, com’era loro consuetudine. A quel punto, parlando a nome di Roma, Lucio Coruncanio con voce grossa minacciò di usare il pugno duro e s’imbarcò per far ritorno in patria. Teuta, adirata per la prepotenza dell’ambasciatore, inviò degli emissari e lo fece uccidere, provocando la reazione armata dei romani.


   


   


   


  369.  Risposta corretta: D. I romani affrontarono la guerra illirica con una flotta di duecento navi supportate dalle truppe di terra comandate dai consoli Gneo Fulvio Centumalo e Lucio Postumio Albino. A favorire la loro vittoria fu il tradimento di Demetrio di Pharos, che aveva il controllo dell’isola Corcira, odierna Corfù. Come spiega Polibio nelle Storie, quando Demetrio vide la flotta romana avvicinarsi non esitò a consegnare l’isola mettendosi sotto la protezione dell’Urbe per affrontare eventuali vendette illiriche. Centumalo ottenne così uno strategico avamposto sul mar Ionio e poté spingersi lungo le coste orientali dell’Adriatico, dove nel frattempo erano state traghettate anche le armate di terra. Messa alle strette, Teuta si diede alla fuga con i suoi uomini. Dopo aver comunicato tramite ambasciatori la disponibilità a porre fine alle scorrerie e a versare un tributo a Roma, uscì di scena nel corso del 228 a.C., morendo probabilmente suicida.


   


   


   


  370.  Risposta corretta:  B. Sventata la minaccia piratesca di Teuta, i romani dovettero nuovamente fare i conti con gli attacchi dei predoni illirici, stavolta capeggiati da Demetrio di Pharos, ex alleato della Repubblica. Costui si era visto confermare la reggenza dell’isola di Corcira, ottenendo il controllo anche di altri territori illirici, come ricompensa dell’aiuto reso ai romani nella guerra contro Teuta, ma poi pensò bene di dedicarsi a nuovi atti di pirateria nel mare Adriatico distruggendo le città illiriche soggette a Roma. Insomma, Demetrio era un ostinato traditore. Dalle sue azioni scaturì quindi la seconda guerra illirica, scoppiata nell’estate 219 a.C. L’obiettivo dei romani, spiega lo storico Polibio nelle Storie, era quello di «rafforzare il territorio a est dell’Italia [...] e castigare Demetrio per la sua ingratitudine e temerarietà». I consoli Lucio Emilio Paolo e Marco Livio Salinatore assunsero il comando delle operazioni militari riuscendo a espugnare i principali centri illirici, tra cui la strategica isola di Pharos, dove Demetrio si era asserragliato con i suoi uomini. Egli però riuscì a rifugiarsi in Macedonia, presso il sovrano Filippo v, dove si tratterrà fino alla sua morte nel 214 a.C.


   


   


   


  371.  Risposta corretta: D. Nel corso del 67 a.C., l’acclamato comandante Gneo Pompeo Magno fu chiamato a debellare il problema della pirateria che affliggeva da tempo i commerci di Roma. Per compiere la sua missione, passata alle cronache come “guerra piratica”, gli fu affidata una potentissima flotta, la più grande mai messa in campo per combattere i pirati, anche perché la situazione era ormai al limite della sopportazione, dacché tra il 68 e il 67 a.C. i predoni cilici avevano più volte portato scompiglio direttamente sulle coste del Lazio arrivando ad attaccare addirittura il porto di Ostia. I frequenti rapimenti compiuti dai pirati e l’improvvisa carenza di merci dovute alle loro razzie indussero quindi il tribuno della plebe Aulo Gabinio a promuovere uno specifico provvedimento anti-piratesco noto come Lex Gabinia o Lex de piratis persequendis (“legge per perseguire i pirati”). In base a tale documento, come spiega Cassio Dione nella Storia Romana, Pompeo si vide di fatto garantita la totale libertà operativa per un periodo di tempo di tre anni, con pieni poteri sia in mare aperto sia nelle aree costiere (fino a cinquanta miglia nell’entroterra), potendo così procedere a eliminare la piaga della pirateria.


   


   


   


  372.  Risposta corretta: B. Oltre a poter contare su un numero eccezionale di mezzi e uomini, Pompeo (che aveva facoltà di reclutare nuove truppe e flotte nelle province romane e nei territori alleati) fu abile a elaborare una strategia volta a erodere il vigore dei pirati gradualmente: suddividere il mar Mediterraneo in vari settori e colpire i nemici un po’ alla volta, a piccoli nuclei. Egli individuò tredici distretti e affidò ognuno di essi a un proprio legato (alcuni settori erano coperti da più legati), con il compito di monitorare attentamente l’area e sfruttare le navi messagli a disposizione per attaccare ogni pirata incontrato. Poi, non appena un singolo distretto fosse stato ripulito dalla presenza dei nemici, si andava a colpire i rifugi costieri. Terminata l’operazione, la flotta si sarebbe poi dovuta unire a quella di un altro distretto per offrire sostegno. Il piano risultò oltremodo efficace, e così, utilizzando un totale di circa trecento navi (le imbarcazioni pirata erano invece un migliaio, ma meno potenti e peggio attrezzate), Pompeo riuscì in pochi mesi a bonificare tutte le rotte principali del Mediterraneo.


   


   


   


  373.  Risposta corretta: C. Dopo aver debellato le flotte pirata nelle acque del Mediterraneo, spaziando dalla penisola iberica alle coste dell’Anatolia, le forze romane nel 67 a.C. affossarono il colpo decisivo contro i predoni cilici attaccandoli nella loro roccaforte di Coracesium (odierna Alanya, in Turchia). Era infatti questo il covo principale dei pirati, arroccato su un promontorio a picco sul mare e preso di mira da Pompeo dopo una serie di attacchi contro altre basi costiere della Cilicia. Nello specifico, come spiega Plutarco nella Vita di Pompeo, le fortificazioni di Coracesio vennero espugnate a seguito di una breve battaglia e di un altrettanto rapido assedio, dopodiché i pirati cilici alzarono definitivamente bandiera bianca e smantellarono anche gli ultimi covi minori rimasti sotto il loro controllo, sia sulla costa sia su alcune isolette prossime a essa.


  Amici e nemici di rRoma


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  374.  Risposta corretta: B. La strage che la storiografia indica come “vespri asiatici” fu perpetrata da Mitridate vi, sovrano del regno del Ponto dal 111 a.C. al 63 a.C. Il massacro, datato all’88 a.C., s’inserisce nell’ambito della prima guerra mitridatica (89-85 a.C.) e fu attuato ai danni dei cittadini romani e degli italici (o presunti tali) che risiedevano in diverse città dell’Asia Minore, dove la Repubblica romana vantava importanti alleanze che ostacolavano l’espansione di Mitridate. Per attuare il suo piano di sterminio, il re del Ponto si sarebbe avvalso di una fitta rete di intelligence per diffondere una missiva segreta ai vari governatori locali in cui si ordinava l’attacco congiunto dopo trenta giorni. Le stime parlano di ottantamila vittime, ma probabilmente la cifra è esagerata; in ogni caso l’azione assunse tutti i caratteri di un genocidio. Così ne parla Appiano nelle Guerre mitridatiche: «Nel frattempo Mitridate costruì un gran numero di navi per un attacco a Rodi, e scrisse segretamente a tutti i suoi satrapi e magistrati che il trentesimo giorno successivo avrebbero attaccato tutti i romani e gli italici nelle loro città comprese le loro mogli, i figli, i loro servitori di nascita italica, gettando poi i loro corpi fuori dalle mura [...]». 


   


   


   


  375.  Risposta corretta: C. Le origini di Flavio Odoacre (433-493 d.C.) risultano alquanto oscure: egli viene descritto alternativamente sciro per parte di padre o di madre, erulo, rugio o turingio. Alcune fonti lo danno figlio di Edicone, principe sciro e valente generale alleato di Attila, insieme al quale partecipò alla spedizione in Gallia del 451. Poco chiaro anche il percorso che condusse Odoacre a stabilirsi in Italia: sappiamo che a trentanove anni prestava già servizio nella guardia imperiale, divenendone più tardi comandante. Dopo aver sostenuto l’usurpazione del trono da parte di Flavio Oreste in favore del figlio Romolo Augusto, nel 476 Odoacre fu acclamato rex dai propri commilitoni, quindi detronizzò il giovane imperatore. Il titolo con cui egli intendeva regnare non era però quello di Augusto o Cesare ma di patrizio, che in pratica gli consentiva di governare l’Italia come funzionario imperiale riconosciuto dall’autorità di Costantinopoli. 


   


   


   


  376.  Risposta corretta: A. Chiamato in Italia dai tarantini per contrastare l’espansione romana, il re epirota Pirro aveva sin dall’inizio della spedizione l’ambizioso progetto di espandere la propria sfera di influenza su Magna Grecia e sulla Sicilia, la cui parte occidentale era dominio cartaginese. Cartagine aveva dunque tutto l’interesse di supportare lo sforzo bellico della Repubblica per evitare che Pirro mettesse piede sull’isola. Dopo la prima sconfitta romana a Eraclea, una flotta cartaginese di centoventi navi sbarcò nel porto di Ostia e nel 278 a.C. le due potenze stipularono un patto di alleanza (il quarto della loro storia) contro il comune nemico epirota. Cartagine non partecipò attivamente al conflitto contro Pirro con azioni belliche, ma questo nuovo trattato e il costante afflusso di rifornimenti contribuì alla vittoria finale dei romani.


   


   


   


  377.  Risposta corretta: D. Stando alla leggenda, a pochi anni dalla sua fondazione Roma si ritrovò in grave penuria di donne. Occorreva dunque escogitare un piano per attirare le ragazze in modo da garantire la sopravvivenza del popolo romano. Romolo pensò di organizzare un ricevimento in città in occasione delle feste Consualia (21 agosto), dedicate al dio Conso, il protettore dei raccolti, e invitò tutti i popoli limitrofi, tra cui ceninensi, antemnati, crustumini e sabini, raccomandando di portare anche le loro donne per rallegrale l’atmosfera. L’agguato scattò nel bel mezzo dei festeggiamenti: ricevuto il segnale precedentemente concordato, gli uomini si lanciarono sulle fanciulle, cercando di distinguere le nubili dalle sposate. Romolo aveva infatti raccomandato di non violare le donne già maritate e questa selezione dimostrerebbe che i romani agirono appunto per assicurare il futuro alla stirpe, non per oltraggio o per sopraffazione. Tuttavia, nella mischia venne catturata per errore una donna già impegnata: la sabina Ersilia, futura sposa di Romolo e madre dei suoi figli, Prima e Avilio. 


   


   


   


  378.  Risposta corretta: D. La battaglia navale di capo Bon fu combattuta contro i vandali guidati da Genserico, divenuti ormai da qualche decennio i nuovi padroni del Nord Africa. La riconquista della provincia perduta era già stata progettata da Giulio Valerio Maggioriano (imperatore dal 457 al 461), ma la distruzione della sua flotta a opera dei pirati vandali ne aveva impedito il compimento. Nel 468 non andò meglio: dopo un primo vantaggio riportato dai romani al comando del generale bizantino Flavio Basilisco (futuro imperatore d’Oriente dal 475 al 476), Genserico chiese e ottenne una tregua di cinque giorni con la scusa di volere meditare sulle condizioni di pace, invece approfittò della situazione attaccando a sorpresa la flotta imperiale con dei brulotti, ossia delle piccole imbarcazioni senza equipaggio cariche di materiale incendiario. Gran parte delle navi romane venne distrutta e l’impero dovette rinunciare, almeno per il momento, alla riconquista dell’Africa. 


   


   


   


  379.  Risposta corretta: D. Divenuto re dei daci nell’87 d.C., al tempo delle campagne daciche di Domiziano, Decebalo ottenne dai romani un accordo di pace che si rivelò a lui favorevole: se da un lato, infatti, egli si dichiarava re cliente di Roma, dall’altro poté usufruire per diversi anni di un sussidio in denaro e soprattutto di artigiani specializzati e ingegneri provenienti dall’Urbe. Quando Traiano salì sul trono nel 98, pensò bene che era giunta l’ora di cambiare politica mediante una nuova campagna bellica. Persuaso dalle ricchezze di quella terra e preoccupato dal vigore acquisito dal regno dacico, negli anni 101-102 e 105-106 l’imperatore intraprese due spedizioni al di là del Danubio per porre la Dacia sotto il diretto controllo di Roma e quietare per sempre il carismatico leader Decebalo. Sconfitto nei pressi della capitale dacica, Sarmizegetusa Regia (in Romania), il re morì con onore tagliandosi la gola.


   


   


   


  380.  Risposta corretta: B. Nel 268 d.C., a seguito della morte violenta del re di Palmira Settimio Odenato, l’ambiziosa vedova di costui, Settimia Zenobia, ascese al trono come reggente del giovane figlio Vaballato. Temeraria e battagliera, Zenobia decise ben presto di rendersi indipendente da Roma e di allargare i confini del regno palmireno, nominalmente alleato dell’impero, inghiottendo Asia Minore ed Egitto. Inizialmente Aureliano non reagì, ma quando nel 271 la regina dichiarò sé stessa imperatrix romanorum, dando al figlio il titolo di Augustus, l’imperatore ruppe ogni indugio e avviò una campagna di riconquista. Ottenute le prime vittorie, i romani misero Palmira sotto assedio nel 272 e dopo la resa della città processarono Zenobia e i suoi consiglieri. Secondo la versione più felice della storia, la regina venne condotta a Roma in catene ed esibita come trofeo nel corteo trionfale di Aureliano, ma le fu concesso di trascorrere il resto dei suoi giorni in una bella villa di Tivoli. 


   


   


   


  381.  Risposta corretta: B. Il trattato di Fenice mise fine alla prima guerra macedonica (214-205 a.C.), che vide in campo il regno di Macedonia di Filippo v contro Roma e i suoi alleati della Lega etolica, una confederazione politico-militare di città greche. Nel 215 a.C., il re macedone, alla luce della recente vittoria cartaginese al lago Trasimeno e a Canne, decise di stringere un’alleanza in chiave anti-romana con Annibale e tentare di ampliare i confini del suo regno. Roma, dal canto suo, cercò alleanze in Grecia stipulando nel 211 a.C. un patto con gli etoli e i popoli peloponnesiaci, oltre che con Attalo i di Pergamo. La coalizione riuscì a contenere le mire espansionistiche di Filippo, ma la guerra annibalica ancora in corso costrinse l’Urbe a ritirare parte delle truppe, finché il conflitto non si spense senza vincitori né vinti. Tramite la firma della pace di Fenice i romani dovettero riconoscere formalmente il dominio macedone sulla zona dell’Illiria. 


   


   


   


  382.  Risposta corretta: A. I leggendari specchi ustori progettati dal matematico Archimede furono adoperati insieme ad altre innovative macchine belliche durante l’assedio romano di Siracusa del 214-212 a.C., operazione militare intrapresa poiché la città siceliota, nel bel mezzo della seconda guerra punica, aveva rotto i trattati con Roma per spalleggiare Cartagine. Secondo il racconto di diversi autori, i dispositivi di Archimede erano composti da specchi opportunamente orientati per raccogliere i raggi del Sole e proiettarli in un unico punto sulle navi nemiche, innalzandone la temperatura fino alla combustione. In realtà, l’uso degli specchi ustori risulta poco credibile per vari motivi: innanzitutto l’episodio è stato narrato solo da autori tardi, poi c’è da considerare che la temperatura di autoignizione del legno è molto alta, circa 300 °C.


   


   


   


  383.  Risposta corretta: C. Mezio Fufezio, vissuto tra il vii e il vi secolo a.C., fu l’ultimo sovrano dell’antica città latina di Alba Longa. La sua condanna a morte spettacolare fu una conseguenza della battaglia di Fidene, combattuta tra l’esercito romano guidato dal re Tullo Ostilio e le città di Fidene e Veio. In un primo momento Mezio Fufezio si era alleato con Roma, ma non appena vide le truppe schierate abbandonò il campo di battaglia per valutare dall’esterno quale dei due eserciti avrebbe avuto più fortuna nella contesa. Solo allora avrebbe deciso da quale parte stare. Tito Livio racconta che al termine del conflitto (vinto dai romani) Tullo Ostilio invitò gli albani nel proprio accampamento per lanciare un messaggio al loro re Fufezio: «[...] insegna almeno tu col tuo supplizio a considerare sacri quei principi che tu hai violato. Come dunque poco fa il tuo animo è rimasto incerto tra la fortuna fidenate e quella romana, così ora lascerai che il tuo corpo sia fatto a pezzi». Pronunciate queste parole, Tullo ordinò di legare il traditore a due quadrighe e lanciò i cavalli in direzioni opposte. 


   


   


   


  384.  Risposta corretta: D. Nel vi secolo a.C., i sabini di Tito Tazio riuscirono a entrare in città grazie al tradimento di Tarpeia, occupando la rocca del Campidoglio. Pronti ad affrontarli, i romani si schierarono in ordine di battaglia nella piana tra il colle Capitolino e il Palatino. I sabini dal canto loro erano pieni di coraggio, pur sapendo che, nel caso in cui fossero stati sopraffatti la ritirata sarebbe stata molto difficile. Istigati allo scontro, i sabini si mossero all’attacco degli avversari animati dal valoroso Mettio Curzio, il quale riuscì a sconfiggere in duello Ostio Ostilio, luogotenente di Romolo e presunto antenato di Tullo Ostilio. Ottenuto questo successo, Curzio avanzò in groppa al suo cavallo sicuro di avere la vittoria in pugno, ma fu raggiunto da una schiera di soldati romani. Atterrito dalle urla, il cavallo di Curzio perse il controllo e andò a cacciarsi in una palude che si estendeva nella valle del Foro. Il sabino riuscì miracolosamente a liberarsi dal pantano e riprese a combattere. 


   


   


   


  385.  Risposta corretta: B. Quando Curzio riaffiorò dalla palude, il combattimento riprese più violento che mai. A quel punto, le donne sabine, il cui rapimento da parte dei romani aveva scatenato il conflitto, irruppero sul campo di battaglia pregando da una parte i loro mariti e dall’altra i parenti di posare le armi. Secondo il racconto di Tito Livio erano addirittura pronte a sacrificarsi in nome della pace: «Se non vi piace la parentela che vi è stabilita tra di voi, se non vi piace il nostro matrimonio, rivolgete contro di noi la vostra collera; siamo noi la causa della guerra [...] sarà meglio per noi morire piuttosto che vivere senza gli uni o gli altri di voi, vedove od orfane». La vicenda commosse così profondamente entrambi gli schieramenti che Romolo e Tito Tazio decisero di scendere a patti: non solo misero fine al conflitto, ma stipularono una stretta alleanza tra le due popolazioni formando un’unica grande nazione. In memoria di quella battaglia, il luogo dove il nuovo alleato Mettio Curzio aveva rischiato di morire prese il nome di Lacus Curtius.


   


   


   


  386.  Risposta corretta: D. Tra le imprese più memorabili di Annibale c’è sicuramente il passaggio degli elefanti attraverso le Alpi, evento che alcuni studiosi collocano nel valico alpino del colle delle Traversette. Ma andiamo con ordine. Dopo aver conquistato buona parte dell’attuale Spagna ed espugnato la città di Sagunto (219 a.C.), fedele alleata di Roma, Annibale decise di portare il conflitto contro i romani direttamente in territorio italico. Nella primavera del 218 a.C. il cartaginese si mise in marcia verso l’Italia con il suo enorme esercito comprensivo di trentasette elefanti da guerra e oltre centomila uomini (Polibio riporta novantamila fanti e circa dodicimila cavalieri, cifre sicuramente esagerate per enfatizzare l’aspetto leggendario della traversata). Le perdite tra le truppe e gli animali furono però considerevoli: come ricordato dagli storici antichi, tutti gli elefanti, già provati dalla lunga marcia iniziata da Nova Carthago, morirono a causa del gelo. Ne sopravvisse solo uno, Surus, che si diceva fosse il favorito di Annibale nonché il più grande e grosso di tutti i pachidermi che presero parte alle guerre puniche. 


   


   


   


  387.  Risposta corretta: C. La notizia dell’inaspettata marcia cartaginese su suolo italico e la conseguente insurrezione anti-romana dei galli insubri e boi, che scelsero di parteggiare con Annibale e sostenerlo per tutta la durata della campagna militare, costrinse il console Publio Cornelio Scipione, il padre dell’Africano, a cambiare i propri piani: il suo iniziale proposito era infatti quello di bloccare l’avanzata cartaginese prima che potesse sconfinare in Italia, ma Annibale fu più veloce di lui. I due comandanti incrociarono le armi nel tardo autunno del 218 a.C. sul fiume Ticino: lo scontro, seppur breve, fu violentissimo, lo stesso Scipione venne circondato e ferito quasi mortalmente, riuscendosi a salvare solo grazie all’intervento dell’omonimo figlio diciassettenne. Si trattò della prima vittoria di Annibale su Roma dopo l’attraversamento delle Alpi.


   


   


   


  388.  Risposta corretta: A. La presenza romana in Giudea aveva favorito lo sviluppo di vari movimenti popolari di liberazione particolarmente attivi e radicali che combinavano la fede con un fervido spirito nazionalistico: uno su tutti quello degli zeloti, termine che richiama lo zelo religioso dei suoi adepti nella pratica della Legge di Mosè. Nati forse con l’insurrezione di Giuda il Galileo del 6-7 d.C. (durante la prefettura di Coponio), gli zeloti insieme alla setta dei sicarii, fazione animata da un fanatismo ancor più pronunciato, ebbero un ruolo centrale nella difesa a oltranza di Gerusalemme contro i romani nella prima guerra giudaica (66-70). Privi tuttavia di una leadership stabile e coesa, i ribelli scatenarono in città un’aspra guerra civile che indebolì sensibilmente la resistenza anti-romana: dopo la presa di Gerusalemme uno dei leader zeloti più attivi, il galileo Giovanni di Giscala, venne condotto a Roma per sfilare in catene nel trionfo di Tito. 


   


   


   


  389.  Risposta corretta: C. Nel 70 d.C., quando la città di Gerusalemme, dopo cinque mesi di assedio, venne finalmente espugnata e il suo tempio raso al suolo, l’impero romano poté dirsi sostanzialmente vincitore. Ma gli strascichi di quel conflitto passato alla storia come “prima guerra giudaica” si protrassero in realtà per altri tre anni, finché non cadde anche Masada, l’ultimo baluardo dei ribelli riunitisi sotto la guida del carismatico sicario Eleazar ben Yair (“Lazzaro figlio di Giairo”). Così Giuseppe Flavio nelle Guerre giudaiche (i secolo d.C.): «[...] Eleazar, un uomo potente, discendente di quel giuda che aveva persuaso non pochi giudei a sottrarsi al censimento fatto a suo tempo da Quirinio nella Giudea». Quando i romani entrarono nella fortezza, dopo un assedio non meno difficoltoso di quello di Gerusalemme, si ritrovarono davanti a un inquietante spettacolo: novecentosessanta ebrei asserragliatisi nella rocca si erano dati la morte. Era il 15 marzo del 73. L’archeologia non ha mai confermato il mito di Masada (sono stati rinvenuti solamente una trentina di corpi), ciò non toglie che la fortezza sia diventata una vera icona della resistenza ebraica. 


   


   


   


  390.  Risposta corretta: B. Prima di diventare il più temibile nemico di Roma e di sollevargli contro tutta la Gallia, Vercingetorige (82-46 a.C.) aveva fatto parte della cerchia di Cesare come contubernalis (letteralmente “compagno di tenda”, ma di fatto era un ostaggio) e contribuì alla sua impresa fornendo informazioni sui territori gallici non ancora sottomessi. In cambio della collaborazione, egli ebbe modo di apprendere l’ars rhetorica e le tecniche di guerra dell’armata romana, qualità che più tardi metterà in mostra nella sua strategia, basata da una parte sulla diplomazia, dall’altra sulla tattica militare. Cassio Dione, una fonte molto più tarda rispetto agli eventi narrati, scrive addirittura che fu in virtù di tale antico rapporto che Vercingetorige, dopo la sconfitta ad Alesia nel 52 a.C., optò per la resa gettandosi ai piedi di Cesare: «Ora Vercingetorige avrebbe potuto scappare, poiché non era stato catturato e non era ferito. Egli sperava, poiché era stato con Cesare in rapporti di amicizia, di poterne ottenere il perdono da lui. Così egli venne da Cesare senza essere annunciato».


   


   


   


  391.  Risposta corretta: C. Simon bar Kochba (“figlio della stella”), fu l’eroe dell’ultima grande insurrezione giudaica contro l’impero romano. La ribellione scoppiò nel 132 d.C., all’epoca di Adriano: per alcuni autori la scintilla fu la decisione di fondare una colonia pagana sulle rovine della distrutta Gerusalemme e di erigere un santuario dedicato a Giove nell’area dove sorgeva il distrutto tempio di Salomone. Secondo altre testimonianze, la causa della ribellione sarebbe invece da ricercare nel divieto di circoncisione imposto da Domiziano e rinnovato da Adriano. Al principio delle ostilità Simon bar Kochba ottenne alcuni clamorosi successi che dovettero certo esaltare gli insorti: Gerusalemme venne liberata e per qualche anno Israele tornò indipendente. I sacerdoti ripresero i sacrifici e, forse, venne ripristinato il culto nel santuario andato distrutto nel 70. Adriano intervenne con poderose forze militari capeggiate da Giulio Severo e dopo tre anni di guerriglia riuscì a riprendere il controllo di tutto il territorio. Lo stesso Simon trovò la morte in battaglia a Bethar, assediata e distrutta nel 135. 


   


   


   


  392.  Risposta corretta: D. Le conseguenze della terza guerra giudaica si rivelarono drammatiche per gli avversari di Roma. Cassio Dione nella Storia Romana parla di un migliaio di villaggi rasi al suolo e quasi seicentomila vittime solo tra i combattenti, senza contare quanti perirono per il diffondersi di malattie e per la fame nel corso delle varie incursioni e battaglie. Al concludersi dello scontro, scrive l’autore, «l’intera Giudea era praticamente un deserto». La comunità subì un durissimo colpo anche dal punto di vista culturale e ideologico: Adriano mise in atto una serie di decreti che impedirono lo studio e la diffusione dell’ebraismo, rinnovò il divieto di circoncisione (in realtà, è discusso se tale divieto sia stata una conseguenza della rivolta o la conferma di una regola precedente) e agli ebrei fu persino vietato di entrare a Gerusalemme. La città fu trasformata nella colonia pagana di Aelia Capitolina e la Giudea da allora assunse il nome di Syria Palaestina. 


   


   


   


  393.  Risposta corretta: B. Orode ii, re dei parti, governò dal 57 al 37 a.C. come successore del padre Fraate iii, da lui stesso assassinato con l’aiuto del fratello Mitridate iv. Durante il suo regno, il triumviro Marco Licinio Crasso organizzò una contestata invasione militare della Partia con il pretesto di inserirsi nella lotta dinastica scoppiata tra i fratelli, ma in cuor suo era spinto dal desiderio di guadagnare prestigio e fama. Ottenuto il comando di quarantamila uomini, nel 55 a.C. Crasso partì per l’Oriente deciso a coronare i sui sogni di gloria. L’avventura tuttavia si concluse con la terribile disfatta di Carre (odierna Harran, in Turchia), il 9 giugno del 53 a.C.: circa ventimila soldati romani caddero sul campo, molti altri morirono per le ferite e diecimila furono fatti prigionieri. Lo stesso generale perse la vita pochi giorni dopo la battaglia, il 12 giugno, per mano di un parto di nome Exatre. Leggenda vuole che il re Orode volle punire il triumviro per la sua fame di ricchezza versandogli dell’oro fuso in gola.


   


   


   


  394.  Risposta corretta:  C. Barca non era un vero e proprio cognome, ma la latinizzazione del fenicio barak, ossia “fulmine”, “saetta”, un epiteto che ben si addiceva alla prontezza e alla velocità delle azioni di guerra e alle abilità politiche di Amilcare, il capostipite dei Barcidi. Nato nel 290 a.C. circa, Amilcare si distinse durante la prima guerra punica, quando nel 247 a.C. gli fu affidato il comando delle truppe cartaginesi in Sicilia, subendo poi la sconfitta alle isole Egadi nel 241 a.C. Più tardi, dopo aver sedato in patria una ribellione dei soldati mercenari, si propose come comandante di una spedizione in Spagna al fine di acquisire nuovi territori: giunse in terra iberica nel 237 a.C., accompagnato dal genero Asdrubale il Vecchio e dal figlioletto Annibale di soli nove anni. Portò avanti una vittoriosa campagna militare, riuscendo a sottomettere le tribù iberiche centro-meridionali, ma la sua avventura fu bruscamente interrotta nel 229 a.C. durante la ritirata dal castro di Elche, che aveva inutilmente tentato di pacificare. 


   


   


   


  395.  Risposta corretta: D. Dopo la decisiva vittoria romana a Zama nel 202 a.C., il grande condottiero punico conservò il proprio prestigio per un certo periodo di tempo, impegnandosi in politica come suffeta (una sorta di console cartaginese). Il partito avversario iniziò presto a ostacolarlo accusandolo, tra le altre cose, di aver fallito contro Roma, dal momento che non aveva mai osato attaccare direttamente la città. Annibale decise allora di abbandonare l’agone politico e la stessa Cartagine. Nel 195 a.C. si stabilì alla corte del re seleucide Antioco iii, divenendone consigliere militare in vista della guerra contro Roma. Dopo la sconfitta di Antioco e il trattato da lui stipulato con i romani nel 188 a.C., il punico riparò presso la corte del re Prusia di Bitinia, sua ultima tappa. I romani inviarono al sovrano un’ambasceria per chiedere la consegna del loro storico nemico. Prusia non si oppose e ne consentì la caccia. Oramai abbandonato e senza alcuna possibilità di salvezza, nel 183 a.C., mentre si trovava a Lybissa (odierna Gebze, in Turchia), Annibale si tolse la vita ingerendo un veleno. 


   


   


   


  396.  Risposta corretta: A. Nel 216 a.C. Capua tradì la fiducia dell’Urbe coalizzandosi con Annibale. Si trattò del primo importante centro cittadino dell’Italia meridionale a schierarsi dalla parte dei cartaginesi, spinta probabilmente dall’ambizione di subentrare a Roma alla guida dell’ipotetica nuova Italia che avrebbe preso forma con Annibale in caso di vittoria. Roma non si fece certo scoraggiare e ben presto si organizzò per riprendere la città perduta e soprattutto per castigare i fedifraghi. Si decise quindi di assediare Capua: le operazioni iniziarono nel 212 a.C., mentre Annibale era a sua volta impegnato a conquistare Taranto. Il cartaginese accorse per difendere la città campana, ma nello scontro con i romani ebbe la peggio. Fu allora che il condottiero cartaginese tentò una mossa inaspettata: marciare verso Roma per distogliere l’attenzione dell’esercito da Capua, operazione che si rivelò fallimentare. Ridotti alla fame, nel 211 a.C. i capuani scelsero infatti di arrendersi. La punizione inflitta ai traditori fu terribile e implacabile: cinquantatré di loro vennero decapitati, altri ventisette, tutti appartenenti al rango senatorio, scelsero invece di darsi la morte brindando con calici di vino avvelenato. 


   


   


   


  397.  Risposta corretta:  A. Dopo la schiacciante vittoria riportata a Canne, i cartaginesi non marciarono verso l’Urbe, ma preferirono eroderne il potere sottraendole alleanze tra i popoli del Meridione. Sopraggiunto l’inverno, alla fine del 216 a.C., Annibale e i suoi si acquartierarono a Capua, di cui avevano ottenuto la defezione dopo una serie di trattative. Quel soggiorno, protrattosi fino agli inizi del 215 a.C., sarà ricordato dagli storici antichi come un periodo di estrema perdizione: corrotti dall’ozio e dai piaceri smodati che offriva la bella e ricca città campana, i cartaginesi avrebbero perso vigore e disciplina, tanto da non essere più in grado di combattere. Tito Livio, nel narrare tali eventi, ribadisce il mito degli “ozi di Capua” facendo pronunciare al generale romano Marco Claudio Marcello, chiamato a difendere Nola nel 215 a.C., una feroce arringa in cui prende di mira i soldati cartaginesi ormai rammolliti: «[...] combattevano gli avanzi di quegli uomini, che a stento reggevano le armi e le membra. Capua era stata una Canne per Annibale. Là erano naufragati il valore guerresco, la disciplina militare, la gloria del passato, la speranza del futuro».


   


   


   


  398.  Risposta corretta: D. Nel 260 d.C., in piena crisi del iii secolo, un esponente dell’esercito romano di probabili origini batave, Marco Cassiano Latinio Postumo, di stanza in Germania, riuscì a farsi acclamare imperatore dalle truppe e costituì un regno autonomo: il cosiddetto impero delle Gallie, che comprendeva le province galliche, la Britannia e parte della Spagna settentrionale. Tale nuova entità, destinata a sopravvivere per oltre un decennio, era dotata di un apparato politico e religioso del tutto simile a quello di Roma e aveva persino una propria zecca a Lugdunum, dove si coniavano monete di qualità. Ma quali erano le intenzioni di Postumo e dei suoi successori? Non sembra che vi fosse la volontà di concorrere direttamente con Roma e affrontare gli imperatori legittimi, lo dimostra il fatto che Postumo, pur avendo il sostegno del comandante della cavalleria romana di stanza a Milano, Manio Acilio Aureolo, non approfittò mai di tale occasione per marciare sull’Italia. Il primo imperatore delle Gallie sarà ucciso dalle sue stesse truppe nel 269.


   


   


   


  399.  Risposta corretta: C. Cleopatra vii Tea Filopatore (“divina amante del padre”) non fu mai l’unica regina d’Egitto. Come da prassi, infatti, è stata sempre affiancata da un reale consorte. Dopo la morte del padre Tolomeo xii, Cleopatra ereditò il trono insieme al fratello di dieci anni Tolomeo xiii, con il quale avrebbe dovuto sposarsi per condurre congiuntamente il regno (non è certo che tale sposalizio sia mai avvenuto). Nel 47 a.C., grazie a Giulio Cesare, la regina ebbe la meglio nella caotica lotta di successione contro Tolomeo e dopo la morte di quest’ultimo divenne regina consorte del secondo fratello, Tolomeo xiv. Anche questo sodalizio ebbe però vita breve: infatti il faraone fu assassinato ancora quindicenne nel 44 a.C., ovviamente per volere di Cleopatra. L’ultimo suo co-reggente fu il figlio Tolomeo Filopatore Cesare, meglio noto come Cesarione, nato nel 47 a.C. dalla relazione con Cesare. Il ragazzo sarà ucciso per volere di Ottaviano nel 30 a.C., appena dopo il suicidio di Cleopatra.


   


   


   


  400.  Risposta corretta: D. A un anno di distanza dalla disfatta di Azio, nell’agosto del 30 a.C., la regina Cleopatra tentò il suicidio ingerendo dei veleni o, secondo la versione più popolare, facendosi avvelenare dal morso di un aspide. Ottaviano, però, non voleva che la regina morisse e per evitarlo ricorse agli psilli (etnonimo derivante dal mitico sovrano Psillo), una tribù africana stanziata sulle cose del golfo della Sirte, in Libia, che si diceva avesse il potere di incantare i serpenti e di succhiarne via il veleno dalle ferite inferte agli uomini senza subire conseguenze. L’intervento si rivelò vano: Cleopatra morì all’età di trentanove anni e Ottaviano dovette concederle gli onori della sepoltura insieme all’amato Marco Antonio. Il fatto che Ottaviano volesse salvare Cleopatra dalla morte non dipendeva certo da un genuino sentimento di pietas, ma dal forte desiderio di condurla a Roma ed esporla in catene nel suo trionfo del 29 a.C. In assenza del corpo, il futuro Augusto fece sfilare un’immagine della regina suicida con un aspide attaccato al corpo.


   


   


   


  401.  Risposta corretta: C. Giulio Cesare fu rapito nell’inverno tra il 75 e il 74 a.C. da un gruppo di pirati cilici, che già dal secolo precedente tormentavano le navi romane in transito verso Est, non disdegnando il rapimento di personaggi illustri per i quali chiedere poi un riscatto. All’epoca dei fatti, il futuro dictator aveva all’incirca venticinque anni e si stava recando a Rodi, dove avrebbe frequentato la scuola del retore greco Apollonio Molone. Con lui viaggiava un piccolo seguito di accompagnatori, tra cui il suo medico personale. Mentre veleggiavano sulle acque dell’Egeo, trovandosi al largo dell’isola di Farmacussa (oggi Farmaco), l’imbarcazione cadde appunto preda di una ciurmaglia di predoni cilici. Il giovane Cesare, fatto prigioniero, venne quindi condotto con i suoi servitori sull’isola. Per liberarlo fu chiesto un riscatto di venti talenti, corrispondenti a parecchi quintali d’argento.


   


   


   


  402.  Risposta corretta: D. Come riporta Plutarco nella Vita di Cesare, di fronte ai suoi rapitori il giovane Giulio Cesare non solo non perse mai la calma ma assunse addirittura un atteggiamento beffardo e provocatorio, affermando come prima cosa che i venti talenti richiesti per la sua liberazione fossero troppo pochi: «Voi non sapete chi avete catturato», disse ridendo. «Ve ne darò cinquanta!». Per raccogliere tale somma Cesare inviò i suoi uomini in varie città e nell’attesa si faceva beffe dei suoi sequestratori: «[...] li trattò con tale disprezzo che quando voleva riposare gli ordinava di fare silenzio. Passò così trentotto giorni come se fosse circondato non da carcerieri ma da guardie del corpo [...]». Tra le altre cose, durante l’insolito soggiorno si dilettò a scrivere poesie e discorsi che leggeva ai suoi aguzzini, chiamandoli barbari e ignoranti ogni volta che non lo comprendevano o non lo applaudivano. Il tutto intramezzando agli insulti anche qualche minaccia non troppo velata. I pirati non diedero peso alla cosa, attribuendo l’arroganza di Cesare alla sua giovinezza e furono ben lieti di incassare il riscatto pattuito.


   


   


   


  403.  Risposta corretta: C. Una volta incassato il riscatto di cinquanta talenti, i pirati lasciarono andare Cesare. Egli però, prima di riprendere il percorso, promise loro una spietata vendetta giurando che li avrebbe fatti uccidere uno per uno. E così fu: non appena ebbe riguadagnato la libertà, il giovane Cesare allestì una flotta incaricata di dare la caccia ai suoi rapitori, assumendone personalmente il comando. Le operazioni di ricerca partirono dal porto di Mileto e si conclusero nel giro di pochissimo tempo: Cesare rintracciò quasi tutti i pirati mentre erano ancora presso Farmacussa, intenti a festeggiare il buon esito del rapimento. I briganti vennero quindi trasportati e imprigionati a Pergamo. Cesare poi si recò dal governatore d’Asia, Marco Iunco, chiedendogli di punirli adeguatamente, ma costui si dimostrò più interessato ai soldi del riscatto e alla possibilità di rivendere i prigionieri. A quel punto, il romano tornò a Pergamo e organizzò l’esecuzione lui stesso: li fece impiccare uno per uno, così come aveva loro promesso durante la prigionia.


   


   


   


  404.  Risposta corretta: B. Lo sfortunato imperatore Valeriano fu fatto prigioniero da Sapore i, figlio di Ardashir i, il fondatore dell’impero persiano dei Sasanidi. Incoronato nel 241 d.C., Sapore ereditò un regno in forte espansione territoriale e scelse di proseguire la politica paterna puntando a occupare le province orientali dell’impero romano. Intraprese quindi una serie di operazioni militari, tra cui la battaglia di Edessa del 260 contro l’esercito imperiale di Publio Licinio Valeriano, sul trono dal 253. Lo scontro si risolse con la decisiva sconfitta dei romani e il sequestro dell’imperatore, di cui si perderanno le tracce. Le dinamiche dei fatti rimangono alquanto oscure: pare che Valeriano sia caduto in trappola dopo aver accettato un incontro con Sapore, a cui aveva chiesto di negoziare la pace per evitare una disfatta annunciata. Probabilmente Valeriano e i suoi soldati vennero catturati a seguito della battaglia e poi deportati in Persia. 


   


   


   


  405.  Risposta corretta: A. Verica era il principe degli atrebati, tribù di origine gallo-belgica stanziata nel sud dell’isola britannica, in un’area corrispondente grossomodo alle odierne contee di Hampshire, West Sussex e Berkshire. Verica governò con successo per circa trent’anni, fino al 40 d.C., quando il suo regno fu sconvolto da lotte interne e successivamente invaso dai vicini catuvellauni, una tribù che si stava espandendo in modo aggressivo al seguito del re Cunobelino (il celebre Cymbelin di Shakespeare). Ma Verica poteva contare sull’appoggio di Roma, che colse subito la palla al balzo: nel 43, l’imperatore Claudio affidò al senatore Aulo Plauzio il comando di una spedizione in Britannia, cui presero parte quattro legioni (come comandante della ii Augusta c’era il futuro imperatore Vespasiano) più numerosi corpi ausiliari. La prima fase dell’impresa si concluse felicemente con la conquista della parte meridionale dell’isola, cosa che fece guadagnare a Claudio il titolo di Britannicus, mentre Aulo Plauzio divenne il primo governatore della Britannia. Quanto a Verica, fu probabilmente rimesso sul suo trono.


   


   


   


  406.  Risposta corretta: C. Il governo di Cartagine era di tipo oligarchico, con il potere politico in gran parte concentrato nelle mani di ricche famiglie aristocratiche: la città punica, al pari di Roma, era dotata di un Senato (ossia di un consiglio di anziani) a cui spettava la promulgazione delle leggi, la gestione della politica estera e la valutazione delle campagne militari da intraprendere. In seno all’assemblea senatoria si formò, nel corso del v secolo a.C., anche il cosiddetto “consiglio dei cento”, un organismo politico che aveva il compito di vigilare sulla condotta dei capi militari. Vi erano inoltre due magistrati supremi annuali simili ai consoli romani: i suffeti (“giudici”), a cui spettava l’amministrazione della giustizia e la convocazione del Senato, ma non il comando degli eserciti. Esisteva anche un’assemblea popolare che veniva chiamata in causa in caso di disaccordo tra suffeti e Senato, alla quale spettava inoltre l’elezione dei generali e degli stessi suffeti. 


   


   


   


  407.  Risposta corretta: D. Dopo il successo ottenuto in Puglia nel 216 a.C., Annibale inviò il fratello Magone in madrepatria per annunciare la vittoria sui romani e chiedere l’invio di denaro, uomini e rifornimenti utili a proseguire la guerra. Per dimostrare concretamente la portata dell’impresa, Magone rovesciò nel vestibolo della Curia cartaginese un mucchio di anelli d’oro così grande da poter riempire la misura di tre moggi (uno solo secondo altre fonti), ossia la quantità sufficiente a riempire tre contenitori di 8,7 litri ciascuno. Gli ori peraltro non appartenevano a tutti i soldati caduti in battaglia (che per Tito Livio ammontavano complessivamente a circa quarantottomila uomini), ma solo ai cavalieri e ai combattenti di alto rango. Nonostante il parere contrario di Annone il Grande, avversario politico dei Barcidi, Cartagine inviò ad Annibale denaro, quattromila cavalieri numidi e quaranta elefanti.


   


   


   


  408.  Risposta corretta: C. Si narra che il re del Ponto Mitridate vi fosse particolarmente ossessionato dal timore di subire attentati tramite avvelenamento, perciò chiese al suo medico di corte Crautea di preparare alcuni antidoti che lo rendessero immune. Il medico elaborò uno speciale preparato farmaceutico contenente un mix di veleni (poi noto come “teriaca di Mitridate” o “mitridato”) che iniziò a somministrare quotidianamente, in dosi infinitesime, finché il sovrano non sviluppò la totale immunità a ogni sorta di tossine. Più tardi, i medici romani – e nello specifico Andromaco il Vecchio, l’archiatra di Nerone – vennero a conoscenza di questa ricetta perfezionandola con l’aggiunta di carne di vipera, convinti di accrescerne l’efficacia. Ancora adesso il termine mitridatismo viene usato in medicina per indicare l’assuefazione da parte di un individuo a una o più specifiche sostanze tossiche.


   


   


   


  409.  Risposta corretta: D. Successore di Postumo, Marco Aurelio Mario divenne imperatore delle Gallie nell’inverno del 296 d.C., rimanendo sul trono per circa tre giorni, per poi essere ucciso da uno dei suoi uomini (pare sia stato acclamato imperatore proprio in virtù del suo nome, considerato di buon auspicio perché rimandava al grande Marco Aurelio). Si narra che tale personaggio, prima di iniziare la carriera militare che lo portò a divenire sovrano dell’impero secessionista, facesse il fabbro ferraio e che, ironia della sorte, tra i vari oggetti da lui fabbricati ci fosse anche il grosso coltello con cui trovò la morte. Il nome di Marco Aurelio Mario come imperatore gallico viene citato nella lista dei trenta tiranni della Historia Augusta insieme a quelli di Postumo, Leliano, Vittorino e Tetrico.


   


   


   


  410.  Risposta corretta: C. Se le prime due guerre macedoniche (215-205 e 200-197 a.C.), combattute contro il re Filippo v, si conclusero con formali dichiarazioni di pace, il terzo scontro (171-168 a.C.) si tradusse invece in un profondo cambiamento di strategia politica romana, ora proiettata verso l’annessione territoriale. Re Perseo, figlio e successore Filippo, voleva ripristinare la grande potenza della monarchia macedonica e aveva cercato di tessere una vasta rete di alleanze che avrebbero dovuto coinvolgere tutto il mondo ellenistico. Allarmata dalle sue mosse diplomatiche, Roma dichiarò guerra al nuovo sovrano macedone, che sarà sconfitto dal console Lucio Emilio Paolo nei pressi della città di Pidna, il 22 giugno del 168 a.C. Dopo la vittoria, l’area della Macedonia non fu ridotta immediatamente a provincia, ma venne disarmata e suddivisa in quattro repubbliche (merides) autonome e indipendenti, ognuna dotata di un proprio centro amministrativo: Anfipoli, Tessalonica, Pella e Pelagonia. 


   


   


   


  411.  Risposta corretta: B. Dopo aver combattuto vittoriosamente per terra e per mare, nel 66 a.C. Gneo Pompeo ottenne tramite la lex Manilia il pieno comando della guerra contro Mitridate, subentrando a Licinio Lucullo, che aveva portato avanti la campagna fino a quel momento. L’impresa si rivelò un enorme successo: il condottiero non solo riuscì a sconfiggere definitivamente uno dei più tenaci nemici della Repubblica, ma aveva riorganizzato il dominio romano sul Mediterraneo orientale istituendo nuove province e protettorati (ne aveva facoltà grazie alla lex Manilia). Quanto a Mitridate, oramai sconfitto e abbandonato da molti dei suoi alleati, decise di suicidarsi ingerendo del veleno, senza tuttavia ottenere il risultato sperato, dal momento che egli stesso si era reso immune alle tossine ingerendo costantemente antidoti. Provò quindi a pugnalarsi, ma non era abbastanza forte da assestare un colpo mortale. Alla fine dovette chiedere aiuto a un suo soldato di nome Bituito, che lo trafisse con la spada. Il sovrano pontico si spense nel 63 a.C. all’età di settantadue anni.


   


   


   


  412.  Risposta corretta: D. Dopo che nel 67 a.C. le forze di Roma ebbero definitivamente piegato i pirati cilici nella loro roccaforte di Coracesium, situata sulla costa meridionale della Turchia, tutti coloro che si erano arresi vennero fatti trattare da Pompeo Magno con grande rispetto e di fatto non subirono alcuna ritorsione. In particolare furono risparmiati coloro che si resero disponibili a collaborare con i romani, segnalando eventuali bande di predoni ancora attive lungo la costa. Nondimeno, in cambio della libertà, fu intimato loro di abbandonare per sempre qualsiasi attività marittima e di dedicarsi a una vita più civile, magari nelle vesti di agricoltori, spostandosi nelle aree più interne della Cilicia e di altre regioni anatoliche, dove ad attenderli vi erano appunto abbondanti terreni coltivabili.


   


   


   


  413.  Risposta corretta: C. Valentiniano iii (imperatore d’Occidente dal 425 al 455 d.C.) voleva imporre alla sorella Giusta Grata Onoria di sposare un senatore a lei sgradito, Flavio Basso Ercolano. La donna aveva fatto infuriare il fratello per un rapporto segreto con il funzionario di corte Eugenio, da cui ebbe anche un figlio illegittimo (che le fu immediatamente sottratto per non destare scandalo). Stanca di sottostare alle volontà di Valentiniano, nel 450 Onoria inviò ad Attila, re degli unni dal 434 al 453, una richiesta di aiuto, allegando al messaggio il proprio anello firmatario. Il re unno interpretò quel gesto come una proposta di nozze e accettò, esigendo in dote metà dei territori dell’impero. L’imperatore, ovviamente, respinse tale idea e fornì ad Attila il pretesto di un’invasione dell’Occidente romano: nel 451 gli unni dilagarono in Gallia spargendovi morte e distruzione. 


   


   


   


  414.  Risposta corretta: B. Dopo il nulla di fatto nella battaglia dei Campi Catalaunici (giugno 451 d.C.), quando gli unni, seppur non pienamente sconfitti, dovettero battere in ritirata, Attila tornò a minacciare l’impero romano nel 452. Sceso in Italia attraverso le Alpi Giulie, il re unno espugnò la città di Aquileia, per poi spingersi fino a Milano, dove prese possesso del palazzo imperiale. La sua armata si diresse quindi verso Roma, l’antica capitale dell’impero, ma nei pressi del fiume Mincio fu intercettata da una delegazione capeggiata dal pontefice Leone i detto Magno, che si presentò armato solo di croce. Si racconta che dopo tale incontro Attila abbia deciso improvvisamente di fare dietro front. Forse il condottiero unno temeva l’arrivo delle truppe di soccorso inviate dall’imperatore d’Oriente Marciano, oppure aveva ricevuto, tramite il pontefice, un pagamento in oro in cambio della ritirata. Non possiamo saperlo, in ogni caso, Attila interruppe la sua avanzata contro Roma e se ne tornò a casa.


   


   


   


  415.  Risposta corretta: D. Il condottiero Andrisco (185-146 a.C.), noto anche come Pseudofilippo, era un soldato di umili natali originario di Adramitto, città portuale sull’Egeo. Intorno al 152 a.C., entrato in servizio militare come mercenario presso Demetrio i di Siria, iniziò a presentarsi quale figlio naturale del re Perseo di Macedonia (cognato di Demetrio), sfruttando una presunta somiglianza con esso. Intenzionato a restaurare la monarchia, Andrisco chiese il sostegno del sovrano siriano, ma costui lo fece arrestare e poi consegnare ai romani, che lo relegarono in una cittadina italica. Il ribelle riuscì però a fuggire, riparando a Mileto e di lì raggiunse prima Pergamo e poi la Tracia, dove raccolse aiuti economici e militari. Entrato in Macedonia, fu salutato dalla popolazione locale con il nome di Filippo, il sovrano che li avrebbe liberati dalla dominazione romana! La rivolta venne però stroncata nel 148 a.C. da Quinto Cecilio Metello e la Macedonia entrò definitivamente nei territori della Repubblica come provincia romana.


   


   


   


  416.  Risposta corretta: D. A ottocento anni dall’incursione dei galli di Brenno, la Città Eterna fu colpita da un altro terribile assalto, stavolta perpetrato dai visigoti comandati dal generale Alarico. Queste genti premevano già da tempo contro le frontiere romane, perché sospinte a loro volta dall’avanzata di un’altra popolazione di barbari, i temibili unni, provenienti dall’Asia Centrale. Quando Alarico divenne re dei visigoti, nel 395 d.C., l’impero romano fu spartito in due e la sede imperiale d’Occidente fu trasferita da Milano a Ravenna per volere di Onorio. Il mancato accordo con questo imperatore, attraverso cui il sovrano barbaro puntava a garantire al suo popolo territori sicuri dove stanziarsi, condusse i visigoti ad attaccare il simbolo dell’impero d’Occidente: Roma. Le truppe di Alarico entrarono in città la notte del 24 agosto 410 attraverso porta Salaria seminando per tre giorni terrore e distruzione. 


   


   


   


  417.  Risposta corretta: C. Nell’autunno del 408 d.C., quando Stilicone era stato ormai tolto di mezzo (fu assassinato il 23 agosto), Alarico mosse indisturbato verso Roma dopo il rifiuto da parte di Onorio alle sue proposte di pace. Non essendoci più alcun generale capace di resistere all’irruenza dei visigoti, l’Urbe fu posta facilmente sotto assedio. I romani speravano nell’arrivo dei soccorsi da Ravenna, dove alloggiava Onorio, ma questi non arrivarono mai. La popolazione iniziò allora a ridurre le razioni di grano, giorno dopo giorno, mentre i cadaveri si ammassavano dentro le mura: «Dal momento che i corpi non potevano essere sepolti fuori citta», scrive Zosimo, «la città divenne la tomba dei morti, sicché il territorio era comunque inabitabile». Sentendosi perduti, i cittadini tentarono di scendere a patti con Alarico e ottennero una tregua mediante il pagamento di cinquemila libbre d’oro, trentamila d’argento, settemila vesti di seta e porpora e tremila libbre di pepe. Non essendoci però denaro sufficiente nell’erario pubblico, fu necessario spogliare le statue dei loro ornamenti e fondere molti oggetti preziosi.


   


   


   


  418.  Risposta corretta: B. Sulle modalità con cui i visigoti nel 410 d.C. riuscirono a espugnare Roma esistono versioni differenti. Lo scrittore bizantino Procopio di Cesarea nella Guerra vandalica riporta in primo luogo uno stratagemma: Alarico introdusse nella città trecento giovani sotto le mentite spoglie di ostaggi, distribuendoli tra i patrizi romani più eminenti. Dopo qualche tempo, mentre le truppe erano stanziate presso la porta Salaria, questi giovani, preventivamente addestrati, assalirono di sorpresa le sentinelle e aprirono il varco, mentre i loro padroni riposavano ignari. Secondo l’altra versione, ad aprire la porta fu una novella Tarpeia, ossia l’aristocratica Anicia Faltonia Proba, appartenente a una delle più eminenti e ricche famiglie senatorie. Non si trattò peraltro di un tradimento ma di un gesto compassionevole, compiuto per evitare che il popolo romano potesse morire di fame a causa di un assedio prolungato.


   


   


   


  419.  Risposta corretta: D. Dopo aver condotto il celebre sacco di Roma, il re dei visigoti Alarico proseguì la sua marcia verso il sud della penisola, trovandovi improvvisamente la morte per cause naturali. Ne raccolse l’eredità il cognato Ataulfo, il quale scelse di ritirare le truppe dall’Italia per dirigersi verso la Gallia, dove tre anni più tardi, in accordo con Onorio, avrebbe eliminato i fratelli usurpatori Giovino e Sebastiano in cambio di terre e rifornimenti per l’esercito. Ataulfo aveva con sé le ricchezze depredate da Alarico, tra cui spiccava la giovane principessa Galla Placidia, figlia di Teodosio il Grande nonché sorellastra degli imperatori Onorio e Arcadio. Invece di riconsegnare l’ostaggio, come aveva promesso, Ataulfo decise di sposarla facendone la regina dei visigoti: secondo alcune fonti il matrimonio ebbe luogo a Forlì nel 411 d.C. (altre lo collocano a Narbona nel 414).


   


   


   


  420.  Risposta corretta: A. Il sovrano pergameno Attalo iii, deceduto nel 133 a.C., non aveva eredi e decise di lasciare tutti i suoi averi e i possedimenti (a eccezione della città di Pergamo) a Roma. Il tribuno Tiberio Gracco propose allora di distribuire l’eredità tra i beneficiari della sua lex agraria, che prevedeva la ridistribuzione dell’agro pubblico ai cittadini meno abbienti. Tuttavia la sola assegnazione delle terre poteva non bastare per avviare un’impresa; serviva un cospicuo capitale e grazie alle donazioni di Attalo era ora possibile. L’idea, molto popolare, fece immediatamente risentire i senatori, poiché essi ritenevano che Attalo avesse lasciato i propri beni alla Repubblica e non alla plebe. Questa proposta non fece altro che aggravare la condizione già molto critica del tribuno, che venne prontamente accusato di ambire alla tirannide. Tiberio godeva però della sancrosanctitas e non poteva subire alcun atto violento. La situazione precipitò allorquando, allo scadere del mandato, il tribuno si ripropose per una seconda elezione.


   


   


   


  421.  Risposta corretta: C. Il trattato venne stipulato tra le due superpotenze nel 201 a.C., dopo la decisiva sconfitta di Annibale a Zama. Le condizioni imposte a Cartagine erano molto dure: essa infatti dovette rinunciare per sempre a tutti i territori extra-africani, ridurre la propria flotta a sole dieci triremi – il minimo indispensabile alla difesa del mare dalle scorribande dei pirati – pagare un’ingente indennità di guerra (diecimila talenti in cinquant’anni, pagandone duecento annualmente), consegnare i loro elefanti, tutti i prigionieri di guerra e cento ostaggi punici di età compresa tra i quattordici e i trent’anni. Il punto più insidioso dell’accordo risiedeva però nel divieto di armarsi senza il permesso di Roma, nemmeno per difendersi. Il re della Numidia, Massinissa, approfittò di tale situazione per annettere nuovi territori al proprio regno, sollevando le lamentele di Cartagine. Roma tentò di risolvere la questione imboccando la via diplomatica, senza ottenere alcun risultato. Fu allora che, stanchi delle provocazioni, i cartaginesi ruppero i patti e impugnarono le armi contro il re numida. Ciò fornì al Senato il giusto pretesto per dar inizio alla terza guerra punica. 


   


   


   


  422.  Risposta corretta: B. Sofonisba, figlia del condottiero cartaginese Asdrubale Giscone, era stata data in moglie al re della Numidia occidentale Siface per suggellare l’alleanza tra i due popoli africani. Dopo la sconfitta nella battaglia dei Campi Magni a opera di Scipione l’Africano (203 a.C.), Siface fu fatto prigioniero dai romani ed esibito in catene sotto le mura di Cirta, che a quel punto scelse di arrendersi e di aprire le porte a Massinissa, alleato di Roma e re della parte orientale della Numidia. Si racconta che questi, divenuto ora unico padrone di tutto il regno numidico, decise di sposare immediatamente la bella Sofonisba per evitarle la sicura prigionia presso i romani. Egli infatti credeva che il matrimonio fosse un elemento formale sufficiente per scongiurare il tragico destino riservato ai prigionieri di guerra. Ma Scipione fu intransigente, voleva Sofonisba come bottino temendo che potesse convincere Massinissa a passare dalla parte dei cartaginesi. Come narra la tradizione, il numida innamorato pensò che solo la morte, a quel punto, poteva salvarla dal disonore delle catene e le fece recapitare una bella coppa piena di veleno. Lei lo bevve senza batter ciglio.


   


   


   


  423.  Risposta corretta: B. Flavio Teodorico, noto come Teodorico il Grande (455-526 d.C.), aveva grande familiarità con la lingua e le istituzioni romane poiché, in giovane età, era stato inviato come ostaggio a Costantinopoli a garanzia di un trattato che impegnava gli ostrogoti a difendere le frontiere dell’impero. Tornato in patria, nel 474 succedette al padre come re degli ostrogoti e proprio nello stesso anno il trono imperiale d’Oriente passò a Zenone l’Isaurico. Questi cercò di intrattenere i migliori rapporti con Teodorico, conferendogli i titoli di patrizio e di praefectus militiae, e premiandolo con la nomina a console per l’anno 484. Tuttavia, nel 487 Teodorico marciò sulla stessa Costantinopoli e Zenone, per allontanarlo, lo indusse a conquistare l’Italia, all’epoca governata da Odoacre. Questi, sconfitto nei pressi del fiume Adda l’11 agosto del 490, si asserragliò a Ravenna e dopo un lungo assedio scese a patti con gli ostrogoti accettando un governo congiunto. Nel marzo 493, Odoacre venne però pugnalato a tradimento dallo stesso Teodorico, il quale poté confermarsi unico sovrano d’Italia. 


   


   


   


  424.  Risposta corretta: B. Tra il 60 e il 61 d.C., durante il principato di Nerone, le tribù britanniche si ribellarono alla recente occupazione dei romani sotto la guida della bellicosa Budicca, regina degli iceni. Descritta da Cassio Dione come una donna molto alta e dall’aspetto terrificante, la regina riuscì a raccogliere una poderosa massa di uomini e si scagliò contro i più importanti insediamenti romani, a partire dalla colonia di Camulodunum (l’odierna Colchester), simbolo del culto imperiale in Britannia. La furia devastatrice dei ribelli si spostò poi su Londinium (Londra) e Verulamium (nei pressi dell’odierna St Albans): stando a Tacito, nelle tre città prese d’assalto dai britanni furono massacrate circa settantamila persone. La grande rivolta fu infine stroncata da Gaio Svetonio Paolino nella cosiddetta battaglia di Watling Street. Budicca forse si uccise con il veleno per non cadere prigioniera dei romani, ma per Cassio Dione si ammalò e morì poco dopo la disfatta. 


   


   


   


  425.  Risposta corretta: C. Alla vigilia della prima guerra pirrica, nel 282 a.C., i tarantini attaccarono la flotta romana ormeggiata al largo del golfo di Taranto facendo numerosi prigionieri, dopodiché si spostarono su Thurii mettendo allo sbaraglio la guarnigione romana lì stanziata per tenere sotto controllo i territori. L’Urbe decise quindi di inviare a Taranto un’ambasceria guidata da Lucio Postumio per ottenere un risarcimento dei danni e la consegna dei responsabili dell’assalto alle navi. L’ambasciatore venne ascoltato con scarsa considerazione; anzi, i tarantini si presero gioco del suo pessimo greco e di lì a poco si sarebbe verificato qualcosa di ancor più ingiurioso: terminato il discorso, Postumio s’imbatté nell’ubriacone della zona, tale Filonide, che come lo vide si alzò la veste e sprezzante gli urinò sulla toga!


   


   


   


  426.  Risposta corretta: A. Il 19 ottobre del 202 a.C., a Zama, nei pressi di Cartagine, l’esercito romano di Publio Cornelio Scipione sconfisse definitivamente le truppe di Annibale, chiudendo in bellezza la seconda guerra punica. Suo principale alleato in questa impresa fu Massinissa, il re dei massili (i numidi orientali) che era stato spodestato dai propri domini dal rivale Siface, sovrano della parte occidentale della Numidia. Scipione aveva compreso che il segreto delle vittorie di Annibale risiedeva nella cavalleria numida e che prima di intraprendere la campagna africana doveva procurarsi un’arma di difesa capace di tenerle testa. Ritenendo la cavalleria romana insufficiente a reggere il confronto con quella degli africani, puntò alla coalizione con Massinissa, il quale poteva fornirgli il supporto di cui aveva bisogno. Peraltro, prima di passare tra le fila dei romani, Massinissa aveva combattuto al seguito dei cartaginesi in Spagna. 


   


   


   


  427.  Risposta corretta: A. Sul finire del ii secolo a.C., i popoli italici maturarono il desiderio di ottenere la parità dei diritti con i romani. Sin dai tempi delle guerre annibaliche essi erano infatti tenuti a fornire contingenti militari all’esercito romano, di cui rappresentavano una parte considerevole, specialmente nella cavalleria. Le loro richieste trovarono ascolto presso alcuni politici, tra cui il tribuno Gaio Gracco, che nel 122 a.C. aveva presentato una proposta di legge per concedere la piena cittadinanza romana ai latini e il diritto latino agli alleati italici, ma venne respinta. In seguito, nel 91 a.C., una simile proposta arrivò dal tribuno Marco Livio Druso, misteriosamente ucciso poco dopo da un sicario. Agli italici dunque non rimase altra soluzione che dichiarare guerra. L’occasione per dare il via agli scontri si presentò una sera del 90 a.C. ad Ascoli Piceno, quando scoppiò una violenta insurrezione in cui trovarono la morte moltissimi romani presenti in città, compresi il pretore Quinto Servilio Cepione. 


   


   


   


  428.  Risposta corretta: C. I galli senoni erano una popolazione celtica penetrata nelle regioni dell’Italia settentrionale nel v secolo a.C. Oltrepassate le Alpi e la Pianura Padana, si stanziarono sulla costa adriatica, tra la Romagna e le Marche, dove fondarono la città di Sena (attuale Senigallia), che diventerà la loro capitale. Da qui, nel 391 a.C., volsero verso Chiusi cingendola d’assedio; la città etrusca chiese allora l’aiuto di Roma, la quale inviò una delegazione guidata da tre membri della gens Fabia. Il loro ruolo doveva limitarsi a quello di garanti della contesa, ma nei fatti intervennero a favore dei chiusini e durante le trattative uccisero un comandante gallo. Avendo violato il diritto delle genti, che regolava i rapporti tra Roma e le diverse popolazioni, i senoni pretesero la consegna dei tre Fabii: ne seguì una battaglia, combattuta nei pressi del fiume Allia, dove i romani subirono una rovinosa sconfitta. 


   


   


   


  429.  Risposta corretta: D. Leggenda vuole che il noto gladiatore trace Spartaco sia stato crocifisso sulla via Appia nel 71 a.C., al termine del conflitto da lui scaturito, insieme ad altri seimila schiavi. Secondo un’altra versione sarebbe invece sopravvissuto fuggendo lontano dai domini romani. Più probabilmente Spartaco morì sul campo di battaglia, forse in Bruzia (Calabria) o in Lucania, ma il suo cadavere non fu mai ritrovato, probabilmente perché le profonde ferite subite lo avevano reso irriconoscibile. Come riporta lo storico Appiano nelle Guerre civili, il trace si batté con grande valore fino all’ultimo sangue, pur sapendo di non avere alcuna possibilità di vincere per la netta superiorità numerica degli avversari: «Spartaco fu ferito alla coscia da un giavellotto; caduto in ginocchio e gettato lo scudo, resistette agli assalitori, finché egli e gran numero dei suoi, accerchiati, caddero. Il resto del suo esercito, oramai senza più alcun ordine, fu totalmente massacrato [...] il corpo di Spartaco non fu trovato».


   


   


   


  430.  Risposta corretta: A. Originario della città siriana di Apamea, Euno fu il leader indiscusso della prima guerra servile, scoppiata in Sicilia nel 136 a.C. Le fonti lo descrivono come un uomo scaltro e carismatico, capace di impressionare tutti – schiavi e padroni – grazie al suo presunto dono profetico. Egli infatti dichiarava di ricevere gli oracoli divini e per rendere la cosa credibile, quando si rivolgeva al suo pubblico di ammiratori, nascondeva nella bocca un guscio di noce con dello zolfo, così da espirare fiamme a ogni respiro. Con questo trucchetto riuscì a raccogliere intorno a sé una moltitudine di schiavi e si fece proclamare sovrano della Sicilia con il nome di Antioco. L’esercito servile venne sconfitto nel 132 a.C. e circa ventimila insorti perirono sulla croce. Euno però non subì la stessa sorte e al pari di un re fu fatto prigioniero in un carcere di Morgantina, morendo probabilmente di stenti. 


   


   


   


  431.  Risposta corretta: C. Insieme a Catuvolco, Ambiorige era il capo degli eburoni, tribù stanziata nella Gallia Belgica. Nell’inverno del 54-53 a.C., escogitò un piano per sbarazzarsi delle truppe romane che Cesare aveva insediato nei suoi territori sotto il comando di Quinto Titurio Sabino e Lucio Aurunculeio Cotta: fingendosi bendisposto nei confronti degli occupanti, riferì che tutta la Gallia si stava organizzando in una grande insurrezione anti-romana in combutta con i germani, quindi consigliò ai due legati di togliere le tende quanto prima, con la promessa di un salvacondotto. Nel consiglio che ne seguì, Cotta dichiarò di non fidarsi del nemico, ma Sabino voleva abbandonare l’accampamento perché pensava che da soli non sarebbero stati in grado di fronteggiare un eventuale assalto. Alla fine optarono per quest’ultima strategia. Il piano di Ambiorige funzionò e i romani caddero nel più classico dei tranelli: non appena si misero in marcia, vennero ferocemente massacrati dagli eburoni. Sabino e Cotta persero entrambi la vita. 


   


   


   


  432.  Risposta corretta: B. Molti uomini di potere si lasciavano intimidire dalla propria calvizie: Cesare la camuffava con la coroncina d’alloro, Caligola cercava di non farsi mai osservare dall’alto, Domiziano studiava dei rimedi per salvare i pochi capelli che gli rimanevano in testa, mentre Otone optava per le parrucche (a quanto pare di ottima fattura). Anche Annibale ricorreva ai capelli posticci, ma non lo faceva per vanità. Secondo Polibio si trattava di uno stratagemma tipicamente fenicio per infiltrarsi tra gli alleati e testarne la lealtà. Nel caso del generale cartaginese occorreva tenere sott’occhio i celti dell’Italia settentrionale, con cui aveva sodalizzato poco dopo il suo arrivo nella penisola: «Temendo l’incostanza dei celti e insidie alla sua persona, dato che l’amicizia con costoro era recente, si procurò delle parrucche, adatte all’aspetto di persone di età completamente diverse, che indossava cambiandosi in continuazione [...] In tal modo era difficile da riconoscere non solo per chi lo vedeva all’improvviso, ma anche per chi era entrato in rapporti di familiarità con lui».


   


   


   


  433.  Risposta corretta:  D. Il noto storico e militare ebraico Giuseppe Flavio (37-100 d.C.), nato con il nome di Giuseppe ben Mattia (“figlio di Mattia”), perseguì una politica filo-romana e per questo fu anche oggetto di critiche da parte dei suoi connazionali. Nondimeno, nel 66, allo scoppio dei moti rivoluzionari giudaici contro Roma, il consiglio di Gerusalemme gli assegnò il controllo della Galilea e Giuseppe prese parte alla rivolta come capo militare delle forze armate. Nel 67 Vespasiano avviò le operazioni belliche su incarico di Nerone: le truppe giuseppine, non molto numerose sin dall’inizio, si ridussero ulteriormente dopo i primi duri conflitti e dovettero ritirarsi a Tiberiade, chiedendo rinforzi a Gerusalemme. Poco dopo, asserragliatosi con alcuni compagni nella fortezza di Iotapata, Giuseppe si arrese a Vespasiano annunciandogli un roseo futuro da imperatore. Egli divenne quindi un prigioniero di guerra ma fu trattato con riguardo. Quando Vespasiano divenne effettivamente imperatore, lo storico venne liberato e acquisì il nome gentilizio dei Flavi. 


   


   


   


  434.  Risposta corretta: C. Quando Iotapa venne espugnata dai romani, alcuni difensori riuscirono a salvarsi fuggendo o rifugiandosi in nascondigli sotterranei. Anche Giuseppe scampò alla morte insieme a quaranta dei suoi compagni calandosi in una cisterna, ma la fortezza venne sottoposta a una capillare sorveglianza e dopo circa un mese gli assediati capirono che ben presto sarebbero caduti in mani nemiche. Non avendo altra via di fuga, in un primo momento decisero di procedere a un suicidio collettivo, ma Giuseppe li convinse ad adottare una soluzione diversa, ossia un omicidio-suicidio a catena per estrazione a sorte. Così scrive nella Guerra giudaica: «Poiché abbiamo deciso di morire, lasciamo alla sorte di regolare l’ordine in cui dobbiamo darci l’un l’altro la morte: ognuno sarà ucciso da chi verrà sorteggiato dopo di lui, e così sarà la sorte a stabilire il destino di tutti, senza che nessuno debba perire di sua mano». Adottando questo stratagemma, ribattezzato “problema di Giuseppe”, alla fine rimasero in vita solamente lo stesso Giuseppe e un altro soldato. Di sicuro non si trattò di una casualità. 


   


   


   


  435.  Risposta corretta: C. Nella primavera del 150 a.C. il governatore della Hispania Ulteriore, Servio Sulpicio Galba, commise un fatto di inaudita violenza a danno dei lusitani che si stavano opponendo alla conquista romana: mostrandosi in apparenza indulgente e compassionevole nei loro confronti, li fece convocare in una radura con la promessa di terre da coltivare, a patto che ponessero immediatamente fine ai disordini; tuttavia, non appena i ribelli si ritrovarono senza difesa, ordinò di trucidarli. Scampato all’eccidio, un pastore-guerriero originario della Lusitania di nome Viriato, motivato da propositi di vendetta, si mise alla testa di una grande coalizione armata e nel 147 a.C. diede inizio a una spietata guerriglia destinata a spegnersi solamente otto anni più tardi (139 a.C.). Peraltro, il carismatico condottiero lusitano non venne sconfitto dalle armi romane, ma da alcuni dei suoi uomini di fiducia, Audax, Ditalco e Minuro: i tre erano stati inviati come ambasciatori al generale romano Quinto Servilio Cepione, ma invece di trattare le condizioni di pace, così come era stato loro ordinato, si lasciarono corrompere dall’oro e preferirono appunto assassinare il loro stesso leader.


   


   


   


  436.  Risposta corretta: A. Ilderico, salito al trono del regno vandalico del Nord Africa nel 523 d.C., all’età di sessantatré anni, era imparentato sia con la nobiltà romana sia con quella vandala, essendo nipote dell’imperatore Valentiniano iii e del grande Genserico. I suoi rapporti con Costantinopoli, dove aveva vissuto per quasi quarant’anni prima di diventare re, erano molto buoni e pacifici, anche grazie alla sua fede cattolica, abbracciata in giovane età per influenza materna; ma ciò lo distanziava nettamente dal resto della popolazione vandala, tradizionalmente di fede ariana. Un sovrano cattolico, filo-bizantino e poco propenso alle questioni militari non avrebbe avuto vita facile. E infatti, non appena si presentò l’occasione, venne deposto: nel 530, avendo fallito un’operazione militare contro i mauri, Ilderico venne cacciato via e il suo posto fu occupato dal cugino Gelimero (480-553), ariano, tradizionalista e molto abile con le armi. Tre anni più tardi, nel 533, Ilderico venne ucciso da prigioniero.


   


   


   


  437.  Risposta corretta: B. I vandali penetrarono in Africa nel corso del v secolo d.C. a spese dell’ormai morente impero d’Occidente ed estesero il proprio dominio sulle isole maggiori del Mediterraneo (Baleari, Corsica, Sardegna e per un certo periodo la Sicilia). Le campagne militari volte alla loro eliminazione non diedero mai i frutti sperati almeno fino al vi secolo, quando intervenne Giustiniano i. Il pretesto per muovere guerra ai vandali ed eventualmente riannettere l’Africa gli era stato fornito dalla deposizione del re Ilderico per volere del cugino Gelimero e il rifiuto di quest’ultimo di rimetterlo sul trono. L’imperatore scelse come comandante della spedizione romana il generale Belisario, che salpò da Costantinopoli nell’estate del 533 d.C. Il primo scontro ebbe luogo il 13 settembre a Decimo, sulle coste del golfo di Tunisi, la battaglia decisiva fu combattuta invece verso metà dicembre a Tricamaro, a trenta chilometri da Cartagine. Gelimero, sentendosi sconfitto, abbandonò il campo e si rifugiò in Numidia. L’anno seguente si consegnò a Belisario.


   


   


   


  438.  Risposta corretta: C. Godas era un ufficiale del re vandalo Gelimero incaricato di governare la Sardegna in suo nome a partire dal 530 d.C. circa. Dopo tre anni di luogotenenza, raccolte le lamentele del popolo sardo che era tenuto a pagare un tributo annuo, si ribellò al potere centrale e si autoproclamò rex di Sardegna. In tale contesto ebbe anche uno scambio epistolare con Giustiniano in cerca di quel riconoscimento internazionale che legittimasse la sua nuova condizione e giurò fedeltà all’impero bizantino (ma rifiutò eventuali intrusioni di altri generali). Nel frattempo, il re vandalo, che ancora non si aspettava lo sbarco delle truppe bizantine in terra africana, inviò contro Godas una flotta di centoventi navi e un contingente di cinquemila soldati comandate dal fratello Zazo, privandosi di una fetta consistente della propria armata navale: una decisione sfortunata, perché di lì a poco il generale bizantino Belisario sarebbe arrivato in Africa sbarcando a Caput Vada, in Tunisia. 


   


   


   


  439.  Risposta corretta: B. La battaglia del fiume Frigido, combattuta tra il 5 e il 6 settembre 394 d.C. nei pressi di Gorizia, vide scontrarsi Teodosio i e l’usurpatore Flavio Eugenio. In tale occasione, Alarico servì nell’esercito di Teodosio al fianco di Flavio Stilicone, conducendo in battaglia una parte delle truppe federate di visigoti e contribuendo alla vittoria finale. Gli alleati barbari subirono moltissime perdite e al termine della campagna militare vennero rispediti nella Tracia settentrionale, laddove Teodosio, qualche anno prima, aveva loro concesso dei territori dove stanziarsi. Al malcontento dei goti, fortemente indeboliti, si unì l’insofferenza di Alarico, il quale ambiva probabilmente a una carica militare importante. Così scrive Zosimo nella Storia nuova: «[...] si era sdegnato perché non comandava forze militari, ma aveva soltanto i barbari concessi da Teodosio quando aveva abbattuto con il suo aiuto la tirannide di Eugenio». Egli quindi rinnegò l’alleanza con Roma e nel 395 divenne re. Iniziò così la lunga lotta contro l’impero che portò più volte i visigoti a invadere l’Italia. 


   


   


   


  440.  Risposta corretta: C. I primi accordi stipulati tra Roma e Cartagine sono datati al periodo immediatamente successivo all’instaurazione della Repubblica, tra il 509 e 508 a.C., durante il consolato di Lucio Giunio Bruto e Marco Orazio. I patti iniziali erano più o meno questi: perché ci fosse amicizia fra le due potenze mediterranee occorreva che i romani non navigassero con navi da guerra oltre il promontorio Bello (capo Bon), situato di fronte a Cartagine, a meno che non vi fossero sospinti da una tempesta o per fuggire a un nemico. Inoltre, per i romani, il commercio in territorio punico era concesso solamente alla presenza di un ufficiale locale. Per parte loro, i cartaginesi non potevano costruire fortificazioni nel Lazio, né fermarsi in territorio romano. S’impegnavano poi a non arrecare torto alle popolazioni assoggettate ai romani e nel caso avessero dovuto conquistare una città libera l’avrebbero riconsegnata a Roma. 


   


   


   


  441.  Risposta corretta: D. Secondo la narrazione di Procopio di Cesarea nella Guerra gotica, prima della battaglia di Tagina il re ostrogoto Totila si mise a fare un po’ il gradasso in attesa di un contingente di duemila cavalieri: «In primo luogo non poco si curava di mostrare ai nemici qual uomo egli fosse. Indossava un’armatura tutta laminata d’oro, ed era tutto ornato dal berretto alla lancia di bendoni e pendagli di porpora [...] cavalcando uno splendido cavallo, di mezzo ai due eserciti, abilmente andava facendo esercizi come alla giostra [...] e così nel cavalcare gettava in aria la lancia, riafferrandola mentre cadeva dall’alto; quindi spesso palleggiandola e facendola passare da una mano all’altra, si mostrava orgoglioso della perizia sua in tali cose; e si gettava supino e si piegava di fianco or di qua or di là, come colui che da bambino aveva appreso le pratiche delle arene. E tali cose facendo, passò tutta la prima parte del mattino [...]». Il tentativo di innervosire gli avversari si rivelò vano: i romani vinsero la battaglia e Totila poco dopo perse la vita. 


   


   


   


  442.  Risposta corretta: B. Nel 21 d.C. alcune città galliche insorsero contro Roma riunendosi attorno alle carismatiche figure di Giulio Sacroviro e Giulio Floro, capitribù rispettivamente degli edui e dei treveri. Come racconta Tacito (e come è intuibile dai loro nomi), i due ribelli gallici potevano vantare la cittadinanza romana, conferita – chissà quando – ai loro antenati in un tempo in cui essa rappresentava una “rara ricompensa”. I due sobillavano il popolo con promesse di libertà e tentarono di coinvolgere anche un’ala di cavalieri treveri arruolata nell’esercito romano. Tuttavia, riferisce Tacito: «Pochi fra i cavalieri risposero agli incitamenti, la maggior parte di loro conservò fedeltà». L’insurrezione assunse comunque dimensioni impreviste, perché agli edui e ai treveri si unirono ben sessantaquattro gruppi di genti galliche. I capi della rivolta saranno sconfitti in due distinte battaglie (oltretutto con il decisivo intervento del gallo Giulio Indo, che combatteva dalla parte dei romani) ed entrambi si diedero la morte per non finire prigionieri dei romani. 


   


   


   


  443.  Risposta corretta: D. Le forze armate organizzate da Floro non costituirono un grosso ostacolo: Giulio Indo, luogotenente di Gaio Silio, riuscì facilmente a sbaragliarle nella foresta di Arduenna (nell’attuale Belgio), costringendo il leader della rivolta al suicidio. Ma con gli edui di Sacroviro la faccenda era più complicata, perché quella nazione era più potente e numerosa: secondo Tacito l’esercito gallo contava quarantamila uomini e benché fosse perlopiù armata con attrezzi di fortuna (spiedi, coltelli, strumenti da caccia), almeno un quinto dei combattenti deteneva vere armi legionarie. La vera spina del fianco era però rappresentata da un’insolita categoria di guerrieri: i gladiatori crupellarii: «[...] secondo il costume di quella gente, portavano un’armatura completa [...] inabili a tirar colpi ma impassibili dal riceverli». Questi gladiatori, protetti dalla testa ai piedi da un’impenetrabile corazza di ferro, furono schierati in prima linea dimostrandosi un’arma formidabile. I romani dovettero infatti ricorrere a scuri e picconi per offenderli, come se dovessero abbattere un muro. La battaglia fu combattuta non lontano da Augustodunum (Autun), dove Sacroviro si tolse la vita. 


   


   


   


  444.  Risposta corretta: B. Tacfarinas era un rivoluzionario numida che aveva servito nell’esercito romano come ausiliario. Dopo aver disertato, iniziò a raccogliere intorno a sé una banda di predoni che, pian piano, assunse le dimensioni e l’organizzazione di un vero e proprio esercito. Il conflitto con Roma prese il via nel 17 d.C. e durò ben sette anni: sembrava che i romani non fossero in grado di piegare il nemico, il quale, nonostante le ripetute sconfitte, mostrava la capacità di riprendersi in fretta e riorganizzarsi più forte di prima. Tacfarinas ebbe anche l’audacia di inviare un’ambasceria a Tiberio chiedendo una base per il suo esercito e minacciando di protrarre la guerra a oltranza se non l’avesse ottenuta. Si dice che l’imperatore ne fosse profondamente frustrato. Nemmeno il valoroso Spartaco aveva osato tanto, deve aver pensato tra sé e sé. I numidi ribelli vennero infine sconfitti dal proconsole Publio Cornelio Dolabella nei pressi di una rocca semidistrutta chiamata Auzea: Tacfarinas, non avendo alcuna via di scampo, scelse di morire da eroe esponendosi alla pioggia dei dardi nemici. 


   


   


   


  445.  Risposta corretta: C. Allo scoppio della guerra civile, Pompeo Magno inviò il maggiore dei suoi figli, Gneo Pompeo il giovane, in visita alla regina tolemaica in cerca d’aiuto. Cleopatra scelse di appoggiare la causa pompeiana fornendo sessanta navi cariche di grano e cinquecento milites gabiniani, i legionari romani di stanza ad Alessandria. Si dice tra l’altro che la regina non abbia perso occasione di intrattenere rapporti amorosi col giovane Pompeo, sicura della futura vittoria del padre. Al di là delle chiacchiere, per l’Egitto non era un buon momento per privarsi dei rifornimenti, dal momento che il raccolto di grano andava male da qualche anno ormai. Osteggiata dal fratello Tolomeo xiii e dai suoi tre ministri, Potino, Achilla e Teodoto, Cleopatra dovette fuggire da Alessandria.


   


   


   


  446.  Risposta corretta: C. Alla fine del 48 a.C., tornata dal suo esilio, Cleopatra si preparava a celebrare la riconciliazione con il fratello Tolomeo grazie all’intercessione di Cesare. Nel frattempo, Tolomeo, Potino e Achilla tramavano per uccidere il console romano (e magari la stessa Cleopatra), la cui presenza ad Alessandria era poco gradita: il piano fu però tempestivamente svelato durante un fastoso banchetto organizzato per festeggiare la debole concordia tra i due sovrani d’Egitto. A informare Cesare non fu però una spia ben addestrata ma il suo umile barbiere personale. Plutarco descrive questo personaggio come un uomo «talmente pauroso e diffidente da mettere il naso dappertutto per vedere e ascoltare». Grazie al suo ficcanasare qua e là il barbiere era venuto a sapere del complotto, salvando così la vita a Cesare. 


   


   


   


  447.  Risposta corretta: D. Cleandro era un liberto di stirpe frigia al servizio dell’imperatore Commodo come cubiculario. La stima e la fiducia che l’imperatore nutriva nei suoi confronti gli valsero un veloce avanzamento di carriera, passando a guardia del corpo e infine a prefetto del pretorio (intorno al 187 d.C.). Accumulata un’immensa fortuna, Cleandro acquistò una consistente scorta di grano che elargiva per garantirsi la benevolenza dei cittadini e delle truppe, ma in quel momento Roma era piegata da una grave carestia e il popolo accusò lo stesso Cleandro della penuria di viveri. Si organizzò allora un folto corteo intorno alla villa suburbana di Commodo per chiedergli di destituire il prefetto. I pretoriani, su ordine di Cleandro, risposero massacrando i manifestanti disarmati. La guerriglia si spostò nelle vie del centro, dove la cavalleria pretoriana venne bersagliata da una pioggia di pietre e tegole. Costretti a indietreggiare, chiesero l’intervento della fanteria del pretorio, la quale però scelse di sodalizzare con i cittadini. Temendo di soccombere, Commodo si vide costretto a intervenire: chiamò il suo caro amico Cleandro, lo decapitò e conficcò la sua testa sulla punta di una lancia per rasserenare il popolo.


   


   


   


  448.  Risposta corretta: C. Bulla, anche noto come Bulla Felix, era una specie di Robin Hood dell’antichità, un brigante dai sani principi che preferiva rubare ai ricchi per dare ai poveri piuttosto che versare del sangue. La sua banda, attiva tra il 206 e il 207 d.C., era composta da circa seicento uomini, molti dei quali liberti disoccupati e probabilmente ex soldati ausiliari congedati a forza da Settimio Severo, che videro nel progetto di Bulla un mezzo di riscatto. Costoro riuscirono a compiere razzie sui territori lungo la via Appia per circa un biennio, eludendo sempre i controlli e dileguandosi nel nulla. Come ci riuscivano? Grazie al loro capo, uomo estremamente intelligente e scaltro: Cassio Dione racconta che riuscì a rimettere in libertà due briganti in catene fingendosi un governatore provinciale che aveva bisogno di quegli uomini. In un’altra occasione, sempre ricorrendo all’inganno, sequestrò un centurione, gli rasò il cranio e gli intimò di condurre il seguente messaggio ai romani: «Date da mangiare ai vostri schiavi, affinché non si diano al brigantaggio». Alla fine, Bulla cadde in mani romane e venne dato in pasto alle belve, ma solo a causa di un tradimento. Si racconta che prima dell’esecuzione, il prefetto del pretorio Papiano, impressionato dalla sua astuzia, gli abbia chiesto come mai si fosse dato al brigantaggio. Secondo Dione Bulla avrebbe risposto: «E tu perché sei un prefetto?».


   


   


   


  449.  Risposta corretta: C. Nel 195 a.C., al termine della carriera, Annibale abbandonò Cartagine trovando riparo presso la corte del re seleucide Antioco iii, a cui offrì i suoi consigli da generale navigato. I romani, prevedendo il conflitto contro Antioco, inviarono ambasciatori per conoscere le intenzioni dei nemici e indurre il seleucide a diffidare del nuovo alleato. Il piano funzionò e Antioco iniziò a sospettare dell’ospite cartaginese. Annibale, nel tentativo di riconquistare la sua fiducia, riferì un celebre episodio della propria fanciullezza. Quando aveva circa nove anni, chiese insistentemente al padre Amilcare, sul punto di partire per la Spagna come comandante supremo, di portarlo con sé in guerra. L’uomo accettò a patto che il piccolo Annibale giurasse solennemente presso l’altare di Giove che mai nella vita avrebbe stretto alcun rapporto di amicizia con i romani.


   


   


   


  450.  Risposta corretta: B. La cosiddetta “falce dacica” era un’arma da taglio dotata di lama ricurva e tagliente sul lato concavo e un’ampia impugnatura per ambo le mani. Così appare riprodotta sulle metope del tropaeum Traiani di Adamclisi, in Romania, costruito nel 108 d.C. circa. Un’altra rappresentazione molto realistica la ritroviamo sul basamento della colonna di Traiano a Roma, a destra della porta d’ingresso e dell’iscrizione dedicatoria, insieme alle spoglie dei daci sconfitti. I rilievi del basamento sono gli unici di tutto il monumento traianeo a fornire un’immagine della falce dacica propriamente detta: sul fregio che si snoda lungo il fusto, i soldati daci impugnano invece un’arma a una mano e di dimensioni notevolmente inferiori (dunque più simile a una sica). 


   


   


   


  451.  Risposta corretta: C. Licinia Eudossia era moglie dell’imperatore d’Occidente Valentiniano iii. Dopo la fine violenta di quest’ultimo, ucciso il 16 marzo 455 d.C., il nobile romano Petronio Massimo (coinvolto nell’assassinio) costrinse la vedova ancora in lutto a sposarlo. A quel punto Eudossia avrebbe chiamato in Italia Genserico, divenuto intanto padrone dell’Africa, per vendicare l’uccisione di Valentiniano e sottrarla al matrimonio oltraggioso. Il re vandalo e le sue truppe sbarcarono a Porto (attuale Fiumicino) e marciarono verso Roma alla fine di maggio: saputo dell’arrivo imminente dei barbari Petronio tentò di fuggire, ma cadde trucidato dalla folla in tumulto. I vandali entrarono in città attraverso la porta Portuense il 2 giugno 455 saccheggiandola per quattordici giorni, dopodiché fecero ritorno nel loro regno africano, conducendovi ingenti tesori e prigionieri. Tra questi c’erano anche Licinia Eudossia e le sue figlie Placidia ed Eudocia, la futura sposa del primogenito di Genserico. La moderna storiografia tende però a respingere la responsabilità di Eudossia nel sacco di Roma: più probabilmente Genserico prese le sue decisioni in maniera autonoma ritenendo nullo un trattato di pace stipulato nel 442 col defunto Valentiniano.


   


   


   


  452.  Risposta corretta: B. Papa Leone Magno, dopo aver già negoziato con Attila, riuscì a trattare anche con Genserico, ottenendo la promessa che non si sarebbero verificate violenze contro i cittadini e che gli edifici sacri più importanti sarebbero stati risparmiati. Genserico acconsentì, ma i vandali trassero in schiavitù molti cittadini e depredarono Roma di ogni sua ricchezza, accanendosi in particolare sul palazzo imperiale e sui templi. A proposito del tempio di Giove Capitolino, riferisce Procopio nella Guerra Vandalica: «[...] si portò via metà del tetto, che era fatto di bronzo della migliore qualità e per di più rivestito di uno spesso strato d’oro, tanto da presentarsi alla vista come qualcosa di veramente stupendo e prezioso. Invero, una delle navi di Genserico, che trasportava statue, si dice abbia fatto naufragio, ma con tutte le altre i vandali raggiunsero il porto di Cartagine». Dalla tragica esperienza del sacco di Roma e dalle successive scorrerie dei vandali nel Mediterraneo nacque, non a caso, il termine “vandalismo” per riferirsi a episodi di devastazione e violenza indiscriminata.


   


   


   


  453.  Risposta corretta: D. I prigionieri condotti a Cartagine provenivano da Roma e dalle altre città depredate dai vandali nel 455 d.C., in particolare Nola e Capua. Giunti in terra africana, gli schiavi vennero messi in vendita nei mercati, smembrando i nuclei familiari. Il vescovo Deogratias, che da poco era stato autorizzato a risiedere a Cartagine dopo quindici anni di assenza di un vescovo, si mobilitò in favore dei prigionieri vendendo le suppellettili sacre, l’oro e l’argento della Chiesa per riscattare quanti più schiavi possibili e riunire le famiglie. Inoltre, trasformò la basilica di Fausto e la basilica novarum in veri e propri ospizi, fornendo assistenza medica agli esuli infermi o traumatizzati dalle recenti traversie. Il vescovo, nonostante l’età avanzata, si impegnò in prima persona alle cure dei ricoverati, lavorando notte e giorno, tanto da compromettere la propria salute. Deogratias morì tre anni dopo l’accaduto. Genserico proibì la nomina di un successore, lasciando la sede di Cartagine vacante per i successivi vent’anni.


  Arte e cultura


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  454.  Risposta corretta: D. Il gesto espresso dal braccio destro alzato, talvolta con l’indice e il medio della mano distesi, rappresenta la cosiddetta adlocutio, l’arringa pronunciata dagli antichi oratori, dai generali e dagli imperatori di fronte al Senato, al popolo oppure all’esercito schierato prima delle battaglie o a conclusione di un evento bellico rilevante. Celebri esempi di opere in cui gli imperatori sono stati “congelati” nel momento dell’allocuzione sono la statua equestre di Marco Aurelio al Campidoglio (176 d.C.), dove l’imperatore vestito di tunica e paludamentum, abito che spettava esclusivamente al generale rivestito di imperium, tende il braccio nel gesto dell’adlocutio con il palmo della mano aperto e diretto virtualmente verso i soldati per richiamare silenzio e attenzione prima di iniziare il discorso. Nella statua di Augusto di Prima Porta (datata alla fine del i secolo a.C.), l’imperatore ha chiaramente l’indice puntato, un gesto che nell’antica arte oratoria serviva ad affermare un argomento con decisione.


   


   


   


  455.  Risposta corretta: B. La colonna fu inaugurata nel 113 d.C. per commemorare il trionfo dell’imperatore Traiano nelle campagne daciche, svolte nel 101-102 e nel 105-106. Si tratta del primo esempio di colonna coclide istoriata, un tipo di monumento celebrativo tipico dell’arte romana. La definizione “coclide” a essa attribuita è dovuta alla decorazione a rilievo con sviluppo spiraliforme. Il fregio lungo duecento metri che si avviluppa intorno al fusto presenta più di duemila figure e circa centocinquanta scene che narrano le fasi salienti della campagna militare: marce, battaglie, rituali di purificazione, costruzioni di accampamenti e infrastrutture, il tutto arricchito da dettagli che documentano le tattiche e le armi d’assedio nonché il rapporto tra l’imperatore, i suoi soldati e i nemici sottomessi. L’opera è dunque considerata la più ricca e scrupolosa documentazione figurativa dell’esercito romano e del suo modo di operare, pur conservando uno spiccato carattere politico-celebrativo. Alta cento piedi romani (29 metri), sulla cima, un tempo, campeggiava la statua dell’imperatore, poi andata perduta nel Medioevo e sostituita nel 1587 con la figura di San Pietro. 


   


   


   


  456.  Risposta corretta: B. Il monumento narra le vittoriose guerre combattute dall’imperatore Marco Aurelio contro i germani e i sarmati sul confine danubiano negli anni Settanta del ii secolo d.C. Costruita su modello della colonna traianea, l’opera fu iniziata durante i primi anni del regno di Commodo, figlio e successore di Marco Aurelio, e terminata intorno al 193 d.C. La colonna, anch’essa alta cento piedi romani (29 metri), presenta un fregio spiraliforme lungo 110 metri permeato di dettagli crudeli, devastazioni di villaggi, sommarie esecuzioni e maltrattamenti di donne e bambini, a cui si contrappone la fredda compostezza dell’imperatore filosofo che assiste consenziente alle violenze perpetrate dai soldati. L’antico basamento ornato con un fregio in bassorilievo subì profonde alterazioni dall’architetto Domenico Fontana nel xvi secolo per volere di papa Sisto v e la decorazione venne sostituita con un’iscrizione che riporta l’errata dedica ad Antonino Pio.


   


   


   


  457.  Risposta corretta: D. Sul piano strutturale la colonna di Marco Aurelio è una copia del prototipo fornito dal monumento di Traiano: sono entrambe colonne istoriate centenarie avviluppate da un fregio spiraliforme continuo, leggibile dal basso verso l’alto. I due monumenti presentano gli stessi temi stereotipati (marce, accampamenti, allocuzioni, battaglie, sottomissione dei barbari) e il racconto, in entrambi i casi, inizia con l’attraversamento del Danubio su un ponte di barche. Nel fusto traianeo il rilievo compie complessivamente ventitré giri, in Marco Aurelio ventuno, di conseguenza vi sono meno scene (centosedici) e l’altezza media del fregio risulta essere maggiore. Nel complesso, il fregio di Marco Aurelio è considerato meno raffinato, più vicino allo stile plebeo e dotato di una resa chiaroscurale maggiore. Inoltre, rispetto alla Colonna Traiana, la coerenza cronologica degli eventi narrati risulta assai incerta. 


   


   


   


  458.  Risposta corretta: D. Con la fine del mondo antico, fondere e riutilizzare i metalli provenienti dai manufatti precedenti divenne una pratica consueta, ma il ritratto equestre in bronzo di Marco Aurelio (realizzato tra il 161 e il 180 d.C.) è tra le poche opere rimaste quasi completamente intatte (sono andate perdute parte delle briglie). Come mai? Grazie a un errore di attribuzione: in tutte le fonti medievali in cui è citato questo gruppo scultoreo, il cavaliere viene spesso identificato con Costantino, imperatore particolarmente caro al cristianesimo soprattutto perché, secondo una falsa credenza, avrebbe consegnato la città al papato. La statua di Marco Aurelio quindi si salvò in quanto ritenuta il caballus Costantini. Tra l’altro, nella descrizione del maestro Gregorio contenuta nella Narracio de mirabilibus urbis Romae (redatto nel xii secolo) si legge che il cavallo ha tra le orecchie «un uccello che chiamano cuculo», ma in realtà si tratta di un ciuffetto di crini! Non sappiamo quale fosse la sua collocazione originaria: si trovava sul Laterano almeno dal x secolo, poi è stata trasferita sul Campidoglio nel 1538, dove rimase fino al 1979, quando vi fu un attentato dinamitardo al palazzo Senatorio. Dopodiché l’originale venne rimosso, restaurato e sostituito con una copia.


   


   


   


  459.  Risposta corretta: B. Il ritratto equestre conservato nel museo archeologico dei Campi Flegrei raffigurava, in un primo momento, l’imperatore Domiziano (81-96 d.C.), ma in seguito alla damnatio memoriae venne trasformato nell’immagine di Nerva, il suo successore (96-98 d.C.). Rispetto al ritratto di Marco Aurelio, la statua equestre di Domiziano-Nerva ha un impianto molto diverso e decisamente più dinamico: l’imperatore è in sella a un cavallo in posizione rampante (il destriero di Marco Aurelio è al passo) e brandisce un’asta con il braccio destro sollevato, probabilmente nell’atto di trafiggere un germano sottomesso. Il cavaliere, inoltre, indossa una corazza riccamente decorata con al centro il gorgoneion, la testa della Medusa recisa da Perseo. Questi elementi collegano la statua di Domiziano-Nerva al ritratto equestre di Alessandro Magno scolpito da Lisippo nella seconda metà del iv secolo a.C., di cui rimane una copia romana di piccole dimensioni custodita al Museo Archeologico Nazionale di Napoli.


   


   


   


  460.  Risposta corretta: C. La datazione della famosa Lupa capitolina, oggi custodita ai Musei Capitolini, si è trovata per molto tempo al centro di un’accesa controversia. Per molti anni l’opera è stata considerata di manifattura etrusco-italica, quindi risalente al v secolo a.C. circa: si è allora ipotizzato che si trattasse nientemeno del simulacro capitolino colpito da un fulmine nel i secolo a.C. di cui parla Cicerone nel De divinatione: «[...] allora le immagini degli dèi e di Romolo e Remo con la belva che li allattò precipitarono colpiti dall’impeto del fulmine e riguardo a questi fatti furono pronunciati dagli aruspici responsi esattissimi». Tuttavia, sulla base di valutazioni stilistiche e tecniche si è iniziato a sospettare che il manufatto appartenga a un periodo molto più recente: a togliere ogni dubbio sono stati i risultati delle analisi al radiocarbonio, che hanno smentito la presunta vetustà della lupa, collocandola intorno al xii secolo. In conclusione, l’opera è stata realizzata nel Medioevo, probabilmente su modello di un originale più antico di cui non si ha traccia. Altra storia per i gemelli, i quali sono stati aggiunti addirittura nel tardo xv secolo.


   


   


   


  461.  Risposta corretta: A. A detta dello storico Tito Livio, la prima e unica statua equestre di Roma ritraente una donna fu eretta in capo alla via Sacra per celebrare l’eroismo di Clelia nella guerra contro il re etrusco Lars Porsenna (fine del vi secolo a.C.). La storia narra che per porre fine all’assedio, Porsenna chiese in ostaggio alcune fanciulle romane, tra cui la nobile Clelia, come garanzia del patto di pace con Roma. La ragazza dallo spirito indomito incitò un gruppo di queste giovani a non sottomettersi al giogo etrusco e le convinse a fuggire attraversando il Tevere a nuoto. Porsenna chiese immediatamente la restituzione degli ostaggi, altrimenti non avrebbe rispettato le condizioni trattate con i romani. Quando però la ragazza fu presentata al suo cospetto, non solo il re etrusco dimostrò grande ammirazione per la sua impresa, ritenuta superiore a quella degli uomini, ma le diede anche la possibilità di liberare la metà degli ostaggi. Tito Livio scrive che i romani premiarono quell’atto di coraggio con un «nuovo genere di onore»: una statua che rappresentava la giovane Clelia a cavallo.


   


   


   


  462.  Risposta corretta:  B. Clelia è un personaggio leggendario e non vi sono certezze sull’esistenza di una scultura eretta in suo onore: forse esisteva la statua di una Venere equestre e in età repubblicana la si volle identificare con l’eroina. Stando ad altre testimonianze, il primo monumento pubblico formalmente dedicato a una donna sarebbe quello della famosa matrona romana Cornelia, vissuta tra il 185 e il 110 a.C. Cornelia era la figlia di Publio Cornelio Scipione Africano, il generale che riuscì a sconfiggere Annibale, ma è più nota per esser stata la madre dei Gracchi, tribuni della plebe. A lei è attribuita la celebre battuta: «Ecco i miei gioielli!», pronunciata mostrando i propri figli a una ricca aristocratica che ostentava ori e pietre preziose. Nella società dell’epoca, Cornelia fu celebrata come un modello di virtù materne e pur essendo una ricca matrona privilegiata scelse di appoggiare il progetto riformista dei figli, i quali dovettero pagare con la vita il tentativo di colpire i favori dei nobili e dei latifondisti. Secondo Plinio il Vecchio la scultura si trovava nel portico di Metello e ritraeva la donna seduta con i sandali senza lacci; in seguito fu restaurata e trasferita nel portico d’Ottavia. Sebbene la figura sia andata perduta, esiste ancora la base che riporta l’incisione cornelia africani f. gracchorum (“Cornelia figlia di Africano madre dei Gracchi”). Oggi si trova nei Musei Capitolini.


   


   


   


  463.  Risposta corretta: D. Inaugurato nel 9 a.C., l’altare marmoreo venne concepito per celebrare un nascente periodo di pace e prosperità (la cosiddetta pax augustea) dopo le lunghe guerre civili che avevano funestato l’ultima fase della Repubblica. Tale grandioso strumento di propaganda comprende una mensa centrale (l’altare propriamente detto) circondata da un recinto riccamente decorato. Il rilievo interno è una citazione per immagini dei riti arcaici, conformemente alla politica di restaurazione religiosa promossa da Augusto: festoni vegetali ricchi di spighe, frutta e bucrani (teschi di bue con ghirlande), tutti simboli di offerta sacrificale. All’esterno, corrono due grandi fregi con la processione inaugurale dell’Ara Pacis, a cui prendono parte i sacerdoti e la famiglia del principe; sull’ingresso del monumento sono presenti i pannelli del Lupercale e del Sacrificio di Enea ai Penati, dei richiami alle origini di Roma; sul lato opposto trovano posto l’allegoria della stessa Roma e la Tellus (dea della Terra), rappresentazione di abbondanza e prosperità.


   


   


   


  464.  Risposta corretta: C. La qualità dei cammei romani raggiunse il suo apice in età giulio-claudia e a partire da Augusto questi piccoli capolavori contribuirono a esaltare e diffondere tematiche politiche, quale la continuità dinastica. Nella gemma Augusti, creata attorno al 12 d.C., sono presenti due episodi probabilmente connessi alla repressione della rivolta illirica del 6-9 d.C. da parte di Tiberio, l’erede designato al trono: sulla parte superiore vediamo appunto Tiberio mentre scende dal carro per presentarsi al cospetto della dea Roma e di Augusto, sopra al quale aleggia il capricorno, segno zodiacale favorito dal principe e presente in molte sue immagini ufficiali. Il registro inferiore mostra invece le fasi finali della battaglia e i popoli sottomessi ai romani. La lavorazione del cammeo, che oggi si trova al Kunsthistorisches Museum di Vienna, è da molti attribuita allo scultore e intagliatore cilicio Dioscuride, che fu anche l’autore del sigillo ufficiale di Augusto.


   


   


   


  465.  Risposta corretta: A. Questa famosa scultura, databile agli inizi del i secolo d.C. (ora conservata ai Musei Vaticani), rappresenta un imponente Augusto alto più di due metri con addosso il paludamentum e una ricchissima lorica musculata: la scena principale, scolpita al centro della corazza, rappresenta un episodio molto rilevante della politica estera del princeps, ossia la restituzione da parte del re partico Fraate iv delle insegne militari romane che erano state sottratte a Marco Licinio Crasso nel 53 a.C. dopo la disfatta di Carre. L’atto segnava la fine della crisi con i parti, una crisi che l’imperatore Augusto riuscì a risolvere attraverso la diplomazia e non con dispendiose campagne militari. È probabile che questa scultura, rinvenuta nel xix secolo nella villa di Livia Drusilla presso Prima Porta (lungo la via Flaminia), sia la copia in marmo di un originale in bronzo.


   


   


   


  466.  Risposta corretta: B. Le imagines clipeate erano ritratti racchiusi in una cornice rotonda e per tanto apparivano simili a grandi scudi (clipei), da cui il nome. Nella Roma repubblicana, tali imagines erano diffuse tra i patrizi per il culto dei maiores, ossia degli antenati, a cui veniva conferita l’immortalità attraverso il ritratto: Plinio il Vecchio, nella Naturalis Historia, afferma che il primo a esporre immagini clipeate in un luogo sacro fu un Appio Claudio: a detta dello scrittore si trattava del console del 495 a.C. che fece parte del decemvirato per la produzione delle leggi delle xii tavole, ma più probabilmente era Appio Claudio Cieco, console nel 296 a.C. A ogni modo, Appio pose nel tempio di Bellona ritratti clipeati dei propri antenati, dando forma a un’esposizione che Plinio definisce uno «spettacolo magnifico». L’immagine clipeata fu da allora largamente usata non solo in ambito funerario, ma anche nella ritrattistica ufficiale o come elemento decorativo.


   


   


   


  467.  Risposta corretta: C. Il clipeus virtutis era uno scudo aureo onorario conferito ad Augusto nel 27 a.C. recante alcune delle virtù-chiave del principe ideale: virtus, clementia, iustitia e pietas. L’originale aureo, posizionato sopra le porte della Curia Iulia, è andato perduto, ma se ne conosce una coeva copia marmorea ritrovata nel santuario di Augusto ad Arles, colonia fondata da Cesare nel 45 a.C. e rifondata da Ottaviano con il nome di Colonia Iulia Paterna Arelate Sextanorum. Il dono viene ricordato dallo stesso imperatore nelle sue Res Gestae: «[...] mi fu dato il titolo di Augusto per delibera del Senato e la porta della mia casa per ordine dello Stato, fu ornata con rami d’alloro, e una corona civica fu affissa alla mia porta, e nella Curia Iulia fu posto uno scudo d’oro, la cui iscrizione attestava che il Senato e il popolo romano me lo davano a motivo del mio valore e della mia clemenza, della mia giustizia e della mia pietà».


   


   


   


  468.  Risposta corretta: C. Inclusa tra le originarie cento gentes di Roma, questa stirpe è stata protagonista di alcuni tra i più importanti eventi politici e bellici della città: i Fabii vantavano storicamente una solida posizione all’interno del Senato e in tempi remoti si distinsero per aver partecipato alla battaglia del Cremera contro Veio come unici membri del contingente romano (477 a.C.). Si ritiene che il patrizio Gaio Fabio (vissuto nel iv secolo a.C.) sia stato l’autore di un dipinto, o di un ciclo di dipinti, presente nel tempio della Salus sul colle Quirinale, poi andato distrutto in un incendio nel i secolo d.C. L’opera dovette suscitare molta ammirazione tanto da far acquisire al suo autore il cognome Pictor, successivamente ereditato da tutti i suoi discendenti, tra cui il noto storiografo Quinto Fabio Pittore. Scrive Plinio il Vecchio: «Questa pittura durò fino ai giorni nostri [cioè fino al i secolo d.C.], essendo arso il tempio sotto Claudio». In seguito, la pratica della pittura sarà abbandonata dai cittadini di rango e lasciata ad artisti professionisti.


   


   


   


  469.  Risposta corretta: C. Il pictor coronarius era una delle tante figure di pittori specializzati attivi nella Roma antica a noi noti grazie alle numerose testimonianze letterarie ed epigrafiche. Nello specifico, al pictor coronarius spettava il compito di realizzare le cornici e gli stucchi ornamentali sulle pareti e intorno ai dipinti, creando l’illusione di una vera tavola appesa o la presenza di strutture architettoniche. Un altro professionista molto diffuso era il pictor quadrigularius, ossia colui che lavorava sulle carrozze come pittore o come semplice verniciatore. Vi era poi lo scaenarius, specializzato nella realizzazione di scorci architettonici e quinte scenografiche. Ma la professione più apprezzata e prestigiosa era probabilmente il pictor imaginarius, l’artista-pittore per eccellenza, impiegato sia in bottega sia in cantiere, da solo o a capo di una squadra. Dall’editto sui prezzi massimi di Diocleziano, emesso nel 301 d.C., scopriamo infatti che il pictor imaginarius era l’artigiano più pagato: centocinquanta denarii, quando ce ne volevano settanta per un semplice decoratore e settantacinque per un mosaicista.


   


   


   


  470.  Risposta corretta:  C. Le decorazioni parietali “grottesche” sono così chiamate perché s’ispirano ai dipinti osservati per la prima volta in un ambiente sotterraneo di Roma. Si narra che la scoperta casuale avvenne nel 1480 da parte un giovane romano che, cadendo accidentalmente in una fenditura del colle Oppio, si ritrovò in una meravigliosa caverna dalle pareti dipinte con strane figure ibride e festoni vegetali. In realtà, il giovane o chi per lui si era imbattuto senza saperlo nella Domus Aurea di Nerone, i cui resti sulle pendici dell’Esquilino erano stati completamente sepolti dai detriti nel corso dei secoli. I dipinti osservati erano probabilmente opera di un artista molto in voga nel i secolo d.C., tale Famulus, citato da Plinio il Vecchio come il pittore chiamato appunto a decorare la Domus Aurea. La straordinaria scoperta attirò l’attenzione di molti artisti che iniziarono a esplorare i sotterranei della reggia neroniana per studiarne i disegni e ricavare un nuovo stile ornamentale. Tra quei pittori vi furono il Pinturicchio, Filippino Lippi, Luca Signorelli e Raffaello (peraltro all’epoca credettero di trovarsi nelle terme di Traiano). Le grottesche divennero presto i soggetti pittorici più popolari e celebrati dell’arte rinascimentale.


   


   


   


  471.  Risposta corretta: A. La documentazione storica degli eventi bellici era di grande importanza nella cultura romana perché legittimava gli onori del trionfo e garantiva la memoria delle gesta di un personaggio, conferendo prestigio anche ai suoi discendenti. La pittura trionfale si basava proprio su tali principi: essa infatti consisteva nella realizzazione di dipinti rappresentanti gli episodi salienti di una campagna militare da esibire durante il corteo del trionfo e, successivamente, da esporre in luoghi pubblici, cosicché tutti potessero ammirarle. Questa categoria di pittura si diffuse dal iii secolo a.C. e, secondo Plinio il Vecchio, fu introdotta da Manlio Valerio Massimo Messalla nel 264 a.C. con l’esposizione nella Curia Hostilia di un quadro sulla sua vittoria in Sicilia contro Cartagine e Ierone di Siracusa. La pittura trionfale troverà eco nei grandi rilievi istoriati d’età imperiale, come quelli presenti sulla Colonna Traiana e sugli archi di trionfo.


   


   


   


  472.  Risposta corretta: B. I ritratti del Fayyum sono una serie di seicento tavolette di legno dipinte a tempera o a encausto (tecnica in cui i pigmenti sono miscelati con cera animale, così da conferire al colore un aspetto più vivido), provenienti in gran parte dall’omonima oasi egiziana situata nella valle del Nilo (ma ne sono stati rinvenuti anche in altre regioni). Queste tavolette venivano poste sopra il volto dei defunti mummificati alla stregua delle maschere funerarie tridimensionali tipiche dell’Egitto faraonico. Tuttavia, rispetto a queste ultime, i dipinti del Fayyum hanno un carattere meno simbolico essendo contraddistinti da uno stupefacente “realismo fotografico” dettato dai nuovi canoni greco-romani. La datazione di queste meraviglie oscilla dalla fine del i secolo a.C. al iii d.C.


   


   


   


  473.  Risposta corretta: A. Il tema del giardino in pittura, scelto per la decorazione delle sontuose residenze urbane e suburbane dei membri dell’alta società romana, conobbe grande successo a partire dal i secolo a.C. La villa dell’augusta Livia Drusilla di Prima Porta (databile tra il 40 e il 20 a.C.) – dove è stata anche rinvenuta la celebre statua di Augusto in lorica musculata – ne accoglieva uno e massimi esempi. Il passato è d’obbligo perché il ciclo d’affreschi, ritrovato in un ambiente semi-sotterraneo interpretato come un ninfeo o un triclinio estivo, è stato staccato e trasferito al Museo Nazionale Romano: i dipinti riproducono un lussureggiante giardino a grandezza naturale, estremamente dettagliato e con grande varietà di uccelli e piante (sono state riconosciute ben sessantanove specie avicole e ventitré vegetali). La decorazione, finalizzata a creare l’illusione di uno spazio aperto al di là della superficie, ricopriva tutte le pareti della sala, senza alcuna interruzione: gli unici elementi architettonici presenti sono la recinzione a incannucciata e una balaustra marmorea su cui poggiano gabbiette dorate e uccellini. 


   


   


   


  474.  Risposta corretta: D. Oggi li chiamiamo “quattro stili”, ma gli antichi non conoscevano affatto questa classificazione. Si tratta infatti di un’invenzione moderna messa a punto dall’archeologo tedesco August Mau, autore della Storia della pittura murale decorativa a Pompei (1882), in cui lo studioso, basandosi sugli scritti di Vitruvio, ha tentato di distinguere i diversi schemi decorativi prevalenti nella città romana. Il più diffuso è il iv stile, tipico dell’ultimo periodo di vita di Pompei, dove si è imposto dal 62 d.C., quando la città fu colpita da un forte terremoto. Questo schema decorativo, ricco e fantasioso, è peraltro il meno originale: si tratta infatti di una summa degli stili precedenti, di cui riprende molte caratteristiche, dagli effetti prospettici ai classici quadretti con scene di vario genere alle le imitazioni dei rivestimenti marmorei.


   


   


   


  475.  Risposta corretta: C. La villa dei Misteri è un complesso suburbano di Pompei scavato a più riprese tra il 1909 e il 1930. Inizialmente nota come villa Item (dal nome del proprietario della tenuta che per primo eseguì gli scavi), la struttura deve il suo nome attuale allo straordinario ciclo d’affreschi nel triclinio, che secondo la maggior parte degli esperti rappresenta le diverse fasi di un rituale misterico dionisiaco. Nel fregio compaiono ben ventinove personaggi a grandezza naturale disposti sopra un podio decorato in finto marmo che si estende su tutte le pareti della sala, ma la protagonista assoluta è una giovane donna, forse una sacerdotessa o una domina raffigurata prima e dopo la celebrazione delle nozze, qui trasfigurate nelle pratiche d’iniziazione al culto di Dioniso. Le decorazioni del ciclo d’affreschi, inquadrato nel cosiddetto “secondo stile pompeiano”, rientrano nel genere delle megalographiae, termine con il quale un tempo ci si riferiva alle pitture di grandi dimensioni o dal soggetto aulico.


   


   


   


  476.  Risposta corretta: B. Con xenia (parola greca traducibile come “ospitalità”) s’intende un genere di pittura di alimenti assimilabile alla natura morta generatosi prendendo spunto dagli omaggi che il padrone di casa inviava ai propri ospiti. Marco Vitruvio Pollione parla di tale soggetto nel De architectura (fine i secolo a.C.) a proposito delle decorazioni pittoriche localizzate nelle stanze dove alloggiavano gli invitati: «[...] per gli ospiti che arrivavano preparavano triclini, camere, stanze con provviste e il primo giorno li invitavano a cena, il seguente mandavano polli, uova, verdura, frutta e altri prodotti agricoli. Per tanto i pittori con pitture s’ispiravano a quei doni che erano inviati agli ospiti e li chiamarono xenia [...]». Anche il retore Flavio Filostrato il Vecchio, nella sua opera dal titolo Immagini (iii secolo d.C.), definisce xenia due composizioni pittoriche con natura morta da lui osservate nel portico di una villa presso Napoli.


   


   


   


  477.  Risposta corretta: B. Delle tante meraviglie di Pompei, le pitture erotiche sono certamente le più note, ma la loro presenza nell’apodyterium delle terme suburbane di Pompei (i secolo d.C.), ossia lo spogliatoio dell’impianto termale, rappresenta un’anomalia: i soggetti erotici infatti si ritrovano più spesso nei lupanari, dove avevano lo scopo di mostrare le prestazioni offerte dalle prostitute e stuzzicare la fantasia dei clienti. Ma in un complesso termale a cosa servivano? Alcuni studiosi hanno supposto che questi disegni (sedici in tutto) alludessero proprio alla presenza di un lupanare clandestino nelle terme; secondo un’altra teoria, servivano invece da segnaposto per aiutare i bagnanti a ricordare dove avessero conservato i loro abiti. 


   


   


   


  478.  Risposta corretta: B. Gli emblemata sono pannelli figurati a mosaico, inquadrati da una cornice, generalmente realizzati in opus vermiculatum, la tecnica musiva che più si avvicina alla pittura: essa è infatti contraddistinta da tessere policrome minutissime che consentono di rappresentare i soggetti in maniera dettagliata e con tutte le possibili sfumature di colore. La particolare disposizione delle tessere, adattandosi ai contorni curvilinei del disegno, assume talvolta le fattezze di piccoli vermicelli, da cui la definizione vermiculatum. L’emblema era considerato un’opera d’arte a sé, ben distinta dal fondo musivo in cui era inserito sia per il soggetto in esso riprodotto sia per la ricercatezza dell’esecuzione. Frutto di maestranze rinomate, i pannelli erano pertanto realizzati in bottega e trasportati nel luogo di destinazione.


   


   


   


  479.  Risposta corretta: C. Sono molte le opere romane che hanno fatto discutere per la presunta riproduzione del frutto tropicale. Un esempio eclatante è il mosaico di Grotte Celoni (tardo i secolo a.C.), conservato nel Museo Nazionale Romano, che riproduce una natura morta... con ananas. Un altro enigma si trovava a Pompei dove, al di sotto del larario della casa dell’Efebo (i secolo d.C.) compariva un dipinto, oggi perduto, con un oggetto molto simile al suddetto frutto. Secondo alcune suggestive teorie, queste immagini sarebbero la prova decisiva che i romani navigassero da e per l’America molti secoli prima di Cristoforo Colombo, oppure che l’ananas fosse già diffuso in alcuni territori africani oppure orientali. Esiste tuttavia un’altra spiegazione molto più plausibile, secondo la quale il misterioso frutto altro non sarebbe che una pigna maldestramente riprodotta con ciuffi di foglie o aghi di pino. Anche perché, negli antichi trattati di botanica, mancano dei chiari riferimenti a un prodotto che sia assimilabile all’ananas. 


   


   


   


  480.  Risposta corretta: C. Oggi conservato al Museo Archeologico Nazionale di Napoli, il celeberrimo mosaico è stato rinvenuto nel xix secolo nella casa del Fauno della città vesuviana. La scena ritratta, estremamente dettagliata, è quella della battaglia di Isso del 333 a.C., combattuta tra le forze di Dario iii di Persia e Alessandro Magno, sovrano di Macedonia, qui ritratto in sella al suo fido cavallo Bucefalo mentre guida i suoi combattenti contro i nemici in fuga. Realizzato con circa un milione e mezzo di tessere che coprono una superficie di 313x582 centimetri, l’opera è stata eseguita alla fine del ii secolo a.C. secondo la tecnica opus vermiculatum. Si tratta probabilmente di una copia romana di un quadro ellenistico più antico attribuito a Filosseno di Eretria (iv secolo a.C.): forse il committente romano voleva onorare, attraverso la grande opera, la memoria di suoi lontani antenati che avevano rapporti diretti con il macedone. Il destinatario del modello originale sarebbe invece Cassandro i, re di Macedonia dal 302 al 297 a.C. 


   


   


   


  481.  Risposta corretta: D. Nel corso dei primi scavi effettuati nell’area pompeiana, inaugurati nel 1748 per volere di Carlo iii di Borbone, furono recuperati molti reperti dal soggetto erotico che la moralità del tempo ritenne oltremodo osceni. Per custodire tali tesori proibiti – e tenerli allo stesso tempo lontano da occhi indiscreti – nel 1819, venne allestito un apposito spazio espositivo all’interno del Museo Archeologico Nazionale di Napoli: il Gabinetto segreto (talvolta denominato Gabinetto degli oggetti osceni), a cui potevano accedere unicamente i visitatori maggiorenni e “di comprovata rettitudine”. Almeno all’inizio. L’area museale, infatti, fu ripetutamente oggetto di aspre critiche e nel 1851 ne fu disposta la chiusura totale. Ci volle l’intervento di Garibaldi per incrinare il tabù, ma durante il ventennio fascista la censura tornò a pendere sulla collezione incriminata. Tra lavori di ristrutturazione e nuove regole d’accesso, il gabinetto segreto è stato riaperto in via definitiva nel 2000. 


   


   


   


  482.  Risposta corretta: C. Contrariamente alle regole del galateo odierno, durante i banchetti gli antichi commensali gettavano gli avanzi di cibo rosicchiati sul pavimento. Tale norma era talmente radicata che il celebre mosaicista greco Soso di Pergamo, vissuto nel ii secolo a.C., ne ricavò un soggetto artistico destinato a incontrare molta fortuna anche a Roma: stiamo parlando del cosiddetto asarotos oikos (letteralmente “stanza non spazzata”), ossia la rievocazione di un pavimento insozzato con gli scarti alimentari della mensa. Scopo del tema era, da un lato, dissimulare la sporcizia confondendo gli avanzi organici reali con quelli abilmente riprodotti dall’artista; dall’altro sottolineare l’opulenza del banchetto. Uno degli esempi più celebri è il mosaico pavimentale rinvenuto nella domus di Tito Macro ad Aquileia (databile al i secolo a.C.), una delle più vaste dimore di epoca romana del Nord Italia. Conservato presso il museo archeologico nazionale della città friulana, l’opera riproduce con estremo realismo lische di pesce, molluschi, frutta secca ed elementi vegetali. 


   


   


   


  483.  Risposta corretta: B. L’affresco decorava il peristilio della casa pompeiana di Actius Anicetus e oggi si trova al Museo Archeologico Nazionale di Napoli. In esso è rappresentata la sanguinosa Zuffa tra pompeiani e nocerini scoppiata nel 59 d.C. durante i ludi gladiatori banditi da Livineio Regolo. Luogo dello scontro, riportato anche da Tacito negli Annales, fu l’anfiteatro di Pompei, qui riprodotto minuziosamente con tanto di rampe d’accesso, velario raccolto in festoni e spalti pieni di gente che s’azzuffa. Le tensioni tra la città vesuviana e Nuceria Alfaterna (attuali comuni di Nocera Inferiore e Nocera Superiore) erano peraltro dovute a controversie di tipo territoriale e non prettamente sportive: tuttavia, la competizione contribuì a infiammare gli animi già caldi degli spettatori, che si lanciarono in una rissa così violenta da indurre il Senato a chiudere l’arena per dieci anni. Come scrive Tacito, alla fine dello scontro prevalsero i pompeiani: «Furono perciò riportati a casa molti di quei di Nocera con il corpo mutilo per ferite, e in quella città parecchi fra i cittadini piansero la morte di figli e di genitori». Livineio e altri responsabili dei disordini furono condannati all’esilio.


   


   


   


  484.  Risposta corretta: B. Il mosaico custodito al Museo nazionale del Bardo di Tunisi noto come il Banchetto in costume o Banchetto dei tori (datato al 200-220 d.C.) mostra i rappresentanti di cinque confraternite di cacciatori seduti a tavola al cospetto di altrettanti tori in attesa di essere destinati ai giochi. In Africa, da cui proveniva la maggioranza degli animali usati per gli spettacoli, esistevano delle apposite associazioni preposte al rifornimento di uomini esperti nella caccia e nella cura degli animali. Nel mosaico sono stati riconosciuti i membri dei telegenii, la più nota compagnia del Nord Africa, dei leontii, dei pentasii, dei florentii e dei taurisci. Gli uomini sono circondati da divertenti didascalie in cui esprimono il desiderio di far baldoria e bere, mentre i due inservienti, ai lati di un tavolino imbandito cercano di richiamarli all’ordine esclamando: «Silenzio. I tori dormono!». 


   


   


   


  485.  Risposta corretta: A. Questo enorme mosaico del iv secolo d.C., a cui è stato dato il titolo La grande caccia, decora il pavimento di un corridoio lungo sessantasei metri della Villa romana del Casale a Piazza Armerina, in Sicilia, e costituisce un interessante compendio delle varie tecniche utilizzate per catturare gli animali selvatici da destinare agli spettacoli. Tra le più bizzarre e ingegnose vi è la “sfera specchiante”: vediamo infatti una tigre attirata da un globo su cui si riflette la sua stessa immagine, che la tigre scambia per un altro felino; ciò darà modo ai cacciatori di acciuffarla con facilità. Per la cattura del grifone si ricorre a un altro insolito espediente, ossia un’esca umana: lo capiamo dalla scena in cui è riprodotto un uomo rinchiuso in una gabbia sormontato dal grande volatile, che evidentemente ha abboccato all’amo. In altri punti, il mosaico racconta le tecniche utilizzate per persuadere le povere belve a salire a bordo delle navi che le condurranno nelle diverse arene dell’impero.


   


   


   


  486.  Risposta corretta: D. La larva convivialis era un oggetto che i romani portavano con sé a tavola come simbolo della caducità della vita, un memento mori che invitava a godere dei piaceri terreni a dispetto della brevità dell’esistenza. Le macabre statuette da banchetto, di piccole dimensioni e realizzate solitamente in bronzo o argento, non erano gli unici scheletrini presenti nelle sale da pranzo: simili immagini erano infatti largamente impiegate come soggetti decorativi di coppe o di mosaici nei triclini. Tra i più celebri vi è il mosaico pompeiano detto appunto memento mori, proveniente dal triclinium di una residenza con bottega annessa, oggi custodito al Museo Archeologico Nazionale di Napoli. Per non parlare dello spassoso mosaico rinvenuto in un’area della provincia di Hatay, al confine tra la Turchia e la Siria, oggi al Museo Archeologico di Hatay: l’opera, databile al iii secolo a.C., riproduce uno scheletro visibilmente ebbro, mollemente sdraiato accanto a una bella rosetta di pane e una grande caraffa di vino. Dietro di lui campeggia un motto scritto in greco da interpretare come: «Sii felice!». Il mosaico pavimentale decorava presumibilmente la sala da pranzo di una famiglia d’alto rango di Antiochia.


   


   


   


  487.  Risposta corretta: A. Oltre alla ben nota statua colossale di Nerone situata nel vestibolo della sua Domus Aurea, l’eccentrico imperatore volle farsi fare un ritratto su tela di dimensioni altrettanto impressionanti: centoventi piedi, cioè 35,52 metri. L’opera era senza precedenti, non tanto per la tecnica (già allora si dipingeva su tela) ma appunto per la sua mole. Purtroppo non sappiamo quale fosse l’immagine dell’imperatore, né conosciamo l’autore o l’anno di realizzazione. Sappiamo solo che il dipinto era collocato negli horti Maiani, complesso di giardini di proprietà imperiale posti sul colle Esquilino, e che venne completamente distrutto in un incendio scaturito da un fulmine. Da notare che l’altezza del dipinto era comparabile a quella del Colosso di Nerone, che in Plinio il Vecchio risulta di centodieci piedi, in Svetonio centoventi.


   


   


   


  488.  Risposta corretta: B. L’autore della celeberrima statua colossale di Nerone fu Zenodoro. Sappiamo pochissimo di questo scultore, quasi certamente di origine greca; Plinio racconta che era diventato molto popolare tra i suoi contemporanei per aver realizzato, al prezzo di quaranta milioni di sesterzi, una strepitosa scultura con le fattezze del dio Mercurio, destinata a un santuario degli arverni, in Gallia. Dopo questa mirabile impresa, Zenodoro fu chiamato a Roma per realizzare il grande simulacro dell’imperatore situato nel vestibolo della Domus Aurea (peraltro non è certo che l’imperatore abbia mai visto l’opera ultimata). L’opera rimase nello stesso luogo fino al ii secolo d.C., quando Adriano ne dispose la rimozione per sgombrare l’area e permettere la costruzione del suo nuovo tempio di Venere e Roma. La statua fu allora collocata vicino al Colosseo e scomparve intorno al iv secolo o poco più tardi, ma il suo basamento si sarebbe conservato fino al 1936, quando venne demolito.


   


   


   


  489.  Risposta corretta: D. Le imbarcazioni fatte costruire da Caligola sul lago di Nemi non erano delle navi in senso stretto, bensì delle lussuose “regge galleggianti”, volute probabilmente come dépendance della fastosa villa che l’imperatore possedeva sulle rive dello speculum Dianae (lo “specchio di Diana”), nome con cui i romani chiamavano il bacino laziale. Eredi di una certa tradizione orientale, le gigantesche imbarcazioni erano lunghe più di settanta metri e forse ospitavano un tempio dedicato alla dea egizia Iside – assimilata alla romana Diana – oltre che sale per banchetti e bagni termali. La loro esistenza è stata per molto tempo in bilico tra realtà e leggenda, finché non furono organizzate le prime immersioni nel xv secolo (a sovrintendere la pioneristica impresa fu nientemeno che Leon Battista Alberti). Si dovettero attendere però gli anni Trenta del Novecento per completare il recupero dei due relitti, già abbondantemente spogliati di tesori e arredi, operazione resa possibile attraverso l’abbassamento del livello delle acque. Allestite nel museo costruito ad hoc sulle rive del lago, gran parte delle navi sono state distrutte da un incendio doloso nel 1944.


   


   


   


  490.  Risposta corretta: D. L’obelisco che svetta al centro di piazza San Pietro ha una lunga e travagliata storia: venne concepito nel xx secolo a.C. a Eliopoli, nel Regno d’Egitto, come ex voto per il dio Sole da parte del faraone Nencoreo (oggi identificato con Amenemhet ii), che aveva miracolosamente recuperato la vista. Secoli dopo, l’imperatore Augusto lo pose nel Forum Iulii di Alessandria d’Egitto, poi nel 37 d.C. circa Caligola volle importarlo a Roma per decorare la spina del suo circo sul Vaticano. Pare inoltre che il trasporto sia stato eseguito su una nave di dimensioni eccezionali riempita con tonnellate di lenticchie per stabilizzare lo scafo! Così Plinio il Vecchio descrive l’impresa nella sua Naturalis Historia: «È certo che nulla di più straordinario di questa nave fu visto sul mare. Per lei vi furono centoventimila moggi di lenticchie per zavorra». L’obelisco, alto venticinque metri, è privo geroglifici.


   


   


   


  491.  Risposta corretta: A. A Roma sono presenti ben tredici obelischi, di cui nove importati dall’Egitto e quattro realizzati in epoca romana a imitazione dello stile egizio. Fu l’imperatore Augusto a lanciare la moda di condurre in città questi imponenti monoliti come bottino di guerra e simbolo di potere: gli obelischi che oggi svettano su piazza Montecitorio e piazza del Popolo fecero il loro ingresso a Roma nel 10 a.C., il primo fu poi destinato a gnomone di un monumentale orologio solare; l’altro fu destinato al Circo Massimo. L’obelisco più alto e antico fu importato da Tebe nel 357 d.C. da Costanzo ii e collocato nella spina del Circo Massimo, ma oggi si trova in piazza San Giovanni in Laterano: risale al xv secolo a.C. ed è alto 32,185 metri. La maggior parte di questi monumenti fu ricollocata nelle attuali sedi durante la Roma dei papi. È peraltro certo che in passato gli obelischi fossero più numerosi e che parte di essi sia stata perduta o trasferita in altri centri (vedi l’obelisco di Boboli a Firenze, attribuito a Ramses ii e proveniente dal tempio di Iside in Campo Marzio). 


   


   


   


  492.  Risposta corretta: A. Tale peculiarità appartiene all’arco di Tito, su cui è riprodotta la Menorah, il candeliere a sette braccia simbolo della religione ebraica. L’arco fu eretto nel Foro romano in seguito alla morte dell’imperatore Tito (deceduto nell’anno 81 d.C.) per celebrare il suo trionfo nella prima guerra giudaica, combattuta contro gli ebrei ribelli tra il 66 e il 70 nell’antica Palestina. L’evento si concluse con la presa di Gerusalemme e la distruzione del secondo tempio di Salomone, da cui i soldati di Tito trafugarono molte suppellettili sacre come bottino di guerra, tra le quali, appunto, la preziosa Menorah originale, fatta interamente d’oro. I romani sapevano quanto fosse forte il legame tra il popolo di Giudea e la loro fede: ostentare il simbolo religioso appartenente a una civiltà sottomessa su un monumento celebrativo era quindi un modo per rimarcare la supremazia culturale, oltre che militare, dell’impero.


   


   


   


  493.  Risposta corretta: D. L’imponente arco di Settimio Severo (alto 20,88 metri) è uno dei tre archi trionfali ancora integri presenti a Roma. Datato al 203 d.C., l’opera è dedicata all’imperatore e ai suoi figli Caracalla e Geta per celebrare la vittoria nelle guerre partiche (194-198 d.C.): peraltro, l’iscrizione dedicatoria mostra chiaramente un rimaneggiamento volto a eliminare il nome di Geta, condannato alla damnatio memoriae dopo il suo assassinio per mano del fratello. Le parti più interessanti dell’opera sono i quattro rilievi posti sopra i fornici minori, su cui sono raffigurati i momenti salienti delle campagne belliche e, in particolare, il dispiego di grandi macchine ossidionali usate per conquistare le città nemiche, vero leitmotiv della narrazione: seppur fortemente abrase, possiamo riconoscere una grande testudo, contenente un ariete, mentre viene condotta davanti alle mura cittadine di Edessa (pannello ii) e un’alta torre mobile con ariete occupata dai legionari pronti a dare l’assalto a Ctesifonte, capitale partica (pannello iv).


   


   


   


  494.  Risposta corretta: C. L’arco trionfale fu inaugurato nel 315 d.C., a tre anni di distanza dalla vittoria di Costantino su Massenzio nella battaglia di ponte Milvio. Alto ventun metri (venticinque, considerando l’attico con l’iscrizione dedicatoria) e largo quasi ventisei, si tratta del più imponente monumento trionfale di Roma giunto fino a noi. Com’è noto, esso presenta frammenti di edifici più antichi, come le colonne corinzie che inquadrano i fornici, le sculture a tuttotondo e una parte dei rilievi: questi rappresentavano originariamente episodi bellici legati ai “buoni imperatori” del ii secolo, ossia Traiano, Adriano e Marco Aurelio. Appartengono a Traiano le statue dei daci prigionieri e i pannelli con scene di battaglia posti sui lati dell’attico, i tondi collocati sopra i fornici minori sono invece pertinenti ad Adriano e le coppie di rilievi che affiancano l’iscrizione dedicatoria sono di Marco Aurelio. Di età costantiniana sono certamente l’attico e il fregio narrante la campagna militare contro Massenzio e la celebrazione della vittoria: nella scena col discorso pronunciato dai rostra del foro, compaiono inoltre statue-ritratto di Adriano e Marco Aurelio seduti sul podio imperiale al fianco di Costantino, le cui dimensioni sono nettamente superiori alle altre figure. 


   


   


   


  495.  Risposta corretta: A. La suddetta scultura, i cui resti sono oggi conservati nel cortile del Palazzo dei Conservatori in Campidoglio, è una delle prime opere commissionate da Costantino dopo esser diventato l’unico titolare del potere imperiale, nel 324 d.C. Raggiungeva in origine i dodici metri di altezza e probabilmente era collocata all’interno della basilica di Massenzio, dove è stata rinvenuta nel 1486 durante il pontificato di Innocenzo viii. La sua caratteristica, come in altri ritratti imperiali del periodo tardo, è la perdita dei tratti fisici caratterizzanti e la stilizzazione della figura, in particolare quella del volto, restituita per esempio attraverso occhi grandi, sproporzionati e ipnotici. Inizia quindi a diffondersi l’idea di una regalità divinizzata che determina l’eclissi del ritratto realistico, fisiognomico, in favore di quello simbolico.


   


   


   


  496.  Risposta corretta: C. La ritrattistica romana era contraddistinta da un verismo così marcato da non tralasciare nemmeno i peggiori difetti fisici del personaggio: volti grinzosi ed emaciati, verruche, borse sotto agli occhi e calvizie erano elementi da ostentare con orgoglio in quanto espressione di austerità e personalità individuale. I patrizi romani, insomma, non camuffavano affatto le ingiurie del tempo, tollerando qualsiasi “imperfezione”. In effetti, gli stessi cognomina derivavano frequentemente da caratteri fisici lontani dai canoni di bellezza: inoltre, grazie alla forte caratterizzazione dei tratti fisiognomici, il ritratto comprovava l’appartenenza a una specifica cerchia familiare. Tra gli esempi più significativi di questo tipo di ritrattistica vi sono il Ritratto di vecchio ignoto conservato a Osimo (i secolo a.C.) e il Patrizio Torlonia (detto anche testa 535), copia del i secolo d.C. di una più antica scultura risalente al periodo di Silla. 


   


   


   


  497.  Risposta corretta: C. A dispetto della dicitura, l’arte detta popolare (o plebea) non era appannaggio di una specifica classe sociale, ossia della plebe. Si tratta piuttosto di un sistema comunicativo caratterizzato da alcuni elementi fondanti: la tendenza alla frontalità dei soggetti rappresentati, distorsioni arbitrarie, subordinazione degli elementi di contorno alle figure, assenza di prospettiva e proporzioni gerarchiche; significa che le dimensioni dei personaggi ritratti dipendono dalla loro importanza. Il disinteresse verso le proporzioni naturali non era dovuto all’imperizia dell’artista, ma alla volontà di trasmettere, in maniera immediata, chi fosse il protagonista della scena e quali fossero i rapporti tra i diversi personaggi: un sovrano, quindi, avrà dimensioni maggiori dei sudditi, così come il committente dell’opera rispetto al proprio entourage. Ne è un esempio il rilievo col trionfo partico di Traiano proveniente da Praeneste (nel Lazio), dove la figura dell’imperatore appare eccessivamente grande rispetto ai littori che lo circondano. 


   


   


   


  498.  Risposta corretta: A. Il rilievo storico, cioè la rappresentazione di episodi reali legati all’attività politica, civile e religiosa di un personaggio o di una comunità, è un genere scultoreo molto frequente nell’arte romana. L’Ara di Domizio Enobarbo, datata al ii a.C., ne è tra gli esempi più antichi. Non si sa se fosse veramente un’ara e se fosse dedicata a Domizio Enobarbo (diversi consoli rispondono a questo nome); più probabilmente si trattava di un basamento destinato ad accogliere un gruppo statuario situato nel tempio di Marte in Campo Marzio, di cui oggi rimangono due lastre decorate a bassorilievo conservate in due diversi musei: Louvre di Parigi e Gliptoteca di Monaco. Se a Monaco i pannelli raffigurano un tema mitologico, nel rilievo di Parigi è riprodotta una scena tipicamente romana (rilievo storico), ossia una lustratio caratterizzata dalla suovetaurilia, il sacrificio espiatorio di un toro, una pecora e un maiale condotti al cospetto del dio Marte e di un sacrificante con il capo coperto dal velo, mentre a sinistra si sta svolgendo un censimento. I due eventi sono strettamente connessi, in quanto la cessazione della carica del censore avveniva appunto attraverso il rito sacrale della lustratio.


   


   


   


  499.  Risposta corretta: B. L’opera è citata come tipica espressione dell’eclettismo romano, inteso come convivenza di diverse tendenze stilistiche in un medesimo manufatto. I due rilievi che compongono l’Ara di Domizio Enobarbo hanno infatti un aspetto completamente diverso: nella lastra a tema mitologico di Monaco, dove è riprodotto il corteo nuziale di Nettuno e Anfitrite, è evidente l’influenza dell’arte ellenistica, sia nella restituzione dei personaggi sia nell’organizzazione dello spazio prospettico. La scena del lustrum censorio conservata a Parigi è invece lontana dai canoni naturalistici dell’arte greca. Le figure sono qui disposte in una sequenza semplice e ordinata, senza particolare attenzione allo studio anatomico o prospettico. Scopo principale del fregio è raccontare un evento di interesse pubblico nelle sue tappe salienti in maniera quasi didascalica, mettendo in primo piano personaggi di importanza superiore: il toro è per esempio di enormi dimensioni rispetto alle altre figure, un espediente volto a esaltare la solennità del sacrificio in atto.


   


   


   


  500.  Risposta corretta: B. Il sarcofago monumentale detto “Grande Ludovisi” (un tempo appartenente alla collezione Boncompagni Ludovisi), datato al iii secolo d.C., sfoggia un ardito altorilievo con mischia bellica tra romani e barbari, un tipo di rappresentazione che proprio nel periodo compreso tra la seconda metà del ii secolo e la prima metà del iii conobbe molto successo, sia nell’arte funeraria sia in quella commemorativa. Il rilievo è disposto su tre registri sovrapposti: nella parte alta figurano i vincitori; al centro campeggia la scena principale del furibondo corpo a corpo; in basso appaiono i barbari sottomessi, ritratti inginocchiati o moribondi, insieme ai loro cavalli. Non è certa l’identificazione del generale romano al centro della composizione: presentando un piccolo segno a forma di x inciso sulla fronte, simbolo di iniziazione mitraica, prevale l’ipotesi che si tratti dell’imperatore Ostiliano, che regnò per breve tempo nel 251 d.C. dopo la morte del padre Decio. La stessa croce appare infatti anche nel busto di Ostiliano dei Musei Capitolini, la cui fisionomia è oltretutto uguale a quella del generale del sarcofago. Il manufatto è stato ritrovato nel 1621 presso porta Tiburtina, oggi si trova a Palazzo Altemps.


   


   


   


  501.  Risposta corretta: B. L’opera in terracotta fu realizzata ai tempi dei re Tarquini, nel vi secolo a.C., nella città etrusca di Veio, patria di abilissimi artisti, per decorare la sommità del tempio di Giove Ottimo Massimo ancora in costruzione. Forse si trattava di un manufatto del noto scultore Vulca, che fu anche autore del simulacro fittile di Giove conservato nello stesso tempio e di altri capolavori, ma ciò che interessava ai romani era l’aura di sacralità che circondava la quadriga (peraltro alcune fonti parlano di più quadrighe). Quando gli artigiani posero l’oggetto di argilla nella fornace per la cottura, si verificò un fatto portentoso: le sue dimensioni crebbero enormemente, evento che gli aruspici interpretarono come segnale della futura grandezza del popolo che avesse posseduto quell’opera. Ecco perché divenne uno dei sette pignora imperii di Roma, un oggetto inviolabile da cui dipendeva la potenza incontrastata dell’Urbe. 


   


   


   


  502.  Risposta corretta: D. Tradizione vuole che l’imperatore Costantino abbia trasferito il Palladio da Roma al suo Foro di Costantinopoli per assicurare tutela e prosperità alla nuova sede imperiale. L’arcaica statuetta fu collocata alla base della grandiosa colonna di porfido rosso, più tardi conosciuta come “colonna bruciata”, su cui poggiava una statua bronzea di Apollo proveniente dalla Frigia, presto convertita nell’emblema dell’imperatore: in quanto divinità solare, Costantino vi appariva con il capo cinto da un diadema raggiato, uno scettro o più probabilmente una lancia tra le mani e il globo sormontato da una vittoria alata (sulla base di altre testimonianze una croce). Il monumento, nel suo complesso, divenne un vero e proprio oggetto di culto nonché il simbolo della fondazione della città stessa: infatti, secondo una cronaca bizantina del vii secolo, Costantino ne aveva fatto eseguire una copia in legno dorato e prescrisse che, nel giorno dei giochi commemorativi della nascita di Costantinopoli (11 maggio), fosse introdotta nell’ippodromo scortata dai soldati e collocata di fronte alla tribuna imperiale. 


   


   


   


  503.  Risposta corretta: A. Il gruppo scultoreo dei Cavalli di San Marco che svettava sulla facciata della basilica di San Marco a Venezia – oggi sostituito da una copia – è uno dei simboli più celebri della città lagunare. L’opera è un raro esempio di bronzistica antica giunto ai giorni nostri in eccellente stato d’integrità e prima di approdare a Venezia si trovava in posizione dominante sulla torre dei carceres dell’ippodromo di Costantinopoli, il maggiore impianto sportivo della capitale bizantina. I cavalli furono trasferiti dall’isola di Chio ai tempi di Teodosio ii (408-450 d.C.) senza carro né auriga, per poi essere trafugati dai veneziani nel xiii secolo per volontà del doge Enrico Dandolo, protagonista della quarta crociata (1202-1204), che si concluse con l’instaurazione dell’impero latino di Costantinopoli. La paternità è ancora incerta: c’è chi dice che si tratti di un capolavoro del grande bronzista greco Lisippo (iv secolo a.C.) o di una creazione della sua scuola.


   


   


   


  504.  Risposta corretta: B. Nel gruppo scultoreo realizzato in porfido rosso, colore associato alla dignità imperiale, sono tradizionalmente individuati i ritratti a figura intera dei coreggenti della prima tetrarchia romana (293-305 d.C.), qui riuniti in due coppie strette in un abbraccio: i due Augusti Diocleziano e Massimiano, al controllo rispettivamente dell’Oriente e dell’Occidente, e i rispettivi Cesari Galerio e Costanzo Cloro. Peraltro non sembra vi sia lo stesso consenso sull’individuazione dei singoli personaggi: si discute, infatti, se le due coppie rappresentino l’abbraccio tra i due Augusti e quello tra i due Cesari, oppure se ogni gruppo raffiguri un Augusto che cinge col braccio destro il proprio Cesare. Se fosse vera la prima interpretazione, il gesto dell’abbraccio sarebbe allora il simbolo della concordia augustorum, “l’accordo fra gli Augusti” (tuttavia, l’iconografia della concordia è più frequentemente espressa tramite una stretta di mano). Decisamente più vivace il punto di vista popolare, secondo cui i quattro personaggi sarebbero dei ladroni mori pietrificati da San Marco perché colti in flagrante nel tentativo di introdursi nella sala del tesoro.


   


   


   


  505.  Risposta corretta:  B. Si crede che il popolarissimo mascherone, databile attorno al i secolo d.C., sia il tombino di un impluvium o addirittura di una fogna. Ma la sua fama è legata soprattutto alla leggenda che lo vorrebbe capace di smascherare le menzogne, così come è stato tramandato da varie credenze sorte nel Medioevo. Una vittima illustre di questa antica macchina della verità, secondo un mito del xii secolo, fu l’imperatore Flavio Claudio Giuliano detto dai cristiani l’Apostata (sul trono dal 360 al 363 d.C.), l’ultimo baluardo del paganesimo. Accusato di aver truffato una donna, Giuliano infilò la mano nell’oracolo per dimostrare la propria onestà, ma una forza sovrumana lo trattenne: era il demonio che gli prometteva libertà e grandi fortune a patto che s’impegnasse a riportare in auge le antiche divinità pagane. La scultura si trova incastonata nel pronao della basilica di Santa Maria in Cosmedin, tra il Circo Massimo e l’Isola Tiberina.


   


   


   


  506.  Risposta corretta: C. Gli ultimi attimi della vita di Decebalo, il re dei daci sconfitto dall’imperatore Traiano nel 106 d.C., sono mostrati sulla colonna Traiana: ormai circondato e senza speranza di riscossa, Decebalo afferra una sica e si trafigge la gola, mentre un cavaliere romano tende il braccio verso di lui per acciuffarlo. La testa del re verrà poi esibita su un vassoio all’imperatore, altro dettaglio riprodotto sul monumento. Chi fu quel soldato che ebbe l’onore di decapitare il nemico? Grazie al ritrovamento di una stele a Filippi, in Macedonia, siamo in grado di saperlo: si trattava di Tiberio Claudio Massimo, un decurione dell’Ala ii Pannoniorum. Nell’iscrizione, infatti, il cavaliere proclama con orgoglio di aver catturato personalmente il re dacico e di averne portato la testa a Traiano. Elenca anche brevemente i tratti salienti della sua carriera militare, dai primi successi in Dacia sotto Domiziano nella vii Legio Paterna Claudia Pia Fidelis fino al ruolo di explorator assegnatogli da Traiano per scovare Decebalo, operazione che gli valse appunto la promozione a decurio. Una scena scolpita in bassorilievo arricchisce il racconto: analogamente alla colonna Traiana, vediamo il soldato a cavallo sul punto di piombare addosso al re morente con l’arma suicida ancora in mano. 


   


   


   


  507.  Risposta corretta: B. Il popolo dei galati, ossia le tribù celtiche della Galazia, regione in Asia Minore, è noto soprattutto per due famose sculture romane del i secolo a.C.: il Galata suicida e il Galata morente, copie in marmo di originali ellenistici in bronzo realizzati da Epigono, artista attivo alla corte del regno di Pergamo nel iii a.C. Queste e altre sculture di Epigono decoravano il donario di Attalo i, un grandioso monumento commemorativo della vittoria sui galati da parte del re pergameno. Nel Galata suicida (Palazzo Altemps) l’artista ha riprodotto un barbaro nell’atto di trafiggersi il petto mentre sorregge il corpo agonizzante di una donna, di certo la moglie, ferita mortalmente. Nel Galata morente (Musei Capitolini) lo sconfitto è stato immortalato seduto a terra, moribondo e con una vistosa ferita al costato. Egli inoltre indossa la torques, il tipico collare tortile in metallo usato dai galati e dalle popolazioni celtiche in generale. Si crede che le copie romane di tali capolavori decorassero un tempo la residenza degli horti Sallustiani di Giulio Cesare, che come Attalo fu vincitore sui galli. 


   


   


   


  508.  Risposta corretta: D. In uso dall’età tardoimperiale, i dittici consolari sono preziosi oggetti realizzati a scopo celebrativo costituiti da due tavolette in legno, rivestite generalmente da materiale eburneo, riportanti iscrizioni, effigi e rilievi pertinenti a un console o un funzionario. Questi manufatti, simili a dei libri, venivano distribuiti ai personaggi più in vista – in primis all’imperatore – durante la cerimonia di insediamento dei magistrati: un celebre dittico eburneo è quello di Flavio Anastasio Sabiniano, console nel 517 d.C. sotto il regno di Anastasio i, qui ritratto assiso con le vesti consolari e con in mano una mappa, cioè il drappo con cui, secondo una tradizione che si vuole introdotta da Nerone, si dava il segnale di partenza ai carri nel circo. Nella parte bassa della valva esterna, i piedi del console, è riprodotta un’affollata scena di venationes con tanto di pubblico incuriosito e venatores terrorizzati dalle belve inferocite.


   


   


   


  509.  Risposta corretta: B. Le terme di Agrippa (aperte nel 12 a.C.) si distinsero subito dagli altri stabilimenti termali per dimensioni e ricchezza delle decorazioni: al loro interno erano infatti custoditi dei veri capolavori dell’antichità, tra cui la scultura di un leone giacente e l’Apoxyómenos, due opere originali – purtroppo scomparse – di Lisippo (iv secolo a.C.), uno dei massimi scultori greci di epoca classica. Dell’ultima statua citata esistono però una bellissima copia romana in marmo bianco realizzata intorno alla metà del i secolo d.C. (conservata nei Musei Vaticani) nonché innumerevoli repliche successive. Il soggetto è perfetto per l’arredamento di un edificio termale: l’Apoxyómenos, ossia “colui che si deterge”, rappresenta appunto un atleta nell’atto di detergersi il corpo con lo strigile, uno strumento usato nell’antichità per raschiare via quell’impasto di olio e polvere che si veniva a formare sulla pelle durante le gare o gli allenamenti. 


   


   


   


  510.  Risposta corretta: C. Dopo la conquista di Siracusa da parte dei romani nel 212 a.C., il console Claudio Marcello decise di condurre a Roma le opere d’arte sottratte alla città siceliota ed esporle in un monumento pubblico da lui stesso dedicato. Il console optò per il tempio di Onore, situato fuori porta Capena (da dove iniziava la via Appia) a cui aggiunse, nel 208 a.C., un santuario dedicato a Virtù. Il nuovo tempio di Honos et Virtus fu aperto alla libera frequentazione, in modo che tutti, stranieri compresi, potessero ammirare i capolavori in esso contenute. Marcello di fatto aveva creato il più antico museo pubblico della storia! L’evento è considerato anche il primo step del processo di ellenizzazione di Roma. Tito Livio scrive infatti: «Di là ebbe poi inizio l’ammirazione per le opere d’arte greca e l’abuso di spogliare ogni luogo sacro e profano [...] proprio con quel primo tempio ornato da Marcello. I templi, infatti, da lui dedicati presso porta Capena erano visitati dagli stranieri per l’eccellenza di tali opere d’arte».


   


   


   


  511.  Risposta corretta: C. Gaio Licinio Verre, il propretore della Sicilia reso celebre dalle Verrine, le orazioni scritte da Marco Tullio Cicerone nel 70 a.C. per sostenere l’accusa di concussione a suo carico, fu proscritto da Marco Antonio nel 43 a.C. per il solo motivo di non avergli ceduto una collezione di vasi in bronzo di Corinto! Nell’antichità classica, il bronzo corinzio era una lega talmente pregiata da essere ritenuta superiore ai manufatti realizzati in oro o argento: secondo la leggenda, nell’incendio di Corinto nel 146 a.C., quando la città fu assediata e distrutta dai romani guidati dal console Lucio Mummio, il fuoco avrebbe fuso insieme le ingenti quantità di rame, oro e argento della ricca città greca, dando casualmente origine alla lega metallica tanto ambita. Anche Augusto aveva la passione per questo tipo di bronzo, tanto che qualcuno arrivò a sospettare che egli avesse proscritto certe persone solamente per impossessarsi dei suoi vasi di Corinto. Per uno scherzo del destino, anche Cicerone alla fine cadde vittima delle proscrizioni di Marco Antonio e venne ucciso a Formia il 7 dicembre del 43 a.C.


   


   


   


  512.  Risposta corretta: C. Nato nel ii secolo a.C. sotto l’egida di Publio Cornelio Scipione detto l’Emiliano, nipote dell’Africano e conquistatore di Cartagine, il cosiddetto circolo degli Scipioni era un gruppo di personalità politiche e artistiche che promuoveva l’apertura del mondo romano alla cultura e ai valori della Grecia. Catone il Censore, il più grande oratore dell’epoca ed esponente dell’ala conservatrice del Senato, si oppose al club filo-ellenico (e in generale all’influsso della cultura greca a Roma), poiché vi scorgeva una minaccia ai costumi e ai valori della tradizione romana. Esemplare per comprendere il suo giudizio sulle arti dei greci è un frammento dei suoi Precetti per il figlio Marco: «A suo tempo, o Marco, ti dirò di codesti greci, che cosa abbia scoperto ad Atene, e quale sia il vantaggio di dare un’occhiata alla loro letteratura, non di studiarla a fondo. Ti dimostrerò che la loro gente è molto malvagia e indisciplinata [...] e quando questo popolo diffonderà la sua letteratura, corromperà tutto».


   


   


   


  513.  Risposta corretta: A. La prima biblioteca pubblica fu realizzata nel 39 a.C. da Gaio Asinio Pollione, console e partigiano di Giulio Cesare. La collezione, comprendente due sezioni, greca e latina, faceva parte di un complesso monumentale situato ai piedi del Campidoglio: l’atrium Libertatis, così chiamato perché custodiva l’archivio dei censori con le liste dei cittadini liberi. Pollione aveva realizzato un progetto di Cesare che nel 47 a.C., poco prima di morire, aveva affidato al letterato romano Marco Terenzio Varrone l’incarico di raccogliere e catalogare quanti più libri possibili da destinare a un grande spazio pubblico. L’atrium ospitava anche un’importante collezione d’arte (liberamente fruibile) e statue per omaggiare i più grandi eruditi dell’antichità furono innalzate: tra queste compariva eccezionalmente anche quella di Varrone, un’onorificenza notevole dal momento che egli era l’unico personaggio vivente tra gli uomini ritratti.


   


   


   


  514.  Risposta corretta: A. Il periodo della dominazione dei re goti in Italia, al cui servizio operò inizialmente l’illustre funzionario Cassiodoro, particolarmente influente sotto Teodorico il Grande (493-526 d.C.), fu caratterizzato da un atteggiamento tollerante nei confronti della precedente cultura romana e della sua preziosa eredità. I sovrani erano anzi mossi da un sentimento quasi nostalgico e si occuparono della salvaguardia del patrimonio storico-artistico dell’ormai decaduto impero, convinti della necessità di non lasciare precipitare nell’oblio le testimonianze di un passato tanto glorioso. La volontà di custodire e ripristinare le tradizioni romane fu manifestata soprattutto da Teodorico, che durante il suo lungo regno s’impegnò nel recupero di numerosi monumenti antichi e opere d’arte in molti centri italiani, soprattutto a Roma. 


   


   


   


  515.  Risposta corretta: B. Del tempio del divo Adriano, dedicato da Antonino Pio nel 145 d.C., rimane ben visibile uno dei due lati maggiori, oggi incastonato nel palazzo della Borsa in piazza di Pietra a Roma. All’interno, tutt’intorno alla cella, erano presenti semicolonne poggianti su zoccoli decorati con trofei d’armi e le figure allegoriche delle diverse province dell’impero: queste immagini, rese con i tratti caratteristici dell’arte colta d’ispirazione greca, non volevano esprimere sottomissione delle regioni periferiche, bensì la loro appartenenza al mondo romano e la pacifica politica estera promossa dall’imperatore Adriano, volta soprattutto al consolidamento delle frontiere dell’impero. Alcuni dei rilievi sono conservati nel cortile del Palazzo dei Conservatori, nel Museo Nazionale Romano e nel Museo Archeologico Nazionale di Napoli.


   


   


   


  516.  Risposta corretta: D. Nel 296 a.C., il console Appio Claudio Cieco dispose la costruzione di un tempio dedicato a Bellona, divinità italica della guerra, come ricompensa della vittoria riportata sugli etruschi e i sanniti. Il tempio era situato fuori dal pomerio, in un’area che più tardi sarà inglobata nella Regio ix Circus Flaminius. Poco dopo la fondazione del tempio, all’inizio delle guerre pirriche, intorno al 280 a.C. fu innalzata davanti all’edificio una columna bellica, anche detta columella per le sue piccole dimensioni, presso cui i sacerdoti feziali eseguivano il cerimoniale della dichiarazione di guerra. In origine, il rito prevedeva il lancio di un’asta insanguinata nel territorio nemico, ma quando Roma iniziò a espandersi non fu più possibile inviare fisicamente i feziali in prossimità dei confini. Si adottò allora una soluzione ingegnosa: fatto prigioniero uno dei soldati di Pirro, i romani lo costrinsero a comprare un podere vicino al tempio di Bellona, così da poter dichiarare quel pezzo di terra territorio nemico ed erigervi la colonna della guerra. 


   


   


   


  517.  Risposta corretta: D. All’inizio del vii secolo d.C., il Foro Romano, rispetto ad altri complessi monumentali, si trovava ancora in discreto stato di conservazione e manteneva quasi intatto il suo antico valore simbolico. Fu proprio in quel periodo, e precisamente il primo agosto del 608, che venne innalzato l’ultimo monumento onorario imperiale: si tratta della colonna dedicata all’imperatore Foca (602-610), noto per aver concesso a papa Bonifacio iv la conversione del Pantheon in basilica cristiana. In origine, la colonna era sormontata da una statua di bronzo dell’imperatore e sul basamento si trovava l’iscrizione dedicatoria firmata dall’esarca d’Italia Smaragdo, che tramite un’intensa attività diplomatica era riuscito a salvare la città di Roma e il territorio circostante dalle minacce dei longobardi. L’opera, a essere onesti, non era del tutto nuova: la colonna, alta circa tredici metri, appartiene infatti a un monumento più antico, probabilmente datato al iii secolo d.C., e la stessa iscrizione è stata realizzata su una vecchia dedica abrasa.


  Architettura e infrastrutture


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  518.  Risposta corretta: B. Un tempo si pensava che il ricco commensale romano, dopo essersi rimpinzato a dovere, avesse l’abitudine di svuotarsi lo stomaco in un’apposita stanza adiacente alla sala da pranzo denominata vomitorium (dal verbo latino vomo, cioè “vomitare, espellere”). Ma si tratta di un equivoco: il termine appare per la prima volta nelle fonti classiche nei Saturnalia di Macrobio (iv secolo d.C.) in riferimento agli ingressi che si aprivano sulle tribune di un edificio adibito agli spettacoli. I vomitoria erano quindi i varchi d’accesso e di uscita di teatri e anfiteatri: nel loro insieme costituivano un sistema che permetteva la veloce evacuazione del pubblico smistandone il flusso secondo diversi percorsi. Per esempio, il Colosseo, che aveva una capienza di circa cinquantamila spettatori, si svuotava nel giro di pochi minuti grazie ai suoi centossessanta vomitoria. 


   


   


   


  519.  Risposta corretta: A. Può sembrar paradossale, ma Roma non ha, e non ha mai avuto, lo schema urbanistico tipico delle città romane, dove il tracciato viario è caratterizzato dall’incontro ortogonale di strade parallele al cardo e al decumanus maximi, le due vie principali. Essendo di antica fondazione, l’Urbe infatti non poteva avere alcun piano urbanistico preordinato e nel corso della sua espansione la città si è semplicemente adattata alla conformazione del territorio. Ben diversa l’organizzazione dei centri romani di nuova fondazione o di ricostruzione, tutta puntata sulla razionalità. Di norma, all’incrocio dei due assi principali si trovava il foro con il suo Capitolium, il tempio dedicato alla triade capitolina (Giove, Giunone e Minerva) e gli altri edifici pubblici e religiosi. Intorno a questo nucleo si sviluppava un reticolo viario che ripartiva la città in tante sezioni quadrangolari. Lo stesso schema di suddivisione interessava i territori agricoli e i castra, gli accampamenti militari, dove al posto del foro si trovava il pretorium, l’alloggio del comandante. Il Foro Romano si è invece sviluppato tra i colli che originariamente componevano la città. 


   


   


   


  520.  Risposta corretta: D. Nell’estate del 55 a.C., durante le campagne in Gallia, le continue incursioni di germani al di qua del Reno, che segnava il confine del dominio di Roma, spinsero Cesare a una prova di forza: dimostrare che l’esercito del popolo romano poteva e osava attraversare il fiume. Il passaggio non poteva avvenire tramite semplici imbarcazioni, perché non era un metodo consono alla grandiosità dei romani. La soluzione giusta poteva essere solo un grande ponte militare da costruire in tempo record. L’opera fu realizzata in un’area identificata tra Bonn e Coblenza, dove il fiume raggiungeva una larghezza di circa quattrocento metri. Per assicurare stabilità alla costruzione, furono piantate in acqua due file di travi doppie inclinate, una controcorrente e l’altra a favore. Così facendo, scrive lo stesso Cesare nel De bello gallico: «[...] la struttura del ponte risultava tale da reggere, per necessità naturale, tanto più saldamente quanto più impetuosa fosse la corrente». Il tutto era supportato a valle da pali obliqui e a monte da una sorta di palizzata in grado di attutire eventuali tronchi o imbarcazioni lanciati contro il ponte per distruggerlo. La struttura fu terminata in soli dieci giorni.


   


   


   


  521.  Risposta corretta: B. Gli ingredienti principali della malta romana erano sabbia e calce, oppure pozzolana (cenere vulcanica) e calce, a cui venivano aggiunti frammenti e schegge di pietre, mattoni, cocci e quant’altro per formare il calcestruzzo. A differenza della sabbia, la pozzolana era in grado di conferire alla malta la straordinaria proprietà di far presa anche in presenza di acqua, rendendo possibile la costruzione di ponti sui fiumi e di porti con fondamenta cementizie immerse nel mare. La malta idraulica fu quindi un grande punto di svolta nella storia edilizia romana. Nel De architectura Marco Vitruvio Pollione riferisce di giacimenti di pozzolana nei dintorni di Baia e nelle aree intorno al Vesuvio, descrivendo con toni entusiastici le sue caratteristiche idrauliche: «[...] una specie di polvere, che fa effetti naturali meravigliosi. Mescolata in somma di calcina e pietre, fa gagliarda non solo ogni specie di fabbriche, ma particolarmente quelle, che si fanno in mare sotto acqua».


   


   


   


  522.  Risposta corretta: A. L’anfiteatro sorge sull’avvallamento di un laghetto semi-artificiale alimentato da un antico affluente del Tevere (il fosso Labicano), che si trovava al centro dei giardini della Domus Aurea di Nerone. La tenuta dell’imperatore era difatti immensa, estendendosi dal Palatino all’Esquilino. Come riporta Svetonio: «[...] era tanto vasta che la circondava un portico a tre ordini di colonne lungo mille piedi e vi si trovava anche uno specchio d’acqua simile al mare». Quando Vespasiano intorno al 71 d.C. dispose la realizzazione dell’Anfiteatro Flavio fece bonificare il laghetto, ma il sottosuolo rimase molto cedevole. Ecco perché, in seguito al terremoto appenninico del 1349, il Colosseo collassò parzialmente: l’anello esterno della parte meridionale dell’edificio insiste sui sedimenti alluvionali del vecchio fosso Labicano; mentre il lato nord (rimasto pressoché integro) poggia su un terreno più solido.


   


   


   


  523.  Risposta corretta: B. Le terme neroniane, realizzate intorno al 62 d.C. in Campo Marzio, nei pressi del Pantheon, non furono i primi bagni pubblici costruiti a Roma, ma costituirono il più antico esempio di grandi terme imperiali, caratterizzate cioè dalla distribuzione simmetrica degli ambienti principali attorno a un asse centrale. Tale assetto fece poi da modello compositivo a tutti gli impianti termali successivi. L’organizzazione spaziale degli ambienti doveva rispondere a certi criteri teorizzati dai medici dell’epoca: un locale per la ginnastica dove riscaldare il corpo attraverso esercizi fisici, uno con vasche di acqua calda per provocare una forte sudorazione e disintossicare l’organismo, infine uno con vasche di acqua fredda dove fare un bagno tonificante. L’edificio era un trionfo di eleganza e sfarzo ma essendo legato a un personaggio come Nerone suscitava reazioni contrastanti. Come attesta un epigramma di Marziale, trasferitosi a Roma dalla Spagna pochi anni dopo l’inaugurazione delle terme: «Cosa c’è di peggio di Nerone? Cosa c’è di meglio delle Terme di Nerone?».


   


   


   


  524.  Risposta corretta: C. L’imponente struttura lunga centodiciassette chilometri fu costruita per volere dell’imperatore Adriano tra il 122 e 132 d.C. al fine di proteggere i territori della provincia britannica dalle incursioni delle bellicose tribù dei pitti, provenienti dall’odierna Scozia. Nel complesso, la fortificazione era costituita da un terrapieno rivolto verso l’esterno (nel lessico tecnico glacis), un fossato interno profondo circa tre metri e un muro alto mediamente quattro metri e mezzo per due-tre metri di spessore. Lungo la cinta muraria, posti alla distanza di un miglio l’uno dall’altro (ossia mille passi, circa un chilometro e mezzo), sorgevano ottanta fortini, detti “castelli miliari”, dove alloggiavano le truppe di stanza sulla frontiera. I castelli miliari erano intervallati a loro volta da due torrette di controllo. Il declino dell’impero contribuì ad accelerare l’indipendenza dell’isola, che già all’inizio del v secolo sarà completamente abbandonata dai romani. Il vallo cadde allora in rovina riducendosi a una gigantesca cava a cielo aperto. 


   


   


   


  525.  Risposta corretta: B. Negli anni 103-105 d.C., alla vigilia della seconda campagna militare contro la Dacia, l’architetto militare Apollodoro di Damasco concepì una delle opere ingegneristiche più maestose del principato di Traiano e dell’antichità romana in generale: un ponte fisso sul Danubio lungo oltre un chilometro tra la provincia romana della Mesia e la Dacia, in un punto tra le due sponde del fiume corrispondente alle attuali città di Kladovo (in Serbia) e Drobeta (in Romania). Sue dettagliate raffigurazioni si trovano nei rilievi della colonna Traiana, alla cui realizzazione partecipò probabilmente lo stesso Apollodoro, e su una serie di sesterzi fatti coniare dall’imperatore. Il ponte era finalizzato esclusivamente alla campagna bellica e nello specifico doveva servire al rifornimento delle legioni. Adriano successivamente ordinò la demolizione della sovrastruttura, in modo da rendere inaccessibile ciò che egli considerava un punto debole del limes danubiano. 


   


   


   


  526.  Risposta corretta: D. La via Flaminia è la terza grande via consolare costruita dai romani nonché la principale delle strade che collegavano l’Urbe all’Italia settentrionale. A decretarne la costruzione fu nel 220 a.C. il censore Gaio Flaminio Nepote e inizialmente si fermava a Fano, nelle Marche. Successivamente fu prolungata fino a Pesaro e nel 187 a.C. raggiunse Ariminum (Rimini). Qui si connetteva alla via Emilia, la principale strada che attraversava l’Italia settentrionale da est a ovest. Originariamente, la via Flaminia iniziava dall’antica porta Fontinalis delle mura serviane, che probabilmente si apriva nei pressi dell’attuale Vittoriano: la via del Corso (un tempo detta via Lata) corrisponde infatti al tratto urbano dell’antica via consolare. La strada è stata ampiamente percorsa da ogni armata che muovesse da Roma verso il nord e viceversa, ritrovandosi così coinvolta in molte delle vicende belliche più importanti della storia della città: la più celebre delle quali è forse la battaglia di ponte Milvio combattuta tra Costantino e Massenzio nel 312 d.C. 


   


   


   


  527.  Risposta corretta: B. Secondo la tradizione il circo venne fondato nella prima metà del vi secolo a.C. dal re Tarquinio Prisco dopo la bonifica delle paludi della valle Murcia, situata tra i colli Aventino e Palatino. Destinata alla corsa dei carri, la primigenia struttura era costituita da elementi in legno, ma nel corso dei secoli subì numerosi restauri arricchendosi di volta in volta di elementi e materiali nuovi: nel 329 a.C. furono realizzate le prime gabbie di partenza (allora i carceres erano ancora in legno dipinto) e negli stessi anni fu probabilmente costruita anche la spina centrale; grandi lavori di ampliamento furono approntati a partire dal 46 a.C. da Giulio Cesare, il quale introdusse anche i primi sedili in muratura e Augusto collocò sulla spina il primo obelisco egizio, esempio seguito nel 357 d.C. da Costanzo ii. Già in periodo augusteo, il Circo Massimo misurava seicentoventuno metri in lunghezza e centodiciotto in larghezza, per una capacità di centocinquantamila persone. Pare che dopo la ricostruzione di Nerone la struttura giunse a contenere più di duecentocinquantamila spettatori e nel iv secolo avrebbe addirittura superato i trecentomila posti a sedere, ma quest’ultima stima è ritenuta esagerata. 


   


   


   


  528.  Risposta corretta: C. I claustra Alpium Iuliarum erano un sistema difensivo situato sulle Alpi Giulie, al confine tra l’Italia e la Pannonia. Non si trattava in origine di un unico bastione lineare ma di un complesso di muri e avamposti fortificati: i più importanti erano Castra ad Fluvium Frigidum (Aidussina, in Slovenia), Forum Iulii (Cividale del Friuli), Ad Pirum e Tarsatica (dove oggi sorge la città di Fiume, in Croazia). I claustra, letteralmente “barriere”, furono realizzati in gran parte a partire dal iii secolo d.C. come una rete di punti fissi per fronteggiare incursioni nemiche provenienti da est. A partire da questo momento, la regione fu presidiata ininterrottamente dalle truppe romane fino al iv secolo, trovandosi al centro degli scontri per la conquista del trono imperiale tra Magnenzio e Costanzo ii prima e tra Teodosio ed Eugenio poi, quest’ultimo risolto nel 394 nella battaglia del fiume Frigido. Il sistema cadde in rovina nel corso del v secolo. 


   


   


   


  529.  Risposta corretta: A. Le più antiche fortificazioni di Roma si devono alla volontà del re Tarquinio Prisco (616-578 a.C.) in previsione del rapido aumento della popolazione, ma ad attuare il progetto fu il successore Servio Tullio (589-539 a.C.), quando il pomerio si espanse fino a includere il Viminale, il Quirinale e l’Esquilino. Le mura serviane, realizzate in blocchi di tufo, avevano un perimetro di circa sette chilometri e racchiudevano le quattro regioni (o tribù urbane) che formavano la città: Suburana, Esquilina, Collina, Palatina. L’invasione gallica di Brenno del 390 a.C. rese necessario un nuovo sistema difensivo, la cui realizzazione iniziò nel 378 a.C., per essere poi completata intorno al 352 a.C. La fortificazione composta di terrapieno (detto agger), fossato e mura raggiunse la lunghezza di undici chilometri circa, per un’altezza di dieci metri e quattro di spessore. La maggior parte dei reperti visibili oggi, pur mantenendo impropriamente il nome di Mura serviane, appartiene dunque all’età repubblicana. 


   


   


   


  530.  Risposta corretta: C. Al momento della loro costituzione sotto Augusto, le nove coorti della guardia pretoriana furono distribuite, per motivi di sicurezza, tra Roma (che ne ospitava tre) e altre città della penisola. Tuttavia, il successore Tiberio, su consiglio del prefetto del pretorio Lucio Elio Seiano, decise di raccogliere tutte le cohortes praetoriae nell’Urbe e per l’occasione, tra il 21 e il 23 d.C., fece erigere un’unica caserma tra Esquilino e Viminale, fuori dalle Mura serviane, dove alloggiare i soldati: i castra pretoria. Il campo misurava 440x380 metri e comprendeva le abitazioni dei pretoriani, il praetorium (la sede del comandante), l’aerarium (i fondi dei pretoriani), l’armeria, i magazzini e ovviamente il valetudinarium, ossia l’ospedale. Lo spazio libero tra le mura cittadine e la caserma venne usato come un campus per le esercitazioni militari. Oggi, sulle rovine del Castro Pretorio, sorge la sede del Raggruppamento Logistico Centrale dell’Esercito Italiano: l’area, in un certo senso, ha quindi mantenuto la sua funzione originaria.


   


   


   


  531.  Risposta corretta: B. Le terme, a dispetto del loro nome, non sono state realizzate da Diocleziano, ma dal suo collega Massimiano, con cui condivideva il comando dell’impero. L’imponente complesso termale fu costruito in soli otto anni, tra il 298 e il 306 d.C., su un’area di oltre centotrentamila metri quadrati e poteva ospitare circa tremila persone contemporaneamente. Non a caso, fu collocato nella zona più popolosa della città di Roma, quella situata tra i quartieri Esquilino, Quirinale e Viminale, operazione che richiese l’abbattimento di molti degli edifici preesistenti. Della struttura originaria oggi rimangono notevoli tracce e non solo dal punto di vista materiale: sul lato nord-est delle terme era collocata una grande cisterna idrica di forma trapezoidale (con base lunga novantuno metri) alimentata da un ramo dell’acquedotto Marcio; tale serbatoio venne poi denominato “botte di termine”, i cui ultimi resti furono demoliti nel xix secolo per lasciar spazio alla stazione centrale di Roma. La stessa area adiacente alla struttura era detta “piazza di termine”, come possiamo leggere nelle vecchie mappe della città (su tutte, la Nuova Pianta di Roma di Gianbattista Nolli del 1748). La stazione Termini, dunque, si chiama così non perché rappresenta il “termine di un viaggio” ma in memoria delle terme di Diocleziano. 


   


   


   


  532.  Risposta corretta: B. La fossa Neronis o navigabilis fossa era un canale navigabile costiero che avrebbe dovuto congiungere il lago d’Averno di Pozzuoli e la foce del Tevere nei pressi di Ostia. L’opera, progettata per volere dell’imperatore Nerone, doveva facilitare non solo il trasporto dei cereali ma consentire la bonifica dei terreni paludosi della costa del Lazio meridionale e della Campania settentrionale. In tal modo egli avrebbe potuto aumentare i terreni coltivabili, incrementare la produzione agricola di cereali, quindi ripopolare le campagne. La morte di Nerone, sopraggiunta nel 68 d.C., determinò l’interruzione del cantiere (dopo alcuni decenni Domiziano avrà comunque modo di sfruttare i lavori preparatori già compiuti per realizzare la via Domiziana). Gli ingegneri della fossa neroniana erano Severo e Celere, citati negli Annales di Tacito con toni encomiastici: «[...] erano dotati parimenti di genialità e d’audacia per tentare con l’artificio le cose che la natura aveva negato e per stupire con le risorse dell’imperatore». Severo e Celere erano gli stessi progettisti della sontuosa Domus Aurea. 


   


   


   


  533.  Risposta corretta: C. La sala di riunione della Curia Pompeia faceva parte del grandioso complesso architettonico del teatro di Pompeo Magno, costruito nel 55 a.C. in Campo Marzio con i profitti delle sue campagne militari. La Curia, che sorgeva nel punto in cui ora si trova largo di Torre Argentina, si apriva sul lato opposto al teatro vero e proprio, dal quale era separata da un esteso giardino porticato dove Pompeo volle esporre le opere d’arte condotte a Roma come bottino di guerra. Di pianta rettangolare, la sala misurava circa 25x17 metri e aveva una grande abside che ospitava la famosa scultura dedicata a Pompeo Magno, tradizionalmente riconosciuta come il punto esatto in cui Cesare fu aggredito dai congiurati: l’opera è stata erroneamente identificata con la statua colossale in nudità eroica rinvenuta nel 1553 nelle cantine di una casa in via dei Leutari e oggi custodita al museo di Palazzo Spada. Alcune macchie del marmo furono addirittura credute le tracce del sangue zampillato dalle ferite di Cesare.


   


   


   


  534.  Risposta corretta: B. Come attesta l’iscrizione sull’architrave, il Pantheon fu costruito per volontà di Marco Vipsanio Agrippa nel 27 a.C., anno del suo terzo consolato, a gloria della gens Iulia. Si tratta però di un semplice tributo perché il tempio che vediamo oggi appartiene a una fase costruttiva posteriore. Non sappiamo molto dell’edificio di Agrippa prima dei suoi innumerevoli rimaneggiamenti: Plinio il Vecchio, che lo vide con i propri occhi, ne dà una breve descrizione: «[...] nel Pantheon sono pure siracusani i capitelli delle colonne [...] Diogenes ateniese decorò il Pantheon di Agrippa; le sue cariatidi che son sulle colonne di quel tempio sono lodate come poche altre opere, e così le statue poste sul frontone, senonché per l’altezza in cui si trovano sono meno celebrate [...]». Distrutto da un incendio nell’80 d.C., il Pantheon subì un primo restauro sotto Domiziano, ma nel 110 fu nuovamente danneggiato. Il tempio fu completamente ricostruito tra il 115 e il 127 da Adriano, che gli conferì l’aspetto attuale. Un ultimo intervento, probabilmente assai limitato, risale infine al 202, sotto il regno congiunto di Settimio Severo e Caracalla. 


   


   


   


  535.  Risposta corretta: C. Il Mausoleo di Augusto, che sorge nell’area settentrionale del Campo Marzio, è il sepolcro circolare più grande al mondo: il diametro totale dell’edificio, costituito da un corpo cilindrico centrale rivestito in blocchi di travertino e circondato da un possente anello in muratura, misura ottantasette metri (trecento piedi romani) e originariamente aveva un’altezza di quarantacinque metri. Su questa imponente struttura si ergeva una statua in bronzo dorato dell’imperatore. In prossimità dell’ingresso erano invece collocate le tavole bronzee con incise le Res Gestae di Augusto e due grandi obelischi egizi, poi trasferiti in piazza del Quirinale e sull’Esquilino, alle spalle della basilica di Santa Maria Maggiore. Il sepolcro era destinato non solo all’imperatore, ma a tutti (o quasi) i membri della dinastia giulio-claudia. A inaugurare il mausoleo fu Marco Claudio Marcello, nipote e genero di Augusto, morto prematuramente nel 23 a.C.; invece, le ceneri dell’imperatore vi furono conservate nel 14 d.C. L’ultimo a occupare il mausoleo fu probabilmente Nerva, nel 98 d.C., nonostante non appartenesse alla dinastia giulio-claudia. La sepoltura regale fu invece negata alla figlia dell’imperatore, Giulia maggiore, deceduta in esilio nello stesso anno del padre. Stessa sorte toccò a Nerone, le cui ceneri furono sistemate nel Sepolcro dei Domizi, poi distrutto e sostituito con la chiesa di Santa Maria del Popolo.


   


   


   


  536.  Risposta corretta: A. Il nome del più antico acquedotto romano si deve – quasi immeritatamente – ad Appio Claudio Cieco (promotore della via Appia), censore nel 312 a.C. In realtà, la struttura era stata voluta dal suo collega Gaio Plauzio Venoce, che aveva scoperto le sorgenti vicino alla via Prenestina: sembra infatti che il cognomen Venoce (Venox in latino) sia stato acquisito proprio grazie alla sua capacità di scovare le “vene d’acqua” nel terreno. Il percorso originario dell’acquedotto era di circa sedici chilometri e mezzo e aveva una portata giornaliera di trentaquattromila metri cubi: il condotto entrava in città nei pressi di Porta Maggiore e terminava ai piedi dell’Aventino, dove sorgevano alcuni “castelli d’acqua”, strutture con fontane e mostre d’acqua che consentivano l’approvvigionamento pubblico. Il percorso era quasi completamente sotterraneo a eccezione di un brevissimo tratto in corrispondenza dell’avvallamento che separa i colli Celio e Aventino. 


   


   


   


  537.  Risposta corretta: C. In oltre cinquecento anni di storia, a partire dal 312 a.C., nell’Urbe sono stati costruiti complessivamente undici acquedotti maggiori, senza considerare le varie e innumerevoli diramazioni. Nessuna città antica poteva vantare una tale abbondanza di acqua, perciò Roma godeva dell’appellativo di Regina aquarum. Il più potente degli antichi acquedotti era l’Aqua Novus (o Aniene Nuovo), realizzato tra il 38 e il 52 d.C. sotto i regni di Caligola e Claudio, la cui portata giornaliera toccava quasi i duecento milioni di litri. Il più lungo era invece l’Aqua Marcia (realizzato nel 144 a.C.), che si estendeva per novantuno chilometri: proveniente dall’alto bacino dell’Aniene, la sua acqua purissima era considerata la migliore di tutte, come ricorda Plinio il Vecchio: «clarissima aquorum omnium». Spostandoci fuori dall’Urbe si toccano numeri ancora maggiori: con i suoi cento chilometri, l’acquedotto campano del Serino (detto Augusteo), era la maggiore opera idrica mai realizzata nella penisola italica. L’acquedotto captava le acque della sorgente del Serino e giungeva alla Piscina mirabilis di Bacoli, un serbatoio monumentale usato per rifornire la flotta imperiale di stanza a capo Miseno.


   


   


   


  538.  Risposta corretta: C. Lo sviluppo urbanistico di Roma in epoca imperiale, contraddistinto in primis dal processo di monumentalizzazione avviato da Augusto, fu un fenomeno di portata enorme e nel iii secolo d.C. la città si era allargata ben oltre la vecchia cinta muraria. La costruzione di un nuovo, grandioso circuito murario a difesa della capitale fu intrapresa dall’imperatore Aureliano intorno al 271 d.C. e completata dai suoi successori nel 279: si trattava di un percorso lungo quasi diciannove chilometri (in gran parte ancora in piedi), i muri raggiungevano un’altezza media di sette metri e uno spessore di circa tre metri e mezzo. Successivamente, negli anni 401-402, la fortificazione fu sollevata dall’imperatore Onorio fino a toccare un’altezza di quasi dodici metri. Ecco i numeri relativi alle Mura aureliane forniti dall’ingegnere Ammone all’inizio del iv secolo: trecentottantatré torri a pianta rettangolare, settemilaventi merli, quattordici porte, svariate posterule (piccole porte secondarie), duemilasessantasei finestre maggiori per l’artiglieria, un numero imprecisato di finestre minori e feritoie nonché centinaia di necessaria, le latrine pensili semicilindriche costruite lungo il perimetro esterno del muro (se ne vede ancora una presso la porta Salaria).


   


   


   


  539.  Risposta corretta: C. Piazza Navona è oggi una delle più suggestive piazze barocche d’Italia, eppure la sua particolare sagoma allungata è la chiara testimonianza di un grandioso monumento molto antico: lo stadio di Domiziano (o circus agonalis), dove si svolgeva il certamen capitolinum, i giochi in onore di Giove Capitolino istituiti dall’imperatore a imitazione delle Olimpiadi. Costruito tra 85 e 86 d.C., lo stadio sorgeva su un’area del Campo Marzio già adibita agli agoni e allo svago pubblico, ma prima di Domiziano nessuno aveva mai realizzato strutture fisse in quell’area. L’edificio, il cui livello era più basso di circa sei metri rispetto al piano dell’attuale piazza Navona, misurava duecentosettantacinque metri in lunghezza, centosei in ampiezza e conteneva circa trentamila spettatori. Restò in funzione almeno fino al v secolo, ma dopo la caduta dell’impero andò incontro a un inesorabile degrado. Nel Medioevo, il vasto spazio aperto corrispondente all’arena dell’antico stadio assunse il nome campus agonis (da cui prese forma il toponimo “Navona”), che ha ospitato i giochi pubblici organizzati dal Comune di Roma fino alla prima età moderna. 


   


   


   


  540.  Risposta corretta: D. L’imperatore Adriano era un fine esteta e aveva una curiosità varia e insaziabile che lo spinsero a indagare tutte le discipline delle arti, dalla letteratura alla musica, dalla pittura all’architettura. E fu soprattutto nel campo architettonico che Adriano concentrò gran parte dei suoi interessi: pur non essendo un professionista, l’imperatore si divertiva a delineare progetti di edifici coperti da innovative e articolate cupole “a spicchi”, molto simili a delle zucche. Le coperture che lui immaginava troveranno poi le più varie attuazioni, soprattutto a Baia nel cosiddetto tempio di Venere e nella sua splendida residenza extraurbana di Tivoli. Questa passione condusse a un’inevitabile diatriba con l’architetto più celebre del suo tempo, Apollodoro di Damasco. Si racconta che una volta, prima di assumere il principato, Adriano osò criticare alcuni lavori di Apollodoro, per giunta in presenza dell’imperatore Traiano. Un azzardo che gli costò una terribile ramanzina: «Smettila e vai a dipingere le tue zucche», gli disse sprezzante Apollodoro, «ché di queste cose nulla sai».


   


   


   


  541.  Risposta corretta: A. Realizzata dopo l’incendio del 64 d.C., la residenza di Nerone si distinse subito per le sue dimensioni e la ricchezza delle rifiniture. Nella biografia dedicata all’imperatore, Svetonio pone l’accento sulla fastosità eccessiva dell’enorme tenuta, descrivendo l’edificio in ogni suo dettaglio: «[...] tutto era ricoperto d’oro e rivestito di pietre preziose, di conchiglie e di perle; i soffitti delle sale da pranzo erano fatti di tavolette d’avorio mobili e percorsi da tubazioni per poter lanciare sui commensali fiori oppure profumi [...] nei bagni fluivano le acque del mare e quelle di Albula». Ma l’elemento più caratteristico doveva essere sicuramente la cosiddetta cenatio rotunda, la sala da pranzo girevole: «La principale di queste sale era rotonda e girava continuamente, giorno e notte, su sé stessa, come il cosmo [...]». L’esistenza di questa sala è ancora oggetto di dibattiti: secondo recenti scavi si tratterebbe di un ambiente rinvenuto sul Palatino, altri studiosi la collocano invece a valle, in un’area compresa tra il vestibolo della Domus Aurea e il laghetto artificiale. Non è nemmeno chiaro quale parte della stanza ruotasse, se il pavimento oppure la cupola.


   


   


   


  542.  Risposta corretta: C. L’invasione gallica guidata da Brenno, conseguenza della disastrosa battaglia dell’Allia (390 a.C. circa), rappresentò per molti secoli uno dei fatti più tristi di tutta la storia dell’Urbe. I galli irruppero dandosi al saccheggio e alla spoliazione di ogni manufatto di valore, dispersero documenti importanti, appiccarono incendi e uccisero quanti non riuscirono a scappare dalla città. Cessato l’incubo, si procedette al restauro dei principali monumenti distrutti (il tempio di Vesta, il tempio di Mater Matuta, la cloaca massima e altri). Il resto della città, però, fu ricostruito in fretta e senza seguire alcuna norma: ogni cittadino venne autorizzato a edificare dove riteneva più opportuno, laddove trovava spazi liberi, senza curarsi delle proprietà altrui, spesso appropriandosi anche del suolo pubblico. Anzi, le autorità decisero di assegnare un premio a coloro che avessero terminato di costruire entro un anno, di conseguenza le vie divennero tortuose e gli spazi aperti si ridussero notevolmente. Nel complesso, Roma assunse le sembianze di una città «costruita a casaccio», come scrive lo storico Tito Livio.


   


   


   


  543.  Risposta corretta: B. All’infuori dell’area destinata al suo nuovo palazzo imperiale, la Domus Aurea, Nerone dispose la ricostruzione della città seguendo un piano regolatore, diversamente da quanto era avvenuto nel iv secolo a.C. dopo l’assedio gallico. Il piano urbanistico prevedeva strade più ampie, dei limiti d’altezza per gli edifici di nuova costruzione e cortili porticati per proteggere la parte anteriore degli isolati. Per quanto riguarda i materiali edili, Nerone limitò l’uso del legno nelle case, sostituendolo dove possibile con pietra di Gabii o di Albano, considerata refrattaria al fuoco. Sgomberò la città dalle macerie sfruttando le navi mercantili che arrivavano da Ostia risalendo il Tevere e assegnò alcuni premi per gli interventi di nuova costruzione sulla base del reddito e della classe sociale. Eppure qualcuno ebbe a lamentarsi, perché la nuova città, dotata ora di ampi spazi ed edifici più bassi, non offriva sufficiente protezione dalla calura del sole. 


   


   


   


  544.  Risposta corretta: C. L’edificio sacro più grande di Roma era il tempio dedicato alle dee Venus Felix e Roma Aeterna, costruito da Adriano tra il 121 e il 134 d.C. su di una gigantesca piattaforma di centoquarantacinque metri in lunghezza e cento in larghezza ottenuta dalla modifica di quanto restava del vestibolo della Domus Aurea, ai piedi della Velia. L’architetto Decrianus dovette ingaggiare una mandria di ventiquattro elefanti per sgomberare l’area dall’enorme statua di Nerone (già convertita nella divinità Sol) e ricollocarla presso l’Anfiteatro Flavio, dove rimase per molti secoli. Quanto all’edificio, Cassio Dione racconta che fu lo stesso Adriano a disegnarlo, ma il progetto avrebbe suscitato aspre critiche da parte del suo eterno rivale, l’architetto Apollodoro. Per prima cosa questi disapprovò le sostruzioni del tempio, poi aggiunse un’osservazione maligna sulle dimensioni esagerate delle due statue di Venere e Roma: «[...] se le dee volessero alzarsi dai loro troni per uscire dal tempio», riporta lo storico, «sarebbero impossibilitate a farlo». 


   


   


   


  545.  Risposta corretta: D. Più che di un edificio vero e proprio, il Settizonio era una sorta di ninfeo monumentale a tre piani, decorato con colonne, statue, piante e fontane. La sua imponente facciata, simile a una scena teatrale, fungeva da scenografico ingresso al quartiere imperiale: situato sul lato sud-orientale del Palatino, verso la via Appia, il Settizonio faceva parte della sfarzosa Domus Severiana, nome con cui si designa l’ampliamento operato da Settimio Severo della Domus Augustana di Domiziano nel corso del iii secolo d.C. Si narra che l’imperatore abbia scelto quel particolare orientamento per stupire gli africani – suoi conterranei – che giungevano a Roma da sud entrando appunto dalla via Appia. Ancora visibile in forma di rudere nel xvi secolo, il complesso venne definitivamente smantellato da papa Sisto v nel 1589 per ricavarne materiale da costruzione. I suoi resti vennero poi destinati a diversi monumenti ed edifici di Roma, tra cui il Palazzo Apostolico al Laterano e il sepolcro di Sisto v in Maria Maggiore.


   


   


   


  546.  Risposta corretta: B. Apollodoro di Damasco era l’architetto favorito di Traiano, per il quale progettò il ponte sul Danubio presso Drobeta, le terme sul colle Oppio, lo splendido foro e i relativi mercati traianei, l’arco trionfale, il molo di Ancona, forse la colonna Traiana e molto altro. È probabile che l’architetto abbia proseguito l’attività anche in seguito all’avvento di Adriano nel 117 d.C., ma ben presto iniziarono i problemi. L’inimicizia tra l’imperatore e Apollodoro si basava su antiche divergenze di vedute in materia di architettura: Apollodoro prediligeva linee semplici e austere, Adriano invece amava uno stile più articolato e innovativo. L’imperatore era però un dilettante, forse troppo permaloso e geloso della professionalità dell’architetto siriano. Questo è almeno quanto emerge dal racconto di Cassio Dione. Infatti, secondo lo storico, a seguito delle critiche mosse da Apollodoro al progetto adrianeo del tempio di Venere e Roma, l’imperatore sarebbe rimasto talmente irritato da compiere un gesto estremo: «[...] essendo ormai troppo tardi per poter rimediare agli errori in cui era caduto, e incapace di contenere la sua rabbia e il suo rincrescimento, lo fece uccidere».


   


   


   


  547.  Risposta corretta: A. L’architettura romana ha assorbito quella greca riproponendone i tre stili che caratterizzano la struttura colonnare e le sue decorazioni: dorico (il più sobrio e antico), ionico (con capitello caratterizzato da volute sulle due facce principali) e corinzio (decorato con foglie di acanto stilizzate). Oltre agli ordini greci, a cui vennero apportate piccole modifiche, i romani ricorsero ad altri due tipi stilistici: uno di origine etrusca – ossia il tuscanico – l’altro invece di propria invenzione. Si tratta dello stile composito, dove le volute dello ionico si mescolano alla vegetazione del corinzio. Anche se l’elemento di maggiore impatto nel Colosseo è costituito dalla sequenza ininterrotta delle arcate, la sua decorazione principale è data dalla sovrapposizione di ordini diversi, un espediente particolarmente adatto agli edifici con più piani di arcate. Tale schema in genere prevede una progressione dall’ordine più sobrio e robusto in basso (il dorico o il tuscanico), a quello più snello ed elegante in alto (il corinzio o il composito). La struttura dell’Anfiteatro Flavio è suddivisa in quattro piani sovrapposti: i primi tre presentano ognuna ottanta arcate inquadrate in semicolonne di ordine rispettivamente tuscanico, ionico e corinzio. Il quarto livello è invece scandito da finestre quadrangolari e lesene, anch’esse corinzie.


   


   


   


  548.  Risposta corretta: C. L’Anfiteatro Flavio s’innalza su imponenti fondazioni in tufo, mentre i muri portanti del prospetto, realizzati in opera quadrata, sono in tufo all’interno e travertino all’esterno. Il travertino era uno dei materiali edilizi più abbondanti nell’architettura monumentale di Roma, grazie alla vicinanza con le cave di Tibur (Tivoli), da cui la roccia prende il nome (era infatti detto lapis tiburtinus). Si è calcolato che il travertino impiegato nella costruzione del Colosseo oltrepassasse i centomila metri cubi e che il ferro utilizzato per le grappe che tenevano insieme i blocchi fosse di trecento tonnellate. Materiali che dopo l’abbandono dell’edificio fecero gola a molti: la spoliazione sistematica, specie in epoca medievale, riguardò infatti anche gli elementi metallici, che venivano prelevati scavando in corrispondenza dei giunti tra i blocchi di pietra. Ecco perché la superficie dell’anfiteatro appare crivellata. 


   


   


   


  549.  Risposta corretta: C. La cavea era suddivisa in diversi settori sovrapposti e l’accesso a ognuno di questi non dipendeva dall’ordine di arrivo o dal costo del biglietto – dal momento che gli spettacoli erano spesso gratuiti – ma dalla categoria sociale. I posti a sedere più in basso (ima cavea), dai quali si aveva una visuale migliore, erano chiaramente riservati ai cittadini di rango superiore; man mano che si saliva lungo la cavea la classe sociale degli spettatori si abbassava progressivamente, fino a raggiungere la summa cavea, settore destinato a plebei, liberti, stranieri e alle donne (che spesso erano costrette a sedere a parte). Per esempio, il Colosseo era suddiviso in cinque settori (maeniana), a loro volta divisi in cunei separati da corridoi: alcuni frammenti in marmo della cavea presentano ancora le iscrizioni con i nomi e le categorie sociali a cui erano destinati, come i maestri elementari e i loro studenti, i clientes, i rappresentanti di un’altra città eccetera. I senatori avevano posti nominali sui quali veniva trascritto per esteso il nome gentilizio. Il maenianum summum in ligneis era invece costituito da sedili di legno riservati alle donne.


   


   


   


  550.  Risposta corretta: D. Se in età repubblicana la gestione degli acquedotti era affidata ai censori coadiuvati da funzionari, dalla prima età imperiale questo prezioso compito spettò a un’apposita organizzazione autonoma e permanente con a capo un curator aquarum, funzionario di estrazione senatoria nominato direttamente dall’imperatore. Costui era un magistrato di grande importanza, tant’è che aveva diritto alla sella curulis, alla toga praetexta e poteva accompagnarsi a due littori. Fu Marco Vipsanio Agrippa, rinomato per il suo operato in campo edilizio, a fondare i presupposti della riforma che portò all’istituzione del curator. Sappiamo infatti che dal 33 a.C. fino alla morte (12 a.C.), il braccio destro di Augusto assunse l’intera gestione del servizio idrico impegnandosi a risistemare e ad allargare la distribuzione delle acque, restaurando molti acquedotti preesistenti e costruendone di nuovi. Per l’esecuzione di queste opere Agrippa aveva adoperato una familia di duecentoquaranta servi privati (gli aquarii), che dopo la sua morte divennero di proprietà pubblica, costituendo la squadra operaria del curator aquarum.


   


   


   


  551.  Risposta corretta:  D. Fatto erigere a Eliopoli dal faraone Psammetico ii (vi secolo a.C.), il grande monolite in granito rosso alto circa ventidue metri presente a piazza Montecitorio è stato condotto a Roma per volontà di Augusto tra il 10 e il 9 a.C. L’imperatore volle sfruttare l’esotico bottino come gnomone di un grandioso orologio solare noto come horologium Augusti, alla cui realizzazione partecipò il matematico Facundo Novio. Secondo le ricostruzioni dell’archeologo Edmund Buchner (1923-2011) davanti all’obelisco (la cui posizione originaria era diversa rispetto a quella odierna) vi era un esteso quadrante lapideo orizzontale attraversato da una banda in bronzo dorato, ossia la linea meridiana. Quest’ultima è stata ritrovata alla fine degli anni Settanta in via del Campo Marzio e adesso giace nei sotterranei di un bar, a circa sei metri di profondità. L’orologio smise di funzionare pochi decenni dopo la sua realizzazione a causa dalle periodiche inondazioni del Tevere che ricoprirono di detriti il tracciato della meridiana. Quanto all’obelisco, rimase in piedi fino al Medioevo, quando crollò spezzandosi in cinque parti. Ritrovato nel xvi secolo, il monolite è stato ricomposto e successivamente ricollocato davanti al palazzo Montecitorio, sede della Camera dei deputati.


   


   


   


  552.  Risposta corretta: B. Completamente scomparso durante il grande incendio di Roma del 64 d.C., l’anfiteatro di Tito Statilio Tauro – console con Ottaviano nel 26 a.C. – fu edificato a spese private in un luogo non meglio precisato del Campo Marzio meridionale. I lavori di costruzione furono incoraggiati dallo stesso Ottaviano e vennero portati a compimento intorno al 29 a.C., anticipando di un secolo l’edificazione del più noto Anfiteatro Flavio. L’arena venne utilizzata con molta probabilità dal primo imperatore per offrire delle venationes, ma per gli spettacoli che lui reputava più importanti – come i giochi gladiatori offerti per il suo ultimo consolato, nel 2 a.C. – Augusto preferì i Saepta Iulia. La fama di questo anfiteatro svanì già a metà del i secolo d.C., ai tempi di Caligola, il quale non apprezzava le sue ridotte dimensioni. 


   


   


   


  553.  Risposta corretta: B. Nota anche come regina viarum, l’Appia deve il suo nome al censore Appio Claudio Cieco, che ne fece avviare i lavori nel 312 a.C. – mentre era ancora in corso la seconda guerra sannitica – sul solco di un precedente tracciato che conduceva ai vicini Colli Albani. Inizialmente, la via raggiungeva la città di Capua, ma già mezzo secolo più tardi venne prolungata al porto di Brindisi, trovando poi una virtuale continuazione oltremare nella via Egnatia, che collegava Durazzo a Costantinopoli. Il primo tratto della via Appia (oggi Appia antica) corre da porta Capena, collocata vicino al Circo Massimo, alla porta San Sebastiano, dove si trova l’imponente sepolcro della famiglia degli Scipioni (iii secolo a.C.). Oltre che per il suo immenso valore funzionale, la via Appia è diventata celebre perché, nel 71 a.C., fu teatro della monumentale crocifissione di massa degli schiavi ribelli capeggiati dal gladiatore Spartaco.


   


   


   


  554.  Risposta corretta: D. Il cosiddetto “passaggio di Commodo” era un criptoportico riservato esclusivamente all’imperatore che collegava il palco imperiale (il pulvinar) dell’Anfiteatro Flavio all’area residenziale: la galleria oggi s’interrompe in un punto tra l’attuale via Claudia e il Celio, ma non sappiamo in quale esatto punto arrivasse in origine. Si ritiene che sia stata fatta scavare intorno al 90 d.C. da Domiziano nel corso dei lavori per la realizzazione degli ipogei del Colosseo, al fine di ottenere una via di accesso e di fuga blindata. Probabilmente Domiziano era stato spinto dal timore di subire un attentato, dal momento che era tenuto, in quanto imperatore, a presiedere a tutti gli spettacoli pubblici. Non fu lui però a rischiare la vita al Colosseo, bensì Commodo: le cronache antiche ricordano infatti il tentato omicidio messo in atto nel 182 da Claudio Pompeiano Quinziano in un luogo oscuro dell’anfiteatro, forse proprio il criptoportico imperiale, che da questo episodio prese appunto il nome di “passaggio di Commodo”. 


   


   


   


  555.  Risposta corretta: C. Il più antico edificio termale pubblico di Roma sorgeva nel Campo Marzio: a realizzarlo fu Marco Vipsanio Agrippa alla fine del i secolo a.C., forse nel 19 a.C. in concomitanza con l’inaugurazione dell’acquedotto Vergine, lo stesso che ancora oggi alimenta la fontana di Trevi, la barcaccia di piazza di Spagna e la Fontana dei Quattro Fiumi di piazza Navona. In realtà, le terme erano inizialmente destinate a uso privato e solo dopo la morte di Agrippa vennero aperte al pubblico, rivoluzionando così le abitudini del popolo romano di ogni età e condizione sociale. L’edificio subì nel tempo numerosi rifacimenti, almeno fino al iv secolo d.C., per poi cadere in un irreparabile stato di abbandono. Oggi è quasi del tutto scomparso: ne sopravvive solo un alto rudere in mattoni incastonato tra due edifici in via dell’Arco della Ciambella, residuo di un rifacimento d’età severiana dell’antico calidarium, l’ambiente dedicato ai bagni d’acqua bollente.


   


   


   


  556.  Risposta corretta: D. L’hypocaustum era un sofisticato sistema di riscaldamento usato dai romani per rendere più accoglienti gli ambienti chiusi (terme, case, ville) e consisteva nel far circolare l’aria calda proveniente da un forno entro le intercapedini ricavate al di sotto del pavimento o all’interno di tubature incassate nelle pareti. La superficie di calpestio non era quindi a diretto contatto con il suolo, ma sostenuto da tanti pilastrini in mattoni detti suspensurae, ancora ben visibili in molti siti archeologici. Lo storico romano Valerio Massimo, vissuto nel i secolo d.C., narra che il primo a farsi costruire dei bagni pensili d’acqua calda, ossia sospesi dal pavimento, era stato Gaio Sergio Orata, ingegnere campano vissuto tra il 140 e il 91 a.C. In realtà, il riscaldamento a ipocausto era già noto in Grecia (la stessa parola latina hypocaustum deriva dal greco e significa appunto “bruciare sotto”), è quindi più probabile che egli abbia introdotto qualche significativa miglioria.


   


   


   


  557.  Risposta corretta: A. La basilica era un edificio pubblico destinato alle riunioni civili di vario genere: in essa si amministrava la giustizia, si trattavano gli affari, ci s’incontrava per trattare questioni politiche eccetera. In sostanza, era una sorta di foro al coperto. Al pari delle successive basiliche cristiane (di cui costituiscono il modello costruttivo, seppur con funzione completamente diversa), le basiliche civili romane erano edifici molto spaziosi, a pianta rettangolare, con gli spazi interni suddivisi in navate da filari di colonne e una o più absidi dove sedevano i magistrati chiamati a presiedere alle riunioni. La basilica civile più nota è probabilmente quella di Massenzio, tra i maggiori edifici antichi di Roma: costituita da tre navate, essa si estende su un’area di oltre seimila metri quadrati per un’altezza massima di trentacinque metri. La struttura venne iniziata da Massenzio intorno al 308 d.C. ma a completarla fu il rivale Costantino dopo il 312. Una curiosità: l’unica colonna superstite della basilica si trova oggi al centro di piazza Santa Maria Maggiore, antistante all’omonima basilica.


   


   


   


  558.  Risposta corretta: D. Il miliarium aureum (la “pietra miliare d’oro”) era una colonna rivestita di bronzo dorato innalzata da Augusto nel 20 a.C., anno nel quale rivestì la carica di curator viarum, “amministratore delle strade”. Il monumento si trovava nel foro e i suoi pochi resti, rinvenuti nel xix secolo, sono stati riuniti e posti su un basamento davanti al tempio di Saturno. Si ritiene comunemente che il miliarium aureum servisse a indicare la distanza tra Roma e le altre città dell’impero; in realtà le fonti antiche non riportano nel dettaglio cosa fosse inciso sulla colonna: nella Vita di Galba, Plutarco scrive che nel monumento terminavano tutte le strade maestre, perciò esso simboleggiava il punto di partenza della viabilità romana verso il resto dei possedimenti imperiali. Se ciò fosse vero, il cippo doveva però rappresentare un centro ideale e non fisico, dal momento che le distanze delle vie consolari non venivano contate dal foro ma dalle porte della città che si aprivano sulla cinta muraria (all’epoca erano ancora in piedi le mura serviane). 


   


   


   


  559.  Risposta corretta: B. Il carcere Tulliano, meglio conosciuto come “Mamertino”, era un’antica camera detentiva dove ebbero la sfortuna di soggiornare alcuni dei più illustri nemici di Roma. Tra questi si ricordano il re numida Giugurta, che venne sconfitto da Gaio Mario del 105 a.C., e il nobile gallo Vercingetorige, fatto sfilare in catene al seguito di Cesare nel 46 a.C. dopo sei lunghi anni di detenzione. Il carcere Tulliano ospitò anche cittadini romani come gli amici di Sergio Catilina (nel 63 a.C.) e il prefetto del pretorio Seiano (nel 31 d.C.). Questa la descrizione fornita dallo storico romano Gaio Sallustio Crispo nel De Catilinae coniuratione (i secolo a.C.): «Nel carcere vi è un luogo chiamato Tulliano, un poco a sinistra salendo, sprofondato a circa dodici piedi sotto terra [...] Il suo aspetto è ripugnante e spaventoso per lo stato di abbandono, l’oscurità, il puzzo». La prigione, forse risalente al vii secolo a.C., era dunque composta da due caverne sovrapposte: in quella superiore sostavano i detenuti in attesa di giudizio, nella cavità inferiore venivano gettati i condannati a morte. Altro illustre detenuto fu l’apostolo Pietro e a questa tradizione si deve la conversione del carcere in luogo di culto nel 314 d.C. per volere di papa Silvestro. 


   


   


   


  560.  Risposta corretta: A. La valle del foro è dominata da uno dei più interessanti edifici di epoca repubblicana: l’archivio di Stato, detto anche tabularium perché in esso si conservavano i documenti pubblici incisi su tavolette (trattati di pace, plebisciti, elenchi dei magistrati, delibere senatorie eccetera). Costruito nel 78 a.C. dall’architetto Lucio Cornelio, al tempo del consolato di Quinto Lutazio Catulo, il grande edificio presentava in origine due piani di gallerie sovrapposte. Quella superiore, completamente scomparsa, doveva essere un porticato con colonne corinzie in travertino e al suo posto oggi ritroviamo il Palazzo Senatorio, la sede del Comune (costruito tra il xii e il xiii secolo e ristrutturato da Michelangelo Buonarroti). La parte inferiore, parzialmente conservata, si apriva verso l’esterno tramite undici grandiose arcate a volta inquadrate da semicolonne doriche, di cui tre sono ancora visibili. 


   


   


   


  561.  Risposta corretta: C. La straordinaria copertura del Pantheon, con i suoi 43,44 metri di larghezza, è ancora oggi la maggiore cupola in calcestruzzo non armato che esista al mondo. Il suo diametro inoltre ricalca con rigore l’altezza dell’intero edificio, così da creare uno spazio interno perfettamente sferico. Suggestioni geometriche a parte, altro elemento assai accattivante del Pantheon è senz’altro l’oculus zenitale, il foro di nove metri che si apre sulla sommità della cupola. Si dice che esso impedisca all’acqua piovana di entrare nel tempio grazie al cosiddetto “effetto camino”, una corrente d’aria calda ascensionale che porta alla nebulizzazione delle gocce e alla loro dispersione. Ma è proprio così? L’effetto camino potrebbe in parte avere i suoi effetti, ma di fatto quando piove il Pantheon tenderebbe naturalmente ad allagarsi: per evitare ciò esso è stato dotato di un pavimento leggermente concavo con fori di drenaggio nascosti tra le lastre policrome. 


   


   


   


  562.  Risposta corretta: A. Un tempo, la travatura del portico del Pantheon era ricchissima di elementi in bronzo e secondo una vecchia diceria essi vennero depredati e rifusi per realizzare lo splendido baldacchino di San Pietro progettato da Gian Lorenzo Bernini. Tuttavia, secondo le ultime ricostruzioni, si tratterebbe di una fake news fatta circolare da papa Urbano viii, al secolo Maffeo Vincenzo Barberini. Il pontefice in effetti aveva disposto la rimozione del bronzo nel 1625 per realizzare alcuni pezzi d’artiglieria per Castel Sant’Angelo. Questo episodio avrebbe tra l’altro contribuito alla nascita della celebre pasquinata: «Ciò che non fecero i barbari, fecero i Barberini», attraverso la quale il popolo rimproverava la brama di potere dell’influente famiglia nobiliare, disposta a saccheggiare un monumento della romanità così imponente per delle armi insulse. Il papa pensò allora di contrastare il malumore serpeggiante diffondendo una falsa notizia: quel bronzo (pagano) sarebbe stato usato per il baldacchino della basilica dedicata agli apostoli, fulcro mondiale della cristianità. 


   


   


   


  563.  Risposta corretta: D. L’originale tempio di Saturno, il più antico edificio di culto del periodo repubblicano dopo il tempio di Giove Ottimo Massimo sul Campidoglio, è stato edificato al principio del v secolo a.C. (498-497 a.C.) ma nel corso dei millenni ha subito diverse ricostruzioni: ciò che vediamo adesso, ossia l’alzato e le otto colonne ioniche del pronao, appartengono rispettivamente al 42 a.C. e al 283 d.C. E non è certo un caso se questo grande tempio venne scelto per custodire l’aerarium populi romani (il tesoro pubblico): durante la mitica età dell’oro, ai tempi del regno del dio Saturno, tutti gli umani vivevano da eguali, non esisteva la proprietà privata e tutto apparteneva a tutti. Si racconta che il simulacro del dio conservato nel tempio venisse legato con delle corde di lana per evitare che potesse fuggire e lasciare il tesoro dei romani senza una protezione. La statua veniva liberata soltanto durante i Saturnalia, così che anche Saturno potesse divertirsi alla festa a lui dedicata.


   


   


   


  564.  Risposta corretta: A. Nel 26 a.C., durante una spedizione notturna in Spagna, dove Augusto e Agrippa stavano conducendo una campagna militare contro le popolazioni dei cantabri e degli asturi (stanziate nel nord della penisola iberica), un fulmine si abbatté sulla parte anteriore della lettiga su cui viaggiava il principe, uccidendo seduta stante il servo che lo precedeva con una fiaccola. Dopo tale evento traumatizzante, Augusto promise la costruzione di un tempio dedicato a Giove Tonante, il signore dei tuoni e dei fulmini, per ringraziarlo di avergli salvato la vita (a scapito del povero schiavo). L’edificio venne poi costruito nel 22 a.C. ma purtroppo non ne è rimasta alcuna traccia: probabilmente si trovava sul Campidoglio e secondo Plinio il Vecchio ospitava un simulacro del dio realizzato secoli prima dallo scultore ateniese Leochares.


   


   


   


  565.  Risposta corretta: B. Il colle Campidoglio, l’acropoli di Roma, ha ospitato innumerevoli edifici che ne hanno sancito la sacralità: il maggiore era il tempio di Giove Ottimo Massimo, Giunone e Minerva (la triade capitolina) votato dal re Tarquinio Prisco durante la conquista della città Suessa Pomezia. La costruzione iniziò dunque alla fine del vi secolo a.C. con il primo Tarquinio, che commissionò a Vulca, noto scultore veiente, una statua del dio Giove in terracotta. Il progetto proseguì sotto il regno del figlio Tarquinio il Superbo, per poi essere completato e dedicato il 13 settembre del 509 a.C., nel primo anno dell’era repubblicana. Distrutto da un incendio nell’83 a.C., fu ricostruito da Silla sulle medesime fondazioni nel rispetto delle dimensioni originarie (62x54 metri), servendosi inoltre di alcune colonne in marmo sottratte all’Olympieion di Atene. Del tempio arcaico oggi rimangono solo le strutture di fondazione, sufficienti a rendere l’idea dell’originaria imponenza del monumento. 


   


   


   


  566.  Risposta corretta: D. Si ritiene generalmente che l’anfiteatro abbia assunto l’appellativo Colosseo dalla vicinanza col colosso bronzeo di Nerone, lì traslocato da Adriano sotto la direzione dell’architetto Decrianus. In realtà, le origini precise del nome sono incerte e al riguardo vi sono diverse teorie: è possibile, per esempio, che gli abitanti abbiano ribattezzato l’edificio per via della sua grandiosità (l’altezza originale dell’anfiteatro era di cinquantadue metri, gli assi maggiore e minore misurano centottantotto e centocinquantasei metri), soprattutto se confrontato con le minute abitazioni medievali della città capitolina nella regione urbana denominata regio iii Isis et Serapis. A ogni modo, l’Anfiteatro Flavio fu chiamato Colosseo solo a partire dal secolo viii, dunque la famosa profezia del monaco Beda il Venerabile (673-735) che recita: «quando cadrà il colosseo, cadrà anche Roma» era probabilmente riferita non all’edificio ma alla statua, sebbene fosse già stata distrutta. 


   


   


   


  567.  Risposta corretta: B. I romani esprimevano la portata in quinaria, corrispondente a circa 41,5 metri cubi al giorno. La fonte principale sugli antichi acquedotti è il trattato De aquaeductu urbis Romae, scritto intorno al 97 d.C. dal curator aquarum Sesto Giulio Frontino, che descrive minuziosamente i nove acquedotti allora esistenti: è quindi possibile calcolare la quantità d’acqua disponibile per ogni cittadino di Roma? In molti studi si parla addirittura di mille litri di acqua al giorno per ogni abitante dell’Urbe alla fine del i secolo d.C., ossia il doppio di quanto disponessero i romani degli anni Ottanta del Novecento. In realtà una stima esatta non è possibile e questi numeri andrebbero abbassati. Il problema è che i romani erano in grado di misurare l’area e il diametro del condotto, ma non la velocità del flusso d’acqua, quindi i dati trasmessi da Frontino sulla portata non possono che essere approssimativi. In ogni caso, quando si parla di litri per abitante non dobbiamo pensare che tutte le persone avessero accesso immediato a tale volume, dal momento che molta acqua andava a finire nelle terme e in altre strutture pubbliche monumentali. 


   


   


   


  568.  Risposta corretta: D. Costruita sopra il castello d’acqua dell’imperatore Alessandro Severo nel iii secolo d.C., si tratta di una grande struttura in laterizio situata nei giardini di piazza Vittorio Emanuele ii ed è stata erroneamente denominata Trofei di Mario per la presenza di due sculture marmoree (poi collocate nel xvi secolo sulla balaustra di piazza del Campidoglio, accanto ai Dioscuri) attribuite a Gaio Mario, ma che in realtà sono di età domizianea. I castelli d’acqua erano fabbricati di grandi dimensioni atti alla decantazione e alla distribuzione dell’acqua: questa arrivava in città per mezzo di canali, scorrendo per pendenza e senza pressione, per poi versarsi in particolari serbatoi (i castella appunto) dai quali si dipanavano le condutture idriche (le fistulae). Sul castello terminale poteva innalzarsi una fontana monumentale (ninfeo o mostra d’acqua) a scopo celebrativo, come quella appunto di piazza Vittorio.


   


   


   


  569.  Risposta corretta: A. Il theatrum Scauri, realizzato dal facoltoso Marco Emilio Scauro, primo governatore della Siria (dal 63 al 61 a.C.) era un edificio provvisorio; la struttura fu realizzata durante il suo mandato di edile nel 58 a.C. ed era quasi completamente in legno, a eccezione della scena, ornata da ben trecentosessanta colonne marmoree importate dall’Oriente, intervallate da statue di bronzo. Il teatro sopravvisse solamente per un mese, dopodiché fu abbattuto e le sue gigantesche colonne trasferite nella sontuosissima Domus Scauri sul Palatino, ma l’operazione non fu affatto semplice a causa delle dimensioni: alcune di esse, in particolare quelle del primo piano, raggiungevano l’altezza di trentotto piedi, pari a 11,23 metri, perciò l’edile dovette pagare una cauzione per gli eventuali danni a strade ed edifici pubblici provocati durante il trasporto. Plinio il Vecchio descrive tale impresa nella Naturalis Historia con toni molto negativi: «Eppure tacquero le leggi sul fatto che sì grandi moli venivan trasportate in casa privata, passando dinanzi ai frontoni in terracotta degli dèi».


   


   


   


  570.  Risposta corretta: B. Fino agli anni Trenta, davanti all’arco di Costantino si trovavano i resti di un monumento la cui forma ricordava una meta, cioè quella parte del circo romano collocata all’estremità della pista, intorno alla quale giravano gli aurighi durante le gare. Poiché da esso sgorgava dell’acqua, il monumento venne anche definito sudans (“che trasuda”): non si trattava evidentemente di una meta, ma di una grande fontana di forma tronco-conica alta circa diciotto metri databile intorno all’80 d.C., costruita a sua volta su una vecchia fontana più piccola di età augustea. Quest’ultima era stata eretta dal principe in un punto strategico della città, sia dal punto di vista topografico sia amministrativo: in esso, infatti, convergevano i limiti di cinque delle quattordici regioni urbane istituite da Augusto nel 7 a.C. Inoltre, si pensa che quell’esatto punto corrispondesse, secondo le antiche credenze, a uno dei quattro vertici del perimetro sacro segnato da Romolo attorno al Palatino al momento della fondazione di Roma.


   


   


   


  571.  Risposta corretta: D. Nell’area del Campo Marzio, fin vi secolo a.C., esisteva uno spazio delimitato da uno steccato noto come “Ovile”, e non perché fungesse da ricovero per il bestiame: qui il popolo si riuniva per le votazioni procedendo secondo l’antico sistema basato sul censo voluto da Servio Tullio. Con l’avvento di Giulio Cesare, nel i secolo a.C., si procedette alla monumentalizzazione dell’area attraverso la costruzione di un nuovo recinto elettorale in marmo che sostituisse il vecchio Ovile. Il progetto fu però portato avanti dal triumviro Marco Emilio Lepido e successivamente da Agrippa, che lo portò a termine nel 26 a.C.: il nome dell’edificio fu cambiato in saepta (cioè “recinti”) e naturalmente si aggiunse l’aggettivo iulia in onore della gens a cui appartenevano Cesare e Augusto. Le votazioni avvenivano nei recinti, mentre lo spoglio dei voti si svolgeva in un edificio adiacente, più piccolo, chiamato diribitorium. Lo spazio dei Saepta Iulia aveva quindi scopi principalmente politici ma nel tempo venne usato anche per combattimenti gladiatori e altre celebrazioni pubbliche.


   


   


   


  572.  Risposta corretta: C. Nella Vita di Augusto Svetonio scrive che nel i secolo a.C. «la struttura di Roma non corrispondeva alla grandiosità dell’impero». Ma il princeps Ottaviano Augusto avrebbe presto colmato tale divario portando a termine i progetti lasciati in sospeso da Cesare, edificando nuove strutture religiose e civili, e promuovendo la risistemazione di innumerevoli edifici sacri, teatri, acquedotti, strade e ponti. Nel solo 28 a.C., anno del suo sesto consolato, Ottaviano diede il via al restauro di ben ottantadue templi, come afferma egli stesso nel Res gestae: «[...] restaurai nell’Urbe ottantadue templi degli dèi, secondo la volontà del Senato, senza trascurarne nessuno che in quel tempo dovesse essere riparato». Più che di restauro si trattò di un vero e proprio rifacimento volto a trasformare i vecchi edifici, costruiti ancora con materiali semplici, in monumenti prestigiosi che fossero degni della nuova Roma. Il processo di monumentalizzazione dell’Urbe promosso da Augusto è ben sintetizzato da un celebre commento offerto ancora una volta da Svetonio: «[...] egli l’abbellì a tal punto che giustamente si vantò di lasciare di marmo una città che aveva ricevuto di mattoni».


   


   


   


  573.  Risposta corretta: A. Il primo nemico di Roma si chiamava Acrone, era il re dell’antico popolo dei ceninensi e venne sconfitto in duello da Romolo in persona. Dopo la straordinaria vittoria, Romolo andò sul Campidoglio e nel luogo in cui sorgeva una quercia sacra segnò i confini del primo tempio romano dedicato a Giove: l’aedes Iovis Feretrii (tempio di Giove Feretrio), destinato a custodire le spolia opima, ossia il trofeo costituito dalle armi sottratte all’avversario ucciso in singolar tenzone. Solamente altri due generali dopo Romolo riuscirono in una tale impresa e forse fu proprio a causa del suo scarso utilizzo che il tempietto cadde lentamente in stato d’abbandono. Il vecchio edificio venne poi ricostruito da Ottaviano tra il 32 e il 30 a.C., e secondo Tito Livio a quel tempo si potevano ancora vedere le spolia strappate al re etrusco Volumnio da parte di Aulo Cornelio Cosso nel lontano 437 a.C. 


   


   


   


  574.  Risposta corretta: D. Nel corso del 55 a.C., anno del secondo consolato di Pompeo Magno, il Circo Massimo fu teatro di un incidente: per festeggiare l’inaugurazione del suo tempio di Venere Vincitrice in Campo Marzio, Pompeo aveva organizzato all’interno del circo corse di carri e venationes, per le quali si era fatto inviare dall’Africa moltissime fiere, tra cui una ventina di pachidermi. Molti elefanti morirono subito, ma altri esemplari s’imbizzarrirono e giustamente tentarono di fuggire correndo verso gli spalti e mettendo in grave pericolo la folla. Allora le uniche protezioni erano costituite da sbarre di ferro, ma anni dopo Giulio Cesare farà circondare la pista da un canale (euripus) largo e profondo tre metri, al fine di separare il pubblico dallo spazio in cui si svolgevano i giochi (Nerone lo avrebbe poi fatto colmare per creare dei posti a sedere da riservare ai cavalieri). Il termine “euripo” passò poi a indicare più in generale i bacini d’acqua che ornavano la spina nei circhi e talvolta la spina stessa. 


   


   


   


  575.  Risposta corretta: C. L’anfiteatro si trovava a Fidene e venne fatto costruire da un liberto sprovveduto di nome Atilio, che a detta di Tacito si era impelagato nell’impresa edile senza avere il capitale necessario. La struttura non godeva di fondamenta solide, né disponeva di una buona impalcatura lignea: era solo questione di tempo perché si verificasse una tragedia. In un giorno del 27 d.C., l’anfiteatro ospitò una gara di gladiatori attirando circa cinquantamila persone e nel bel mezzo del combattimento, com’era prevedibile, collassò su se stesso. Secondo Tacito il disastro era paragonabile a «un’aspra guerra» e i più fortunati morirono sul colpo, dal momento che gli altri dovettero sopportare atroci patimenti. La tragedia ebbe comunque i suoi risvolti positivi: il Senato decretò che da allora in poi nessuno avrebbe più organizzato uno spettacolo o edificato senza avere una rendita di almeno quattrocentomila sesterzi e che gli anfiteatri andavano costruiti su terreni di provata solidità. Quanto all’intraprendente Atilio, fu presto esiliato.


   


   


   


  576.  Risposta corretta: C. L’imponente anfiteatro di El-Jem (l’antica Thysdrus, in Tunisia), straordinaria testimonianza di architettura romana in Africa e nel mondo intero, è uno degli edifici adibiti allo spettacolo più grandi dell’antichità: gli assi misurano centoquarantotto e centoventidue metri e si erge per trentasei metri d’altezza su tre ordini di arcate ornate da semicolonne di stile composito e corinzio. La sua capienza stimata era di trentacinquemila spettatori, tanti quanti erano gli abitanti di Thysdrus nel iii secolo d.C., epoca in cui fu eretta la struttura. Gordiano i detto il Vecchio, già proconsole d’Africa, fu acclamato imperatore nel 238 in veneranda età insieme al figlio Gordiano ii esattamente nella città di Thysdrus, dove soggiornava da governatore. Per questo, spesso, gli si attribuisce la costruzione del grande anfiteatro, ma in realtà essa non è nota. 


   


   


   


  577.  Risposta corretta: A. Il cosiddetto Anfiteatro Castrense è l’unica arena che si è conservata a Roma insieme al Colosseo. Costruito nel iii secolo d.C. forse da Caracalla e modificato da Eliogabalo, l’edificio nacque come un piccolo anfiteatro di corte finché non venne inglobato nelle Mura aureliane: attualmente parte di esso si affaccia in un trafficato incrocio stradale alle spalle della basilica di Santa Croce in Gerusalemme e al suo interno si trova l’orto monastico. In origine faceva parte del complesso residenziale che comprendeva una parte abitativa, un edificio termale e persino un enorme circo lungo approssimativamente seicento metri (noto come Circo Variano, dal nome dell’imperatore Eliogabalo, Sesto Vario Avito Bassiano). L’anfiteatro, con pianta quasi circolare (88x76 metri), è interamente costruito in laterizio e aveva certamente tre piani: il primo, ancora visibile, presenta semicolonne in stile corinzio; il secondo, di cui rimangono pochi resti, ha paraste sormontate da capitelli corinzi al posto delle colonne. L’ultimo ordine, ricostruibile solo da vedute rinascimentali, era invece privo di arcate e similmente al Colosseo era dotato di mensole per il velarium.


   


   


   


  578.  Risposta corretta: B. Ai piedi del colle Vaticano, negli horti Agrippinae (appartenuti ad Agrippina maggiore), sorgeva un tempo il circo di Gaio Cesare, cioè Caligola, che da lui prenderà il nome di Gaianum a partire dal ii-iii secolo d.C. Non si trattava di edificio costruito interamente in muratura ma di un’area livellata dotata di una spina centrale. In quest’arena periferica l’imperatore, grande amante delle corse a cui lui stesso partecipava, era solito allenarsi da auriga, come scritto da Cassio Dione nel iii secolo d.C.: «[...] ancora oggi viene chiamato Gaianum da Gaio [Caligola] il luogo in cui egli si esercitava alla guida dei carri». Per molto tempo si è voluto identificare il Gaianum come un luogo diverso dal circus Gai et Neronis in Vaticano, ma come alcuni autori hanno fatto notare la presenza di due strutture diverse destinate al medesimo scopo e nel medesimo luogo non avrebbe avuto molto senso. La nuova denominazione Gaianum sarebbe dovuta alla scomparsa precoce del circo (ii secolo d.C.), divenendo un semplice toponimo.


   


   


   


  579.  Risposta corretta: C. I primi teatri di Roma erano strutture posticce, montate provvisoriamente per l’occasione: si trattava di semplici palcoscenici lignei (detti “pulpiti”) allestiti in strada o in piazza, privi di coperture, sedili o gradinate per gli spettatori. Un primo tentativo di creare uno spazio adeguato alle rappresentazioni teatrali risale al ii secolo a.C., quando all’interno del tempio di Apollo in Circo (detto anche di Apollo Sosiano) vennero installati una cavea e un proscenio. Finalmente, nel 154 a.C., iniziò la costruzione di un vero teatro in muratura, ma il console Cornelio Scipione Nasica Corculo ne bloccò i lavori, per poi far demolire quanto era stato innalzato fino a quel momento. Ciò la dice lunga sulla reputazione delle arti sceniche presso la società di allora, considerate un incentivo alla corruzione dei costumi. Il primo teatro permanente e in muratura sarà costruito solo un secolo più tardi, nel 55 a.C. da Gneo Pompeo Magno, giunto al suo secondo consolato: per dare un tocco di sacralità al luogo Pompeo fece collocare sulla cima della cavea, in posizione centrale e dominante, anche un tempio intitolato a Venere Vincitrice.


   


   


   


  580.  Risposta corretta: B. Perduta la sua originaria funzione nel vi secolo d.C., l’Anfiteatro Flavio si prestò alle spoliazioni, trasformandosi in un grande centro commerciale di materiali edilizi. Il fenomeno diventò particolarmente intenso nel Medioevo dopo il devastante terremoto del 1349 e proseguì anche nei secoli successivi: tra xv e xvi secolo, l’edificio era diventato una specie di multiproprietà spartita tra Senato di Roma e autorità ecclesiastiche e furono in particolare i papi a sfruttare l’anfiteatro come cava di marmi a vantaggio di nuove costruzioni (tra cui la basilica di San Pietro, la Scala Santa, Palazzo Barberini). Ma a salvare il Colosseo fu proprio un pontefice, Benedetto xiv (1740-1758), che lo trasformò in un luogo di culto consacrato «alla Passione di Cristo e ai martiri cristiani». A seguito di questo atto vennero costruite le quattordici stazioni della Via Crucis e al centro dell’arena fu innalzata una grande croce: la prima cerimonia della Via Crucis si tenne nell’anno giubilare 1750, la tradizione fu poi interrotta con l’Unità d’Italia per tornare definitivamente in auge nel 1965, con il pontefice Paolo vi. 


   


   


   


  581.  Risposta corretta: C. Le parti essenziali del teatro romano erano le stesse di quello ellenistico (che era servito da modello costruttivo) pur con qualche variante. Per esempio, presso i greci l’orchestra (dal verbo orchéomai, “danzare”) era uno spazio libero riservato all’esibizione del coro, invece nel teatro romano fungeva da platea ed era occupata dai seggi dei magistrati e dei membri dell’ordine senatorio. Quando presente, il coro si esibiva insieme agli attori sul pulpitum, ossia il palcoscenico. Un elemento comune in tutti teatri antichi era il siparium, che serviva a coprire il fronte della scena innanzi a cui recitavano gli attori (ciò che nel gergo teatrale è detto comodino, ossia quella cortina sistemata parallelamente al sipario principale). Il sipario vero e proprio era invece l’aulaeum, ma diversamente da quello moderno veniva issato dal basso mediante un sistema di rulli e funi al termine dello spettacolo. Le due cortine erano probabilmente presenti contemporaneamente nei teatri, ma da un passo delle Metamorfosi di Lucio Apuleio (ii secolo d.C.) sembra che il sipario, costituito da più teli affiancati, fosse più adatto alle tragedie e l’auleo alle commedie.


   


   


   


  582.  Risposta corretta: B. Il dio romano che ha dato il nome al primo mese dell’anno, Giano, era il nume tutelare delle soglie delle abitazioni, delle porte cittadine e del principio di ogni impresa. Il primo e più importante monumento dedicato a Ianus Geminus (Giano bifronte) fu costruito, secondo la tradizione, sotto il regno di Numa Pompilio nell’area del Foro Romano: non si trattava di un vero e proprio tempio, anche se così viene denominato, ma di un passaggio chiuso alle estremità da due porte, che per consuetudine dovevano rimanere aperte in tempo di guerra e sigillate durante i periodi di pace. Conoscendo l’indole guerresca dei romani non stupisce sapere che il passaggio dello Ianus Geminus è rimasto chiuso poche volte nel corso della storia: dall’età regia alla prima guerra punica solamente due volte; sotto Augusto tre e poi ancora una volta durante il principato di Nerone. Tra l’altro, le uniche immagini del monumento, oggi completamente scomparso, provengono da alcune monete emesse da Nerone dopo le campagne partiche di Corbulone (58-63 d.C.).


   


   


   


  583.  Risposta corretta:  D. Gli antichi si sono interrogati a lungo sull’opportunità di creare un canale navigabile tagliando l’istmo di Corinto, lo stretto lembo di terra che separa lo Ionio dall’Egeo. Giulio Cesare fu uno dei primi a immaginare l’ardito progetto, ma essendo stato ucciso anzitempo non poté dedicarsi ai lavori. Successivamente, l’imperatore Caligola predispose lo scavo del canale inviando in loco un suo primipilo per prendere le misure necessarie, ma anche in quel caso il progetto rimase sulla carta a causa dell’assassinio dell’imperatore. Soltanto Nerone, durante il suo viaggio in Grecia del 67 d.C., riuscì ad avviare concretamente il programma di scavo e inaugurò lui stesso i lavori dando una simbolica picconata. Scrive Svetonio: «In Acaia, accingendosi al taglio dell’Istmo, riuniti i pretoriani in assemblea, li incoraggiò a mettersi al lavoro, poi, ad uno squillo di tromba, diede lui stesso il primo colpo di vanga, scavò la terra, ne riempì una cesta e la trasportò sulle spalle». Il cantiere fu poi sospeso e definitivamente abbandonato per le difficoltà tecniche e, ancora una volta, a causa della morte prematura dell’imperatore.


   


   


   


  584.  Risposta corretta: A. “L’illustre Lacer, con arte divina, costruì il ponte affinché durasse per sempre nell’eternità del mondo”. Questa frase è incisa sul tempietto che sorge ai piedi del ponte spagnolo dell’Alcántara, costruito tra il 104 e il 106 d.C. sul fiume Tago. Si tratta di una delle poche iscrizioni che legano indissolubilmente una grandiosa struttura ingegneristica al suo progettista, Gaio Giulio Lacer, attivo sotto il principato di Traiano. Quello di Alcántara è uno dei più imponenti ponti romani extraurbani giunto a noi, sebbene le vicende storiche lo abbiano esposto a continui crolli e ricostruzioni: la struttura ha una lunghezza pari a circa centonovantuno metri per quasi sette di larghezza, l’altezza del piano viario dalla superficie dell’acqua è di circa cinquanta metri. Il ponte è basato su sei arcate monumentali a tutto sesto le cui dimensioni decrescono progressivamente dal centro verso le sponde laterali (le due arcate maggiori al centro del fiume sono larghe circa ventotto metri): questa scansione è particolarmente adatta a rive molto scoscese e rende la struttura armoniosa dal punto di vista estetico.


   


   


   


  585.  Risposta corretta: C. Il ponte di Alconétar si trovava anticamente a cavallo del fiume Tago e faceva parte dell’antica strada romana che collegava Augusta Emerita (Mérida) e Caesaraugusta (Saragozza). Fu costruito probabilmente nel ii secolo d.C. da Apollodoro di Damasco durante il regno degli imperatori Traiano o Adriano, ed era costituito da sedici arcate a sesto ribassato, per una lunghezza presumibile di circa trecento metri. Negli anni Settanta, a causa della costruzione della diga di Alcántara, le sue rovine furono smontate e trasferite su un prato a pochi chilometri dal sito originario. Oggi si presenta in forma di rudere e presenta solamente sei arcate, nel complesso pari a novantacinque metri di lunghezza. Nonostante le pessime condizioni si tratta di uno dei massimi esempi di ponte con “archi ribassati”: questa tipologia di struttura consentiva di mantenere il piano di calpestio del ponte molto basso, quasi al livello delle sponde del fiume, superando il problema delle ripide rampe d’accesso. Tuttavia, un ponte del genere era maggiormente esposto alla violenza delle acque e poteva essere facilmente sommerso o distrutto in caso di piena.


   


   


   


  586.  Risposta corretta: D. «Fece costruire con eccezionale sfarzo una villa a Tivoli ove erano riprodotti con i loro nomi i luoghi più celebri delle province dell’impero, come il Liceo, l’Accademia, il Pritaneo, la città di Canopo, il Pecile e la valle di Tempe; e per non tralasciare proprio nulla, vi aveva fatto raffigurare anche gli inferi». Così è descritta nella Historia Agusta la grandiosa villa di Adriano a Tivoli. Costruita tra il 118 e il 138 d.C., la residenza si estende su centoventi ettari ed è una sorta di compendio della cultura orientale ed ellenistica in chiave romana. I vari edifici della villa non erano però delle mere riproduzioni dei monumenti visitati dall’imperatore durante i suoi viaggi in Grecia o in Egitto, ma servivano solo a evocare i luoghi a lui più cari. Per esempio, il Pecile di Villa Adriana s’ispirava alla Stoà Pecile (“portico dipinto”) dell’agorà di Atene, nota per i suoi capolavori pittorici: nel caso della residenza adrianea, si trattava di un quadriportico che circondava un giardino con una grande vasca centrale.


   


   


   


  587.  Risposta corretta: C. Secondo un aneddoto riportato da Svetonio, un astrologo di nome Trasillo aveva confidato all’imperatore Tiberio che il suo erede Caligola non era affatto tagliato per governare. E lo disse con queste parole: «Gaio ha tante possibilità di diventare imperatore quante ne ha di attraversare a cavallo il golfo di Baia». Quando poi Caligola ottenne la toga imperiale, nel 37 d.C., ordinò di ancorare una fila di navi onerarie tra Baia e Pozzuoli, facendole poi ricoprire di terra in modo da ricreare l’antica via Appia. Appena terminato il lavoro, l’imperatore inaugurò l’innovativo e bizzarro ponte galleggiante lungo tremilaseicento passi (circa due chilometri e mezzo) attraversandolo in groppa al suo cavallo. Sulla base delle descrizioni riportate da Cassio Dione, il ponte era invece lungo ventisei stadi (circa quattro chilometri e mezzo) e le imbarcazioni furono in parte costruite direttamente in loco: la struttura avrebbe avuto addirittura delle stazioni di sosta lungo il percorso e diversi alloggi dotati di acqua corrente potabile.


   


   


   


  588.  Risposta corretta: B. Nel corso del primo conflitto contro i cartaginesi, il console vincitore nella battaglia di Palermo del 251 a.C., Lucio Cecilio Metello, s’impossessò di centoquarantadue elefanti da guerra catturati ai nemici punici (secondo altre fonti furono centoventi) e decise di inviarli a Roma per dimostrare ai suoi concittadini che quei colossi non erano imbattibili come si credeva. Il trasporto degli animali dalla costa siciliana a quella calabrese avvenne, come raccontano Plinio il Vecchio, su zattere costruite con file di botti unite fra loro. Il ponte galleggiante avrebbe poi resistito per qualche mese finché il mare non lo spazzò via: l’audace operazione di Metello rappresenterebbe quindi il primo tentativo di attraversamento dello stretto di Messina tramite un’opera stabile. Quanto ai poveri elefanti, Plinio scrive: «[...] Verrio racconta che essi avevano combattuto nel circo e uccisi con giavellotti per mancanza di decisione, poiché né si era stabilito di nutrirli né di donarli ai re. Lucio Pisone [racconta] che furono solo portati nel circo e affinché crescesse il loro disprezzo, spinti per tutto il circo dagli operai che avevano aste con giavellotti [...]».


   


   


   


  589.  Risposta corretta: A. Nel Medioevo si diffuse la convinzione che le ceneri di Giulio Cesare fossero conservate nel grande globo bronzeo posto sulla cima dell’obelisco egizio che oggi svetta su piazza San Pietro (l’obelisco era allora detto “ago di San Pietro”, come riportato dal maestro Gregorio nella Narracio de mirabilibus urbis Romae). In realtà non sappiamo che fine abbiano fatto i resti del grande condottiero: forse sono stati conservati nel Mausoleo di Augusto, ma di ciò non abbiamo alcuna prova. Ciò che sappiamo è che a pochi giorni dal suo assassinio fu improvvisata una pira funebre nel foro per arderne il cadavere e, a memoria dell’evento, in quello stesso punto si collocò una colonna votiva. Così Svetonio: «Più tardi fece erigere nella piazza una massiccia colonna di marmo di Numidia, alta quasi venti piedi, e vi si scrisse sopra “al padre della patria”. Si conservò per lungo tempo l’abitudine di offrire sacrifici ai piedi di questa colonna, di prendere voti e di regolare certe controversie giurando in nome di Cesare». Lo storico Appiano, nelle Guerre civili, riporta invece la presenza di un altare, successivamente abbattuto e ricostruito: i suoi resti sono ancora oggi visibili presso le rovine del tempio dedicato al divo Giulio nel 29 a.C.


   


   


   


  590.  Risposta corretta: C. Con la parola Curia s’indicava la ripartizione politica e religiosa del popolo romano delle origini (da cui “comizi curiati”, la più antica delle assemblee cittadine), ma nel tempo assunse anche il significato di luogo fisico di riunione del Senato. La più antica era quella denominata Hostilia, risalente per tradizione al terzo re di Roma Tullo Ostilio (vi secolo a.C.), mentre il Senato della prima età regia si sarebbe riunito presso il santuario del Volcanal, situato nell’area del Comizio corrispondente all’angolo settentrionale del Foro Romano. Ampliato sotto Tarquinio Prisco, l’edificio venne completamente rinnovato da Lucio Cornelio Silla nel i secolo a.C. per concedere maggiore spazio al Senato, da lui portato da trecento a seicento membri. La Curia prese allora il nome Cornelia: dopo aver subito un incendio, l’edificio sarà smantellato nel 47-46 a.C. per essere sostituito da una nuova sede, la Curia Iulia, voluta da Giulio Cesare ma inaugurata da Augusto nel 29 a.C. 


   


   


   


  591.  Risposta corretta: D. A distanza di qualche decennio dalla prima grande naumachia di Giulio Cesare, Augusto decise di seguire l’esempio dello zio organizzando, nel 2 a.C., un imponente spettacolo navale in Trastevere, laddove farà piantare il nemus Caesarum, un boschetto in onore dei nipoti Gaio e Lucio Cesare, figli di Agrippa e di Giulia. Il bacino era alimentato dall’aqua Alsietina, che captava le acque dal lago di Martignano: è probabile che tale acquedotto sia stato realizzato specificamente per la struttura, facendo quindi supporre che l’imperatore abbia predisposto una naumachia permanente, un’assoluta novità per l’epoca. Nelle sue Res gestae, Augusto annota che l’area scavata si estendeva per milleottocento piedi in lunghezza e milleduecento in larghezza (533x355 metri circa), ma verosimilmente tali dimensioni non si riferivano al solo specchio d’acqua, bensì all’intero impianto sportivo, comprensivo di tribune. Si trattava comunque di una struttura imponente. Quanto allo spettacolo, sappiamo che coinvolse trenta navi rostrate, numerose altre piccole imbarcazioni e un totale di tremila naumachiarii (rematori esclusi).


   


   


   


  592.  Risposta corretta: B. Le imbarcazioni accedevano alla naumachia via fiume, attraverso un canale navigabile collegato al Tevere. L’esistenza di questa struttura è intuibile da un passo della Storia Romana di Cassio Dione a proposito di un banchetto allestito da Nerone nel 59 d.C. dopo una performance canora: «[...] compiuta questa esibizione, invitò il popolo ad un banchetto pubblico che si tenne su delle chiatte galleggianti nell’area in cui Augusto aveva fatto rappresentare la battaglia navale, da dove, verso mezzanotte, discese verso il Tevere attraverso un canale». Questo naviglio era sovrastato da un ponte di legno che l’imperatore Tiberio aveva fatto ricostruire in seguito a un incendio. La notizia è riportata da Plinio il Vecchio nella Naturalis Historia: «[...] Tiberio imperatore, bruciato il ponte per le naumachie, ordinò che si tagliassero i larici della Rezia per ricostruirlo [...] Si ritiene esser stato visto a Roma il più grande degli alberi fino a questa epoca, l’imperatore Tiberio aveva esposto questo come cosa straordinaria sullo stesso ponte delle naumachie [...]». 


   


   


   


  593.  Risposta corretta: C. Il Tevere era di vitale importanza per una città come Roma, dacché rappresentava un elemento di difesa e una via di comunicazione basilare. Le sue acque hanno trasportato buona parte dei materiali edilizi e delle merci necessarie alla costruzione e al sostentamento della città, per cui era necessario mantenere degli ampi spazi sgombri su ambedue le ripe per consentire le manovre di traino delle navi onerarie fino alle aree di ormeggio, lo scarico, il trasporto e lo stoccaggio delle merci, operazione che avveniva impiegando la forza umana e dei buoi. Queste aree venivano delimitate da cippi di travertino, alcuni dei quali si conservano ancora oggi nei musei. Inoltre, sotto il principato di Augusto, nell’ambito del generale riassetto dell’amministrazione pubblica, fu istituito un comitato di curatores riparum et alvei Tiberis, di estrazione senatoria, impiegato nella pulizia e nella sorveglianza del Tevere allo scopo di prevenire gli effetti delle alluvioni, nella delimitazione delle rive e nella prevenzione degli abusivismi. Gli stessi curatores si occupavano della gestione del sistema fognario cittadino. Per Cassio Dione l’istituzione della cura si colloca invece ai tempi di Tiberio, nel 15 d.C., a seguito di un’importante esondazione e consisteva in un comitato permanente di cinque senatori. Tra i suoi membri più illustri si ricorda Plinio Secondo detto il Giovane, curator dal 104 al 106 d.C.


   


   


   


  594.  Risposta corretta: B. L’imperatore Claudio decise di realizzare una nuova infrastruttura portuale in un’area paludosa a nord della foce del Tevere, a circa tre chilometri da Ostia (dove ora sorge Fiumicino). L’idea di costruire un porto marittimo accanto al più antico scalo fluviale di Ostia era già stata accarezzata da Giulio Cesare, ma si concretizzò appunto solo in età imperiale: il progetto prese il via nel 42 d.C., prevedeva un vasto bacino di circa centocinquanta ettari racchiuso da due lunghi moli convergenti e, tra essi, una sorta di isolotto che fungeva da antemurale, sovrastato da un faro. Svetonio scrive che questo venne eretto sul relitto della grande nave di cui si era servito Caligola anni prima per trasportare l’Obelisco Vaticano dal Forum Iulii di Alessandria d’Egitto a Roma; anche Cassio Dione parla dell’isolotto artificiale con un faro costruito all’ingresso tra i due moli, mentre Plinio il Vecchio specifica che la nave di Caligola, preventivamente affondata e ricoperta da pilastri di pozzolana, servì da fondazione del molo sinistro. 


   


   


   


  595.  Risposta corretta: C. L’inaugurazione ufficiale del porto claudiano, noto come Portus Ostiensis, avvenne nel 64 d.C. sotto Nerone, sebbene fosse in uso anche prima di questa data. Il porto aveva un’estensione notevole ma la profondità era modesta, rendendolo soggetto a continui fenomeni di insabbiamento. Nel 112 d.C. l’imperatore Traiano fece quindi costruire dal suo architetto di fiducia Apollodoro di Damasco un nuovo porto artificiale in posizione arretrata rispetto alla struttura di Claudio: i lavori durarono circa dodici anni, dando alla luce un caratteristico bacino di forma perfettamente esagonale, con lati estesi trecentocinquantotto metri per trentadue ettari circa di superficie. Al fine di commemorare l’opera compiuta, l’imperatore fece coniare alcune monete riproducenti il portus Traiani esagonale circondato da horrea destinati allo stoccaggio delle merci, templi e altri edifici.


  Religione e miti


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  596.  Risposta corretta: A. Dopo esser fuggito da Troia in fiamme, il guerriero Enea, principe dei dardani, giunse con un gruppo di compagni sulle foci del Tevere, dove venne favorevolmente accolto dal re Latino, signore delle terre a sud del fiume. Il re gli promise in sposa la figlia Lavinia, suscitando il risentimento di Turno, il re dei rutuli, a cui la fanciulla era stata promessa in sposa prima dello sbarco dei troiani. Il vincitore della contesa sarà Enea, che in nome della consorte costruì la città di Lavinium (da Varrone definita la «prima città di origine romana fondata nel Lazio») dove è oggi Pratica di Mare (Pomezia). Gli scavi archeologici nell’area urbana hanno dimostrato che la città era ampiamente abitata dalla fine del vii secolo a.C., raggiungendo la massima espansione nel corso del vi secolo a.C. Affascinante il cosiddetto Heroon di Enea, un tumulo sepolcrale sicuramente dedicato a un personaggio di spicco di Lavinio e che gli antichi ritenevano essere la tomba dell’eroe troiano.


   


   


   


  597.  Risposta corretta: B. A trent’anni di distanza dalla fondazione di Lavinium da parte di Enea, il figlio Ascanio (chiamato Iulo dai latini) eresse la città di Alba Longa. Qui regnò una numerosa dinastia di re albani, il cui ultimo esponente fu Numitore, padre di Rea Silvia e nonno di Romolo e Remo. La celebre gens Iulia, famiglia di origine di Giulio Cesare e della dinastia imperiale giulio-claudia, asseriva con orgoglio di discendere da Ascanio-Iulo, quindi di essere una delle cento gentes originarie di Roma e del Senato romano. Tito Livio racconta che Ascanio decise di fondare una città per sé alle falde del monte Albano perché Lavinio, sebbene ricca e fiorente, era oramai sovrappopolata: il nuovo centro avrebbe assunto il nome di Alba Longa per la sua posizione lungo il dorso della montagna. Secondo il mito, la fondazione di Alba Longa avvenne a trent’anni esatti di distanza da Lavinio e il suo nome dipendeva da una scrofa alba (cioè bianca) che, fuggendo dalla nave di Enea, aveva dato alla luce trenta porcellini.


   


   


   


  598.  Risposta corretta: B. Amulio era il fratello minore nonché l’usurpatore del regno di Numitore. Proca, il penultimo sovrano latino di Alba Longa, aveva lasciato l’antico regno in eredità al figlio maggiore Numitore, cosa che fece infuriare il secondogenito Amulio. Costui decise quindi di cacciare il fratello e di regnare in sua vece. E affinché nessuno potesse reclamare il trono, fece sopprimere tutti i nipoti a eccezione di Rea Silvia, a cui però impose il sacerdozio delle vestali, così da toglierle l’opportunità di generare degli eredi. La donna, tuttavia, diede alla luce due gemelli attribuendo la paternità nientemeno che al dio Marte: secondo la versione di Tito Livio, dopo la nascita dei gemelli Amulio fece imprigionare Rea Silvia e diede l’ordine di sbarazzarsi dei bimbi gettandoli nelle acque del Tevere. 


   


   


   


  599.  Risposta corretta:  C. Dopo che i gemelli Romolo e Remo s’impantanarono con la loro cesta sulle rive del Tevere, furono soccorsi da una lupa e adottati dal pastore Faustolo, che li affidò alle amorevoli cure della moglie Acca Larenzia. Per dare una spiegazione razionale a questa leggenda, di cui esistono innumerevoli versioni, gli antichi scrittori attribuirono alla donna un passato da prostituta, che i latini chiamavano appunto lupa (da cui il termine “lupanare”). Così Tito Livio: «Alcuni pensano che codesta Larenzia, per aver spesso prostituito il suo corpo, tra i pastori fosse chiamata lupa; da ciò sarebbe venuto lo spunto per questa straordinaria leggenda». Peraltro, Acca Larenzia è una figura antichissima, protagonista di vari miti, dov’è alternativamente identificata come una divinità o come una semplice mortale. Alla sua persona erano dedicate le feste Larentalia, celebrate il 23 dicembre, durante le quali si offrivano sacrifici ai Lari, gli spiriti protettori degli antenati defunti.


   


   


   


  600.  Risposta corretta: D. Quando il deposto re Numitore riottenne il trono di Alba Longa grazie all’aiuto dei nipoti Romolo e Remo, concesse loro la possibilità di fondare una città presso il Tevere, laddove erano fortunosamente approdati da bimbi. Remo avrebbe voluto fondare la propria città sull’Aventino o su una delle due cime (il Mons Murcus, oggi Piccolo Aventino), Romolo invece sul Palatino. Ognuno dei fratelli stabilì sui rispettivi colli la propria sede augurale per prendere gli auspici. Bisognava infatti stabilire chi tra i due aveva il diritto di fondare la nuova comunità e diventarne re. A questo punto, la tradizione fornisce diversi esiti degli auspici: secondo la maggior parte degli autori, Remo avvistò per primo sei avvoltoi, Romolo il doppio, ma solo in un secondo momento. Secondo un’altra versione, pare addirittura che Romolo non abbia visto alcun volatile e che abbia mentito per garantirsi la superiorità. Adirato per l’inganno, Remo avrebbe poi tentato di ostacolare il fratello scavalcando il fossato sacro che delimitava i confini della nuova città, venendo poi colpito a morte dallo stesso Romolo o dal suo fedele alleato Celere.


   


   


   


  601.  Risposta corretta: C. Sulle origini del Poplifugium, antica ricorrenza celebrata il 5 luglio, non sappiamo molto. Di certo rievocava un momento di grave crisi in cui il popolo romano era stato costretto a fuggire a causa di un misterioso avvenimento. Secondo una delle varie interpretazioni, il Poplifugium sarebbe strettamente legato alla prodigiosa scomparsa di Romolo, asceso in cielo il 5 o il 7 luglio 716 a.C. In quel giorno, il re si era recato in Campo Marzio presso la palude della Capra per presiedere l’assemblea del popolo, quando all’improvviso il cielo si offuscò e scoppiò un terribile temporale, facendo fuggire tutti i presenti. Quando il sole tornò a splendere, Romolo era misteriosamente sparito. Un suo compagno di Alba Longa, Giulio Proculo, spiegò che il re era stato assunto in cielo trasformandosi nella divinità Quirino. In memoria di quell’evento, venne quindi istituita la festività del Poplifugium, che significa appunto “fuga del popolo”. 


   


   


   


  602.  Risposta corretta: B. Nei Fasti di Ovidio (i secolo d.C.) la festa del Regifugium, celebrata il 24 febbraio, è presentata come la simbolica ripetizione della cacciata dell’ultimo re Lucio Tarquinio dalla città: le celebrazioni iniziavano con un sacrificio presso il Comizio del Foro Romano e terminavano con la rituale fuga del rex sacrorum (letteralmente, il “re delle cose sacre”), figura sacerdotale nata in età repubblicana per assumere le funzioni religiose un tempo affidate al re. A dirla tutta, i romani non erano in grado di spiegare in maniera esaustiva e completa l’esatto significato del Regifugium: alcuni studiosi credevano addirittura che tale festività non avesse a che fare con l’espulsione di Tarquinio il Superbo e che la parola Regifugium dovesse intendersi come “fuga del rex sacrorum”: a partire dal 24 febbraio il sacerdote infatti sospendeva temporaneamente la propria attività, per poi riapparire alle calende di marzo. 


   


   


   


  603.  Risposta corretta: D. La cesta contenente i due gemelli non fu gettata in pieno Tevere, ma adagiata delicatamente sulle sue rive, poiché la piena aveva reso impossibile avvicinarsi troppo al letto del fiume. La cesta quindi s’incagliò in una pozza d’acqua sotto al fico ruminalis, una pianta spontanea che si ergeva nei pressi del Lupercale, la cavità rocciosa ai piedi del Palatino dove Romolo e Remo ricevettero le amorevoli cure della lupa. Nella Vita di Romolo, Plutarco spiega come mai la pianta avesse assunto l’appellativo ruminalis: «[...] da Romolo, come i più ritengono, o perché le bestie “ruminanti” vi si fermavano a riposare alla sua ombra, o soprattutto per l’allattamento dei due piccini, poiché gli antichi chiamavano ruma la mammella e chiamano Rumina una dea che ritengono abbia cura dell’allevamento dei bambini». Il ficus ruminalis divenne quindi una sorta di albero-reliquia venerata dai romani in quanto ritenuta di buon auspicio: Plinio il Vecchio dice che un fico selvatico crebbe spontaneamente presso il Comizio nel Foro Romano e ogni qualvolta s’inaridiva i sacerdoti ne ripiantavano un altro. 


   


   


   


  604.  Risposta corretta: D. I Lupercalia si celebravano dal 13 al 15 febbraio in onore di Luperco, un’antichissima divinità rurale invocata per la fertilità del bestiame e per la sua protezione dall’attacco dei lupi. Il rituale era molto suggestivo: i sacerdoti preposti alla cerimonia, chiamati luperci, immolavano dei capri nel santuario del lupercale, la grotta ai piedi del Palatino dove Romolo e Remo erano stati tratti in salvo dalla lupa, poi correvano seminudi e con il viso coperto da una maschera di fango intorno al colle, colpendo i passanti con delle fruste ricavate dalle pelli degli animali immolati. Erano soprattutto le giovani donne a offrire volontariamente la propria schiena alle frustate dei luperci, considerate propizie per la fertilità. Il carattere selvaggio e sfacciato dei Lupercalia venne ridimensionato nel corso dei secoli, ma la festività continuò a esser celebrata anche dopo l’avvento del cristianesimo: l’abolizione ufficiale giunse solo nel 495 d.C. per volere di papa Gelasio.


   


   


   


  605.  Risposta corretta: C. Sappiamo che nel Foro Boario esisteva uno spazio sotterraneo, una fossa o una sorta di cripta, in cui esseri umani ancora in vita subivano atroci seppellimenti rituali. Gli scrittori antichi narrano di almeno tre sepolture del genere compiute in osservanza dei responsi dei Libri Sibillini: la prima avvenne nel 228 a.C. per scongiurare il pericolo di un’invasione dei galli; la seconda nel 216 a.C. dopo la disfatta di Canne; la terza è datata al 113 a.C. e fu eseguita a seguito del verificarsi di una serie di eventi nefasti. In tutti e tre i casi le vittime sacrificali erano due coppie uomo-donna di galli e di greci, ossia due popoli culturalmente estranei e considerati pericolosi per il popolo romano. L’uso del sacrificio umano a Roma, praticato solo in casi eccezionali, fu abolito con un senatoconsulto nel 97 a.C., sotto il consolato di Gneo Cornelio Lentulo e Publio Licinio Crasso.


   


   


   


  606.  Risposta corretta: A. Secondo antiche consuetudini, al momento della sua fondazione una città veniva battezzata con due nomi: uno ufficiale, noto a tutto il popolo, e uno sacrale strettamente connesso alla divinità sotto la cui protezione era posta la città stessa. Questo nome doveva rimanere segreto per evitare che i nemici sottraessero ai romani la tutela divina attraverso formule di evocazione. A quanto pare però, il povero Quinto Valerio Sorano, un colto tribuno della plebe, era a conoscenza del nome segreto dell’Urbe e lo pronunciò pubblicamente: il misfatto scatenò l’immediata reazione del dittatore Lucio Cornelio Silla, che lo condannò a morte nell’82 a.C. Quale fosse il nome segreto di Roma non è dato saperlo per sua stessa natura, ma nel tempo sono affiorate varie congetture: Amaryllis, Antusa, Valentia, Flora... ma la più suggestiva è Amor, che oltre a essere il bifronte di Roma rimanda alla dea Venere, madre di Enea, quindi progenitrice di tutti i romani. 


   


   


   


  607.  Risposta corretta: D. Si narra che durante il pacifico regno di Numa Pompilio, che regnò dal 715 al 673 a.C., Roma fu travolta da una pestilenza implacabile. Quando il re si rivolse agli dèi invocando disperato il loro intervento, dal cielo cadde uno scudo di bronzo bilobato (l’ancile appunto), che era stato inviato da Marte come pegno per la protezione della città. Per scongiurare il furto dello scudo sacro, Numa ordinò al fabbro Mamurio Veturio di realizzarne undici copie identiche in modo da non poter più distinguere l’originale. I dodici ancilia furono quindi custoditi nel sacrarium Martis sotto la protezione del collegio sacerdotale dei salii. Gli scudi venivano portati in processione due volte all’anno nei mesi di marzo e ottobre, ossia al principio e alla chiusura della stagione delle guerre, come rito di purificazione delle armi. 


   


   


   


  608.  Risposta corretta: C. La devotio si attuava per allontanare un pericolo incombente sullo Stato, quando l’esercito in battaglia rischiava una rovinosa sconfitta. Secondo il rituale, il comandante – o in alternativa un legionario da lui scelto – recitava un carme in cui dichiarava di immolarsi agli dèi Mani e alla Madre Terra (divinità infere) in cambio della vittoria, dopodiché si lanciava contro le schiere nemiche per trovarvi la morte. Si conoscono tre casi di devotio ducis, compiuti tra l’altro da tre omonimi membri della gens Decia. Il primo Publio Decio Mure s’immolò nella battaglia del Vesuvio, combattuta nel 340 a.C. contro i latini; il figlio di costui fece lo stesso nella battaglia di Sentino del 295 a.C., durante la seconda guerra sannitica. Sfortunato invece il terzo Decio, che s’immolò inutilmente nella battaglia di Ascoli di Puglia del 279 a.C., vinta dal nemico Pirro. 


   


   


   


  609.  Risposta corretta: C. I Libri Sibillini erano una raccolta di versi profetici attribuiti alla sibilla di Cuma (o di Eritre), la sacerdotessa di Apollo in grado di rivelare il futuro attraverso responsi enigmatici. Secondo la leggenda, in una data anteriore al 509 a.C., un’anziana profetessa propose a Tarquinio il Superbo di acquistare nove volumi della preziosa raccolta, ma il re rifiutò a causa della cifra esorbitante. Allora la donna ridusse in cenere i primi tre volumi e offrì gli altri sei allo stesso prezzo. A Tarquinio sembrava uno scherzo e si prese gioco della bizzarra commerciante; a quel punto lei gettò nel rogo altri tre libri. Dopo l’ennesima offerta, il re si rese conto che c’era poco da scherzare e decise di acquistare i tre volumi rimasti, ma al prezzo che era stato chiesto per tutti e nove. I libri vennero riposti in una cassa di pietra all’interno del tempio di Giove sul Campidoglio sotto la severa sorveglianza di un collegio sacerdotale appositamente istituito (i viri sacris faciundis) e la consultazione avveniva solo per ordine del Senato (talvolta istigato da generali e imperatori) al fine di risolvere crisi particolarmente gravi che minavano la sicurezza nazionale. Non di rado, tali oracoli comportavano la legittimazione di nuovi culti importati da Paesi esteri.


   


   


   


  610.  Risposta corretta: C. Persino il sistema fognario cittadino era posto sotto la protezione divina, a riprova che i romani conferivano un tocco di sacralità a ogni cosa. Grazie infatti alla costruzione della Cloaca Massima, nel vi secolo a.C. fu possibile la bonifica della grande area paludosa del Velabro e della valle del foro, che ben presto divennero il cuore pulsante della vita pubblica. Proprio nel Foro Romano, fra il Comizio e la basilica Emilia, lungo il percorso della via Sacra, fu innalzato un piccolo sacello circolare e a cielo aperto con i simulacri delle dee Venere e Cloacina, poi confluite nella stessa divinità: l’aspetto originale del sacello è noto grazie ad alcune rappresentazioni monetali di età repubblicana che rivelano appunto la presenza di due statue ben distinte. Dell’edificio oggi rimane solamente la traccia del basamento circolare, il cui diametro supera appena i due metri.


   


   


   


  611.  Risposta corretta: B. I flamini erano sacerdoti preposti al culto di una particolare divinità, di cui erano una sorta di incarnazione vivente, e il flamine Dialis era nello specifico la rappresentazione simbolica del dio Giove. La sua figura era talmente venerabile da essere sottoposta a innumerevoli limitazioni e obblighi che ne esasperavano la dimensione sacrale: egli, per esempio, non poteva dormire nel letto altrui per più di tre notti, non poteva montare a cavallo, né toccare farine contenenti lievito o vedere uomini in arme. Non poteva indossare anelli pieni e le sue vesti non dovevano avere nodi, perché questi simboleggiavano un legame. Il flamine doveva essere necessariamente sposato e quando rimaneva vedovo perdeva anche la carica. Tra i più celebri personaggi che rischiarono di ricoprire tale ruolo vi fu il diciassettenne Giulio Cesare, ma Silla ne bloccò l’elezione: se ciò non fosse accaduto, Cesare avrebbe dovuto convivere con tali limitazioni per tutta la vita senza poter compiere il proprio destino.


   


   


   


  612.  Risposta corretta: A. Dopo la grave esperienza dell’invasione gallica del 390 a.C., quando la città non si era ancora ripresa dal grave disastro inflitto da Brenno, i romani dovettero fronteggiare un attacco dei popoli latini. Per porre fine alle minacce, gli aggressori chiesero in cambio la consegna di giovani fanciulle romane da prendere in moglie. Fu allora che una schiava di nome Filotide escogitò un piano per salvare Roma: lei e altre schiave si sarebbero presentate al campo nemico vestite come donne libere e avrebbero festeggiato con gli aggressori facendoli ubriacare. I latini caddero in pieno nel tranello e quando si addormentarono storditi dall’alcol Filotide si arrampicò su un caprifico (o fico selvatico) con una torcia per dare il segnale ai romani, mentre le altre schiave rubavano le armi. Poco dopo i soldati irruppero nell’accampamento e fecero strage di nemici. Roma era stata salvata grazie all’intervento delle schiave e come ricompensa del servizio reso ottennero la libertà, una dote e persino una festa in loro onore da celebrare il 7 luglio: le Ancillarum feriae, dette anche Nonae caprotinae in memoria dell’albero dove era salita Filotide.


   


   


   


  613.  Risposta corretta: C. L’antico culto di Asclepio, dio guaritore venerato nel santuario di Epidauro fin dal vi secolo a.C., acquisì una popolarità tale da diffondersi non solo in ogni angolo dell’antica Grecia, ma anche oltreconfine. Santuari dedicati a tale divinità sorsero infatti nelle colonie greche dell’Italia meridionale, in Sicilia e persino a Roma, dove Asclepio fu venerato con il nome latino di Esculapio. Leggenda narra che il culto romano fu introdotto verso la fine del iii secolo a.C. come reazione a una devastante pestilenza: il Senato decise di edificare un tempio intitolato ad Asclepio e a tal fine inviò una delegazione di saggi a Epidauro dove prelevare un simulacro del dio. Sulla via del ritorno, nei pressi dell’Isola Tiberina, un serpente – animale sacro alla divinità – uscì dalla nave per nascondersi sull’isolotto, indicando il punto il cui doveva sorgere il tempio. Non appena terminarono i lavori di costruzione nel 289 a.C. l’epidemia ebbe miracolosamente fine. 


   


   


   


  614.  Risposta corretta: A. Il caduceo, attributo del dio Hermes-Mercurio, simboleggiava la concordia, l’equilibrio tra il bene e il male. Come racconta il mito, un giorno il dio trovò due serpenti che si mordevano a vicenda e per fermarli lanciò tra loro un bastone. Gli animali trovarono immediatamente un accordo: Mercurio, con il suo intervento, era quindi riuscito a placare il veleno della guerra e a dominare gli opposti. Nel corso dei secoli, il caduceo si è invece trasformato nel simbolo della farmaceutica, probabilmente perché il farmacista viene storicamente considerato il sapiente miscelatore di sostanze aventi proprietà diverse (talvolta opposte) ricavandone pozioni curative. Il caduceo è spesso confuso con il bastone di Esculapio: ma il primo presenta due ali spiegate ed è avviluppato dalle spire di due serpenti. Il bastone di Esculapio, anch’esso simbolo delle arti sanitarie, è invece una verga con un solo serpente.


   


   


   


  615.  Risposta corretta: A. Il destino, l’invincibilità e l’esistenza stessa di Roma erano legati indissolubilmente ai pignora imperii, reliquie sacre gelosamente custodite affinché nessuno potesse appropriarsene. Non vi sono certezze su quanti e quali fossero i pegni in questione. Servio Mario Onorato, autore del v secolo d.C., ne elenca sette: i primi tre, ossia lo scettro del re troiano Priamo, il Palladio e il velo di Iliona, la figlia di Priamo, giunsero in Italia tramite i profughi troiani al seguito di Enea. Accanto a questi oggetti c’erano gli ancilia, la quadriga in terracotta che ornava il frontone del tempio di Giove sul Campidoglio, il betilo della Magna Mater e infine le ceneri Oreste, il figlio di Agamennone. Secondo la tradizione, le ceneri dell’eroe greco morto ad Ariccia sarebbero state traslate nel tempio di Saturno al Foro Romano.


   


   


   


  616.  Risposta corretta: D. L’imperatore Marco Aurelio Antonino (218-222 d.C.), noto come Eliogabalo, proveniva dall’influente classe sacerdotale di El-Gabal, il dio solare di Emesa, la cui personificazione era un grande betilo, ossia una pietra sacra (forse un meteorite) di forma conica e di colore scuro. Quando la corte di Eliogabalo si trasferì a Roma nel 219, l’imperatore introdusse in città anche il betilo, facendolo portare in gran processione sul Palatino, dove aveva fatto costruire un grande e bellissimo tempio, l’Elagabalium. Il giovane imperatore, primo e unico gran sacerdote di El-Gabal elevato alla porpora imperiale, intendeva fare della sua divinità il nuovo fulcro del pantheon romano: finché rimase in vita, le celebrazioni del culto di El-Gabal occuparono una posizione eminente nella gerarchia delle feste sacre, ma dopo il suo assassinio nel 222 il betilo lasciò Roma per far ritorno in Siria e l’Elagabalium venne ridedicato a Iuppiter Ultor, “Giove Vendicatore”. 


   


   


   


  617.  Risposta corretta: C. Il Palladio era la riproduzione scultorea della Pallade Atena e si credeva che tale simulacro potesse garantire eterna protezione e invincibilità alla città che la teneva in custodia, agendo da potente talismano. Secondo il mito, un famoso Palladio in legno, originariamente presente a Troia, fu condotto nel Lazio da Enea al termine del suo lungo viaggio. Quest’opera, annoverata tra i sette pignora imperii di Roma, era uno degli oggetti più sacri dell’Urbe poiché contribuiva ad assicurare l’invulnerabilità dello Stato: conservata nel luogo più profondo e nascosto del tempio delle vestali, poteva essere vista unicamente dalle sacerdotesse, se non addirittura dalla sola virgo vestalis maxima che presiedeva l’intero collegio.


   


   


   


  618.  Risposta corretta: D. Gli scontri armati con i cartaginesi avevano gettato la società romana in un profondo turbamento. In contesti simili, i romani normalmente reagivano con frenetiche attività religiose nel tentativo di assicurarsi il favore degli dèi e talvolta adottavano nuovi culti stranieri. La Magna Mater o Cibele, il cui santuario più importante si trovava a Pessinunte, nell’Asia Minore, fu appunto una delle divinità importate a Roma su indicazione dei Libri Sibillini a fronte di un contesto tanto difficile come quello della guerra, in particolare della seconda guerra punica: il tempio dedicato alla dea fu eretto sul Palatino tra il 204 e il 191 a.C. per custodirvi la sacra pietra aniconica simbolo di Cibele, che diventerà uno dei pignora imperii della città. Per l’occasione furono inoltre istituiti i Ludi Megalenses (da Megale Meter cioè la “Magna Mater”), celebrati ogni anno dal 4 al 10 aprile con spettacoli scenici e circensi.


   


   


   


  619.  Risposta corretta: B. Conoscere il favore divino tramite la lettura degli auspici – ossia i messaggi e i segnali visivi che consentivano di prevedere l’esito di future azioni – era indispensabile durante le campagne militari. Ma dato che l’osservazione del cielo o del volo libero degli uccelli selvatici non era sempre possibile si ricorreva ai polli domestici. Questi animali erano adatti in guerra, perché facilmente trasportabili in gabbie e anche quando li si lasciava liberi non c’era il rischio che volassero via. La consultazione veniva fatta dai pullarii, gli allevatori dei polli sacri (una sorta di sottocategoria degli àuguri) e consisteva nell’osservare la reazione dei volatili di fronte al cibo: se non mangiavano era cattivo segno, se invece beccavano volentieri e i chicchi di grano saltavano via dal becco l’impresa avrebbe avuto buon esito. Gli auspici tratti dai polli erano detti ex tripudiis.


   


   


   


  620.  Risposta corretta: D. Figura religiosa di origine etrusca, l’aruspice era l’indovino che prediceva il futuro basandosi sull’interpretazione dei prodigi ed esaminando le viscere delle vittime sacrificali. L’organo più osservato era il fegato, di cui si valutavano alcuni caratteri significativi quali colore, forma, presenza o assenza di macchie, patologie eccetera. All’ispezione erano d’aiuto speciali modellini anatomici in bronzo o terracotta come il fegato ovino di Piacenza, manufatto del ii secolo a.C. rinvenuto nel 1877 a Settima, o il fegato di Falerii, datato alla fine del iv secolo a.C., proveniente da Civita Castellana. Gli aruspici trovarono larghissimo impiego tanto nella sfera privata, esercitando la professione a pagamento, quanto in quella pubblica. A Roma, gli aruspici pubblici vennero riuniti in un ordine di sessanta membri presieduto da un haruspex primarius: si tratta dell’ordo haruspicum lx, esistente almeno fin dal i secolo a.C. come attesta un’iscrizione della tarda età repubblicana trovata davanti alla porta Salaria.


   


   


   


  621.  Risposta corretta: D. Agnelli, maiali e tori erano gli animali sacrificali più comuni nella religione romana ed esisteva una cerimonia purificatoria in cui questi tre esemplari venivano immolati simultaneamente: la parola suovetaurilia è infatti formata dalla composizione dei nomi sus, “maiale”, ovis, “pecora” e taurus, “toro”. Un simile sacrificio avveniva in casi particolari, come la lustratio exercitus, cioè la purificazione dell’esercito, celebrata prima o durante la campagna militare (una rappresentazione di lustratio exercitus appare sui rilievi della colonna di Traiano). Altre occasioni in cui si compivano le suovetaurilia erano i cosiddetti amburbium e ambarvalia, due simili rituali di purificazione destinati rispettivamente alla città di Roma e alle campagne. Prima di essere immolati, gli animali compivano un giro intorno a ciò che si voleva purificare, poi venivano condotti al cospetto del sacerdote che ne cospargeva il manto con vino e mola salsa, un prodotto da forno fatto con farina di farro e sale (ecco perché si chiamava immolazione). Il sacrificante faceva scorrere la punta del coltello sul corpo dell’animale, senza però ferirlo: l’uccisione delle vittime toccava infatti a un’altra categoria di sacerdoti: i cultrarii, così detti perché erano appunto dotati di “coltelli”. 


   


   


   


  622.  Risposta corretta: A. Le hostiae piaculares erano gli animali immolati nei sacrifici espiatori. Nel mondo romano ogni occasione era buona per svolgere un sacrificio cruento: si trattava di un modo per richiedere la protezione divina, per espiare una colpa, rimediare a una carenza o ancora per onorare una divinità, senza necessariamente ricevere una ricompensa. A seconda dell’obiettivo da raggiungere, i diversi sacrifici e le relative vittime sacrificali erano quindi suddivisi in tre macrocategorie: i sacrifici onorifici, le cui vittime sacrificali erano dette hostiae honorarie, erano volti appunto a omaggiare la divinità; i sacrifici di tipo espiatorio implicavano le hostiae piaculares (da piaculum, “espiatorio”), con le quali si rendeva grazie agli dèi in seguito a una grave violazione o un’offesa; infine, i sacrifici divinatori, che servivano a rendere manifesto il volere degli dèi attraverso la lettura degli organi interni delle vittime, dette perciò hostiae consultatoriae. 


   


   


   


  623.  Risposta corretta: D. La carriera di una vestale iniziava molto presto: esse venivano strappate alle famiglie d’origine in giovanissima età, quando avevano dai sei ai dieci anni, secondo un rituale che rimandava simbolicamente alla cattura delle spose prevista dalla tradizione nuziale. Il pontefice massimo prendeva le bambine per mano pronunciando la formula solenne Ego te amata capio (“ti prendo, amata”), che confermava l’abbandono della patria potestà. Una volta consacrate alla dea Vesta, le fanciulle passavano al controllo del pontifex, libero di determinarne le sorti in qualsiasi momento qualora non avessero assolto alle loro mansioni di sacerdotesse, in primis la custodia del fuoco sacro. La vita sacerdotale all’interno del tempio comprendeva tre fasi di dieci anni ciascuna: noviziato, svolgimento del culto vero e proprio e infine istruzione delle nuove arrivate. Trascorsi trent’anni, le vestali erano libere di riprendere la vita ordinaria e sposarsi. 


   


   


   


  624.  Risposta corretta: B. La scelta dell’animale da consacrare non era lasciata al caso. D’altronde il sacrificio rappresentava il canale diretto con le divinità e la selezione delle vittime doveva avvenire sulla base di alcune regole. Innanzitutto dovevano essere fisicamente idonei ed esenti da qualsiasi difetto o imperfezione. Erano soprattutto gli organi interni a dover essere privi di irregolarità e patologie: se l’eviscerazione svelava qualche difetto, il rito veniva annullato e ripetuto con una vittima sostitutiva. Poi si guardava ai dettagli: il colore del manto e il sesso dipendevano dal responso dei Libri Sibillini e dalla divinità destinataria: per esempio, il manto scuro andava bene solo per gli dèi degli inferi, mentre alle divinità celesti erano sacrificati animali dal vello candido. Quanto al sesso, questo generalmente combaciava con il genere attribuito alla divinità, ma Nettuno e Marte gradivano solo animali maschi e fertili, mentre Giove preferiva i maschi castrati.


   


   


   


  625.  Risposta corretta: A. Accudire il fuoco sacro del tempio di Vesta non era il solo compito svolto dalle vestali. A loro spettava anche la custodia degli oggetti sacri custoditi all’interno del penus Vestae (letteralmente il “deposito di Vesta”), una camera segreta all’interno del tempio, la cui visita era interdetta a chiunque tranne che alle stesse sacerdotesse. Questi oggetti erano i penati di Roma e il famoso Palladio, il simulacro arcaico di Atena Pallade condotto in Italia da Enea. Alle vestali spettava inoltre la mietitura del farro in un apposito campo consacrato e la preparazione della mola salsa, un prodotto a base di farro abbrustolito e sale con cui si aspergevano gli animali sacrificali. Il sale usato per la mola era detto muries, anch’esso preparato direttamente dalle vestali: l’ingrediente di partenza era il salgemma non raffinato, sminuzzato nel mortaio e cotto nel forno.


   


   


   


  626.  Risposta corretta: D. Situata a pochi metri dalla Curia Iulia, il lapis niger è un complesso monumentale arcaico del Foro Romano costituito da un altare, un rudere di colonna e un cippo trapezoidale che reca un’iscrizione del vi secolo a.C. incisa su tre lati con andamento bustrofedico, cioè alternativamente da sinistra a destra e viceversa, come i solchi dell’aratro. Il nome è dovuto all’antica pavimentazione costituita da lastre di marmo nero, simbolo di luogo funesto perché correlato alla morte di Romolo. Quanto all’iscrizione, una delle più antiche mai rinvenute, si tratta di un testo in latino arcaico che rimanda a leggi rituali e formule di maledizione rivolte ai profanatori del luogo sacro. Il complesso del lapis niger potrebbe esser stato un piccolo santuario frequentato dal re per il compimento di sacrifici connessi alle attività pubbliche di Roma.


   


   


   


  627.  Risposta corretta: B. Aulo Postumio, secondo dittatore di Roma, guidò l’esercito romano contro la Lega Latina nella vittoriosa battaglia del lago Regillo (496 a.C. circa), localizzato nel cratere di Prata Porci presso l’antica Tusculum. Secondo la leggenda, a decidere le sorti del conflitto furono due guerrieri di statura colossale comparsi all’improvviso tra le file dell’esercito romano a dorso di due cavalli bianchi: erano i Dioscuri Castore e Polluce, i gemelli del mito greco nati da Leda, regina di Sparta, e dal dio Zeus tramutatosi in cigno. Dopo la vittoria, i romani accolsero nel proprio pantheon i due eroi greci dedicando loro un tempio nel Foro Romano: questo, peraltro, prese il nome di “tempio dei Castori” evidenziando la preferenza per Castore, considerato un esperto auriga e cavaliere. Alcuni autori sostengono che l’introduzione del culto dei Dioscuri avvenne mediante una sorta di evocatio deorum, il rito attraverso cui i romani strappavano alla città avversaria il sostegno della loro divinità protettrice, con la promessa di un santuario a Roma in caso di vittoria.


   


   


   


  628.  Risposta corretta: A. Alla vigilia della battaglia di Aquilonia del 293 a.C., capitolo conclusivo delle guerre sannitiche, il console Lucio Papirio Cursore consultò il pullario per sapere se era il caso o meno di battersi. L’auspicio era sfavorevole ma il sacerdote decise di falsificare i responsi divini poiché i soldati avevano una gran voglia di guerreggiare. Mentre le truppe si predisponevano sul campo di battaglia, Papirio venne a sapere che i polli sacri non avevano mangiato e che il sacerdote aveva mentito spudoratamente, ma anziché rimandare il conflitto a un momento più propizio comandò ai centurioni di collocare i pullarii tra i soldati delle primissime linee. All’improvviso, prima ancora che iniziassero a combattere, sbucò un giavellotto dal nulla e colpì a morte il pullario menzognero. Papirio a quel punto esclamò baldanzoso: «Gli dèi sono con noi, il colpevole ha pagato il fio», e fece squillare le trombe. I romani vinsero la battaglia. 


   


   


   


  629.  Risposta corretta: D. La corporazione sacerdotale dei salii, consacrati al culto di Marte, rivestiva un ruolo fondamentale per la protezione di Roma, ossia custodire i dodici ancilia sacri, tra i quali si nascondeva lo scudo in bronzo originale caduto dal cielo a Numa Pompilio. Nel corso dell’anno, al principio della stagione militare, dodici sacerdoti salii percorrevano la città abbigliati da antichi guerrieri, battendo i sacri scudi con una clava e intonando il carmen saliare, uno dei più antichi canti della poesia religiosa romana. I sacerdoti avanzavano in processione eseguendo una sorta di danza ritmata e avevano un’andatura saltellante. Per questo erano detti salii: la parola infatti ha origine dal verbo latino salio (all’infinito salire) ossia “saltare”. Il primo collegio sacerdotale istituito da Numa Pompilio assunse il nome di salii Palatini perché avevano sede sull’omonimo colle. Successivamente, il re Tullo Ostilio aggiunse un secondo collegio dedicato a Quirino, i salii Quirinales, stanziati sul Quirinale.


   


   


   


  630.  Risposta corretta: A. Le dichiarazioni di guerra venivano annunciate tramite un particolare collegio sacerdotale fondato in età arcaica: i fetiales. Composto da venti membri e guidato da un magister fetialum, questo antichissimo sacerdozio aveva il compito di vigilare sul rispetto dei rapporti tra Roma e i popoli con cui entrava in contatto. Se tali patti venivano violati, i feziali reclamavano riparazione immediata della violazione e, in ultima ratio, dichiaravano guerra per conto dello Stato. Stando alle fonti, il rituale di dichiarazione prevedeva che il pater patratus, il feziale incaricato di aprire formalmente l’ostilità, si recasse al confine col nemico portando con sé un’asta dal puntale di ferro o di corniolo intriso del sangue di una vittima sacrificale. Giunto al confine, pronunciava una formula solenne ricordando al popolo avversario le loro violazioni e scagliava l’arma. Chiaramente tutto ciò poteva svolgersi quando Roma combatteva contro le popolazioni vicine, in territori a lei limitrofi.


   


   


   


  631.  Risposta corretta: C. Era credenza comune che Bellona, antichissima divinità della guerra, avesse il potere di infondere la forza e il coraggio necessari ai combattenti per vincere uno scontro armato. Un tempio a Bellona fu costruito a Roma dal console Appio Claudio Cieco come ricompensa per la vittoria riportata su etruschi e sanniti nel 296 a.C., e poiché sorgeva fuori dal pomerio il Senato lo utilizzò per ricevere ambasciatori stranieri. A partire dal 92 a.C., i romani identificarono Bellona con la divinità orientale Ma, di cui Silla aveva appreso il culto in Cappadocia. Durante la celebrazione delle feste, i sacerdoti di Ma-Bellona, chiamati bellonarii, si autoinfliggevano delle ferite su braccia e gambe per onorare il loro nume con il sangue, ma col tempo il rituale divenne solamente una messinscena. Pare che l’imperatore Commodo, avvezzo alle crudeltà, abbia obbligato i sacerdoti di Bellona a tagliuzzarsi davvero gli arti, recuperando l’antica tradizione.


   


   


   


  632.  Risposta corretta: B. Attis era il consorte eunuco della dea Cibele, il cui culto aveva luogo tra il 15 e il 27 marzo. Queste feste, che rievocavano la morte e la resurrezione di Attis, presentavano rituali primitivi e molto cruenti messi in atto dai sacerdoti delle due divinità straniere che i romani chiamavano galli (il nome non aveva nulla a che fare con l’omonimo popolo): il 24 marzo, detto dies sanguinis, si commemorava l’auto-evirazione di Attis e a quanto sembra i galli si tagliavano volontariamente i genitali per rinnovare il sacrificio compiuto dal dio e offrire la propria virilità a Cibele. Nella sua Naturalis Historia Plinio il Vecchio riferisce che tali sacerdoti usavano per castrarsi dei frammenti di terracotta prodotti a Samo, in Calabria, perché si diceva evitassero la morte. Ai cittadini romani non era permesso diventare galli proprio a causa dell’evirazione: tutti i sacerdoti di Attis erano quindi schiavi o stranieri. 


   


   


   


  633.  Risposta corretta: D. Secondo l’antico calendario romano, il 23 dicembre era dedicato al rito dei Larentalia, che consisteva in sacrifici offerti presso la tomba di Acca Larenzia, la mitica nutrice di Romolo e Remo. In base a un’altra versione, Larenzia era invece una prostituta romana che suo malgrado venne scelta come posta in gioco in una partita a dadi disputata tra il custode del tempio di Ercole e la divinità. Il mortale perse la partita e Larenzia dovette trascorrere la notte nell’edificio sacro, eppure quell’esperienza avrebbe fatto la sua fortuna. Ercole le apparve in sogno consigliandole di recarsi al foro non appena si fosse svegliata e di baciare il primo uomo che avesse incontrato. La mattina seguente Larenzia andò in piazza come le era stato detto e incappò in un tizio di nome Tarruzio, molto attempato ma estremamente ricco. L’anziano la prese in moglie e quando morì le lasciò una cospicua eredità. Quando anche la donna passò a miglior vita, donò l’intero patrimonio al popolo romano, che in segno di riconoscenza le dedicò una festività.


   


   


   


  634.  Risposta corretta: B. I lemuri erano gli spirti della notte dei romani, anime in pena che tre volte all’anno, durante la festività dei defunti chiamata “Lemuria” (9, 11 e 13 maggio), vagavano per la città importunando i viventi. Non sappiamo se esistesse e in cosa consistesse una cerimonia pubblica per placare gli spettri dei morti, ma conosciamo molto bene i dettagli del rituale domestico: il pater familias doveva svegliarsi poco prima della mezzanotte, purificare le mani e aggirarsi per casa a piedi nudi, senza mai voltarsi indietro; durante la processione doveva mettere in bocca e poi gettare dietro di sé delle fave nere – considerate il cibo più congeniale ai defunti – recitando per nove volte consecutive una formula espiatoria: «Lancio queste fave e con esse salvo me stesso e i miei cari». Poi faceva risuonare degli oggetti in bronzo (forse dei cembali) e ripeteva, ancora per nove volte consecutive, la supplica: «Uscite di qui, spiriti dei miei avi!». 


   


   


   


  635.  Risposta corretta: D. I Compitalia facevano parte delle feriae conceptivae, cioè le “feste mobili”, la cui ricorrenza oscillava dagli ultimi giorni di dicembre ai primi di gennaio. Come suggerisce il nome, i Compitalia erano feste dedicate ai Lari compitales, gli spiriti benigni protettori degli incroci stradali, presso cui venivano innalzate delle edicole votive (costume romano assorbito in pieno dalla tradizione cristiana). Inoltre, durante le feste era consuetudine appendere delle teste d’aglio all’ingresso delle case private a mo’ di amuleto portafortuna, usanza ancora oggi ben radicata in molti Paesi. Qual era l’origine di tale gesto scaramantico? Secondo la tradizione, ai tempi di Tarquinio il Superbo un oracolo aveva stabilito che per ottenere la salvezza era necessario offrire delle “teste”, senza però specificare di che tipo. Il re avrebbe ordinato di propria iniziativa il sacrificio dei bambini durante i Compitalia, finché non intervenne il console Giunio Bruto, il fondatore della Repubblica, che sostituì le teste umane con quelle d’aglio.


   


   


   


  636.  Risposta corretta: A. Terminus era un antico epiteto di Giove quale divinità protettrice dei confini territoriali. Per questo motivo, il Giove Termine era raffigurato attraverso dei semplici pali o cippi che venivano piantati nel terreno per delimitare le frontiere dei campi. Il principale tra questi termini si trovava sul Campidoglio inglobato nel tempio di Giove Ottimo Massimo, costruito dal re Tarquinio Prisco nel vi secolo a.C. La scelta di incorporare il cippo fu dettata in parte da necessità costruttive, in parte da istanze religiose: quando il re predispose la realizzazione del tempio capitolino, il colle era già occupato da moltissimi sacelli dedicati ad altre divinità e per sbarazzarsene era necessario il permesso degli àuguri. I responsi furono tutti positivi, tranne che per il Terminus, la cui presenza assicurava la stabilità delle frontiere di Roma. Fu quindi deciso di conservarlo entro la nuova costruzione, prevedendo addirittura un lucernario in modo che la divinità rimanesse sempre a cielo aperto. 


   


   


   


  637.  Risposta corretta: D. Dedicate al dio Terminus, le feste Terminalia venivano celebrate il 23 febbraio (ante diem vii kalendas Martias, cioè “sette giorni prima delle calende di marzo”). Si trattava di una ricorrenza molto importante per i romani perché il dio Termine era il garante dei confini delle loro proprietà, tuttavia le notizie sul culto sono discordanti. Secondo Ovidio le sue vittime sacrificali erano l’agnello o la scrofa. Invece per Plutarco si trattava dell’unica divinità del pantheon a cui non si potevano sacrificare animali. Come mai questa singolarità? Nel tentativo di fornire una spiegazione, lo scrittore rimanda alle origini della ricorrenza: le Terminalia furono istituite dal re Numa Pompilio dopo aver stabilito i limiti degli appezzamenti di terreno dei vari possidenti romani, quindi il dio Terminus doveva garantire la concordia tra i vicini di casa, evitando sconfinamenti e litigi. Ecco perché non era concesso contaminare il cippo terminale con uccisioni e sangue. 


   


   


   


  638.  Risposta corretta: B. I penus erano le vettovaglie, le scorte alimentari e, per estensione, anche i magazzini e i luoghi più nascosti e profondi delle abitazioni dove venivano conservati i viveri. Con lo stesso nome i romani erano soliti rivolgersi agli spiriti protettori delle provviste, le divinità che vegliavano sul benessere dei componenti di una famiglia. Omaggiare i Penati attraverso l’offerta di sale e farro, elementi base dell’alimentazione romana, era di fondamentale importanza per il buon andamento della vita domestica: ogni famiglia poteva scegliersi la propria divinità tutelare selezionandola all’interno del pantheon romano o nella mitologia, e il suo culto veniva ereditato di generazione in generazione. Oltre ai Penati privati esistevano anche i numi tutelari pubblici (o Penati maggiori) preposti invece alla tutela di Roma e dello Stato, intesi come una sorta di famiglia allargata: questi erano rappresentati come due giovani guerrieri seduti e armati di lancia, come mostra il rilievo dell’Ara Pacis con Enea sacrificante, dove sullo sfondo appare un piccolo tempietto con i due Penati assisi.


   


   


   


  639.  Risposta corretta: C. A due passi dall’arco di Settimio Severo, nel Foro Romano, sorge un cilindro di mattoni alto due metri e largo poco più di quattro, dotato di una porticina che conduce a una cavità sotterranea. Si tratta dell’umbilicus Urbis, l’ombelico della città di Roma e suo centro ideale, monumento citato nei cataloghi regionari medievali. Secondo recenti ipotesi sembra che tale struttura coincida con il mundus Cereris, una fossa circolare sacra a Cerere e alle altre divinità infere che dava accesso al mondo sotterraneo. Era quindi il varco attraverso cui le anime dei morti e le divinità infernali potevano risalire sulla terra, per questo rimaneva sbarrato durante la maggior parte dell’anno. Solo in tre occasioni si apriva la porticina del mundus: il 24 agosto, il 5 ottobre e l’8 novembre. Questi giorni erano dies nefasti e sui calendari romani venivano segnati con la formula mundus patet, cioè “mondo aperto”. 


   


   


   


  640.  Risposta corretta: B. I Ludi Saecularaes, originariamente chiamati tarentini, furono istituiti nel iii secolo a.C. durante la prima guerra punica, quando una serie di presagi condusse il Senato a ordinare la consultazione dei Libri Sibillini. Secondo il responso, era necessario celebrare dei sacrifici e dei giochi in onore di Plutone e Proserpina, il cui altare si trovava in un luogo del Campo di Marte chiamato Tarentum. Tali i giochi dovevano essere ripetuti ogni cento anni, ma nel corso del tempo vennero dimenticati. Augusto, restauratore di tutte le tradizioni romane, decise di ripristinare l’antica festa dei Ludi Saecularaes nel 17 a.C.: secondo la propaganda del tempo si sarebbe trattato dello spettacolo più straordinario a cui il popolo di Roma avesse mai assistito. Tra sacrifici notturni, rappresentazioni sceniche e banchetti rituali le celebrazioni durarono complessivamente tre giorni e tre notti, dal 31 maggio al 3 giugno: chiuse l’evento un gruppo di bambini, simbolo della nuova generazione, con la recita del carmen saeculare, inno dedicato ad Apollo e Diana composto per l’occasione dal poeta Quinto Orazio Flacco. 


   


   


   


  641.  Risposta corretta: C. Il 14 maggio si celebrava un misterioso rito di purificazione che gli stessi romani non sapevano interpretare chiaramente. Alla cerimonia prendevano parte le vestali, la flaminica Diale (la moglie del flamen Dialis), i pontefici e i pretori: dopo una processione per le vie della città, il corteo sacro si recava sul ponte Sublicio e gettava nelle acque del Tevere ventisette fantocci di vimini chiamati Argei. Qualcuno tra gli antichi storici ha voluto vedere nel lancio dei pupazzi la rievocazione di un’arcaica pratica romana di dubbia esistenza: l’uccisone di uomini ultrasessantenni. In effetti, vi era uno strano detto latino che recitava: sexagenarii de ponte, “i sessantenni giù dal ponte!”. Possibile che i romani considerassero gli anziani un peso per la società tanto da gettarli nel Tevere? Ovidio non credeva affatto a questa teoria. Nei suoi Fasti egli infatti scrive: «Chi crede che fossero davvero immolati in tal modo uomini di più di sessant’anni, accusa gli avi di una colpa scellerata».


   


   


   


  642.  Risposta corretta: D. I famosi Saturnali si svolgevano al termine del periodo del raccolto e della semina autunnale, dal 17 al 23 dicembre (periodo fissato da Domiziano), in coincidenza con il solstizio d’inverno. Le manifestazioni pubbliche consistevano in un sacrificio nel tempio di Saturno seguito da molte ore di festa popolare in cui le persone si salutavano al grido di Io Saturnalia!. Era un periodo molto particolare poiché ciò che normalmente era vietato diventava lecito: scuole e negozi rimanevano chiusi, si dava il via libera ai giochi d’azzardo e nella sfera privata servi e padroni potevano fraternizzare sedendo alla stessa mensa. Tale costume non era però finalizzato al sovvertimento dell’ordine costituito, ma all’abolizione temporanea delle distanze sociali al fine di recuperare la mitica età dell’oro inaugurata dal regno di Saturno, quando l’umanità primitiva viveva nella prosperità, libera dalle leggi e dalle fatiche del lavoro nei campi. 


   


   


   


  643.  Risposta corretta: A. Non tutte le infrazioni commesse dalle vestali comportavano necessariamente la condanna a morte. In genere, per le ordinarie inosservanze (compreso lo spegnimento del fuoco sacro) era prevista la fustigazione, eseguita in qualche caso dal pontifex maximux in persona. Racconta Plutarco nella Vita di Numa: «Come punizione per le loro colpe le vestali vengono fustigate e talvolta lo stesso pontefice massimo punisce la colpevole, nuda dietro un velo disteso in un luogo oscuro». Ben diversa era la sorte di coloro che non rispettavano l’obbligo di castità: in questo caso, infatti, le vestali venivano murate vive in una camera sotterranea nel campus sceleratus sul Quirinale. Dotate solamente di una lampada e poche provviste, le sacerdotesse espiavano le proprie colpe in attesa di morire per inedia. 


   


   


   


  644.  Risposta corretta: B. Il tempio di Diana sull’Aventino venne eretto da Servio Tullio nel vi secolo a.C. come simbolo dell’alleanza tra romani e latini. L’edificio aveva una particolarità che lo distingueva da tutti gli altri templi dedicati ad Artemide, ossia la presenza di corna bovine, nonostante fosse il cervo l’animale sacro della dea cacciatrice. Il motivo è spiegato da Plutarco nelle Questioni romane: presso i sabini era nato un bue di insolita bellezza e un oracolo aveva predetto forza e potere assoluti a quel popolo che l’avesse sacrificato sul monte Aventino. Il proprietario dell’animale, Antrone Curiazio, si recò a Roma per compiere il supplizio sull’altare di Diana ma il sacerdote del tempio (consapevole della profezia) gli consigliò di andarsi a lavare nel Tevere prima di compiere i rituali. Approfittando dell’assenza, il re Servio rubò la preziosa preda e inchiodò le corna sulle porte del tempio.


   


   


   


  645.  Risposta corretta: B. La Bona dea (“Bona” non era un nome, bensì un appellativo) era identificata con Fauna, moglie e sorella della divinità campestre Fauno, una donna talmente abile e dedita alle faccende casalinghe da non permettersi neanche di uscire di casa. Un giorno, il marito la sorprese mentre beveva vino puro, contravvenendo così al divieto cui dovevano sottostare le donne romane e, per questo venne frustata a morte con un ramo di mirto. Per questa ragione le donne che andavano a venerarla al tempio non potevano introdurre corone fatte con questo tipo di pianta. Inoltre, trattandosi di una divinità prettamente femminile, il suo culto era proibito agli uomini. Essi quindi non potevano accedere né al tempio né ai santuari domestici allestiti dalle donne. Scrive infatti Plutarco: «[...] quando [le donne] compiono i riti in uso per la dea, non solo fanno uscire i mariti, ma portano fuori di casa tutto ciò che c’è di maschio [...]».


   


   


   


  646.  Risposta corretta: C. Suessa Pometia era un’irrequieta città volsca (sebbene alcuni autori la ritengano colonia latina di Alba Longa) con cui i romani ebbero a che fare in diverse occasioni. Conquistata da Tarquinio il Superbo nel corso del vi secolo a.C., Pometia abbandonò l’alleanza romana in età repubblicana per entrare nell’orbita del popolo degli aurunci, finché non venne assediata e riconquistata nel 502 a.C. Più tardi, nel 495 a.C., nell’ambito delle lotte tra romani e volsci, la città subì l’ennesima e definitiva sconfitta e da allora scomparve dalle carte geografiche. Secondo un aneddoto riportato da Plinio, i romani favorirono la presa di Pometia deportandovi una bambina di nome Valeria nata con i denti: gli aruspici avevano infatti annunciato che qualsiasi luogo in cui fosse stata portata la neonata sarebbe andato sicuramente distrutto. Per le credenze religiose dell’epoca un bimbo nato con i denti era considerato beneaugurante solo se di sesso maschile, in caso contrario sarebbe stato di cattivo auspicio.


   


   


   


  647.  Risposta corretta: C. Le defixiones erano tavolette metalliche incise con formule magiche, maledizioni, preghiere sinistre e frasi rituali – talvolta corredate di immagini – che avevano lo scopo di danneggiare un avversario. Il nome deriva dal latino defigo (cioè “inchiodare”, “piantare”) poiché il maledicente infilzava le laminette con dei chiodi: per mettere in atto la pratica malefica, attraverso cui il maledicente attuava una sorta di giustizia personale, le tavolette dovevano essere nascoste nei luoghi connessi alle divinità infere invocate nell’incantesimo o negli ambienti frequentati dall’oggetto della maledizione (il suo posto di lavoro, la sua abitazione eccetera). I destinatari delle formule potevano essere i più disparati: rivali in amore, avversari politici, la controparte in un processo, ladri e calunniatori. Sono state perfino rinvenute defixiones di carattere sportivo indirizzate a cavalli e aurighi di squadre avversarie.


   


   


   


  648.  Risposta corretta: C. Fin dai tempi di Numa Pompilio i romani celebravano i Robigalia per scongiurare la “ruggine del grano”, una malattia parassitaria dei cereali molto temuta. Durante la festa, che si celebrava il 25 aprile in onore della divinità maligna Robigus, i fedeli si recavano in processione in un bosco sacro al quinto miglio della via Clodia: qui, il flamen Quirinalis, sacerdote del dio Quirino, recitava una preghiera solenne e compiva il sacrificio cruento di una pecora e di un cane dal manto fulvo. Quest’ultima vittima sacrificale era piuttosto rara ma i romani credevano fermamente che immolando un cane si potesse neutralizzare l’effetto della stella del cane (cioè Sirio, della costellazione del Cane Maggiore), a cui imputavano la canicola, il periodo più caldo dell’anno.


   


   


   


  649.  Risposta corretta: A. I supplicia canum erano sacrifici eseguiti annualmente il 3 agosto in cui dei cani vivi venivano fatti sfilare per le vie cittadine appesi alla forca o inchiodati alla croce. Alla stessa processione prendevano parte anche delle oche, ma a differenza dei poveri cani avanzavano trasportate su una lettiga tutte agghindate con ornamenti d’oro e di porpora. L’origine di questa brutale ricorrenza risale al sacco di Roma perpetrato dai galli senoni del luglio 390 a.C.: le oche sacre a Giunone quella notte avevano avvisato i romani del pericolo incombente con il loro starnazzare, rivelandosi salvatrici della patria. Al contrario, i cani continuarono a dormire o a mangiare il cibo gettato dai nemici per farli stare buoni. I cittadini si sarebbero molto infuriati per tale condotta, considerata un vero e proprio atto di tradimento, quindi decisero di metter su il crudele rituale dei supplicia canum condannando le sfortunate bestiole a indicibili sofferenza e al pubblico ludibrio.


   


   


   


  650.  Risposta corretta: A. Il cosiddetto augurium salutis (“augurio della salute”) era un tipo di divinazione molto particolare perché poteva svolgersi solamente quando non vi erano campagne belliche in corso o in preparazione. I romani vi facevano ricorso per chiedere agli dèi il permesso di invocare il benessere del popolo, quindi di prolungare lo stato di pace. Si trattava di una ricorrenza piuttosto rara anche perché era molto difficile prestabilire un giorno totalmente immune dai pericoli della guerra. Per questo motivo, nel corso del tempo, la divinazione cadde in disuso. Nella Storia Romana Cassio Dione ricorda infatti come un evento eccezionale l’augurio della salute celebrato il 61 a.C., quando Pompeo Magno era rientrato a Roma dall’Oriente. Più tardi, per valorizzare la pax romana successiva alla guerra civile, Augusto ripristinò questa antica tradizione. Anche Tacito parla dell’augurium salutis come di una cerimonia trascurata per molti anni, ma attribuisce il merito del suo rispristino all’imperatore Claudio.


   


   


   


  651.  Risposta corretta: D. Il navigium Isidis era il carro della dea egizia Iside, la patrona romana dei navigatori e della salvezza, che annualmente veniva portata in processione su un battello a ruote per inaugurare una nuova stagione di traffici marittimi. I fedeli accompagnavano la nave-carro, variopinta con “motivi egittizzanti”, dal tempio della dea fino al mare, offrendo sacchetti colmi di spezie e altri simili doni. Una volta giunti sulla spiaggia, versavano sulle onde una crema fatta con il latte a mo’ di libagione, poi abbandonavano la nave ai flutti marini, osservandola finché non spariva dietro all’orizzonte. L’aspetto più interessante del culto, meticolosamente descritto da Lucio Apuleio nelle Metamorfosi, erano i gruppi in maschera che anticipavano la cerimonia solenne: c’era chi si travestiva da donna, chi da soldato, da magistrato, da filosofo o da gladiatore... e c’era chi si portava in giro persino i propri animali domestici mascherati: «[...] Vidi anche un’orsa addomesticata vestita da matrona portata a spasso in portantina [...]».


   


   


   


  652.  Risposta corretta: C. Introdotto nel mondo romano tra iii e ii secolo a.C., il culto dionisiaco fu mal tollerato dalle istituzioni poiché vi si avvertiva una grave minaccia per la sicurezza dello Stato e per la morale. Al fine di arginarne la diffusione, nel 186 a.C. fu emanato uno specifico senatoconsulto testimoniato da un’iscrizione bronzea rinvenuta nel 1640 a Tiriolo, in Calabria. Il decreto in sostanza consentiva il culto solo in alcuni casi speciali e previa autorizzazione delle autorità pubbliche: «[...] Nessuno di essi celebri un baccanale. Se alcuni dichiarano che è per loro necessario celebrare un baccanale, essi si rechino dal pretore urbano a Roma e in tali questioni, una volta sentite le loro parole, deliberi il nostro Senato [...]». Secondo quanto ampiamente documentato da Tito Livio, il provvedimento fu emanato dopo che i consoli scoprirono dell’esistenza di gruppi di fedeli accusati di diversi crimini, violenze nonché di rituali osceni in nome di Bacco.


   


   


   


  653.  Risposta corretta: C. La festa solenne in onore di Mercurio, i Mercuralia, si svolgeva il 15 maggio in memoria della dedica del santuario innalzato sulle pendici del Aventino nel 495 a.C. In quel giorno i commercianti si recavano presso una “fonte miracolosa” vicina alla porta Capena, ne raccoglievano le acque e poi la spruzzavano sulla mercanzia destinata alla vendita tramite un ramoscello d’alloro usato a mo’ di aspersorio. Nei Fasti di Ovidio è inoltre riportata una singolare preghiera recitata durante la benedizione delle merci: «Lava gli spergiuri del tempo passato e lava anche le parole perfide dette ieri [...] Concedimi solo guadagni, concedimi di godere di essi, e fa che mi giovi l’aver gabbato l’acquirente». Dall’invocazione emerge molto chiaramente quale fosse la reputazione dei venditori in antichità: non a caso i romani affidavano a Mercurio (il cui nome deriva dalla voce latina merx, “merce”) sia il compito di proteggere l’attività commerciale e i mercanti, sia i ladri.


   


   


   


  654.  Risposta corretta: D. Il culto di Mitra, antica divinità di origine orientale, fu introdotto nel mondo romano a partire dal i secolo a.C. e conobbe la massima diffusione nel iii secolo d.C., specialmente tra i soldati: stando a quanto narra Plutarco nella Vita di Pompeo, il tramite furono i pirati cilici, adoratori di Mitra, deportati nel 67 a.C. dopo la loro sconfitta nella guerra piratica. Attraverso le guarnigioni militari, tale religione – misterica e monoteista – raggiunse ogni angolo del mondo romanizzato concorrendo con il nascente cristianesimo. Trattandosi di un culto misterico esso rimase estraneo alle celebrazioni ufficiali dello Stato ed era riservato a una ristretta cerchia di adepti, esclusivamente uomini, che dovevano percorrere una sorta di cursus honorum attraverso sette gradi iniziatici: il Corvo (posto sotto la protezione di Mercurio), il Ninfo (associato a Venere), il Soldato (associato a Marte), il Leone (Giove), il Persiano (la Luna), il Corriere del Sole (legato a Helios-Sole) e infine il massimo grado, il Padre (Saturno). In virtù del suo carattere di segretezza le poche notizie sul mitraismo derivano in gran parte dai rinvenimenti archeologici nei mitrei, luoghi di culto ricavati perlopiù in locali sotterranei e poco accessibili. 


   


   


   


  655.  Risposta corretta: B. La tauroctonia è l’uccisione rituale del toro, un’immagine che compare in tutti i luoghi di culto dedicati al dio Mitra: nell’iconografia classica, il dio è sempre ritratto mentre afferra l’animale per le narici colpendolo a morte con una corta spada, assistito dai dadofori Cautes e Cautopates, due figure gemelle che reggono rispettivamente una torcia rivolta verso l’alto e una verso il suolo. Contemporaneamente, un cane e un serpente bevono il sangue zampillante dalla ferita del toro, mentre uno scorpione ne afferra i genitali con le chele. Fanno da cornice alla tauroctonia Helios e la Luna, rappresentati in cielo. Altri animali spesso presenti sono il corvo e il leone, che insieme al Sole e alla Luna rappresentano quattro dei sette gradi d’iniziazione del mitraismo. 


   


   


   


  656.  Risposta corretta: D. Presso i romani era in uso sacrificare a capo coperto utilizzando un velo bianco oppure un lembo della stessa toga indossata dai sacerdoti. Tuttavia, il sacrificio a Saturno faceva eccezione e gli stessi autori antichi si sono a lungo interrogati sul perché, giungendo a diverse conclusioni: il dio era considerato il padre della verità e poiché nulla della verità doveva esser nascosto il capo doveva rimanere scoperto. Secondo un’altra lettura, l’assenza del velo era invece dovuta al fatto che il culto di Crono-Saturno era molto antico, precedente sia alla fondazione di Roma sia all’avvento di Enea, il quale si credeva avesse introdotto l’usanza di coprirsi il capo. Inoltre, Saturno era associato a Cronos e il rito greco prevedeva appunto il sacrificio a capo scoperto e coronato d’alloro. 


   


   


   


  657.  Risposta corretta: D. Per i romani più tradizionalisti non c’era da scherzare in materia di presagi, buoni o cattivi che fossero. Un sogno, un bagliore nel cielo o una nube di troppo potevano influenzare la psiche di un uomo a tal punto da impedirgli di uscire di casa, tanto era il timore di imbattersi in una qualche disgrazia. Anche Giulio Cesare ebbe modo di osservare moltissimi segnali prima del suo assassinio, ma li ignorò tutti. Neanche l’aruspice Spurinna, un esperto etrusco discendente da un’influente famiglia di Tarquinia, riuscì a dissuadere il dittatore dal varcare la soglia della Curia. Come racconta Svetonio, l’indovino gli aveva infatti caldamente raccomandato di «fare attenzione al pericolo che non si sarebbe protratto oltre le idi di marzo». Se Cesare fosse stato un po’ più superstizioso la storia avrebbe seguito tutt’altro corso. 


   


   


   


  658.  Risposta corretta: B. I cavalli sacri (o mandria sacra) erano gli equini che Giulio Cesare aveva consacrato al dio Tiberino quando, la mattina del 10 gennaio 49 a.C., attraversò il fiume Rubicone in armi. Giunto vittorioso a Roma e pronto a dare la caccia a Pompeo, Cesare trasferì i cavalli sacri nei suoi horti, una proprietà suburbana situata sulle sponde del Tevere presso il Gianicolo, dove gli animali potevano pascolare liberamente e senza custodia. I cavalli sono annoverati da Svetonio nella Vita di Augusto, quando espone tutti i segnali divini che nella primavera del 44 a.C. annunciarono l’imminente uccisione del dittatore: «Negli ultimi giorni Cesare venne a sapere che le mandrie di cavalli che aveva consacrato, quando attraversò il Rubicone, al dio del fiume, e lasciava libere di correre, senza guardiano, si rifiutavano di nutrirsi e piangevano continuamente». 


   


   


   


  659.  Risposta corretta: C. Sconfitto Pompeo a Farsalo nel 48 a.C., Cesare passò in Africa, divenuta la roccaforte anti-cesariana: qui, a guidare la resistenza, vi erano Catone, Metello Scipione e il re di Numidia Giuba i. La spedizione di Cesare non sembrò iniziare sotto i migliori auspici: infatti la sua vittima sacrificale gli era scappata tra le mani, circostanza inaudita nel superstizioso mondo romano; inoltre, mentre saliva sulla nave che dalla Sicilia lo avrebbe condotto in Africa inciampò e cadde di faccia, altro cattivo segnale. Ma Cesare non si fece alcuno scrupolo e con ammirevole presenza di spirito fece una battuta che ribaltò il senso di quel capitombolo: «Così prendo possesso di te, oh Africa!». Vi era però una diceria secondo la quale gli Scipioni erano destinati a vincere sempre in terra africana e così, giusto per non sfidare troppo la sorte, a ogni battaglia Cesare faceva disporre in prima fila un soldato di nome Scipione Salvitto.


   


   


   


  660.  Risposta corretta: A. I romani erano convinti che gli dèi inviassero continui avvertimenti per approvare o condannare le iniziative intraprese dagli umani. Tuttavia, l’omen, cioè il “presagio”, non era sempre comprensibile, specialmente se si trattava di una frase, un termine o un suono apparentemente di tutt’altro significato. I romani dovevano essere insomma abili nel saper giocare con le parole. Il caso più famoso di omen trascurato riguarda il triumviro Marco Licinio Crasso in partenza per la rovinosa campagna contro i parti, dove avrebbe trovato la morte nel 53 a.C. L’episodio è ricordato da Cicerone nel De divinatione e da Plinio il Vecchio: mentre faceva imbarcare l’esercito a Brindisi, Crasso sentì un venditore ambulante urlare: «Cauneas», alludendo ai fichi secchi provenienti da Cauno, in Caria. Il triumviro non seppe cogliere il significato nascosto nella parola. Essa infatti andava intesa come «Cave ne eas!», cioè: «Attento a non partire!». 


   


   


   


  661.  Risposta corretta: A. Hilaria era una festività celebrata il 25 marzo e rientrava nei diversi rituali dedicati a Cibele. In questo giorno, i romani onoravano la dea rivestendone il simulacro con gioielli, oggetti preziosi e opere d’arte, per poi abbandonarsi al divertimento più sfrenato: come suggerisce la parola, si trattava della “festa dell’allegria” e ciascun cittadino, senza distinzione alcuna, aveva la libertà di mascherarsi come voleva. Approfittando di questa peculiarità, tale Materno, un disertore dell’esercito che aveva raccolto attorno a sé una banda di briganti, pensò di assassinare Commodo camuffandosi da pretoriano. Materno e i suoi, peraltro, non erano degli sprovveduti: intorno al 186 d.C. erano stati infatti i fautori di una serie di scorrerie molto gravi in Gallia e in Spagna, tant’è che Commodo diede ordine di riunire un esercito contro di loro. I briganti riuscirono però a fuggire e s’infiltrarono in Italia. Il piano omicida comunque fallì: tradito da alcuni compagni, Materno fu rintracciato e infine decapitato. 


   


   


   


  662.  Risposta corretta: A. La deificazione degli imperatori (apoteosi o consecratio) era stabilita per decreto del Senato e si formalizzava attraverso un cerimoniale molto scenografico descritto minuziosamente da Erodiano nella Storia dell’impero dopo Marco Aurelio. In Campo Marzio, luogo tradizionalmente destinato alle pire funebri, veniva eretta una gigantesca impalcatura in legno simile a un faro a più piani, adorna di ghirlande, fiori e tendaggi; qui, in posizione rialzata, veniva posto il letto funebre del principe, mentre tutt’intorno alla catasta circolava una processione di cavalieri e aurighi in uniforme da magistrato con addosso le maschere dei generali e degli imperatori romani più insigni. Quando l’impalcatura crollava distrutta dalle fiamme, un’aquila si alzava verso il cielo a rappresentare l’ammissione del sovrano tra gli dèi. La coreografia così improntata traeva origine da un fatto prodigioso verificatosi durante i funerali di Augusto nel 14 d.C.: alcuni presenti avrebbero visto un’aquila spiccare il volo dalla sommità del rogo per accompagnare l’anima del principe nella volta celeste.


   


   


   


  663.  Risposta corretta: D. “Alexamenos adora il suo dio”, questa è la scritta (in greco) che compare su una delle più antiche rappresentazioni di crocifissione che si conosca: si tratta di un graffito dallo stile grezzo e infantile risalente al ii-iii secolo d.C., ritrovato sul Palatino presso il paedagogium, una scuola destinata all’istruzione dei paggi imperiali (la stessa frequentata da Antinoo, il giovane amante dell’imperatore Adriano). Non si tratta però di un’immagine votiva: Alexamenos, il cristiano chiamato in causa dall’autore del graffito, sta infatti adorando un uomo con la testa d’asino! Un disegno irriverente che testimonia una delle tante dicerie circolanti in antichità sull’ebraismo e sui seguaci di Cristo: essi adoravano l’onocoete, un essere metà maiale metà asino. A mettere in giro l’insolente iconografia, scrive Tertulliano nell’Apologetico (ii secolo d.C.), fu «uno scelleratissimo individuo» che, condannato a combattere contro le fiere, espose un dipinto raffigurante un uomo togato con lunghe orecchie d’asino e zampe unghiute, il tutto accompagnato dalla scritta: “Il dio dei cristiani, razza d’asino”. 


   


   


   


  664.  Risposta corretta: C. Nato a Costantinopoli nel 331 d.C., Giuliano ricevette da bambino una severa educazione cristiana ma i suoi reali interessi erano rivolti alla cultura classica. Furono significativi per lui i contatti con illustri filosofi neoplatonici come Massimo di Efeso, che lo iniziò a una forma mistica di paganesimo associata alla teurgia e sebbene fosse incline al culto degli dèi praticava i riti nella massima segretezza. Divenuto imperatore nel 355, Giuliano tentò quindi di rilanciare il paganesimo ormai soffocato dall’imperante religione cristiana senza tuttavia attuare una persecuzione violenta: anzi, nel 361 o 362 emanò un nuovo editto che garantisse eguaglianza e libertà a tutte le religioni, anche se lo storico Ammiano Marcellino, suo contemporaneo, afferma che l’intenzione era quella di aumentare i dissensi tra le varie comunità (il giudizio è contenuto nelle Storie). Giuliano non fu dunque un vero e proprio persecutore dei cristiani, d’altro canto mise in atto una sottile e sistematica forma di discriminazione. Tra i suoi atti più ostili vi fu, per esempio, il divieto ai cristiani di insegnare retorica e letteratura pagana nelle scuole pubbliche. 


   


   


   


  665.  Risposta corretta: A. La cosiddetta “donazione di Costantino” era un falso editto (constitutum Constantini) attribuito, appunto, all’imperatore Costantino, ma in realtà redatto a Roma tra viii e ix secolo d.C. Attraverso il documento, ritenuto vero per molti secoli, l’imperatore conferiva all’autorità ecclesiastica vari poteri, tra cui la supremazia della Chiesa di Roma sulle altre chiese patriarcali, la sovranità del pontefice e della basilica del Laterano su tutte le altre chiese, la superiorità del potere papale su quello imperiale e la giurisdizione del papa sull’Italia e sui territori occidentali dell’impero romano. Il documento fu insomma il pretesto di cui si servirono ampiamente i pontefici per avanzare le loro pretese territoriali. Secondo la leggenda l’editto venne emesso in segno di gratitudine nei confronti di papa Silvestro i (314-335), che attraverso il battesimo aveva guarito l’imperatore Costantino dalla lebbra: l’episodio, anch’esso inattendibile, è narrato nel dettaglio nel ciclo di affreschi duecentesco dell’oratorio di San Silvestro presso la chiesa dei Santi Quattro Coronati a Roma. Il documento fu dimostrato falso nel xv secolo da Lorenzo Valla.


   


   


   


  666.  Risposta corretta: C. Dopo il riconoscimento ricevuto da Costantino e Licinio nel febbraio 313 d.C., il cristianesimo trovò la piena affermazione e ufficializzazione con l’editto di Tessalonica (attuale Salonicco), firmato il 27 febbraio 380 dagli Augusti Teodosio i, Graziano e dal giovanissimo Valentiniano ii. Il proclama riconosceva la religione di San Pietro l’unica ammissibile, proibendo i culti pagani e l’arianesimo: «[...] Chi segue questa norma sarà chiamato cristiano cattolico, gli altri invece saranno considerati stolti eretici; alle loro riunioni non attribuiremo il nome di chiesa [...]». Lo scritto non fa mai esplicito riferimento al credo adottato al primo concilio di Nicea, ma menzionando i cristiani cattolici allude alla sua formula di chiusura («La santa cattolica e apostolica Chiesa li anatematizza»). Il passo successivo sarà l’emanazione dei decreti teodosiani (391-392), che stabilirono ufficialmente l’abolizione dei culti pagani, pubblici e privati, e contestualmente i sacrifici e l’adorazione dei simulacri degli dèi.


   


   


   


  667.  Risposta corretta: D. I provvedimenti contro i cristiani che diedero il via alla cosiddetta grande persecuzione furono emanati tra il 303 e il 304 d.C., quando il potere imperiale era in mano ai tetrarchi Diocleziano, Massimiano, Galerio e Costanzo Cloro. Secondo l’apologeta Lattanzio, la persecuzione iniziò con la distruzione di una chiesa a Nicomedia il 23 febbraio 303, giorno dei Terminalia, circostanza alquanto suggestiva, tanto che l’autore ebbe a scrivere nel suo De mortibus persecutorum: «Cercando il giorno più adatto e propizio per l’azione viene scelta la festa dei Terminali, come se si trattasse di mettere termine alla nostra religione. Quel giorno fu la prima causa della nostra morte, dei nostri mali [...]». Il giorno seguente, il 24 febbraio, venne pubblicato il primo editto, che non doveva prevedere spargimenti di sangue ma solo arresti, confische e roghi esemplari dei libri sacri. La persecuzione tuttavia si aggravò e proseguì con metodi più duri nei dieci anni successivi, specialmente in Oriente, senza tuttavia riuscire ad arginare la diffusione del cristianesimo. 


   


   


   


  668.  Risposta corretta: A. Gaio Messio Quinto Traiano Decio, imperatore dal 249 al 251 d.C., emanò un editto nel quale si chiedeva a tutti i sudditi dell’impero di dimostrare formalmente la lealtà nei confronti del culto pagano e dell’imperatore compiendo un gesto rituale davanti a una commissione. Coloro che avessero bruciato incenso, versato una libagione, sacrificato agli dèi e consumato la carne delle vittime sacrificate ricevevano un attestato che ne comprovava l’appartenenza alla religione tradizionale. In caso contrario, i cittadini si macchiavano di sacrilegium e di crimen maiestatis, subendo tutte le conseguenze del caso. Le direttive di Decio provocarono il panico soprattutto in Oriente: in molti accorsero spontaneamente al foro per compiere i sacrifici e ricevere il relativo certificato, altri preferirono fuggire per non macchiarsi di apostasia.


   


   


   


  669.  Risposta corretta: C. I cristiani apostati erano detti nel loro complesso lapsi (letteralmente “scivolati”), categoria contrapposta a quella dei confessores, ossia i cristiani irriducibili che avevano subito le conseguenze delle persecuzioni. I lapsi, a loro volta, vennero identificati in maniera diversa a seconda dell’atto compiuto: quelli che avevano bruciato l’incenso agli dèi per sfuggire al martirio erano detti thurificati, quanti invece avessero sacrificato animali alle divinità pagane erano chiamati sacrificati. I traditores (dal verbo trado, “consegnare”) erano coloro che avevano consegnato i libri sacri alle autorità romane. Chi invece non aveva intenzione di eseguire alcun rituale pagano trovava una scappatoia procurandosi una falsa dichiarazione scritta che ne dimostrava il sacrificio, anche se non era mai stato compiuto: erano questi i libellatici (dal libello comprovante la loro attività pagana). 


   


   


   


  670.  Risposta corretta: A. L’editto promulgato a Serdica (attuale Sofia) e pubblicato a Nicomedia il 30 aprile del 311 d.C. dall’Augusto Galerio (titolo acquisito nel 305, dopo l’abdicazione di Diocleziano) a nome degli altri tetrarchi, concedeva ai cristiani il perdono, la libertà di culto e, indirettamente, lo status di religione lecita. Peraltro, lo stesso Galerio era stato fino a questa data un persecutore, in linea con gli editti emanati tra il 303 e il 304: gli autori cristiani interpretarono questo repentino cambio di rotta alla luce del grave stato di salute di Galerio, che effettivamente morì pochissimi giorni dopo l’emanazione dell’ordinanza, il 5 maggio 311. Nel preambolo dello stesso editto si accenna anche all’inefficacia della precedente persecuzione («la maggior parte di loro [cristiani] persistette nel proprio convincimento»), che aveva lo scopo di riportare i seguaci di Cristo alla religione degli antenati. Fallito il tentativo, ora gli imperatori s’impegnavano a garantire tolleranza ai cristiani, concedendo anche la ricostruzione dei loro edifici sacri a patto che non creassero disordini. 


   


   


   


  671.  Risposta corretta: D. Durante l’assedio di Alarico, il prefetto della città Pompeiano venne a sapere da alcuni abitanti etruschi che la città di Narnia si era salvata dalla minaccia dei visigoti pregando le antiche divinità pagane. A quel punto, Pompeiano decise di compiere i riti della religione tradizionale (lui stesso era pagano), ma non prima di aver informato papa Innocenzo i. Questi, dimostrando grande apertura mentale, antepose la salvezza di Roma alla propria fede e acconsentì al temporaneo ripristino del paganesimo, a patto che i riti si svolgessero in gran segreto. Gli etruschi, però, dissero che la città non avrebbe tratto alcun giovamento da cerimonie segrete: i riti prescritti si dovevano svolgere a spese pubbliche e in un luogo pubblico, per esempio sul Campidoglio, e con tutti i senatori presenti. Secondo Zosimo, i senatori non se la sarebbero sentita di tradire così apertamente la religione cristiana e lasciarono perdere. Per altre fonti, invece, i romani procedettero ai riti pagani senza tuttavia ottenere la salvezza sperata.


  Usi, costumi e vita quotidiana


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  672.  Risposta corretta: A. Esistevano tanti giochi per l’infanzia in cui le noci erano usate a mo’ di biglie, quello più famoso era il gioco delle nuces castellatae: i bambini realizzavano una base con tre noci, poi con un lancio dall’alto cercavano di far cadere una quarta noce al centro del triangolo, formando una sorta di castello. Chi riusciva nell’impresa senza smontare tutto vinceva l’intero bottino di noci. Molto comune era anche il “gioco del Delta”: si disegnava a terra la lettera greca delta, suddividendo poi la figura in tante sezioni orizzontali che andavano a restringersi man mano che ci si avvicinava al vertice. Lo scopo del gioco era lanciare la noce dentro il disegno cercando di avvicinarsi il più possibile al vertice, senza toccare i bordi della figura. Le noci erano il simbolo per eccellenza dell’infanzia, ma anche tra gli adulti rappresentavano un passatempo molto diffuso, specie durante i Saturnali e talvolta sostituivano i soldi come posta in gioco.


   


   


   


  673.  Risposta corretta: C. Il capita aut navia era così detto perché sulle due facce delle monete repubblicane erano frequentemente rappresentate la testa di una divinità o di un personaggio della mitologia e la prua di una nave. A dispetto della sua apparente innocenza, il testa o croce dei romani era considerato un gioco d’azzardo e pertanto era proibito, almeno a partire dal iii-ii secolo a.C.: lo Stato non si preoccupava dell’attività ludica in sé, ma delle scommesse in denaro, della dissipazione dei beni da parte dei giocatori e dei crimini che da essa potevano scaturire. Solo durante i Quinquatria (feste dedicate alla dea Minerva) e i dicembrini Saturnalia erano consentiti i giochi d’azzardo (se non altro in teoria, giacché la pena era piuttosto mite e i giocatori non si facevano alcuno scrupolo), per il resto dell’anno si operava in clandestinità. Era invece lecito puntare denaro su attività sportive, quali lotte tra i gladiatori, lancio del giavellotto, pugilato, corse dei carri: questo perché le prestazioni fisiche erano considerate attività nobili, dipendenti dalla forza e dal valore dell’atleta e non dalla fortuna. 


   


   


   


  674.  Risposta corretta: B. Il duodecim o “gioco delle dodici linee” era un diffusissimo gioco da tavolo di cui sono stati rinvenuti numerosi tabelloni incisi sui tavolini di marmo dei locali pubblici. I giocatori disponevano di sei o dodici pedine (nere o bianche) con le quali dovevano compiere un percorso lungo le caselle del tabellone. Il numero di caselle da percorrere era stabilito dal lancio dei dadi. Lo scopo del gioco era condurre per primo tutte le pedine nell’ultima casella. Quando una pedina entrava nella casella occupata dall’avversario poteva “mangiarla” ed estrometterla momentaneamente dal gioco. Il giocatore eliminato doveva a questo punto ricominciare il percorso da capo. Il nome duodecim era dovuto al fatto che sul tabellone si potevano leggere frasi beneaugurali o scherzose costruite con dodici lettere ciascuna. Un esempio: idiota recede / ludere nescis / victus lebate.


   


   


   


  675.  Risposta corretta: C. Tra i giochi d’azzardo più popolari dell’antichità c’era quello praticato con gli astragali. Testimoniato in Grecia sin dall’epoca omerica, esso prendeva il nome da un osso del piede che per la sua morfologia si prestava a essere utilizzato come dado: infatti, l’altro nome con cui il gioco era noto era aliosso (aleae ossum), che vuol dire proprio “osso di dado”. Greci e romani estraevano gli astragali da piccoli capi di bestiame, oppure li riproducevano con metalli preziosi, vetro e terracotta. Il dado aveva quattro facce, ciascuna con un proprio valore (uno, tre, quattro oppure sei), e ogni giocatore poteva lanciare quattro dadi. Il risultato era leggibile sulle facce rivolte verso l’alto dopo il lancio: le combinazioni vincenti erano diverse, ma la più ambita era il cosiddetto “colpo di Venere”, che consisteva nell’ottenere in un solo lancio quattro facce diverse, mentre il “colpo del cane” (quattro facce con il valore più basso) era il peggior risultato. 


   


   


   


  676.  Risposta corretta: A. Sappiamo bene come l’umorismo e il sarcasmo fossero all’ordine del giorno nel mondo greco-romano e probabilmente esistevano molte opere che raccoglievano le migliori barzellette in circolazione. Le più gettonate prendevano di mira gli ubriaconi, gli stolti, la povera gente e persino gli intellettuali e molte di esse erano ambientate nella città greca di Abdera, considerata all’epoca la patria degli stupidi. Noi oggi conosciamo soltanto un’antologia di oltre duecentosessanta barzellette composte tra iv e il v secolo d.C.: si tratta del Philogelos, che in greco vuol dire “amante delle risate”! Oggi molte di queste storielle strapperebbero al massimo un lieve sorriso, ma alcune hanno lo stesso schema delle barzellette odierne perché iniziano con la presentazione di tre personaggi. Per esempio: «Ci sono un intellettuale, un calvo e un barbiere che stanno viaggiando insieme...».


   


   


   


  677.  Risposta corretta: C. Offendere le persone con la mano stretta a pugno e il dito medio sollevato è una pratica antichissima, già presente nel mondo greco e in quello latino. Nell’epigramma 70 del libro vi, Marziale parla di un personaggio di nome Cotta che mostra scaramanticamente il digitus impudicus a tre medici. Nei carmina Priapea (i secolo a.C. - i secolo d.C.), una raccolta anonima di novantacinque carmi latini dedicati a Priapo, divinità simbolo dell’istinto sessuale e della fecondità maschile, leggiamo invece: «Mi deridi, ladro, e alle mie minacce esibisci l’impudico dito?». È evidente che il dito medio fosse già all’epoca un simbolo fallico e che alludesse a una penetrazione anale. Il gesto, esattamente come oggi, veniva quindi compiuto tanto in senso di scherno quanto per oltraggiare nemici, avversari o persino i simulacri delle divinità. 


   


   


   


  678.  Risposta corretta: D. Al giorno d’oggi rispondere «Salute!» allo starnuto significa scongiurare un eventuale malanno incombente sulla persona che lo ha emesso. Gli antichi reagivano in maniera simile, ma anziché invocare la salute fisica e augurare una pronta guarigione, rivolgevano un cordiale «Salve!», possibilmente accompagnato dal nome della persona starnutante, allo scopo di rendere la formula propiziatoria ancora più efficace. Plinio il Vecchio scrive che persino l’imperatore Tiberio (che l’autore definisce «il più scontroso tra gli uomini») esigeva che gli si rivolgesse questa formula quando starnutiva per strada. Lo starnuto a tavola era invece un problema: per stornare il malaugurio, la persona era costretta a mangiare immediatamente un altro boccone o starsene completamente a digiuno per tutta la durata del pranzo.


   


   


   


  679.  Risposta corretta: D. Il cosiddetto “gesto delle fiche” consisteva (e consiste tuttora) nel mostrare la punta del pollice serrato tra l’indice e il medio, tenendo il pugno ben chiuso. Nonostante la chiara allusione all’organo sessuale femminile non si trattava di un insulto assimilabile al dito medio. In epoca romana era un gesto scaramantico, sinonimo di buona fortuna. A riprova del significato positivo, basta guardare i fascini e tintinnabula, gli amuleti a forma di fallo che i cittadini e soprattutto i commercianti appendevano al collo o alle porte delle abitazioni per proteggersi dal malocchio. Alcuni di questi esemplari hanno infatti una duplice terminazione: da una parte presentano il fallo eretto, dall’altro una mano chiusa con il pollice che sbuca fra medio e indice.


   


   


   


  680.  Risposta corretta: A. Ciò che desta meraviglia delle bambole romane è la loro straordinaria modernità. I modelli più raffinati, oltre a esser realizzati con materiali pregiati, hanno infatti l’aspetto di giovani adulte, con tanto di acconciatura alla moda e corredo di gioielli. L’archeologia funeraria ha per fortuna restituito molti esemplari di incredibile fattura: il più celebre è probabilmente la bambola d’avorio rinvenuta a Roma, sotto il Palazzo di Giustizia, nella sepoltura di Crepereia Tryphaena, una ragazza di origine greca morta all’età di circa diciott’anni nel ii secolo d.C. La bambola, alta ventitré centimetri, ha gli arti completamente snodabili, le orecchie forate per gli orecchini, una bella capigliatura foggiata secondo la moda del tempo e indossa due anelli d’oro, uno dei quali è munito di una piccola chiave. Qual era il suo scopo? Insieme al manufatto, è stato recuperato anche un piccolo scrigno d’avorio contenente due pettinini e due specchietti d’argento: si tratta del corredo da toeletta della bambola stessa e la chiave serviva ad accedere a questo tesoro in miniatura. Il valore delle bambole romane non si limitava alla sfera ludica: le ragazze, infatti, prima di sposarsi erano solite consacrare a Venere qualche oggetto della loro infanzia come simbolo di verginità.


   


   


   


  681.  Risposta corretta:  B. Il decotto di ossa di bue era un elisir di giovinezza che ritroviamo citato da Plinio il Vecchio nella Naturalis Historia. Può sembrare un cosmetico bizzarro, ma di fatto altro non era che una crema al collagene ottenuta facendo cuocere l’astragalo di bue bianco per quaranta giorni e quaranta notti di fila. Per assicurare giovinezza e morbidezza alla pelle si consigliava anche un trattamento esfoliante con farina d’orzo e burro nonché il più noto latte d’asina, da applicare sul viso almeno sette volte al giorno: Poppea, seconda moglie dell’imperatore Nerone, faceva addirittura riempire le tinozze dei bagni e per questa ragione si faceva sempre accompagnare da mandrie di asine. Plinio avverte il lettore che tali metodi potrebbero sembrare una frivolezza all’occhio del maschio romano, ma considerando i desideri femminili non ritiene giusto tralasciarne la trattazione. 


   


   


   


  682.  Risposta corretta:  C. Non essendo ancora stato inventato lo spazzolino da denti, i romani ricorrevano a strampalate ricette di impasti dentifrici contenenti sostanze molto abrasive: particolarmente diffuso (nonché aggressivo) era il dentifricio contenente polvere finissima di vetro mescolato con del nardo indico, la cui composizione ci è nota grazie al famoso trattato del medico romano Scribonio Largo dal titolo Compositiones (pubblicato tra il 47 e il 48 d.C.), una raccolta di duecentosettantuno ricette destinate ai contesti più disparati, dall’igiene personale alla cura di patologie gravi. Un’altra pasta dentifricia abrasiva, usata tra gli altri da Messalina, era fatta con mastice di Chio, sale ammoniaco e polvere di corna di cervo. Plinio il Vecchio, invece, consiglia un prodotto a base di cenere di testa di lupo, lepre e topo mescolata con gusci d’uovo polverizzati e pietra pomice! Quanto ai rimedi sbiancanti, largo uso ai risciacqui orali con la pipì, rimedio citato anche da Catullo nel Carme 39, in cui il poeta si rivolge a Egnazio, un uomo col sorriso sempre stampato sulla faccia: «[...] quanto più si hanno i denti puliti, tanto più proclamerà che tu hai bevuto urina».


   


   


   


  683.  Risposta corretta: B. Ebbene sì, tra le cure per l’alito pesante citate da Plinio il Vecchio nella Naturalis Historia compare un inquietante impasto di cenere di topo e miele, a cui aggiungere eventualmente radici di finocchio. Questa pasta, raccomanda l’autore, andava opportunamente sfregata sulle gengive: «Al contrario, se si sfregano con una penna di avvoltoio, l’alito inacidisce». Feci abbrustolite di topolini erano inoltre consigliate per il trattamento dei denti danneggiati dalla carie: «Cenere di sterco di topo oppure fegato disseccato di lucertola servono a otturare i denti». Pare inoltre che lo sterco di topo spalmato sul ventre giovasse contro i calcoli. Alcuni maghi, infine, prescrivevano di mangiare carne di topo due volte al mese per evitare il mal di denti. Tutti questi metodi derivavano dalle credenze di medici-stregoni forestieri a cui lo stesso Plinio non dava molto credito.


   


   


   


  684.  Risposta corretta: C. Plinio il Vecchio riferisce che il primo medico professionista giunse a Roma durante il consolato di Lucio Emilio Paolo e Marco Livio Salinatore, cioè nel 219 a.C. Si chiamava Archagatus ed era un greco proveniente dal Peloponneso, dove i medici pubblici rappresentavano già una realtà ben consolidata. Sulle prime, Archagatus ricevette una buona accoglienza, tant’è che lo Stato gli fornì un ambulatorio acquistato con fondi pubblici, ma i romani dovettero ben presto ricredersi: il chirurgo aveva infatti il vizio di tagliuzzare e cauterizzare le carni con troppa disinvoltura, cosicché si conquistò il soprannome di Carnifex (“boia”, “carnefice”). La diffidenza verso l’ars medica importata dai greci emerse soprattutto nella figura di Catone il Censore, strenuo difensore dei metodi fai da te della medicina domestica tradizionale, praticata dal pater familias sin dai tempi più remoti.


   


   


   


  685.  Risposta corretta: A. Anche i romani avevano il laser e lo usavano per curarsi. Chiaramente non si trattava di un fascio di luce, ma del prodotto resinoso di una pianta oramai estinta, il silfio, la cui varietà più pregiata veniva importata dalla Cirenaica, in Libia. I presunti effetti curativi del laser (o laserpizio) erano vastissimi, pare infatti che la pianta riuscisse a contrastare i dolori articolari, frenare l’alopecia, stimolare la diuresi, favorire la digestione, trattare le ulcere cutanee, i morsi di serpente e altro ancora. Una pianta prodigiosa insomma e infatti aveva un costo elevatissimo, anche perché iniziò a scarseggiare già ai tempi di Augusto: Plinio il Vecchio scrive che l’ultimo esemplare di silfio della Cirenaica venne donato all’imperatore Nerone, dopodiché i romani dovettero accontentarsi di specie meno portentose provenienti dall’Oriente. 


   


   


   


  686.  Risposta corretta: C. L’etite, detta anche “pietra aquilina”, era considerata un potente amuleto per le gestanti: si credeva che le aquile le posassero nei loro nidi per agevolare la deposizione delle uova e che le donne incinte se le procurassero per affrettare il parto senza rischiare l’aborto. Secondo quanto riportato da Isidoro di Siviglia nelle Etimologie (vii secolo d.C.) queste pietre si trovavano sempre in coppia: «Dicono che se ne trovino sempre due, maschio e femmina, e che senza di esse le aquile non possano partorire [...] Unite, accelererebbero il parto, però in qualche caso possono tagliare parte della vulva se non le si allontana rapidamente dalle partorienti». Un altro metodo decisamente poco ortodosso usato dalle gestanti era ingurgitare una bevanda fatta con vino, incenso e pelle di serpente! 


   


   


   


  687.  Risposta corretta: C. Per la tintura delle barbe, gli uomini ricorrevano a una formula elaborata dal medico Archigene (attivo nel i secolo d.C.) e ripresa più tardi da Galeno, il medico di fiducia di Marco Aurelio: la ricetta prevedeva impacchi di scorie di ferro e piombo lasciate a macerare nell’aceto per tre giorni, oppure un impasto di piombo bruciato e sughero di quercia uniti a succo di bietola. Si trattava di metodi estremamente pericolosi per via della presenza del piombo, elemento di cui i romani facevano però larghissimo uso. Comunque sia, finché andava di moda la barba lunga gli uomini erano ben felici di limitare gli appuntamenti con i tonsores, i barbieri dell’epoca, che a quanto pare non erano molto delicati. Il poeta Marziale ha persino dedicato un epigramma alle ferite causate dal suo barbiere Antioco: «[...] Le stimmate che puoi contare sul mio mento, quante ne ha la fronte di un pugile, non le han fatte le unghiacce di mia moglie ma la mano terribile di Antioco. Di tutti gli animali solo il capro è intelligente: vive con la barba per non dovere sopportare Antioco».


   


   


   


  688.  Risposta corretta: B. Se in epoca monarchica e repubblicana le donne romane erano sottoposte a costumi sobri e austeri, in età imperiale divennero libere di sperimentare pettinature più ardite, facendo volentieri ricorso a dinamici boccoli. Spesso s’indossavano delle parrucche o si attaccavano ai capelli solamente qualche ciocca artificiale posticcia – alla stregua delle moderne extension – ma esistevano anche degli strumenti capaci di realizzare onde naturali: erano i calamistra, tubi in metallo da arroventare preventivamente sul fuoco. Funzionavano esattamente come gli odierni arricciacapelli, con la sola differenza che la temperatura non era regolabile. Possiamo solo immaginare i danni enormi causati alle capigliature delle signore da questi strumenti. Il periodo di maggior splendore per i ricci fu senz’altro l’età dei Flavi (69-96 d.C.), quando a dettar legge in fatto di moda fu soprattutto la figlia di Tito, Flavia Giulia, famosa per le sue acconciature monumentali con cascate di boccoli.


   


   


   


  689.  Risposta corretta: D. Le donne e gli uomini della Roma antica ricorrevano frequentemente alle tinture per capelli, peraltro la gamma cromatica era meno limitata di quanto si possa immaginare: oltre al nero, il più facile da ottenere, esistevano colorazioni bionde, gialle, rosse e persino turchine. Per ottenere capelli ramati si usava una sostanza ancora oggi diffusissima, l’henné, una mistura vegetale importata dall’Egitto e dall’Oriente. Un cosmetico che invece potrebbe trarre in inganno era il sapo (cioè il “sapone”), non un detergente ma appunto una tinta rossastra per capelli importata dalle Gallie, dove era utilizzata soprattutto dagli uomini: questo prodotto era ottenuto miscelando sego, cioè grasso animale, e cenere vegetale (la qualità migliore richiedeva grasso di capra e cenere di faggio). Come i saponi di oggi ne esistevano di due tipi diversi, solido e liquido. 


   


   


   


  690.  Risposta corretta: C. Tra i prodotti cosmetici più pericolosi usati dalle donne romane vi era il fondotinta, ottenuto da un composto di biacca, cioè carbonato basico di piombo, anche nota con il nome di cerussa, per il suo aspetto simile alla cera. Un centro di produzione particolarmente rinomato era Rodi, dove il fondotinta era ottenuto dalla distillazione di una miscela di pasta di piombo e aceto, che poi veniva lavorata e ridotta in forma di pastiglie: prima di utilizzarle, le matrone aggiungevano del miele o altre sostanze grasse per facilitarne la stesura e se volevano adattare la cromia del cosmetico alla propria pelle ricorrevano a vari ingredienti naturali, come il salnitro (un sale di potassio), la feccia di vino e l’alga fucus, che conferivano toni caldi. Pur conoscendo la tossicità del piombo, questo fondotinta veniva abbondantemente cosparso su tutto il viso senza troppi scrupoli giacché si credeva che il metallo non potesse penetrare attraverso i pori della pelle.


   


   


   


  691.  Risposta corretta:  C. Descrivendo l’arte profumiera nel suo trattato enciclopedico Naturalis Historia, il nostro Plinio il Vecchio, fonte di inesauribili notizie sul mondo romano, raccomanda di testare i profumi «sul dorso della mano, affinché il calore della parte carnosa non lo alteri». Una pratica che si è mantenuta pressoché intatta nel corso dei millenni! A conferma del fatto che tali consigli non rimanevano sulla carta, basta guardare un famoso affresco parietale della Casa dei Vettii di Pompei datato al 75-79 d.C.: vi osserviamo infatti degli operosi amorini alle prese con vari arnesi per la produzione dei profumi, mentre una fanciulla alata, identificata come Psiche, annusa il prodotto finito sul dorso della mano. Secondo Plinio il profumo era comunque il lusso più superfluo ed effimero di tutti. Scrive infatti: «le perle e le gemme almeno passano all’erede [...] i profumi evaporano all’istante».


   


   


   


  692.  Risposta corretta: C. L’ornatrix era una schiava specializzata nella realizzazione delle acconciature delle donne. Si trattava quindi di una figura centrale nell’universo femminile, specie dal momento in cui decadde la moda delle sobrie pettinature tipiche del periodo repubblicano per far largo ad architetture più complesse. Per ottenerle le matrone si sottoponevano a interminabili sedute e le ornatrices dovevano assicurare un risultato più che soddisfacente al fine di evitare punizioni talvolta estreme, come accadde alla giovane acconciatrice Plecusa citata da Marziale nei suoi epigrammi. La ragazza venne presa a colpi di specchio dalla padrona solo per aver commesso un piccolo errore: «In tutta la corona dei capelli un ricciolo soltanto fuori posto fissato da una mano incerta. Veduto nello specchio quel delitto si vendicò con quello stesso specchio Lalage, cadde colpita Plecusa vittima di un’acconciatura [...]». 


   


   


   


  693.  Risposta corretta: D. I pantaloni fecero fatica a imporsi nella moda maschile romana perché erano indumenti considerati barbari, non adatti a genti civilizzate (non a caso, la Gallia Narbonense, l’attuale Francia meridionale, era intitolata Gallia bracata, cioè “con le brache”, nel senso di non romanizzata). Indumenti quali la toga, il pallium (un ampio mantello) e la lacerna erano certamente quelli prediletti dai romani e non furono mai abbandonati, ma ogni tanto ci si concedeva anche un paio di caldi pantaloni. I primi a usarli furono i legionari delle fredde province del Nord, a imitazione dei celti e dei germani: lunghi fino al polpaccio, probabilmente confezionati in cuoio o di lana, erano noti come femoralia o feminalia, proprio perché coprivano la parte superiore della gamba, ma nel tardo impero si arricchirono anche della parte inferiore (i tibialia), così da formare un pantalone completo. L’imperatore Augusto, particolarmente freddoloso e cagionevole, era solito indossare sotto la tunica feminalia e tibialia.


   


   


   


  694.  Risposta corretta: A. Nelle occasioni formali, i fanciulli romani di età inferiore ai quindici-diciassette anni indossavano una toga color avorio orlata di porpora (praetexta): questo capo d’abbigliamento era distintivo del rango d’appartenenza e il ragazzo l’abbandonava entrando nell’età adulta in favore della toga virile, completamente bianca. Lo stesso indumento era comunque riservato anche ai flamines Dialis, i sacerdoti del culto di Giove, ai magistrati con la più alta carica e ai generali durante la celebrazione delle ovazioni. Come signum libertatis tipico dell’età infantile, la toga praetexta era strettamente connessa alla bulla, un astuccio di metallo da portare al collo a mo’ di ciondolo, contenente piccoli amuleti contro la malasorte. I figli dei patrizi indossavano la bulla fino a quando non vestivano la toga virile, anche se nel tempo il suo utilizzo venne esteso indistintamente a tutti i giovani romani nati liberi.


   


   


   


  695.  Risposta corretta: C. Era detto ungulus (cioè “unghia”) un ricco anello adorno di gemme. Isidoro di Siviglia, nelle sue Etimologie, spiega come mai il gioiello avesse assunto questo strano nome: «[...] come l’unghia è circondata dalla carne, così la gemma è circondata dall’oro». Il confronto appare sicuramente poco accattivante, eppure l’ungulus era l’anello più ricercato. Le altre tipologie di gioielli in circolazione erano infatti piuttosto povere: l’autore ricorda il samothracius, fatto d’oro ma con una punta di ferro, e il thynius, un anello totalmente disadorno, fabbricato per la prima volta in Tinia, regione limitrofa alla Bitinia. Va detto che nei tempi più antichi l’anello era una peculiarità maschile, anche se indossarne molti era considerato infamante. La donna al contrario non indossava anelli, a eccezione di quello regalato dal futuro sposo al momento del fidanzamento. Col tempo, tuttavia, le cose cambiarono: nell’Apologeticum, Tertulliano (che scrive alla fine del ii secolo d.C.) afferma che la donna «ha ormai perso i principi degli antenati a tutela della sobrietà» e lo stesso Isidoro scrive amareggiato: «Oggi non vi è un solo membro del corpo femminile che non sia gravato d’oro».


   


   


   


  696.  Risposta corretta: A. Se i ragazzi indossavano le preziose bulle come simbolo del loro status di cittadino libero, gli schiavi tenevano al collo delle targhette metalliche, simili a quelle dei cani, per render nota a tutti la loro appartenenza a un dominus. L’evasione degli schiavi rappresentava evidentemente un fenomeno difficile da gestire, perciò molti padroni ricorrevano ai collari con etichetta su cui facevano incidere le informazioni utili a recuperare il servo fuggiasco: nome del proprietario, indirizzo di consegna e talvolta la promessa di una ricompensa. “Tienimi perché non fugga e riportami al mio padrone Vivenzio nella tenuta di Callisto”, recita un ciondolo del British Museum. “Sono fuggito. Tienimi. Quando mi avrai riportato dal mio padrone Zonin, riceverai una moneta del valore di un solido” è invece ciò che leggiamo su un oggetto simile conservato al Museo Nazionale Romano. C’è da dire, però, che il diametro ridotto di alcuni collari fa supporre che tali oggetti fossero davvero indossati dai cani domestici.


   


   


   


  697.  Risposta corretta: C. Nelle grandi proprietà rurali della Roma antica, dove la servitù impiegata nei lavori agricoli era molto numerosa, gli ergastula erano le celle dove i padroni rinchiudevano i propri servi nei momenti di inattività, al fine di impedirne la fuga nottetempo. Talvolta questi alloggi si trasformavano in vere e proprie strutture punitive destinate ai lavoratori insubordinati o che si macchiavano di gravi colpe. A questo proposito, nel suo De Rustica (i secolo d.C.), lo scrittore Lucio Giunio Moderato Columella raccomanda che: «Sarà ottima cosa fare per gli schiavi [...] che sono in catene, un ergastolo sotterraneo il più sano possibile, illuminato da moltissime finestre anguste, tanto alte da terra che sia tolto il giungervi con la mano».


   


   


   


  698.  Risposta corretta: B. Nel mosaico tardoimperiale detto Fanciulle in bikini, celeberrimo pavimento musivo della Villa romana del Casale a Piazza Armerina, in Sicilia, osserviamo otto ragazze con addosso uno striminzito costumino a due pezzi intente in quello che sembrerebbe un allenamento fisico o una competizione sportiva. Si tratta davvero del primo bikini della storia? No, le donne che vediamo a Piazza Armerina indossano in realtà la biancheria intima composta da una fascia pectoralis (il reggiseno) e dal subligaculum, un capo unisex che consisteva in un lembo di stoffa avvolto intorno alle cosce e allacciato in vita. I romani quindi non usavano i costumi da bagno, innanzitutto perché non erano stati ancora inventati e poi perché non ne avevano bisogno. Nelle terme, unico luogo in cui i romani sperimentavano il bagno (non si usava stare a mollo al mare), la nudità era infatti la norma. I più pudichi e austeri, al massimo, potevano indossare appunto gli indumenti della biancheria intima.


   


   


   


  699.  Risposta corretta: A. I romani più facoltosi amavano praticare l’otium lontano dalla frenesia delle città. Ma a differenza della villeggiatura in campagna, che rimandava a una forma di vacanza dedicata al riposo contemplativo, quella balneare era associata anche al divertimento. La meta più ambita, in quest’ultimo caso, erano certamente la costa laziale a sud di Roma e soprattutto quella campana: nell’area del golfo di Napoli, da Capri a Baia, sorgevano infatti le più lussuose residenze estive dove i romani si abbandonavano a una sfrenata vita mondana. Non a caso, il poeta Marziale dedicò un epigramma alle maliziose acque di Baia, dove la giovane Levina, che per rettitudine morale «reggeva il confronto con le sabine antiche», giunse casta come Penelope e se ne ripartì peccaminosa come Elena. Al di là dello svago, le ville d’otium marittime rappresentavano anche un’ottima fonte di reddito, poiché vi si svolgevano attività produttive legate all’allevamento dei pesci o alla coltivazione delle terre. 


   


   


   


  700.  Risposta corretta: B. Costituito da una bacchetta con una spugna legata all’estremità, lo xilospongium (o tersorium) era un utensile presente in ogni bagno pubblico romano. Riguardo al suo uso vi sono due scuole di pensiero: alcuni credono che si trattasse dell’antenato dell’odierno scopino da wc, mentre altri ritengono che servisse a pulire le proprie parti intime dopo la defecazione. In sostanza, secondo quest’ultima interpretazione, lo xilospongium sarebbe stata la carta igienica dei romani, ma con una inquietante differenza rispetto a oggi: una volta usato, l’oggetto veniva sciacquato e lasciato a disposizione della persona successiva. A quanto pare, questo attrezzo non serviva solo a detergere: nelle Lettere a Lucilio, il filosofo Seneca racconta la triste storia di un bestiario germanico che, durante l’allenamento, si appartò in bagno con la scusa di evacuare l’intestino e si diede la morte infilandosi uno di questi arnesi in gola. 


   


   


   


  701.  Risposta corretta: C. La maggior parte delle abitazioni, specialmente le grandi insulae popolari, erano prive di gabinetti domestici (quando presenti si trovavano nelle cucine o nei pressi di esse), perché i fabbricati spesso non avevano accesso all’acqua corrente. Con buona pace della privacy, i romani espletavano i loro bisogni gomito a gomito nelle latrine pubbliche (foricae), costituite da lunghi sedili di pietra forati (detti sellae pertusae) dotati di numerose postazioni, al di sotto delle quali si trovava un condotto con acqua corrente che sciacquava via le deiezioni conducendole nel sistema fognario. Un altro canaletto più piccolo, scavato nel pavimento, era posto ai piedi di chi stava seduto: qui si sciacquava lo xilospongium, che una volta utilizzato veniva riposto in una vaschetta rettangolare. Questi impianti sorgevano generalmente nello stesso complesso dei bagni termali o lungo le strade ed erano gestiti dai conductores foricarum (“appaltatori dei bagni pubblici”) dietro il pagamento di una modesta somma di denaro elargita dagli stessi utenti. A Roma, nel iv secolo d.C., si contavano centoquarantaquattro latrine, una media di dieci per ognuna delle quattordici urbane.


   


   


   


  702.  Risposta corretta: D. Le terme non erano necessariamente gratuite. La gratuità era a discrezione dell’imperatore o di qualche abbiente magistrato e poteva essere perenne o limitata nel tempo. In ogni caso, il costo per accedervi era sempre piuttosto basso: nel i secolo a.C., quando le terme rappresentavano già una realtà ben affermata, era di un quarto di asse (con un asse si poteva acquistare una pagnotta); all’epoca di Diocleziano, all’inizio del iv secolo d.C., era di due denarii (il prezzo massimo di cinque pesche o di mezzo litro di birra al malto). I costi potevano comunque variare perché di fatto non esisteva un tariffario uniforme valido in tutte le province. Talvolta, per accedere agli impianti si usavano delle tesserae di piombo, comuni gettoni recanti il nome del proprietario o della struttura termale: non è chiaro se queste permettessero l’ingresso gratuito o se invece andavano cambiate con l’equivalente in denaro.


   


   


   


  703.  Risposta corretta: C. Sappiamo che l’ingresso agli impianti termali era accessibile a chiunque grazie al basso costo del biglietto, ma bambini, soldati e schiavi potevano entrare completamente gratis. Ciò non significa che una volta dentro tutti potevano fare qualsiasi cosa: esistevano infatti alcuni servizi aggiuntivi a pagamento destinati ai più facoltosi, quali la depilazione e i massaggi con unguenti profumati. A questo proposito, si racconta che l’imperatore Adriano, vedendo un veterano strofinarsi contro le pareti del calidarium per massaggiarsi la schiena, gli avesse gentilmente donato del denaro affinché potesse pagarsi il personale addetto alle cure del corpo. Tornato alle terme il giorno seguente, l’imperatore si accorse che molti altri veterani si sfregavano contro le pareti sperando di suscitare la sua generosità, ma stavolta non si fece impietosire e non cacciò neanche un soldo: piuttosto, dal momento che erano in molti, consigliò ai soldati di risolvere il problema strofinandosi a vicenda. 


   


   


   


  704.  Risposta corretta: A. Pur non conoscendo ancora il sapone, la detersione del corpo era assicurata con l’azione meccanica di sostanze leggermente abrasive come la pietra pomice, oppure una pasta a base di polvere d’equiseto – che aveva anche proprietà astringenti e antisettiche – o ancora attraverso della creta finissima e farina di fave. I romani attribuivano grande importanza all’igiene personale e se non disponevano di bagni privati potevano sempre soddisfare tale esigenza recandosi alle terme pubbliche. Non dobbiamo però immaginare un popolo immune alle malattie. Un ambiente promiscuo come quello termale, al contrario, poteva costituire un veicolo di diffusione dei parassiti: è infatti difficile pensare che le acque calde venissero cambiate frequentemente o che la pulizia degli ambienti fosse sempre garantita. 


   


   


   


  705.  Risposta corretta: D. La moda dell’abbronzatura, lo sappiamo, è cosa recente. Sfoggiare una pelle dorata dal sole non era cosa molto gradita e cozzava con gli antichi canoni di bellezza che imponevano pelli chiare e curatissime. Eppure, quando arrivava la bella stagione, i romani facevano dei lunghi “bagni di sole” passeggiando nell’intimità del proprio giardino (per chi se lo poteva permettere) o standosene bellamente sdraiati all’aria aperta. Esporsi ai raggi solari non aveva finalità estetiche, ma si trattava di un trattamento terapeutico consigliato soprattutto agli anziani. L’apricatio era anche un’ottima occasione per dedicarsi all’otium, ossia quel momento di riposo in cui poter svolgere attività di tipo intellettuale. Per esempio, Plinio il Vecchio, come racconta il suo omonimo nipote nelle Lettere, dopo aver consumato un leggero spuntino era solito sdraiarsi al sole a leggere un libro. 


   


   


   


  706.  Risposta corretta: C. Il trasporto di persone e merci su strada nei territori dell’antica Roma poteva avvenire attraverso mezzi di trasporto a noleggio, magari con autista. Questo primitivo servizio di taxi e spedizione era svolto dai cisiarii, i conducenti dei cisia, veloci e leggeri calessi a due ruote. Nel sito di Ostia antica, la corporazione dei carrettieri aveva sede in prossimità di porta Romana, abbastanza lontano dal centro cittadino, come testimoniato dalle Terme dei Cisiarii, costruite nella prima metà del ii secolo d.C. in quest’area: infatti, in ottemperanza alla lex Iulia municipalis del 45 a.C. sulla regolamentazione del traffico, i veicoli non potevano circolare in città «dopo l’alba o prima della decima ora del giorno», cioè durante le ore diurne, a eccezione «di ciò che serve per il trasporto e l’importazione di materiale per la costruzione di templi».


   


   


   


  707.  Risposta corretta: B. Al calar della sera le vie di Roma si trasformavano in una sorta di piccolo inferno urbano: furti, risse, rumori assordanti provocati dai carri in transito e, naturalmente, molti incendi, accidentali o dolosi. Sin dal periodo repubblicano esistevano perciò organizzazioni preposte a vigilare sulla città nel momento in cui era più vulnerabile: erano i tresviri capitales, poi detti trasviri nocturni, un corpo di magistrati minori che si avvaleva del servizio di schiavi. Ma fu solo con Augusto, nell’anno 6 d.C., che si costituì un vero corpo di vigili suddiviso in sette coorti di circa mille uomini ciascuna, con caserme e distaccamenti che coprivano tutto il territorio cittadino. Ogni coorte doveva assicurare il servizio in due regioni dell’Urbe (la Roma augustea era divisa in quattordici regioni) e svolgeva molteplici funzioni: illuminazione notturna, spegnimento degli incendi, sorveglianza dei magazzini, delle carceri e persino dei bagni pubblici. 


   


   


   


  708.  Risposta corretta: D. Come racconta Svetonio nella Vita di Augusto, l’imperatore organizzò il servizio di posta per poter meglio comunicare con le sue province e, ovviamente, esercitare un controllo il più possibile radicale sul territorio: «Perché si potesse più facilmente e con più rapidità comunicargli e fargli conoscere ciò che avveniva in ogni provincia, [Augusto] collocò lungo le strade militari, prima delle giovani staffette a brevi intervalli, poi dei veicoli. La seconda soluzione gli parve più pratica, perché così, in caso di bisogno poteva interrogare di persona colui che aveva portato il messaggio dal luogo di partenza». I corrieri dell’epoca, detti cursores e tabellari, potevano appoggiarsi durante il percorso alle numerose stazioni di posta dislocate lungo i principali assi viari: le mansiones e le mutationes. Le prime offrivano vitto e alloggio, le seconde, come suggerisce Svetonio, consentivano di cambiare cavalli e carrozze.


   


   


   


  709.  Risposta corretta: B. Il monte Testaccio (noto anche come “monte dei cocci”) deve il suo nome alle testae, parola che indica sia le tegole sia qualsiasi recipiente in terracotta, come i vasi e le anfore. La collina è infatti un rilievo artificiale, che si formò dalla sovrapposizione di oltre cinquantatré milioni di frammenti di anfore provenienti dal vicino Emporium, il porto fluviale sul Tevere situato lungo le pendici meridionali dell’Aventino. La zona era dunque adibita a discarica di tutti quei contenitori che, una volta svuotati, non potevano essere più riutilizzati perché privi di smaltatura. Quella di monte Testaccio era però una discarica ben strutturata e pulita, perché i cocci non venivano gettati alla rinfusa ma accatastati ordinatamente e aggregati con della calce, in modo da ridurre il pericolo di frane ed eliminare i cattivi odori provenienti dai residui organici. Oggi questa collina ha un’altezza di circa trentasei metri, ma si ritiene che un tempo raggiungesse anche gli ottanta metri. 


   


   


   


  710.  Risposta corretta: B. L’archimimo era una sorta di capocomico dell’antichità, colui che dirigeva la compagnia degli attori. Secondo un curioso e grottesco rituale funebre che univa teatro e spiritualità, un archimimo veniva ingaggiato dalla famiglia del defunto durante i funerali per interpretare il ruolo del caro, del quale indossava gli abiti e una maschera con i suoi tratti. L’attore, così conciato, doveva accompagnare il feretro replicando le parole e la gestualità che la persona aveva in vita, senza risparmiare battute dissacranti se la situazione lo richiedeva. Svetonio racconta che durante i funerali di Vespasiano, conosciuto per la sua avarizia, l’archimimo di nome Favor si aggirava tra i procuratori con addosso la maschera dell’imperatore chiedendo quanto costasse la celebrazione delle esequie. Avendo saputo che la cifra ammontava a ben dieci milioni di sesterzi, Favor-Vespasiano replicò di dargliene centomila e di buttarlo pure nel Tevere! 


   


   


   


  711.  Risposta corretta: D. La tessera nummularia era un sistema di identificazione usato dai nummularii, gli operatori bancari che effettuavano il cambio e il saggio delle monete (molto spesso si trattava di liberti o schiavi al servizio di un dominus). Ogni singola tessera, nonostante le piccole dimensioni, racchiudeva in sé tutte le informazioni fondamentali relative al contenuto del sacchetto a cui era allacciato: il nome di colui che aveva effettuato il saggio o il controllo delle monete, il nome del proprietario del banco, la data (giorno e mese) in cui era stata effettuata l’operazione e l’indicazione dell’anno, suggerita dai consoli in carica. La figura del nummularius è documentata per la prima volta da un’iscrizione del ii secolo a.C., prima di allora le botteghe di cambiavalute e il saggio delle monete erano esercitati dagli argentarii. 


   


   


   


  712.  Risposta corretta: C. Gli argentarii furono i primi funzionari di banca ad aprire botteghe di cambiavalute (nel iv secolo a.C.), svolgendo contemporaneamente anche un servizio di deposito e custodia di somme di denaro per conto dei loro clienti, e col passare del tempo la loro attività si allargò ulteriormente fino a includere operazioni di prestito a interesse e mediazione tra un acquirente e il proprietario di un bene venduto all’asta. Accanto agli argentarii comparvero anche i coactores, gli esattori che avevano il compito di riscuotere le somme di denaro in cambio di una percentuale a carico del debitore. La figura dell’operatore bancario non doveva essere molto gradita ai romani. Svetonio, per esempio, attesta che un anonimo cittadino romano criticò Ottaviano durante il periodo delle proscrizioni per aver avuto un agente di cambio tra i suoi avi; questa persona avrebbe apposto clandestinamente una scritta ingiuriosa sotto la sua statua che recitava: “Mio padre era argentarius, io sono corinthiarius”, alludendo, con un gioco di parole, alla passione di Ottaviano per il prezioso bronzo di Corinto. A partire dal iv secolo d.C. le categorie specializzate di argentarii, nummularii e coactores vennero riunite nel corpus collectariorum, un collegio posto sotto il diretto controllo dello Stato, e da quel momento il termine argentarius passò a indicare l’attività degli orafi.


   


   


   


  713.  Risposta corretta: B. I collegia funeraticia erano delle confraternite religiose, poste sotto la tutela di una specifica divinità, istituite con lo scopo di organizzare i funerali dei propri associati trapassati, generalmente di condizione economica assai modesta (vi facevano parte anche gli schiavi). Costituivano una sorta di società di mutuo soccorso con una cassa comune alimentata dalle quote versate dai sodali una tantum al momento dell’iscrizione e, successivamente, da contributi mensili. Ognuno degli associati era inoltre tenuto a cedere alla confraternita un’anfora di vino, così che i banchetti funebri non ne fossero mai privi. Su una stele proveniente da Lanuvio, che riporta quasi per intero lo statuto di un collegio locale fondato nel ii d.C., leggiamo che ciascun membro era tenuto a versare una quota d’iscrizione pari a cento sesterzi più una mensilità di cinque assi. Alla morte di un confratello, il collegio avrebbe quindi ceduto un premio in denaro all’erede così che questi potesse pagare le esequie e garantire una degna sepoltura al defunto. 


   


   


   


  714.  Risposta corretta: C. Quando il moribondo aveva la fortuna di trovarsi a casa insieme ai suoi cari riceveva tutte le attenzioni possibili: la famiglia si raccoglieva intorno al suo capezzale vegliando sul corpo finché non esalava l’ultimo respiro, poi gli chiudevano gli occhi e tutti i parenti iniziavano a chiamarlo per nome ad alta voce, come a volerne accertare la morte. Era questo il rito della conclamatio, presente in tutte le famiglie romane, senza distinzione di censo. Il nome veniva ripetuto fino al momento della sepoltura o, nel caso di incinerazione, fino alla deposizione del corpo sulla pira funebre. In ogni caso, prima di lasciare il defunto al suo viaggio, le donne di casa o gli addetti alle pompe funebri, i pollinctores, trattavano la salma con acqua calda e oli profumati (talvolta si eseguiva anche una blanda imbalsamazione), e dopo averla vestita di tutto punto la si esponeva per diversi giorni sul lectus funebris. 


   


   


   


  715.  Risposta corretta: A. Lo ius imaginum, ossia il “diritto alle immagini”, era appunto il diritto di conservare in casa le immagini dei propri antenati. Non si trattava di una legge scritta ma di una tradizione, una consuetudine riservata a coloro che vantavano antenati nella magistratura. I ritratti erano conservati in appositi reliquari domestici collocati nell’atrio delle domus e potevano essere replicati generazione dopo generazione, ogni qual volta si formava un nuovo nucleo familiare. In occasione dei cortei funebri, i familiari tiravano fuori queste immagini per esibirle al popolo, collocandole in processione secondo un ordine cronologico, con l’avo più antico alla testa della sfilata. Stando allo storico Polibio doveva trattarsi di una scena molto suggestiva: «[...] Il vedere tutte insieme queste effigi di uomini illustri per virtù, quasi vive e respiranti, a chi non procurerebbe commozione?».


   


   


   


  716.  Risposta corretta: C. Il funus imaginarium era un tipo di funerale pubblico allestito quando il corpo del defunto era andato disperso oppure incenerito lontano da Roma. Non potendo disporre del cadavere o dei suoi resti, ai fini della cerimonia della cremazione – necessaria per la divinizzazione dell’imperatore – veniva realizzato un fantoccio di cera che replicava i tratti del defunto. Accadde per esempio con l’imperatore Publio Elvio Pertinace, brutalmente ucciso e decapitato il 28 marzo 193 d.C., i cui funerali di Stato e l’apoteosi furono concesse solamente dopo l’ascesa di Settimio Severo, almeno un mese più tardi. Questa circostanza si sarebbe ripetuta per lo stesso Severo, morto in Britannia il 4 febbraio 211 e cremato a Eburacum (l’odierna York). Come narra Erodiano, le sue ceneri vennero condotte a Roma entro un’urna che i figli Geta e Caracalla deposero nel Mausoleo di Adriano, quindi fecero preparare una figura di cera identica al defunto imperatore e misero in scena un funus imaginarium che terminò con la cremazione del simulacro. 


   


   


   


  717.  Risposta corretta: D. Durante le prime ore del giorno i romani non si dedicavano solamente alla toilette e ai culti domestici: bisognava anche coltivare i rapporti clientelari. Nella società antica, specie nella Roma imperiale, era infatti consuetudine recarsi alla buon’ora nelle case dei personaggi più influenti della città per portare la salutatio matutina e sperare in qualche favore, che poteva andare dalla protezione personale a un piccolo contributo in denaro (in cambio, s’intende, di fedeltà, obbedienza e amicizia). Queste pratiche mattutine, da svolgersi durante le prime due ore della giornata, non erano sempre gradite, dal momento che costringevano tutti alla levataccia. Un poeta come Marziale non poteva ovviamente perdere l’occasione di raccontare la dura vita del cliens, ossia di colui che era appunto sottoposto alla protezione di un nobile patrizio: «Ora, o Roma, abbi pietà per uno stanco cliente, grato, ma esausto. Per quanto ancora dovrò salutare mescolato a servi accompagnatori e a insignificanti clienti per racimolare cento monete di piombo in un intero giorno [...]?». 


   


   


   


  718.  Risposta corretta: D. Il nome sportula deriva dalla borsa in cui il cliente riponeva ciò che gli veniva corrisposto periodicamente dal protettore al momento della salutatio matutina, un’offerta che poteva consistere in cibo, oggetti o una piccola somma di denaro. Nei suoi epigrammi Marziale riferisce che tale sportula poteva consistere in cento quadranti di bronzo (il quadrante valeva un quarto di asse) ma non era sempre garantita! Bastava infatti non dimostrarsi sufficientemente ossequiosi per rimanere a bocca asciutta: «Questa mattina accidentalmente ti ho reso il saluto chiamandoti familiarmente, e in verità non dissi “Mio Signore”, Ceciliano. Mi chiedi quanto mi sia costata siffatta libertà? Cento quadranti mi ha portato via». Se la sportula conteneva del cibo, talvolta il cliente si portava appresso persino la servitù con tanto di attrezzi e fornelli per mantenere in caldo le pietanze ricevute. 


   


   


   


  719.  Risposta corretta: C. I romani suddividevano il dies, vale a dire la parte soleggiata della giornata, in dodici intervalli contati a partire dalle prime luci del mattino. Il tempo giornaliero si basava quindi sui movimenti del sole e sulla quantità di luce a disposizione: l’hora prima segnava l’inizio dell’alba, la duodecima l’ultima ora di luce. Il mezzogiorno, o meridies, era il momento in cui il sole raggiungeva l’altezza massima sull’orizzonte nel suo moto apparente. Questo passaggio avveniva tra la sesta e la settima ora. C’è da dire che la durata delle ore non era un’unità di misura costante nel tempo, quindi non durava necessariamente sessanta minuti (accadeva solo agli equinozi), ma variava in base alla stagione: per esempio, al solstizio d’inverno, quando la quantità di luce solare era ridotta al minimo, l’ora diurna si contraeva fino a quarantaquattro minuti circa, mentre al solstizio d’estate si allungava a settantacinque minuti. 


   


   


   


  720.  Risposta corretta: A. Nell’identificare un particolare giorno del calendario i romani non ricorrevano ai numeri progressivi, ma facevano riferimento ad alcuni momenti-cardine del mese: le calende erano il primo giorno, le none cadevano invece nel quinto o nel settimo giorno (a seconda del mese) e le idi identificavano il tredicesimo o il quindicesimo giorno. Per il resto dei giorni si eseguiva il conto alla rovescia: in altre parole, si calcolavano quanti giorni mancavano rispettivamente alle calende, alle none o alle idi. Sulla base di questo schema, il 31 dicembre era per esempio chiamato “il giorno prima delle calende di gennaio” (pridie kalendas Ianuarias); il 24 marzo era “il nono giorno prima delle calende di aprile” (ante diem nonum kalendas Apriles); il 4 aprile era “il giorno prima delle none di aprile” (pridie nonas Apriles) e così via.


   


   


   


  721.  Risposta corretta: D. Nel calendario romano vi erano dei giorni molto particolari contrassegnati dalle lettere en, ossia dies intercisus o endotercisus (“giorni tagliati in mezzo”). Erano una sorta di ibrido tra giorni fasti (affiancati dalla lettera f), vale a dire quelli favorevoli alle attività lavorative, e nefasti (n), durante i quali ci si doveva astenere dal trattare gli affari pubblici e privati. In pratica i dies en erano considerati fasti solo nella parte centrale della giornata, mentre il mattino e il pomeriggio erano nefasti. Per complicare il tutto esistevano anche giorni np (dies nefastus primo), nei quali ogni attività era sospesa solo nella prima parte, e fp (dies fastus primo), ossia fasti solo nella prima parte della giornata. Rendere pubblico il carattere dei vari giorni del mese era fondamentale affinché il popolo non violasse le ricorrenze dedicate alle cerimonie e alle devozioni religiose con attività lavorative illecite. 


   


   


   


  722.  Risposta corretta: C. Il primo calendario romano, attribuito a Romolo, contemplava un anno lunare di dieci mesi e iniziava a marzo, il mese di Marte (la divinità generatrice di Romolo e Remo). Se si escludono i primi quattro mesi (Martius, Aprilis, Maius e Iunius), la denominazione dei mesi successivi si basava sui numeri ordinali e cardinali: Quintilis, Sextilis, September, October, November e infine December. Si deve invece a Numa Pompilio, nel 713 a.C., l’aggiunta dei mesi di gennaio e febbraio, dedicati rispettivamente a Giano e alla purificazione (il nome di febbraio deriva da februare, cioè “purificare”, “espiare”), portando così l’anno a trecentocinquantacinque giorni, contro i trecentoquattro del calendario romuleo. Nel tentativo di allineare il calendario civile all’anno solare, re Numa Pompilio stabilì che venisse periodicamente conteggiato un mese intercalare di ventidue giorni, detto appunto “mercedonio”. I calcoli per l’inserimento del mese intercalare erano tuttavia molto approssimativi.


   


   


   


  723.  Risposta corretta: C. Il sistema calendariale romano, affidato di norma ai pontefici, era gestito in maniera del tutto arbitraria e col passare del tempo si ripresentò lo sfasamento rispetto all’anno solare e all’alternarsi delle stagioni. Per sopperire a tale imperfezione, nel 46 a.C. Giulio Cesare attuò una riforma calendariale con il sostegno dell’astronomo e matematico Sosigene di Alessandria d’Egitto. Nel nuovo calendario, entrato in vigore il primo gennaio del 45 a.C., l’anno fu portato a trecentosessantacinque giorni, si eliminò il mese intercalare del mercedonio e si stabilì l’inserimento ogni quattro anni di un giorno in più dopo il 24 febbraio. In pratica i romani contavano due volte il sesto giorno prima delle calende di marzo denominandolo bis sextus dies, cioè “sesto giorno ripetuto”, da cui l’aggettivo bisestile. 


   


   


   


  724.  Risposta corretta: A. Plinio il Vecchio racconta che «undici anni prima della guerra contro Pirro, Lucio Papirio Cursore collocò il primo orologio solare presso il tempio di Quirino, nel momento in cui consacrava tale tempio sciogliendo il voto fatto da suo padre». Il tempio di Quirino fu inaugurato dal console Cursore nel 290 a.C. dopo la vittoria sui sanniti nella battaglia di Aquilonia del 293 a.C. Plinio, che a sua volta riporta le informazioni di un autore più antico, Fabio Vestale, non descrive il funzionamento di tale manufatto, né dà informazioni circa la sua provenienza. Una cosa però appare certa: a quei tempi l’orologio era ancora visto come un oggetto estraneo alla dimensione civile romana e non è un caso se le prime meridiane giunsero a Roma come bottino di guerra. Queste originali prede erano apprezzate più che altro per il loro valore simbolico e non per la loro funzionalità.


   


   


   


  725.  Risposta corretta: C. Uno dei primi orologi solari a uso pubblico fu introdotto a Roma nel 263 a.C. dal console Manio Valerio Massimo Messalla (chiamato così per la conquista di Messina), vincitore di una campagna militare in Sicilia al principio delle guerre puniche. Il ricco bottino di guerra giunto a Roma al seguito del console comprendeva appunto un quadrante solare sottratto a Catania, poi rimontato su una colonna presso il Comizio. L’orologio era però stato concepito per segnare il mezzogiorno locale nella città siciliana, ma i romani non si curarono dello scarto e continuarono a riferirsi a esso per ben novantanove anni. Bisognerà infatti aspettare il 164 a.C. e l’intervento del censore Quinto Marcio Filippo per la sostituzione dell’orologio solare con un altro dispositivo tarato sulla latitudine di Roma. Al manufatto venne più tardi affiancato un orologio ad acqua per il calcolo delle ore nei giorni di foschia. 


   


   


   


  726.  Risposta corretta: D. Sino alle guerre pirriche, i romani non si curavano molto della rigida scansione oraria della giornata e lo stesso Plinio il Vecchio afferma che questa innovazione (ossia l’orologio) giunse a Roma con un certo ritardo rispetto ad altre antiche culture. Come facevano allora a regolare le attività quotidiane? Prima dell’avvento degli orologi, l’ordinamento del tempo si basava sulla semplice osservazione della posizione del sole rispetto ad alcuni monumenti pubblici situati nel foro vicino al Comizio e spettava a un araldo annunciare in quale momento della giornata ci si trovava: quando il sole era posizionato tra i rostri e le graecostasis (una piattaforma dove gli ambasciatori s’intrattenevano prima di essere introdotti in Senato) era mezzogiorno; quando poi la stella volgeva dalla colonna Menia (dove si affiggevano le proscrizioni) verso il carcere Mamertino, si annunciava l’ultima ora del giorno. 


   


   


   


  727.  Risposta corretta: C. Lo gnomone è quell’elemento di un orologio solare che proietta la propria ombra su di un opportuno quadrante su cui sono incise le linee orarie (o la sola linea meridiana, quella cioè del mezzogiorno). Dopo i primi timidi approcci con i dispositivi stranieri, i romani presero confidenza con la tecnologia per la misurazione del tempo e iniziarono a disseminare orologi per tutta la città. Per comprendere la portata del fenomeno, evidentemente non gradito a tutti, basta leggere il commento disperato di un personaggio della Boeotica, commedia attribuita a Tito Maccio Plauto o ad Aquilio (ii-i secolo a.C.): «Che i numi possano stramaledire colui che ha inventato l’orologio e quei che prima in piazza mise questa dannata meridiana, che m’ha franto tutta la mia giornata. Perché prima, quand’ero ragazzino, l’orologio era la pancia mia, la migliore e la più esatta tra tutte codeste: quando dava il segnale, si mangiava, se mai ce n’era. E invece adesso, niente, non puoi mangiare se non garba al sole, e l’Urbe ora trabocca di gnomoni e tutti arrancano, morti di fame».


   


   


   


  728.  Risposta corretta: C. Tra il 191 e il 192 d.C., poco prima di essere ucciso, l’imperatore Commodo riformò il calendario romano assegnando a ciascun mese un nuovo nome che riflettesse la titolatura imperiale. Cassio Dione li espone in quest’ordine: Amazonius, Invictus, Felix, Pius, Lucius, Aelius, Aurelius, Commodus, Augustus, Herculeus, Romanus ed Exuperatorius (il “vittorioso”). L’autore spiega che l’imperatore scelse tali nomi «poiché egli stesso ha assunto questi diversi titoli in tempi diversi, ma Amazonius ed Exuperatorius li applicava costantemente a se stesso, per indicare che sotto ogni aspetto superava in modo superlativo l’intera umanità; così incredibilmente folle era diventato il disgraziato abbandonato». Questa denominazione ebbe vita breve, anche perché Commodo fu colpito da damnatio memoriae subito dopo la morte. È comunque probabile che i mesi commodiani non abbiano mai incontrato alcuna fortuna nemmeno quando l’imperatore era in vita.


   


   


   


  729.  Risposta corretta: D. Qualche mese dopo l’assassinio di Giulio Cesare, nel 44 a.C., il console Marco Antonio propose di applicare al calendario una modifica di notevole potere simbolico: il mese di nascita del defunto dittatore, il Quintilis (non più il quinto ma il settimo mese dell’anno) sarebbe stato ribattezzato con il nome gentilizio Iulius, il nostro luglio. Si trattò di un avvenimento senza precedenti e non poteva essere diversamente considerando lo spessore di un personaggio come Cesare. Eppure il nostro compianto non era ancora stato ufficialmente divinizzato come Divus Iulius (cosa che avverrà due anni dopo, nel 42). D’altro canto, la partecipazione al dolore e le espressioni di stima e ammirazione da parte del popolo erano state enormi. Come ricorda Svetonio, Cesare fu annoverato tra gli dèi «non per formalità da parte di coloro che lo decisero, ma per intima convinzione del popolo». 


   


   


   


  730.  Risposta corretta: A. In età repubblicana, la settimana era fatta di otto giorni, di cui sette lavorativi e uno di mercato. Tale ciclo, detto nundinum, non era quindi altro che l’intervallo di tempo compreso tra due giorni di mercato e sul calendario romano era indicato attraverso le prime otto lettere dell’alfabeto, dalla a alla h (nei tempi più antichi era esclusa la g, introdotta nell’alfabeto latino solo nel iii secolo a.C.): a primo giorno del nundinum, b secondo giorno eccetera. Dopo sette giorni di lavoro nei campi, gli abitanti delle campagne si recavano in città per vendere i loro prodotti. L’occasione attirava moltissima gente, la quale se ne approfittava per andarsene a spasso, fare acquisti e socializzare. Una tale concentrazione di persone dava inoltre ai magistrati l’opportunità di diffondere le leggi appena emesse in maniera capillare, raggiungendo non solo gli abitanti della città ma anche coloro che risiedevano nelle campagne fuori le mura. La parola nundinum indicherebbe letteralmente un periodo di nove giorni, ma la sua durata effettiva era di otto. Ciò accadeva perché i romani, nel calcolare un ciclo nundinale, vi includevano due giorni di mercato consecutivi, come se noi contassimo una settimana da domenica a domenica.


   


   


   


  731.  Risposta corretta: D. Il nundinum ha svolto la funzione di ciclo settimanale per molto tempo, aiutando sia i cittadini sia gli abitanti delle campagne a scandire i tempi della vita quotidiana. Non si trattava però del solo schema esistente: nel corso del i secolo a.C. venne infatti introdotta la classica settimana di sette giorni, basata sull’identificazione dei corpi celesti allora conosciuti con sette divinità. Tale metodo, ben noto alle civiltà mesopotamiche, ha convissuto con il ciclo nundinale almeno fino al iv secolo d.C., per poi soppiantarlo in maniera definitiva. Diversamente da oggi, però, la settimana iniziava con la domenica e terminava il sabato. Altra leggera differenza risiedeva nei nomi latini dei giorni. La maggior parte di essi si è conservata, tranne che in due evidenti casi: il dies Saturni è stato sostituito dal sabbath ebraico (il sabato); il dies Solis è invece mutato nel cristiano dies Domini, letteralmente “giorno del Signore”, da cui la nostra domenica. 


   


   


   


  732.  Risposta corretta: A. Il menologium rusticum era un tipo di calendario mensile (dal greco menós, “mese”) in forma di cippo monumentale recante informazioni sulla qualità dei diversi giorni e il tipo di attività agricola da svolgere. I romani in questo modo conoscevano in anticipo quando cadevano le none mese per mese, le ore di luce a disposizione, la durata delle notti, le festività, le caratteristiche della stagione, le operazioni agricole e pastorizie più adatte a ogni periodo dell’anno. Per esempio, nel mese di luglio «si miete l’orzo e si raccolgono le fave»; a settembre «si impeciano le botti, si raccolgono le mele e si puliscono gli alberi» e così via. Conosciamo due esemplari di questo tipo di calendario, entrambi databili al i secolo d.C.: uno di essi, detto Vallense, è andato perduto; l’altro è conservato al Museo Archeologico Nazionale di Napoli ed è conosciuto come menologium rusticum Colotianum, dal nome del suo vecchio possessore, l’umanista Angelo Colocci, segretario di papa Leone x. 


   


   


   


  733.  Risposta corretta: C. La rappresentazione figurata delle divinità planetarie, strettamente connesse al ciclo settimanale, era molto diffusa anche in ambito privato: basti pensare ai bellissimi mosaici con pianeti e zodiaco delle dimore aristocratiche, come quello rinvenuto nella Casa del Planetario di Italica, la città d’origine di Traiano e Adriano. Meno fastosi dei mosaici, ma sicuramente più pratici, erano i parapegmata, i precursori degli almanacchi. Questi calendari, incisi su tavolette di marmo, terracotta o direttamente sulle pareti, contenevano elementari informazioni astronomiche e meteorologiche utili alle attività produttive e commerciali. Un famoso parapegma graffito (purtroppo andato perduto, ma ne esistono riproduzioni) è stato rinvenuto nel xix secolo tra le rovine delle terme di Traiano a Roma: su di esso vi sono rappresentate le sette divinità cosmiche, i dodici segni dello zodiaco e i trenta giorni del mese; tutte le figure e i numeri sono accompagnati da un foro in cui si inseriva una piccola asticciola per contrassegnare il periodo in cui ci si trovava.


   


   


   


  734.  Risposta corretta: B. I fanciulli romani accedevano al ludus litterarius, quella che oggi chiameremmo scuola elementare, intorno ai sei anni d’età e vi rimanevano fino al compimento dei dodici anni. In quest’arco di tempo ricevevano un’istruzione basilare destinata all’alfabetizzazione e all’apprendimento dei rudimenti di algebra. Il primo approccio agli studi, ieri come oggi, poteva rivelarsi un vero incubo per i discepoli; capitava infatti che i maestri sfogassero la propria rabbia con insulti e percosse, come ricorda amareggiato il retore Marco Fabio Quintiliano nell’Institutio oratoria (i secolo d.C.): «Disapprovo la fustigazione, sebbene sia consuetudine regolare [...] perché in primo luogo è una forma di punizione vergognosa e adatta solo agli schiavi, ed è in ogni caso un insulto [...] Mi accontenterò di dire che i bambini sono indifesi e facilmente vittime di violenza, e che quindi a nessuno dovrebbe essere concesso un potere illimitato su di loro». L’educazione non era gratuita, tantomeno obbligatoria, ma i ludi magister (i maestri elementari) erano malpagati e le lezioni si tenevano in luoghi fatiscenti o direttamente all’aperto, quindi erano soprattutto i figli della plebe a beneficiarne. Nelle famiglie più facoltose, invece, i ragazzi venivano affidati a un pedagogo privato, uno schiavo o un liberto colto preferibilmente di origine greca. 


   


   


   


  735.  Risposta corretta: C. Influenzato dalla cultura greca, l’ordinamento scolastico romano venne suddiviso in tre fasi: le prime due, scuola primaria e secondaria, impegnavano i ragazzi fino ai quindici anni circa, dopodiché, coloro che intendevano intraprendere l’attività politica s’iscrivevano a un corso di studi superiore tenuto dal rethor, il professore di eloquenza, che preparava i giovani alla vita pubblica attraverso esercitazioni scritte e orali. Queste ultime consistevano in esperienze pratiche di oratoria in forma di suasorie e controversie. Le suasorie erano dei monologhi pronunciati da un personaggio storico o mitico in cui lo studente doveva soppesare gli argomenti favorevoli o contrari a una determinata azione; questi monologhi erano quindi finalizzati alla persuasione o alla dissuasione. Le controversie erano invece dei dibattiti nei quali due studenti, posti l’uno contro l’altro, dovevano sostenere a turno due o più tesi opposte. Per esempio: «Dichiariamo guerra ai corinzi o no?»; oppure «Cartagine va distrutta, restituita ai cartaginesi o colonizzata?». A queste esercitazioni-esibizioni poteva assistere anche il pubblico.


   


   


   


  736.  Risposta corretta: D. La domus era la residenza dei cittadini più facoltosi, i soli a potersi permettersi un’abitazione indipendente. Edificata entro le mura della città, la casa doveva avere esternamente un aspetto austero: era infatti priva di balconi e con poche finestre, magari piccole e in posizione elevata: d’altronde le abitazioni indipendenti erano costruite solitamente su un unico piano, perciò una bella e ampia finestra avrebbe rappresentato un invito a nozze per i ladri. Nel suo schema tipo, la domus romana era dotata di due entrate, il posticium (l’uscita secondaria) permetteva il passaggio della servitù o dello stesso padrone di casa quando desiderava un po’ di privacy, e la ianua, il portone principale, preceduto dal vestibolo. Una volta varcata la soglia, avremmo quindi percorso le fauces, le “fauci” della casa, il corridoio che collegava l’uscio alla prima grande sala della casa, ossia l’atrio. 


   


   


   


  737.  Risposta corretta: A. Ben diverse dalle comode domus erano le insulae, i palazzoni popolari a più piani che ospitavano centinaia di persone stipate in piccoli appartamenti detti cenacula. Gli appartamenti delle umili famiglie romane erano angusti, il più delle volte costituiti da un solo locale gelido in inverno e rovente in estate. Le poche finestre, quando presenti, erano infatti prive di vetri ed erano chiuse solo da imposte di legno o da pesanti tendaggi in pelle. L’arredamento era praticamente inesistente, così come le cucine e i servizi igienici. Non restava quindi che usufruire delle latrine pubbliche oppure dei vasi da notte, il cui contenuto veniva smaltito nella bocca della fogna più vicina. Il piano terra delle insule era spesso occupato dalle botteghe degli artigiani e dei commercianti che abitavano nel medesimo caseggiato.


   


   


   


  738.  Risposta corretta: B. Lo sviluppo in altezza delle abitazioni private si rese necessario per far fronte all’incremento demografico dei centri urbani (nel i secolo d.C. Roma superò il milione di abitanti) e i costruttori spesso approfittavano di tale situazione aggiungendo ai caseggiati piani su piani, in maniera quasi indiscriminata. Dacché crolli e incendi erano frequenti, per limitare i disagi si tentò di porre un freno alle follie edilizie: Augusto fissò quindi il limite di altezza delle insule a settanta piedi (circa ventun metri), poi ridotto ulteriormente da Traiano a sessanta piedi (diciotto metri e poco più). Anche Nerone s’impegnò per la sicurezza pubblica dopo il grande incendio del 64 d.C. proibendo che gli edifici avessero muri perimetrali in comune, in modo da frenare il propagarsi delle fiamme, e come Augusto impose un’altezza massima agli edifici.


   


   


   


  739.  Risposta corretta: C. L’allaccio privato alla rete idrica era un privilegio e si pagava a caro prezzo. Il rifornimento d’acqua era prima di tutto un bene pubblico e le concessioni private dovevano essere valutate attentamente per evitare abusi e malfunzionamenti dell’acquedotto. E anche laddove un fabbricato urbano disponeva di acqua corrente, solo gli inquilini dei piani bassi potevano usufruirne, dato che i condotti idrici avevano un’altezza limitata. Ecco perché gli aquarii erano figure professionali di primaria importanza: oltre a eseguire materialmente i lavori di manutenzione e di riparazione degli acquedotti, essi provvedevano al trasporto dell’acqua nelle abitazioni. Costoro, insieme al portinaio (ostiarius) e agli spazzini (scoparii), formavano il personale di servizio delle insulae e quando l’edificio veniva messo in vendita, il compratore di solito acquistava l’immobile con l’intero organico.


   


   


   


  740.  Risposta corretta: C. Nelle case dei romani generalmente non c’era un ricco mobilio, ma certamente vi avremmo trovato una gran varietà di letti, uno per ogni occasione. Infatti, oltre al classico giaciglio per dormire, detto lectus cubicularis, peraltro più simile a un sofà che a un letto, ne esisteva uno dedicato alla meditazione e allo studio: il lectus lucubratorius, dove lucubrum indicava proprio il lavoro notturno al lume di candela (da cui deriva il verbo “elucubrare”). Sappiamo inoltre che i romani avevano l’abitudine di banchettare sdraiati sui lecti tricliniares o conviviales, probabilmente i pezzi d’arredamento più famosi, quelli che nell’immaginario collettivo identificano subito la dimensione domestica. Vi era poi il lectus adversus, così chiamato perché era posto nell’atrio, davanti all’entrata, su cui si sdraiava la sposa appena giunta nella casa maritale. Infine abbiamo il lectus funebris, una sorta di bara riccamente decorata usata per accompagnare il corpo del defunto alla pira funebre o al luogo di sepoltura.


   


   


   


  741.  Risposta corretta: A. Il grande incendio del 64 d.C. – ingiustamente imputato alla volontà di Nerone – divampò tra il 18 e il 19 luglio, ossia nello stesso giorno in cui, secoli prima, la città era stata presa d’assedio dai galli di Brenno. Una coincidenza che dovette suggestionare parecchio i superstiziosi romani, come scrive Tacito negli Annales: «Vi furono coloro che notarono che l’incendio era scoppiato quattordici giorni avanti le calende di agosto, lo stesso giorno in cui i galli senoni, presa Roma, l’avevano incendiata». Lo scrittore inoltre, pur scrivendo circa mezzo secolo più tardi, fornisce molti dettagli sulla dinamica della tragedia del 64: «Cominciò in quella parte del Circo che è contigua ai colli Palatino e del Celio [...] subito divampò violento alimentato dal vento ed avvolse il Circo per tutta la sua lunghezza [...] Alla fine, sei giorni dopo, l’incendio cominciò a languire alle pendici dell’Esquilino». Lo storico dichiara che delle quattordici regioni in cui era suddivisa la città ne rimasero intatte solamente quattro, altre sette si trasformarono in un cumulo di macerie carbonizzate e tre vennero completamente rase al suolo. 


   


   


   


  742.  Risposta corretta: D. L’Urbe veniva travolta dal fuoco con estrema facilità dal momento che l’illuminazione era ottenuta con fiamme libere; inoltre i vigiles non sempre riuscivano a contrastare l’avanzata del fuoco, complici la folla in fuga e una rete viaria molto disordinata. Alcuni incendi importanti divamparono sotto Tiberio, Caligola e Claudio, ma tra i più furiosi si ricorda quello scoppiato nell’inverno del 192 d.C. durante il principato di Commodo. Nella fantasia degli antichi si trattò di un infausto presagio di guerra perché le fiamme intaccarono, tra gli altri, il tempio della Pace, considerato da molti il più bello e importante di Roma. Non solo: dato che esso custodiva anche i beni di alcuni privati cittadini, i danni economici furono enormi. Come riporta infatti Erodiano: «L’incendio, quella notte, gettò molti dalla ricchezza alla povertà; quindi mentre tutti piangevano il danno comune, ciascuno si doleva del danno privato». In quell’occasione i romani ebbero anche modo di vedere per la prima volta il prezioso Palladio, portato in salvo dalle vestali fuori dal loro tempio in fiamme.


   


   


   


  743.  Risposta corretta: B. Per più di quindici anni, a partire dal 165 d.C., l’impero romano fu travolto da una delle peggiori epidemie dell’antichità: la peste antonina, così detta perché scoppiata al tempo dei due imperatori Antonini, Marco Aurelio e Lucio Vero. Nonostante il nome, l’epidemia non scaturì dal batterio della peste ma dal morbillo o dal vaiolo, se non addirittura da entrambi i virus; ciò sulla base delle testimonianze antiche, in particolare quelle di Galeno, che ne espose i sintomi nel suo Methodus Medendi. Si ritiene che la malattia si fosse insinuata dapprima tra le truppe impegnate nelle campagne partiche di Lucio Vero (161-166), diffondendosi poi con notevole rapidità nel resto della popolazione. Impossibile stabilire il numero esatto di decessi anche perché, dopo pochi anni, si verificò una seconda violenta ondata epidemica. Tra le vittime illustri della peste antonina vi furono probabilmente gli stessi Lucio Vero e Marco Aurelio, morti rispettivamente nel 169 e nel 180.


   


   


   


  744.  Risposta corretta: C. Nella tarda epoca commodiana, tra 187 e il 188 d.C. circa, l’Italia fu nuovamente travolta da una pestilenza, la seconda ondata della peste antonina, che ebbe gravi conseguenze soprattutto a Roma. Commodo, seguendo il consiglio di alcuni medici (forse di Galeno, già medico di corte del padre Marco Aurelio), si ritirò a Laurento, ritenuta più sicura per la presenza di rigogliosi boschi di lauro. Quanti rimanevano in città, invece, si riempivano le narici e le orecchie di essenze profumate e facevano aerosol di sostanze aromatiche: secondo i medici di allora, il profumo aveva la capacità di occludere i suddetti organi impedendo il passaggio dell’aria contaminata e al tempo stesso si credeva che nelle essenze odorose risiedesse una qualche forza superiore in grado di disinfettare l’aria inalata (sulla base della stessa credenza molti secoli dopo sarà concepita la macabra maschera del medico della peste). 


   


   


   


  745.  Risposta corretta: D. Secondo la testimonianza di Plinio il Giovane, la tragedia ebbe inizio il 24 agosto del 79 d.C., verso la hora septima (intorno all’una del pomeriggio). Tuttavia, vari fattori hanno fatto supporre che l’eruzione non si sia verificata in estate ma in autunno: il rinvenimento di molti frutti autunnali, i dolia per la conservazione del vino già sigillati, la presenza di oggetti domestici quali coperte e bracieri sembrano suggerire l’arrivo della stagione fredda. Un’ulteriore prova risiede in un’iscrizione a carboncino, ritrovata in una casa di Pompei presumibilmente in ristrutturazione, che riporta la data del sedicesimo giorno prima delle calende di novembre, ossia il 17 ottobre. Esiste inoltre un denario di Tito rinvenuto nella città vesuviana riferibile alla xv acclamazione imperiale, evento datato al 7 settembre. In quest’ultimo caso, però, lo stato di degrado in cui versa la superficie metallica della moneta rende l’iscrizione tutt’altro che inequivocabile. 


   


   


   


  746.  Risposta corretta: A. Dare una risposta certa non è possibile, ma probabilmente la maggior parte degli abitanti colpiti dall’eruzione (che all’epoca si aggirava sui ventimila) riuscì a salvarsi. A oggi sono state accertate circa millecinquecento persone perite sotto il crollo degli edifici, oppure asfissiate e incenerite dal violento flusso piroclastico. Tenendo conto che una parte della città non è stata ancora disseppellita, gli studiosi ipotizzano un massimo di duemila vittime. Di alcune di esse conosciamo vagamente l’aspetto grazie agli ingegnosi calchi in gesso sperimentati nel 1863 dall’archeologo Giuseppe Fiorelli, l’allora direttore generale degli scavi di Pompei: i primi vennero eseguiti nel vicolo degli Scheletri e hanno restituito i corpi un uomo e due donne. Una di esse è la famosa “donna incinta”, così detta perché appare con l’addome rigonfio: in realtà era stata proprio l’eruzione a gonfiare i suoi vestiti e si esclude che la vittima potesse essere davvero incinta.


   


   


   


  747.  Risposta corretta: A. Le tavolette di Vindolanda sono dei messaggi provenienti dall’omonimo forte britannico costruito nel 79 d.C. per volontà di Gneo Giulio Agricola a seguito dell’occupazione della parte settentrionale dell’isola. Il fortino ha acquisito notorietà grazie al rinvenimento di centinaia di tavolette vergate in antico corsivo romano, peraltro scambiate inizialmente per scarti di lavorazione del legno. Si tratta di testi scritti sia da soldati sia da membri della comunità (vi è persino un esercizio di un bambino che provò a trascrivere versi dell’Eneide) e forniscono uno straordinario spaccato di vita quotidiana nelle zone di frontiera. La tavoletta più nota è probabilmente quella inviata da tale Claudia Severa, moglie del comandante Elio, alla sorella Lepidina affinché partecipasse alla sua festa di compleanno: «[...] Questo 11 settembre, sorella, per la celebrazione del mio compleanno, ti ho inviato un caldo invito per essere certa che tu verrai, così da rendere la mia giornata ancora più bella con la tua presenza [...]».


   


   


   


  748.  Risposta corretta: C. Le canabae erano gli agglomerati di casupole e baracche che si formavano a ridosso degli accampamenti legionari abitati da quella numerosa schiera di civili chiamati a svolgere tutte le attività produttive necessarie all’esercito di stanza nelle province o lungo le frontiere: fabbri, artigiani, mercanti, vivandieri, ma anche prostitute, saltimbanchi, attori e qualche volta gli stessi veterani e i familiari dei soldati quando non potevano vivere entro le mura del castrum. La parola canabae, che significa “botteghe” o “baracche”, rende bene il carattere precario e improvvisato di questi abitati, sebbene potessero evolvere, nel corso del tempo, in villaggi più complessi e giuridicamente riconosciuti, fino a dar vita a vere e proprie città. Questi insediamenti erano fondamentali per la vita quotidiana dei soldati: qui, infatti, avevano modo di assaporare un po’ di normalità usufruendo delle varie strutture che vi si potevano incontrare, come mercati, bagni, luoghi di culto e piccoli anfiteatri dove si tenevano combattimenti gladiatori.
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   749.  Risposta corretta: D. I gladiatori samnites apparvero sulle arene nel iv secolo a.C. e s’ispiravano all’omonima popolazione italica posta sotto il tallone dell’Urbe. I primi combattenti di questo tipo non si esibirono però a Roma ma nella cittadina campana di Capua, come scritto da Tito Livio a proposito del trionfo di Lucio Papirio Cursore, dittatore nel 308 a.C., in piena seconda guerra sannitica: solo una parte delle armi catturate ai nemici venne fatta sfilare a Roma come bottino di guerra nel corteo trionfale, le altre invece finirono nelle mani dei gladiatori di Capua «per orgoglio e odio» dei campani verso i sanniti. Non esistono precise rappresentazioni di questo gladiatore ma certamente il suo armamento doveva apparire del tutto simile a quello dei soldati sanniti: elmo piumato, schiniere sulla gamba sinistra, scudo rotondo o del tipo trapezoidale e una corta spada o una lancia come arma di offesa. I samnites, molto popolari in età repubblicana, iniziarono a svanire in età augustea in segno di rispetto per quel popolo oramai pienamente integrato nella società romana.


   


   


   


  750.  Risposta corretta: A. Il luogo in cui si addestravano i gladiatori, detto ludus gladiatorius, era gestito da un lanista, il quale generalmente ne era anche il proprietario. La vera anima delle scuole gladiatorie era però rappresentata dal doctor (o magister), il maestro d’arme che si occupava della preparazione fisica dei combattenti. Prima dell’avvento del Colosseo e del relativo ludus, gli istruttori più rinomati (si trattava perlopiù di ex gladiatori in pensione) provenivano dalla palestra di Capua: pare addirittura che nel 105 a.C., su richiesta del console Publio Rutilio Rufo, l’istituto capuano spedì i propri doctores a Roma per migliorare il combattimento dei soldati: «In questo modo le nostre legioni hanno appreso una tecnica più razionale di difesa e di offesa, scrive lo storico Valerio Massimo nel testo Detti e fatti memorabili. Mi sembra giusto. Il coraggio non basta: deve essere completato da una tecnica più accurata. Quelli che combattono in arena, proprio per il mestiere che fanno, conoscono molto bene la lotta corpo a corpo».


   


   


   


  751.  Risposta corretta: B. Questo gioco di squadra fu importato nei territori della Repubblica nel corso del ii secolo a.C., ai tempi delle campagne militari in Grecia, dove l’harpastum (noto con il nome di phaininda o epyskiros) era largamente praticato dagli atleti ellenici. Il suo successo presso i romani fu immediato e a praticarlo furono soprattutto i legionari di stanza presso i confini, che si divertivano a sfidare squadre composte da genti locali. Non si conoscono con precisione le regole di gioco, tuttavia si sa che il fine era quello di rubarsi a ogni costo una palla di grandi dimensioni usando sia mani che piedi e condurla oltre la linea di fondo tracciata sulla metà campo avversaria. Il poeta Marziale cita questo sport più volte negli epigrammi esaltandone il dinamismo: «[...] sia che tu frequenti piste unte d’olio o ti lanci su un pallone tiepido a forza di toccarlo o prendi la palla in mano tra la polvere [...] aspiri a vincere il velocissimo Ata». E ancora: «[...] gettarti nella polvere abbrancando la palla, tu soltanto [Attico] corri sia lungo l’acqua Vergine gelata sia dove il toro brucia per la fanciulla Sidone. Darsi ad altri sport, laddove si può correre, è pura pigrizia».


   


   


   


  752.  Risposta corretta: D. Il trigon (o pila trigonalis) consisteva nel lanciarsi il pallone con le mani a gran velocità e senza preavviso, cercando di cogliere gli avversari di sorpresa. Come suggerisce il nome del gioco, vi partecipavano tre persone disposte ognuna al vertice di un triangolo immaginario. Marziale ne dà una colorita testimonianza nei suoi epigrammi: «Se tu sai rimandarmi con brillanti sinistri sarò tua. Non ci riesci? Cafone, rendi la palla». Ai romani, dunque, piaceva molto giocare a pallone, era uno dei loro passatempi più diffusi, soprattutto da quando si affermarono i complessi termali che offrivano ottimi spazi per le competizioni e l’allenamento. Esistevano infatti molte tipologie di palloni, diversi per materiale e pesantezza: c’era per esempio la pila paganica (“palla paesana”), di grandezza media e imbottita di piume pressate, oppure il follis, un pallone gonfio d’aria che per la sua leggerezza era considerato più adatto ai bambini e agli anziani. 


   


   


   


  753.  Risposta corretta: A. Gaio Appuleio Diocle (104-146 d.C.) era un auriga romano di origini lusitane noto con il nome di battaglia Lamecus, dalla città in cui nacque (Lamecum, situata nel nord del Portogallo). L’atleta avrebbe conseguito complessivamente, in ventiquattro anni di carriera, oltre mille vittorie (per l’esattezza 1462) su 4257 corse, accumulando una fortuna pari a 35.863.120 sesterzi. Prendendo per veritieri questi dati, ricavati da un’iscrizione lapidea dedicata a Diocle, siamo di fronte a uno degli atleti più forti e ricchi di tutti i tempi! Altro celebre auriga fu Elio Gutta Calpurniano (attivo nella seconda metà del ii secolo), che al pari di Diocle ottenne la palma delle mille vittorie. La sua fama è giunta sino a noi grazie a un monumento sepolcrale figurato con quadrighe rinvenuto nel xix secolo lungo la via Flaminia. Tra i nomi altisonanti del circo romano vi era anche quello di Scorpus, vissuto in epoca domizianea e ricordato da Marziale nei suoi epigrammi come uno degli aurighi più facoltosi del suo tempo, nonostante la morte prematura sopraggiunta a ventisette anni: secondo la sua epigrafe funeraria avrebbe infatti superato addirittura le duemila vittorie.


   


   


   


  754.  Risposta corretta: A. L’esistenza di combattenti donne nelle arene è attestata sia negli scritti sia nei reperti archeologici, tuttavia non disponiamo di prove sufficienti che attestino con chiarezza quanto fossero diffuse e dove si allenassero. Lotte tra gladiatrici sono citate da Svetonio nella Vita di Domiziano, il quale organizzava spesso spettacoli esosi nonché «battaglie sia di uomini sia di donne». Combattimenti tra gladiatrici avvennero con certezza anche nell’80 d.C. ai giochi inaugurali dell’Anfiteatro Flavio. In occasione di questi spettacoli Marziale pubblicò il suo primo libro di epigrammi, il Liber de spectaculis, in cui si legge appunto della presenza di “veneri lottatrici”: «Non basta che il bellicoso Marte ti serva in invitte armi, Cesare, è al tuo servizio la stessa Venere». Quanto alle fonti archeologiche, in un bassorilievo del i o ii secolo d.C. proveniente da Alicarnasso (oggi conservato al British Museum) sono riportati i ritratti e i nomi di due gladiatrici, Amazon e Achillia, qui rappresentate nelle vesti di provocatrices. 


   


   


   


  755.  Risposta corretta: C. Oggi comunemente si crede che gli spettatori scendessero nelle arene e raccogliessero il sangue di un gladiatore morto per le sue proprietà afrodisiache e rinvigorenti. In realtà, come riportato da Plinio il Vecchio nella sua Naturalis Historia, i romani lo ricercavano per curare l’epilessia: «Gli epilettici bevono anche il sangue dei gladiatori, come da tazze viventi [...] quelli ritengono molto efficace berlo caldo dall’uomo stesso e mentre sgorga anche la stessa anima viva dall’apertura della ferita». La scena descritta da Plinio è terribile: uomini disperati simili a vampiri che si accasciano sui corpi di gladiatori morti o moribondi per assorbirne il principio vitale. Lo scrittore però prende le distanze da tale rimedio, ritendendolo orrendo e mostruoso: «Siano lontano da noi e dai nostri scritti queste cose [...] Pensiamo dunque che non bisogna desiderare la vita fino al punto che sia da trascorrerla in qualsiasi modo. Chiunque sei, tale ugualmente morirai».


   


   


   


  756.  Risposta corretta: C. Con la parola naufragium, di chiara derivazione marinaresca, s’intende la rovinosa e spettacolare caduta di un carro in corsa. Pur non essendo finalizzate allo spargimento di sangue, le competizioni nei circhi non erano meno violente e pericolose di venationes e giochi gladiatori: nel compiere i tratti curvilinei gli scontri tra i carri e i naufragia erano infatti frequentissimi e spesso erano gli stessi aurighi a provocare incidenti travolgendo gli avversari con manovre spericolate. A ciò si aggiunga la mancanza di dispositivi di sicurezza adeguati, a eccezione di un elmetto metallico e un piccolo corpetto. Inoltre, per avere maggiore stabilità, gli aurighi erano soliti avvolgere le redini intorno al proprio corpo, perciò un’eventuale caduta poteva risultare fatale. Per liberarsi da tale trappola ed evitare di finire travolti dai cavalli al galoppo, gli aurighi più attrezzati potevano disporre di un pugnale. 


   


   


   


  757.  Risposta corretta: B. Nel mondo ippico romano esistevano quattro scuderie o factiones, ognuna contrassegnata da un colore specifico che andava a caratterizzare i paramenti e le divise degli aurighi: Russata (rossa), Albata (bianca), Prasina (verde) e Veneta (azzurra). In base al De spectaculis di Tertulliano sappiamo che in principio esistevano solo due squadre, i Bianchi e i Rossi: «Il bianco era consacrato all’inverno per via delle nevi candide, il rosso all’estate per il fiammeggiante Sole. Più tardi [...] alcuni consacrarono il rosso a Marte, altri il bianco agli Zeffiri, il verde alla madre Terra o alla primavera, il glauco al cielo e al mare, oppure all’autunno». Per un breve periodo, Domiziano introdusse anche le squadre Purpurea e Aurata, ma scomparvero appena dopo il suo assassinio (18 settembre 96 d.C.). Ogni factio aveva a disposizione un proprio stabulum, un edificio ben attrezzato per fornire tutto il necessario ai cavalli e agli stessi aurighi. A Roma il complesso degli stabula factionum si trovava nella zona del Campo Marzio.


   


   


   


  758.  Risposta corretta: D. Nel mondo romano erano particolarmente apprezzati gli spettacoli che mettevano in scena episodi della mitologia o della storia. Talvolta, però, a interpretare tali farse non erano degli attori professionisti ma degli inermi condannati ad bestias, ossia coloro che trovavano la morte travolti dalle bestie nelle arene. Nel descrivere gli spettacoli inaugurali del Colosseo, tenuti nell’anno 80 d.C., il poeta Marziale racconta dell’esecuzione di una donna costretta ad affrontare la carica di un toro: si trattava della macabra rievocazione del mito di Pasifae, la regina di Creta che per volere di Poseidone giacque con un toro dando alla luce il Minotauro. «Che Pasifae si sia accoppiata col toro ditteo», scrive Marziale, «credetemi, l’abbiamo constatato con i nostri occhi: è stato comprovato l’antico mito. Non si stupiscano di se stessi, Cesare, i tempi antichi: tutto ciò che la fama ha immortalato te lo mostra l’arena».


   


   


   


  759.  Risposta corretta: C. Laureolus era il protagonista dell’omonima opera teatrale scritta dal mimografo Catullo, vissuto nella prima metà del i secolo d.C., ai tempi di Caligola (non si trattava dunque del celebre poeta veronese, attivo molto tempo prima). Questo personaggio era un povero ladro alle prese con la giustizia, che dopo aver commesso svariati crimini venne acciuffato e inchiodato alla croce. La pièce di Catullo (che fu anche autore di un altro mimo dal titolo Phasma), rappresentata per la prima volta nel 41 d.C., ebbe un gran successo tanto da essere riproposta per quasi due secoli, ma la messa in scena più famosa fu probabilmente quella organizzata nell’80 al Colosseo. In questo caso però non si trattò di un normale spettacolo di mimo, bensì di un supplizio capitale teatralizzato: il malcapitato attore altro non era che un condannato a morte crocifisso pubblicamente per il divertimento degli spettatori. 


   


   


   


  760.  Risposta corretta: A. Il gladiatore retiarius si distingueva nettamente dalle altre tipologie gladiatorie: privo di un armamento classico, esso era caratterizzato dai più suggestivi tridenti e rete (da cui prendeva il nome), con i quali doveva cercare di avviluppare e ferire l’avversario, finendolo poi a colpi di pugnale. I reziari combattevano a volto scoperto, non indossavano elmo e la loro protezione era fornita solo da una placca metallica fissata all’altezza della spalla sinistra (il galerus), un parabraccio (lorica manica) e da una chiroteca che copriva la mano destra. Il retiarius era tradizionalmente contrapposto al secutor, anche noto con l’appellativo di contraretiarius: si trattava di un gladiatore pesantemente armato specializzato nell’inseguimento che combatteva con il capo protetto da un particolare elmo con calotta liscia (per non offrire appigli alla rete del suo antagonista), ampia visiera di sicurezza e feritoie oculari.


   


   


   


  761.  Risposta corretta: B. Esistevano due categorie di cacciatori da spettacolo: i venatores e i bestiarii. Le reali differenze tra le due classi non sono sempre chiare, giacché entrambe si esibivano nelle arene sfidando animali selvatici: semplificando, potremmo dire che i bestiarii erano coloro che assistevano i venatores incitando le belve a combattere o tenendole separate dalle loro vittime. Queste tipologie di cacciatori, inoltre, condividevano la stessa condizione dei gladiatori, erano cioè degli schiavi o dei liberti, anche se non mancarono uomini liberi che sceglievano di combattere con gli animali per passione, gloria personale o per denaro. E al pari dei gladiatori, anche venatores e bestiarii avevano a Roma una loro caserma dove allenarsi: era il ludus matutinus, fatto costruire da Domiziano nel i secolo d.C. nei pressi del Colosseo. Il nome dipende dal fatto che le venationes si svolgevano al mattino, mentre il pomeriggio era dedicato al combattimento tra gladiatori.


   


   


   


  762.  Risposta corretta: C. L’esistenza del cosiddetto “collegio di Silvano Aureliano” è testimoniata da un’iscrizione datata al 177 d.C., anno del consolato di Lucio Aurelio Commodo e Marco Plauzio Quintillo, suo cognato. La targa è molto interessante perché vi si leggono i nomi di tutti i gladiatori del collegio e le relative specializzazioni: trentadue combattenti in tutto suddivisi in quattro decuriae (i primi tre gruppi sono composti da dieci uomini ciascuno, il quarto da due). Alla prima decuria appartenevano esclusivamente veterani (thraeces, hoplomachi, essedarii, retiarii, murmillones, provocatores), ossia gladiatori che avevano una carriera alle spalle. Alla seconda decuria appartenevamo, tra gli altri, sei tirones, ossia le reclute pronte al primo combattimento, un unctor (il massaggiatore) e un manicarius, forse un fabbricante di manicae o una tipologia gladiatoria. Nella lista di nomi relativa alla terza decuria appaiono inoltre due nomi affiancati dalla parola paganus, che indicava propriamente un civile, quindi siamo di fronte a due non gladiatori. La quarta decuria comprendeva infine un paegniarius, sorta di buffone che intratteneva il pubblico con spettacoli comici tra un combattimento e l’altro.


   


   


   


  763.  Risposta corretta: A. Il nome dell’essedarius deriva da esseda, un tipo di carro da guerra usato dai soldati galli e britanni, di cui Giulio Cesare fornisce una descrizione nel De bello gallico: «La loro tecnica di combattimento con i carri è la seguente: prima corrono in tutte le direzioni, scagliano frecce e con i loro cavalli e lo strepito delle ruote gettano il panico, in genere, tra le file avversarie, che si disuniscono; poi, quando riescono a penetrare tra gli squadroni di cavalleria, scendono dai carri e combattono a piedi. Nel frattempo, gli aurighi a poco a poco si allontanano dalla mischia e piazzano i carri in modo tale che i loro compagni, nel caso siano incalzati da un gran numero di nemici, abbiano la possibilità di mettersi rapidamente al sicuro [...]». Ogni carro, sia in battaglia sia nelle arene, portava dunque due persone: l’auriga e il combattente vero e proprio. È anche molto probabile che esistessero le essedariae, lottatrici sui carri, come riportato in un passo del Satyricon di Petronio (i secolo d.C.): «Ha già per le mani qualche bel pezzo di galera, più una tizia che combatte sul carro [mulierem essedariam] e il tesoriere di Glicone [...]».


   


   


   


  764.  Risposta corretta: B. Per catturare i grossi felini si usava generalmente la tecnica della fossa: i cacciatori scavavano grandi e profonde buche, lasciandovi al centro una colonnina di terra o di pietre a cui legavano un capretto che fungesse da esca. La fossa veniva poi camuffata con rami e frasche. Quando il felino attaccava la preda cadendo nell’insidiosa trappola, si calava giù una gabbia con della carne, in modo da costringere l’animale a entrarvi. Un’altra tecnica suggerita da Plinio il Vecchio venne messa a punto durante il principato di Claudio da un pastore nordafricano: questi, racconta lo storico, trovandosi faccia a faccia con un leone, istintivamente gli lanciò addosso un mantello, riuscendo miracolosamente a renderlo più mansueto. «Questa tecnica», scrive Plinio, «fu subito applicata agli spettacoli circensi: è quasi incredibile con quale facilità si possa immobilizzare un animale così feroce». 


   


   


   


  765.  Risposta corretta: B. Nella sua trattazione sugli animali terresti, Plinio il Vecchio afferma che un’antica delibera del Senato vietava, per motivi non chiari, l’importazione in Italia di pantere provenienti dall’Africa. Tuttavia, la popolarità delle venationes spinse un tribuno della plebe, tale Gneo Aufidio, a far votare un plebiscito contro quel provvedimento (forse attorno al 170 a.C.), consentendo in tal modo il commercio di pantere da destinare agli spettacoli. Pare che il primo a condurle a Roma in gran numero sia stato Marco Emilio Scauro durante il suo mandato di edile nel 58 a.C.: Plinio parla di ben centocinquanta esemplari maculati (si riferiva probabilmente al leopardo), una quantità notevole considerando che durante il trasporto dalla loro terra d’origine molti animali andavano incontro alla morte.


   


   


   


  766.  Risposta corretta: D. Nell’arco di cinque secoli di venationes e combattimenti tra belve furono sterminati circa due milioni e mezzo di animali in tutto il territorio dell’impero. La stima, effettuata dalla University of Texas, sarebbe addirittura in difetto. In un solo giorno di spettacoli, le vittime potevano infatti raggiungere numeri esorbitanti: Svetonio parla di cinquemila fiere uccise in un sol giorno nell’ambito dei giochi offerti da Tito per l’inaugurazione del Colosseo e dato che le celebrazioni si protrassero per cento giorni consecutivi, nel complesso ne vennero trucidate novemila. Il triste primato spetta però all’imperatore Traiano: per festeggiare il suo trionfo nella campagna dacica (101-106 d.C.), l’imperatore organizzò al Colosseo centoventitré giorni di combattimenti gladiatori e venationes in cui vennero uccisi undicimila animali, molti dei quali selvaggi.


   


   


   


  767.  Risposta corretta: D. Inizialmente gran parte dei cacciatori proveniva direttamente dalle località di reperimento degli stessi animali da destinare agli spettacoli. Ma in età imperiale si vennero a creare dei reparti specializzati all’interno dell’esercito con il compito specifico di catturare le belve e prendersi cura di loro: erano i venatores immunes, cioè soldati-cacciatori esonerati dai normali servizi militari. Gli animali che riuscivano a sopravvivere al viaggio verso Roma venivano smistati in diversi vivaria a seconda della tipologia: sappiamo per esempio che gli elefanti da impiegare nei munera imperiali andavano a finire in un vivarium dell’antica Laurento, vicino a Ostia; altre strutture sorgevano in prossimità di anfiteatri e forse ve n’era uno annesso ai castra pretoria.


   


   


   


  768.  Risposta corretta: D. La giraffa fu una delle novità introdotte da Cesare quando era al culmine del suo potere. A quanto pare infatti fu proprio il condottiero a introdurre per la prima volta in assoluto una giraffa in Italia (quindi in Europa). Gli etiopi la chiamavano nabu, ma i romani la ribattezzarono “camelopardo”, poiché vi scorgevano un incrocio tra un cammello e un leopardo. Plinio il Vecchio lo descrive come un animale-ibrido che assomiglia «nei piedi e nelle zampe al bue, nella testa ai cammelli; sul suo fulvo pelame risaltano macchie di color rossastro ed è per questo motivo che viene chiamata camelopardalis. Fu vista a Roma per la prima volta durante la dittatura di Cesare in occasione degli spettacoli circensi». Per la sua indole docile, la giraffa era anche chiamata ovis fera, “pecora selvatica”: ciò che rendeva questo animale irresistibile agli occhi dei romani erano perciò la sua mole e l’aspetto bizzarro, non certo l’aggressività. 


   


   


   


  769.  Risposta corretta: C. Dopo il suo quadruplice trionfo del 46 a.C. su Gallia, Egitto, Ponto e Africa, Giulio Cesare diede sontuosi banchetti (si dice che uno contenesse ventiduemila triclini), combattimenti di gladiatori, venationes, corse e giochi ginnici nel circo, rappresentazioni teatrali in diverse lingue nonché la prima naumachia di Roma (almeno la prima di cui si abbia notizia). La battaglia, a cui presero parte migliaia di naumachiarii al timone di biremi, triremi e quadriremi, rievocava un conflitto navale tra fenici ed egiziani: per allestirla fu appositamente scavato un bacino idrico in un’area prossima al Tevere nel Campo Marzio, come suggerisce Cassio Dione. A detta di Svetonio la naumachia si trovava in una zona chiamata minor Codeta, forse corrispondente a quella depressione del Campo Marzio detta “Vallicella”, dove oggi sorge appunto la chiesa di santa Maria in Vallicella (o chiesa Nuova).


   


   


   


  770.  Risposta corretta: C. Le naumachie al Colosseo si tennero probabilmente una volta sola. Cassio Dione riporta di una battaglia organizzata nell’80 d.C. da Tito durante l’inaugurazione dell’anfiteatro, specificando che si trattò di un certamen navale tra corciresi e corinzi. Lo stesso evento è citato anche nel Liber de spectaculis di Marziale, che rivolgendosi a un ipotetico avventore esclama: «[...] non farti trarre in inganno dalla battaglia navale coi suoi battelli e con le onde che eguagliano quelle del mare: qui poco fa c’era la terra [...]». Inoltre, dallo scritto di Marziale sembra di capire che il Colosseo sia stato utilizzato – sempre durante i giochi inaugurali – per accogliere spettacoli acquatici di carattere non guerresco, tra cui una suggestiva esibizione di nuoto sincronizzato eseguito da una squadra di ballerine vestite da ninfe Nereidi. Non si hanno altre notizie di esibizioni simili. D’altronde, il Colosseo non si prestava alle naumachie: appena dieci anni dopo la sua inaugurazione l’imperatore Domiziano, successore di Tito, fece realizzare le gallerie sotterranee, rendendo impossibile l’inondazione dell’arena.


   


   


   


  771.  Risposta corretta: D. Ero e Leandro sono i protagonisti di una struggente storia d’amore simile a quella di Romeo e Giulietta: i due giovani innamorati, fortemente osteggiati dalle rispettive famiglie, vivono sulle rive opposte dell’Ellesponto, quindi Leandro si vede costretto ad attraversare ogni notte le sue agitate acque per raggiungere l’amata Ero di nascosto. Una notte, però, il ragazzo perde l’orientamento e annega nel mare in tempesta. Nel giorno della sua inaugurazione, il Colosseo venne appositamente inondato d’acqua per accogliere una perversa trasposizione del mito, in cui un condannato qualunque fu costretto a fare avanti e indietro sul bacino idrico in attesa di annegare. Ecco la scena descritta da Marziale: «Mentre l’intrepido Leandro si dirigeva verso i suoi dolci amori e spossato già veniva sommerso dalle acque ingrossate, così si dice che lo sventurato si sia rivolto ai flutti che lo incalzavano: “Risparmiatemi all’andata, inghiottitemi al ritorno”».


   


   


   


  772.  Risposta corretta: A. Il velarium del Colosseo era una gigantesca copertura ad anello che veniva issata sulla cima dell’edificio durante la stagione estiva per riparare gli spettatori dagli ardenti raggi solari. L’intero tendaggio doveva essere costituito da tanti lembi di stoffa sorretti complessivamente da duecentoquaranta pali che circondavano il cornicione terminale dell’anfiteatro (sono ancora ben visibili le mensole di sostegno fissate all’ultimo piano). Il dispiegamento del velarium richiedeva un intricato gioco di funi, carrucole e argani che solamente operatori ben addestrati potevano gestire: e chi meglio dei velisti della classis Misenensis, la flotta imperiale di stanza a capo Miseno, era in grado di svolgere questa funzione? Il distaccamento della flotta impiegata nel Colosseo era composto da non meno di cento persone e risiedeva in un’apposita caserma sul colle Oppio, nelle vicinanze dell’anfiteatro: i castra Misenatium. Il Colosseo non era comunque un’eccezione e certamente molti circhi, teatri e anfiteatri erano dotati di un proprio velarium: se guardiamo infatti l’affresco pompeiano che raffigura l’anfiteatro locale possiamo vedervi un tendone costituito da tante sezioni di tela raccolte a festoni.


   


   


   


  773.  Risposta corretta: B. Oltre a identificare le finte battaglie navali, con naumachie s’intendono anche i bacini idrici artificiali dove si svolgevano gli spettacoli. L’imperatore Augusto inaugurò la propria naumachia nel 2 a.C., insieme al tempio di Marte Ultore: essa si trovava in Trastevere non lontano dai castra Ravennatium, l’alloggiamento dei classiarii (cioè i marinai) provenienti dalla classis Ravennatis, la flotta imperiale stanziata nel porto di Classe (Ravenna), istituita dallo stesso Augusto nel 27 a.C. È dunque probabile che i marinai di Classe stanziati a Roma curassero l’organizzazione e l’allestimento degli spettacoli nella naumachia di Augusto, attività sicuramente molto complesse e impegnative. Non è escluso che i classiarii svolgessero anche funzione di polizia portuale vigilando sulla navigazione del Tevere.


   


   


   


  774.  Risposta corretta: D. La rudis era la spada di legno usata dai gladiatori (e dai legionari) per impratichirsi nella lotta. Si trattava di un’arma non aggressiva adoperata solo per combattimenti incruenti ed essendo il simbolo per eccellenza della gladiatura, veniva consegnata ai combattenti al termine del servizio come una sorta di ricompensa al valore militare. L’assegnazione della rudis rappresentava quindi un fondamentale rito di passaggio per il gladiatore che andava in pensione: divenendo un rudiarius l’uomo era finalmente libero dell’obbligo di esibirsi nelle arene, anche se nulla impediva ai veterani di tornare a combattere. Un nuovo ingaggio oltretutto poteva implicare una retribuzione particolarmente generosa: Tiberio, per esempio, richiamando alcuni gladiatori congedati per i combattimenti in memoria di suo padre e di suo nonno Druso, dovette offrire loro un premio di centomila sesterzi.


   


   


   


  775.  Risposta corretta: B. Essendo una delle attività pubbliche più popolari di Roma, i munera gladiatori seguivano un cerimoniale ben preciso. Prima dello spettacolo, i combattenti e l’organizzatore dell’evento (detto editor muneris o munerarius) facevano il loro ingresso in pompa magna con tanto di corteo composto da littori, musicisti e inservienti addetti al trasporto delle armi. Poi, trovandosi al centro dell’arena, svolgevano la cosiddetta probatio armorum, ossia la verifica della funzionalità dell’equipaggiamento dei gladiatori, che aveva lo scopo di eliminare le armi danneggiate, smussate e malfunzionanti (il giro d’affari era troppo alto perché le gare potessero essere truccate). Quando tutto era pronto, l’editor prendeva posto nel pulpito e i suonatori di tuba davano il segnale d’avvio.


   


   


   


  776.  Risposta corretta: C. Il programma degli spettacoli era scandito da una precisa cronologia. La giornata si apriva con le venationes, che per i cittadini accorsi rappresentavano un’occasione per vedere animali di ogni genere, dalle specie locali a quelle esotiche. A mezzogiorno, durante la pausa pranzo, gli spettatori che rimanevano seduti al loro posto erano allietati da spettacoli di giocoleria oppure potevano assistere a un truculento intermezzo: le esecuzioni capitali dei noxii (“criminali”, “colpevoli”) costretti a subire i colpi di un uomo armato o di una belva. A seguire, nel pomeriggio, si svolgevano gli amati giochi gladiatori. Il popolo aveva una gran fame di stragi e apprezzava moltissimo le condanne pubbliche, come racconta Seneca in una delle Lettere a Lucilio: «La gente perlopiù preferisce tali spettacoli alle coppie normali di gladiatori o a quelli su richiesta del popolo. E perché no? Non hanno elmo e scudo contro la lama. Perché schermi protettivi? Perché virtuosismi? Tutto ciò ritarda la morte. Al mattino gli uomini sono gettati in pasto ai leoni e agli orsi, al pomeriggio ai loro spettatori».


   


   


   


  777.  Risposta corretta: B. Il curator muneris pubblici era un funzionario preposto al controllo alla corretta gestione dei fondi pubblici destinati all’allestimento di lotte tra gladiatori e altri spettacoli. Il munerarius era invece colui che investiva negli spettacoli affittando di propria tasca i gladiatori. Entrambe le figure fanno riferimento alla parola munus, cioè “obbligo”, “dono”, appunto perché gli spettacoli erano delle offerte al popolo. Naturalmente, il curator poteva organizzare spettacoli con contributi personali qualora volesse guadagnare prestigio personale e visibilità, ma ciò non sarebbe rientrato tra le funzioni connesse alla sua carica, che non prevedeva esborso di denaro proprio. Per quanto riguarda il trattamento dei gladiatori, probabilmente il curator non se ne interessava affatto, ma il munerarius aveva tutto l’interesse a non vederli morire, pur non essendone il proprietario.


   


   


   


  778.  Risposta corretta: D. Nelle Istituzioni di Gaio, opera didattica composta dal giurista romano Gaio (ii secolo d.C.), è contenuto l’esempio di un contratto tra un lanista e l’organizzatore dei giochi. Ciò che emerge da tale modello contrattuale è che i profitti del lanista, il commerciante-imprenditore dei gladiatori, dipendevano esclusivamente dall’esito del combattimento: secondo le condizioni citate dal giurista, il munerarius avrebbe dovuto pagare al lanista venti denari per ogni gladiatore che fosse uscito incolume dalla lotta nell’arena. Se invece il gladiatore fosse morto o rimasto gravemente mutilato, divenendo quindi non più utilizzabile in futuri combattimenti, avrebbe dovuto sborsare una somma notevolmente più cospicua, pari a mille denari. 


   


   


   


  779.  Risposta corretta: A. La prima esecuzione paragonabile a una damnatio ad bestias fu inflitta da Lucio Emilio Paolo nel 168 a.C. dopo la vittoria romana nella battaglia di Pidna, in Macedonia, contro l’esercito del re Perseo. Le vittime erano alcuni soldati dell’esercito macchiatisi della gravissima colpa di diserzione. La pena? Esser calpestati dagli elefanti. L’esecuzione fu forse eseguita in occasione dei ludi che il comandante vittorioso offrì ad Amphipolis, capitale di uno dei quattro distretti nei quali fu divisa la Macedonia dopo la conquista romana. A quanto riferisce Valerio Massimo si trattò di un esempio utilissimo, perché «la disciplina militare richiede misure dure e rigorose, dato che l’autorità poggia sulla forza delle armi [...]». Qualcosa di simile accadde nel 146 a.C., quando Scipione Emiliano detto l’Africano minore, figlio naturale di Emilio Paolo, organizzò uno spettacolo pubblico per il suo trionfo sui cartaginesi gettando in pasto alle belve i disertori e i fuggitivi stranieri.


   


   


   


  780.  Risposta corretta: B. Ogni singola gara equestre prevedeva generalmente sette giri di pista, ecco perché la spina centrale del circo era decorata con altrettanti delfini o uova. Questi manufatti servivano a scandire le corse e venivano abbassati ogni volta che i carri completavano un giro. La scelta di simili figure non era peraltro casuale: i delfini erano animali sacri a Nettuno-Poseidone, divinità che vantava l’epiteto di Hippios (Poseidone era dunque il “signore dei cavalli”). Le uova invece alludevano ai due eroici gemelli Castore e Polluce, nati dalle uova deposte da Leda. Castore, in particolare, era noto nella mitologia per essere un esperto auriga, Polluce era invece considerato un pugile provetto. Le prime uova in pietra del Circo Massimo furono installate probabilmente già nel iii secolo a.C., contestualmente alla realizzazione degli originali carceres in muratura; nel 33 a.C., Agrippa aggiunse i sette delfini di bronzo. 


   


   


   


  781.  Risposta corretta: B. Caligola era un accanito sostenitore della factio prasina, la squadra dei Verdi, a cui apparteneva il celeberrimo cavallo Incitatus. Agli occhi dei suoi detrattori, una tale passione doveva necessariamente nascondere qualcosa di perverso, come scrive Svetonio nella Vita di Caligola: «Era talmente tifoso della squadra dei cocchieri verdi che mangiava e soggiornava continuamente nelle loro scuderie e un giorno, durante un’orgia, arrivò perfino a dare due milioni di sesterzi, come dono d’addio, a uno di loro, chiamato Eutico». Caligola non era il solo tifoso della factio prasina. Anche Lucio Vero sosteneva la squadra dei Verdi e come Caligola aveva un suo cavallo preferito, Volucer, di cui si era fatto fare addirittura una statuetta d’oro che portava sempre con sé. L’imperatore lo nutriva amorevolmente con uvetta passa al posto dell’orzo e quando morì gli innalzò un mausoleo sul colle Vaticano e in sua memoria si fece intagliare una coppa di cristallo con il destriero in corsa. 


   


   


   


  782.  Risposta corretta: D. Nel 2 a.C., dopo ben quarant’anni di lavori, veniva finalmente terminato il Foro di Augusto e il tempio dedicato a Marte Vendicatore (Mars Ultor). Per festeggiare l’evento, il princeps offrì al popolo due venationes, la prima nel Circo Massimo con duecentosessanta leoni; la seconda nel Circo Flaminio opportunamente inondato d’acqua per ospitare un’esotica battuta di caccia con trentasei coccodrilli. I romani avevano già avuto modo di osservare queste «belve terribili» (come le definisce Plinio nella Naturalis Historia) nel 58 a.C., durante lo spettacolo allestito dall’edile curule Marco Emilio Scauro. Ora però l’Egitto apparteneva all’impero e i coccodrilli divennero sempre più frequenti negli spettacoli: oltretutto il rettile, che nella terra del Nilo era venerato come una divinità, divenne una sorta di animale simbolo della conquista. Celebri i denarii di Augusto emessi a Pergamo nel 28 a.C., dopo la battaglia di Azio, con coccodrillo sul rovescio e due sole, lapidarie parole: aegypto capta. 


   


   


   


  783.  Risposta corretta: C. I romani consideravano gli elefanti terribili macchine da guerra, ma allo stesso tempo erano ben consapevoli del loro carattere speciale: quando, per esempio, nella sua Naturalis Historia Plinio il Vecchio sottopone a disamina le specie animali note a suo tempo, scrive che gli elefanti sono «i più grandi e i più vicini all’uomo per capacità sensoriali [...] inoltre, qualità rare anche nell’uomo, hanno onestà, saggezza, senso della giustizia, persino un religioso rispetto per gli astri [...]». A tal proposito, risulta significativa la reazione degli spettatori al massacro di pachidermi perpetrato nel 55 a.C. nei giochi organizzati da Pompeo Magno per l’inaugurazione del tempio di Venere Vincitrice: pare che il popolo fosse rimasto profondamente sconvolto dai lamenti di dolore degli animali morenti (una ventina in tutto), che si aggiravano per l’arena con le proboscidi alzate come a chiedere aiuto. La commozione fu tale che la folla iniziò a inveire contro Pompeo lanciandogli ogni sorta di maledizione. 


   


   


   


  784.  Risposta corretta: A. La cochlea era un oggetto di scena usato nelle venationes: si trattava di una sorta di porta girevole attraverso cui venatores e bestiarii sbucavano all’improvviso sulla scena con un effetto sorpresa o per nascondersi dagli animali inferociti (ne vediamo una rappresentazione nel dittico consolare di Anastasio, datato al 517 d.C.). Quando i cacciatori erano in azione si servivano spesso di strani dispositivi per aumentare il dinamismo dello spettacolo: talvolta si barricavano dentro una gabbia rotolante di forma ovale detta ericius (“riccio”), che da un lato attirava l’attenzione delle fiere con il suo movimento e dall’altro consentiva ai venatores di difendersi dagli assalti. I più sfortunati invece venivano esposti alle belve legati a una grande ruota di legno e il solo modo che avevano di salvarsi era quello di ruotare abbastanza velocemente da evitare gli attacchi. 


   


   


   


  785.  Risposta corretta: C. L’imperatore Domiziano era un vero appassionato di atletica e aveva un sogno: portare le Olimpiadi a Roma. Per questo, tra l’85 e l’86 d.C., fece costruire un grandioso stadio in Campo Marzio per svolgervi il certamen Capitolino Iovi, competizione quinquennale di atletica, equitazione e musica dedicata a Giove Capitolino. Alle “olimpiadi romane” prendevano parte scrittori di prosa greca e latina, cantori e semplici musicisti; quanto alle gare di corsa con i carri potevano parteciparvi anche le donne, a imitazione di quanto accadeva nelle manifestazioni in Grecia (seppur limitatamente a iniziative di carattere religioso). L’imperatore era certamente molto orgoglioso del suo certamen, a cui assisteva tutto agghindato alla maniera degli antichi greci. Svetonio ne dà un’immagine molto pittoresca nella Vita di Domiziano: «Egli presiedeva la gara con i sandali ai piedi e indossando una toga purpurea di foggia greca, la testa cinta di una corona d’oro che recava le immagini di Giove, di Giunone e di Minerva, avendo al fianco il sacerdote di Giove e il collegio dei flaviani vestiti come lui, ad eccezione del fatto che le loro corone recavano invece la sua immagine».


   


   


   


  786.  Risposta corretta: B. Prima dei certamina di Domiziano vi furono diversi tentativi di introdurre a Roma delle gare atletiche di stampo greco, senza tuttavia riscuotere alcun successo. Il primo a provarci fu, nel 186 a.C., il senatore Marco Fulvio Nobiliore, grande estimatore della cultura ellenica. Poi toccò a Nerone, che nel 60 d.C. diede il via ai Neronia, a ideale cadenza quinquennale, ma di fatto indetti solo due volte. Il concorso, informa Svetonio, era articolato in tre settori (musica, competizioni ginniche ed equestri) e quando si giunse alla seconda edizione, svoltasi nel 65, l’imperatore non resistette alla tentazione di parteciparvi esibendosi in una lunga performance musicale: «[...] senza indugio», racconta Svetonio, «fece scrivere il proprio nome sulla lista dei citaredi che concorrevano e depose, come loro, la sua scheda nell’urna. Quando fu il suo turno, entrò con i prefetti del pretorio che portavano la sua cetra [...] dopo aver offerto un preludio, fece annunciare dall’ex console Cluvio Rufo che avrebbe cantato una Niobe, e andò avanti fin quasi la decima l’ora».


   


   


   


  787.  Risposta corretta: C. Nell’autunno del 66 d.C. Nerone fece un viaggio in Grecia per esibirsi in tutte le maggiori manifestazioni atletiche e culturali del Paese. Egli infatti pensava che solo i raffinati greci avessero la sensibilità per apprezzare la sua arte; tuttavia, per non perdersi neanche un evento, dovette sconquassare il sistema cronologico dei giochi panellenici, concentrando in un solo anno tutti i concorsi che di norma si tenevano in periodi differenti (nell’arco di un’Olimpiade, ossia il ciclo quadriennale dei giochi panellenici, le competizioni sportive si svolgevano in quattro città diverse: Olimpia, Delfi, Nemea e Corinto). I giochi olimpici erano previsti per il 65, ma in quell’anno a Roma si svolgevano anche i Neronia, quindi l’imperatore ordinò di spostare la competizione greca al 67, quando egli sarebbe stato presente. Era la prima volta che accadeva una cosa del genere in otto secoli di storia olimpica! Inoltre, per favorire l’eclettico principe, alle gare atletiche vennero aggiunti anche dei concorsi di canto e di recitazione: si dice che durante le esibizioni egli obbligasse il pubblico ad ascoltarlo fino alla fine e quanti volevano sottrarsi al supplizio si facevano portare fuori fingendosi morti!


   


   


   


  788.  Risposta corretta: A. Quando Nerone salì al potere (nel 54 d.C.) volle chiamare a corte il citaredo greco Terpno, il più famoso e richiesto dell’epoca. Il principe era solito sedersi accanto a lui ogni sera dopo cena per ascoltarlo estasiato fino a notte inoltrata. Ma la presenza del musicista a palazzo non serviva soltanto a deliziare l’udito dei cortigiani: Nerone era stato avviato alla musica sin da bambino e ora che voleva esibirsi pubblicamente sentiva la necessità di migliorare le proprie prestazioni. Iniziò quindi a esercitarsi seguendo scrupolosamente gli esercizi che gli aedi del tempo praticavano per allenare le corde vocali: un metodo molto diffuso consisteva nell’adagiare delle lamine di piombo sul petto ed emettere profondi respiri, in pratica si eseguiva un allenamento diaframmatico utile al miglioramento della respirazione e, di conseguenza, la modulazione della voce. Nerone quindi prendeva molto sul serio il canto e la musica, che peraltro non furono le sue uniche passioni, sappiamo infatti che sin da fanciullo si dedicava all’arte del cesello e della pittura. Insomma, era un artista a tutto tondo.


   


   


   


  789.  Risposta corretta: D. Stando ai racconti di Svetonio, dopo anni di esercitazioni e di esibizioni minori (e con pubblico ridotto) Nerone decise di debuttare sulle pubbliche scene a Napoli, ritenuta la città più adatta ad accogliere spettacoli musicali perché di cultura greca. In effetti l’imperatore ebbe un’ottima accoglienza da parte del pubblico campano, ma all’improvviso accadde qualcosa: nel bel mezzo dell’esibizione la terra iniziò a tremare e sebbene il teatro cadesse a pezzi, l’imperatore continuò imperterrito nella sua performance. Appare più verosimile la versione raccontata da Tacito negli Annales, secondo cui la scossa sismica si sarebbe verificata solo a fine spettacolo, quando gli spettatori e lo stesso Nerone avevano ormai sgomberato l’edificio. L’imperatore naturalmente interpretò la tragedia sfiorata come un segno provvidenziale di grazia divina. 


   


   


   


  790.  Risposta corretta: B. I claqueurs, ossia gli spettatori addestrati a battere le mani nei momenti salienti di uno spettacolo, non sono un’invenzione recente. Ovidio, per esempio, raccontando di un primitivo spettacolo di danza allestito da Romolo durante i Consualia, afferma che la folla si lasciò andare a un applauso «sincero»: forse l’autore, volendo sottolineare la spontaneità del gesto, alludeva all’esistenza di claqueurs professionisti. A ogni modo, la compagnia di “applauditori” che Nerone istituì in occasione del suo debutto napoletano era incredibilmente ben strutturata e i loro capi guadagnavano fino a quattrocentomila sesterzi! Ne facevano parte cinquemila giovani plebei e alcuni adolescenti di estrazione equestre fatti chiamare nei dintorni di Napoli; al teatro erano suddivisi per gruppi e ognuno di loro doveva eseguire una diversa tipologia di applauso: gli imbrices (letteralmente “embrici”, un tipo di tegola ricurva), ottenuti battendo il cavo delle mani, i bombi («”ronzii”, “rimbombi”) che costituivano il rumore di fondo e infine le testae (“mattoni”), applausi molto potenti eseguiti con le mani piatte. I claqueurs si distinguevano per le folte chiome, l’abbigliamento elegante e per l’assenza di anelli alla mano sinistra. 


   


   


   


  791.  Risposta corretta: B. Il lusus Troiae non era una gara qualunque, trattandosi dell’unica manifestazione equestre riservata esclusivamente ai ragazzi di nobile stirpe. Non si trattava nemmeno di una gara vera e propria, bensì di un’esibizione, una parata di giovani cavalieri di età inferiore ai diciassette anni, comprendente diverse prove d’abilità. A Roma, la prima celebrazione dei ludi (il poeta Virgilio attribuiva l’istituzione dei giochi ai troiani) risale all’81 a.C., quando un giovane Catone Uticense venne scelto come caposquadra al posto del nobile Sesto Pompeo, nipote di Strabone. Augusto organizzò spesso giochi di questo tipo per evocare le origini troiane dei romani, ma a causa dei rischi cui erano sottoposti i giovani partecipanti fu fortemente osteggiato dall’oratore Gaio Asinio Pollione: costui si rivolse al Senato denunciando un grave incidente accorso al nipote Claudio Marcello Esernino, che durante un lusus Troiae si era rotto le gambe. La manifestazione subì quindi una battuta d’arresto. 


   


   


   


  792.  Risposta corretta: C. Lo scontro tra due gladiatori non sempre doveva terminare con la morte: quando un combattente si sentiva sfinito aveva infatti la possibilità di arrendersi e chiedere la grazia. In che modo? Si stendeva a terra, gettava le armi e sollevava un dito della mano sinistra, ossia quella con cui teneva lo scudo (oppure la destra se il gladiatore era uno scaevus, “mancino”). A quel punto la folla poteva assecondare le richieste del combattente e invocare la grazia, in tal caso avrebbe urlato «Mitte!» (“Lascialo andare!”). Al contrario, se gli spettatori volevano il sangue del perdente gridavano «Iugula!» (“Sgozza!”): lo sfortunato gladiatore doveva allora inginocchiarsi e attendere inerme il colpo letale inflitto dall’avversario. La morte dei lottatori doveva essere un gran dilemma: se da un lato si trattava di un’opzione economicamente sconveniente per gli organizzatori, d’altra parte era impensabile non accontentare il pubblico.


   


   


   


  793.  Risposta corretta: A. Sembrerà strano, ma solamente una minima parte dei combattimenti si concludeva con la morte. In altre parole, nella maggior parte dei casi il gladiatore perdente veniva risparmiato grazie alla volontà degli spettatori. Esistevano però delle gare particolari in cui il pubblico non poteva intervenire per modificare la sentenza di vita o di morte: in questo caso i gladiatori avevano l’obbligo di sfidarsi uccidendo gli avversari consecutivamente, finché non ne rimaneva in vita soltanto uno. Questo tipo di combattimenti all’ultimo sangue erano detti appunto munera sine missione, dove missio significa “grazia”. L’imperatore Augusto volle vietarli e non sappiamo se lo fece per compassione o per compiacere gli spettatori e consentire loro di esercitare un potere decisionale di tale portata che evidentemente li faceva divertire moltissimo. A ogni modo, il provvedimento del principe venne rivisto dai suoi successori e i sanguinari munera sine missione tornarono alla ribalta.


   


   


   


  794.  Risposta corretta: D. Ai gladiatori morti in battaglia era riservato un cerimoniale piuttosto grottesco. Nell’attesa di allestire l’incontro successivo, nell’arena si riversavano strane figure munite di elmetto e sandali, come il dio Mercurio, con il compito di pungolare il morto con un ferro caldo per vedere se sussultava ancora. Altri personaggi brandivano un grosso martello con addosso una maschera dal naso aquilino e le orecchie aguzze: costoro incarnavano Charun, l’antica divinità etrusca della morte, nota nella mitologia Grecia come Caronte, il traghettatore delle anime nell’aldilà. Queste specie di becchini trascinavano la salma fuori dall’arena percorrendo la porta libitinaria (situata dalla parte opposta rispetto alla porta triumphalis, l’ingresso dei gladiatori) così chiamata dal nome dei libitinii, gli addetti alle onoranze funebri. Infine raggiungevano lo spoliarum, un ambiente dove il gladiatore deceduto veniva appunto spogliato dell’armatura. 


   


   


   


  795.  Risposta corretta: C. L’oligarchia senatoriale tentò spesso di contrastare l’ascesa politica di quanti puntavano a ottenere le simpatie del popolo organizzando spettacoli pubblici. A questa lotta partecipò anche Cicerone, che nel 63 a.C., anno del suo consolato, fece approvare la lex Tullia de ambitu: la legge proibiva a tutti coloro che desideravano assumere una qualsiasi carica politica di promuovere spettacoli nel biennio precedente alla loro candidatura. L’idea che i giochi potessero rappresentare una forma di illecita propaganda elettorale era già stata manifestata nel 65 a.C., quando Giulio Cesare era edile: a quanto riferisce Svetonio, Cesare dovette offrire un combattimento di gladiatori «meno grandioso di quello che aveva progettato», perché il Senato aveva appunto emanato una legge che limitava il numero di gladiatori di cui un cittadino poteva disporre. 


   


   


   


  796.  Risposta corretta: A. L’agone nelle arene era incentrato sull’eterno contrasto tra due macrocategorie gladiatorie definite scutarii e parmularii (anche le tifoserie avevano gli stessi nomi). Queste non rappresentavano delle specifiche tipologie di combattenti, piuttosto classificavano i diversi gladiatori in base al modello di scudo che indossavano. Gli scutari (da scutum) erano contraddistinti da un grande scudo perlopiù rettangolare, ma poteva anche essere arrotondato ai bordi oppure ovale, e vi appartenevano gladiatori del tipo sannita e murmillo. I parmulari indossavano la parma, un tipo di scudo più piccolo, rettangolare o rotondo, come quello in dotazione al gladiatore thraex o hoplomacus. Caligola era un fanatico tifoso dei parmularii, in particolare dei traci, che adorava a tal punto da imporre la riduzione dell’armatura dei mirmilloni (antagonisti dei traci) per favorire i suoi combattenti preferiti. Non solo, Svetonio afferma che l’imperatore mise alla testa della sua guardia del corpo alcuni soldati armati alla maniera dei traci, se non addirittura gli stessi gladiatori. 


   


   


   


  797.  Risposta corretta: A. Il gladiatore trace combatteva con una protezione relativamente ridotta, costituita da uno scudo di piccole dimensioni (che lo inquadrava nella categoria dei parmulari), schinieri piuttosto alti, una manica imbottita intorno all’avambraccio sinistro e una chiroteca per proteggere la mano. Tra gli elementi più caratteristici del suo armamento c’era sicuramente l’imponente elmo completo di maschera facciale, calotta ornata con grandi piume colorate e un elaborato protome a forma di grifo, animale mitologico dalla testa di rapace e corpo di leone. Il trace è ben riconoscibile anche grazie alla sua arma abituale: la spada ricurva o sica supina (talvolta associata alla falce dacica, sebbene fossero due armi differenti), pensata per sferrare micidiali colpi alla schiena o alla scapola dell’avversario. Il gladiatore trace più celebre fu senz’altro Spartaco, che guidò la terza guerra servile dal 73 al 71 a.C.


   


   


   


  798.  Risposta corretta: D. Qualora un combattente si fosse mostrato riluttante al combattimento, entravano in gioco i lorarii, cioè degli inservienti provvisti di lorum (“frusta”). Costoro istigavano i gladiatori con rumorose sferzate affinché gli spettatori non rimanessero delusi da uno spettacolo non abbastanza violento per i loro standard. Per rendersi conto di quale fosse il tono dei “cori da stadio” dell’epoca basta leggere la colorita testimonianza fornita dal filosofo Seneca nelle Lettere a Lucilio, in cui il filosofo annota i vari commenti degli spettatori nell’anfiteatro: «Uccidi, frusta, brucia! Perché ha tanta paura a slanciarsi contro la spada? Perché colpisce con poca audacia? Perché va incontro alla morte poco volentieri? Lo si faccia combattere a sferzate, che si feriscano a vicenda affrontandosi a petto nudo». Quando poi arrivava l’intervallo, il pubblico urlava: «Si scanni qualcuno, intanto, per far passare il tempo».


   


   


   


  799.  Risposta corretta: B. Le fazioni sportive più importanti di Costantinopoli erano i Verdi e gli Azzurri. La loro popolarità era talmente elevata che le relative tifoserie avevano assunto, nel corso del tempo, una marcata fisionomia politica, andando a costituire due veri e propri partiti militarizzati. Tali fazioni urbane, dette demi, erano costantemente in lotta tra loro e spesso creavano scompigli nell’ordine pubblico. E così, quando Giustiniano i, nel 527 d.C., venne associato al trono di Costantinopoli, emanò un editto per punire i loro crimini e garantire il pacifico svolgimento dei giochi nei circhi, almeno in linea teorica. La tregua imposta ai due demi diede infatti vita a un’insolita e occasionale alleanza tra le due tifoserie opposte che confluì in una grande sommossa popolare anti-governativa passata alla storia come rivolta di Nika (“Vinci!”). I tumulti scoppiarono alle idi di gennaio del 532 durante le gare ippiche nell’ippodromo della capitale bizantina e si protrassero per otto giorni.


   


   


   


  800.  Risposta corretta: C. Spesso l’attività delle fazioni del circo influenzava la vita urbana delle maggiori città dell’impero romano, specialmente Costantinopoli, dove Azzurri e Verdi assunsero un ruolo di grande rilievo come portavoce delle masse popolari. Prima di diventare imperatore, Giustiniano appoggiava apertamente gli Azzurri, divenendone una sorta di patrono. Quelli chiaramente, sapendo di rimanere impuniti, ne approfittavano per abbandonarsi a ogni sorta di sopruso nei confronti degli avversari Verdi e questi risposero alle violenze con altra violenza. Gli attivisti delle fazioni si diedero addirittura una divisa che li potesse distinguere dalla gente comune: tunica con spalline e maniche a sbuffo, ampi mantelli dove nascondere le armi, calzoni e calzature “alla unna”. Anche i capelli erano pettinati secondo la moda unna, ossia rasati sulle tempie e lunghi sulla nuca, ma portavano barba e baffetti alla maniera dei persiani. Una volta sul trono, Giustiniano cercò di rivedere le sue posizioni e abolì l’impunità concessa agli Azzurri attraverso provvedimenti restrittivi contro entrambe le fazioni. 


   


   


   


  801.  Risposta corretta: B. I Ludi Saeculares, le cui più antiche celebrazioni risalgono al periodo repubblicano, avevano in origine un carattere espiatorio. Fu l’imperatore Claudio il primo a legare questa ricorrenza ai natali di Roma in occasione degli ottocento anni dalla fondazione della città. Il millenario spettò invece a Marco Giulio Filippo, meglio noto con il nome di Filippo l’Arabo (imperatore dal 244 al 249 d.C.): secondo quanto ci riportano le fonti, le celebrazioni dei ludi per i mille anni dell’Urbe furono tra le più sfarzose mai viste: Filippo, tra l’altro, sfruttò le fiere che il predecessore Gordiano iii, improvvisamente scomparso nel 244, aveva inviato a Roma in vista del suo trionfo sull’esercito sasanide di Sapore i: oltre duecentoquaranta animali tra leoni, elefanti, alci, giraffe, onagri, cavalli, ippopotami, rinoceronti e iene (nella Historia Augusta alcune di queste fiere sono menzionate come selvagge, altre come mansuete, cioè addomesticate). Oltre alle venationes, il millenario di Roma offrì al popolo combattimenti tra mille coppie di gladiatori.


   


   


   


  802.  Risposta corretta: A. I gladiatori scaevae, ossia mancini, erano particolarmente amati dal pubblico, specialmente quando lottavano con un destrimano, perché costringevano l’avversario ad adottare uno stile di combattimento diverso dal solito, imprevedibile, talvolta impacciato e più spettacolare. Ma quando l’incontro avveniva tra due gladiatori mancini, questo era detto pugna scaeva, letteralmente “battaglia mancina”. I mancini non rappresentavano una categoria a sé, ma una tecnica di combattimento appartenente a qualsiasi tipologia gladiatoria: i murmillones, i secutores, i retiarii e via dicendo potevano combattere da scaevae o da destrimano. Commodo, appassionato di gladiatura e venationes, era notoriamente un lottatore dilettante e impugnava l’arma con la mano sinistra, cosa di cui andava molto orgoglioso. 


   


   


   


  803.  Risposta corretta: A. Si trattava chiaramente di una beffa architettata da Gallieno, imperatore dal 253 al 268 d.C., per coprire di ridicolo il truffatore. Un giorno un mercante di gioielli aveva venduto alla moglie dell’imperatore, Cornelia Salonina, dei preziosi falsi spacciandoli per veri. Quando si accorse di esser stata truffata, l’imperatrice andò a lamentarsi dal marito chiedendo per il gioielliere un’esemplare punizione. Gallieno disse di volerla accontentare: fece arrestare il truffatore promettendo che lo avrebbe condannato ad affrontare un leone nell’arena. Giunto il giorno dell’esecuzione, mentre il venditore attendeva tremante di esser sbranato, fu portata la gabbia che avrebbe dovuto contenere il ferocissimo felino, ma quando la grata si aprì spuntò fuori un innocuo cappone. L’araldo dell’imperatore spiegò al pubblico quanto era successo: «Ha voluto ingannare, ed è stato ingannato allo stesso modo». L’uomo venne poi rilasciato.


   


   


   


  804.  Risposta corretta: D. La prima esibizione di gladiatori, in base alle attestazioni di Valerio Massimo e Tito Livio, avvenne al Foro Boario nel 264 a.C. nell’ambito del rito funebre celebrato dai fratelli Marco e Decimo Giunio Pera in memoria del padre Bruto. In origine, i combattimenti tra gladiatori avevano dunque un valore sacro ed erano associati costantemente a cerimonie funebri (probabilmente il duello cruento offerto al defunto rappresentava la lotta per la vita), oppure a feste espiatorie e propiziatorie. Tra l’altro, in assenza di strutture fisse, i primi spettatori erano costretti ad arrangiarsi sulle sedie e in caso di pioggia dovevano ricorrere alle tende, come accadde al funerale di Publio Licinio Crasso (53 a.C.). Racconta Tito Livio: «[...] fu offerta una distribuzione di carne, combatterono centoventi gladiatori e furono fatti i giochi funebri per tre giorni e dopo i giochi un banchetto [...] poiché sorse una tempesta con grandi uragani, l’evento costrinse la maggior parte della gente a stare nel foro piantando le tende [...]». La valenza sacrale-propiziatoria dei giochi gladiatori andò gradualmente ad affievolirsi nel tempo, fino ad acquisire un posto sempre più rilevante nella vita pubblica cittadina. 


   


   


   


  805.  Risposta corretta: D. Commodo si vestiva e combatteva nelle arene come gladiatore secutor, ma dobbiamo immaginare che i duelli fossero approntati in modo da evitargli danni fisici. Infatti, gli sfidanti erano spesso armati solo con spade di legno e in ogni caso nessuno avrebbe osato offendere l’imperatore. Così racconta Erodiano: «Egli naturalmente nel combattere superava facilmente i suoi avversari e riusciva a ferirli, poiché tutti si lasciavano battere, cedendo al sovrano se non al guerriero». Nonostante le scarse prove di coraggio, l’imperatore andava molto fiero del proprio hobby e fece incidere sulla base del Colosso di Nerone, da lui trasformato in Commodo-Ercole, il titolo «vincitore su mille gladiatori». Cassio Dione, il quale dovette assistere ai suoi spettacoli in prima persona, afferma che l’imperatore era solito scendere in campo insieme al prefetto Emilio Leto e al cubiculario Ecletto (gli uomini che più tardi ne causeranno la morte), che baciava attraverso l’elmo a ogni falsa vittoria conseguita. 


   


   


   


  806.  Risposta corretta: C. Fu uno sconosciuto travestito da filosofo a salvare Commodo. L’aneddoto, riportato da Erodiano nella Storia dell’impero dopo Marco Aurelio, si riferisce alla congiura dell’avido e arrivista Tigidio Perenne, prefetto del pretorio dal 180 al 186 d.C. Nel corso dei Ludi Capitolini, festa quadriennale comprendente diverse gare artistiche e atletiche, un uomo vestito appunto da vecchio filosofo irruppe improvvisamente sulla scena facendo segnale al pubblico di stare in silenzio. Poi si rivolse verso il trono imperiale dove sedeva Commodo, dichiarando che non era il momento di far festa perché il collo dell’imperatore era minacciato dalla spada di Perenne, mentre i suoi figli già sobillavano l’esercito in Illiria: «[...] se non ti guardi dal pericolo, che ormai non è più imminente, ma già attuale, morrai senza neppure accorgertene. In verità egli stesso raccoglie qui uomini e denaro per servirsene contro di te [...] se non lo previeni sei perduto». L’imperatore ne fu esterrefatto, ma non reagì. Perenne invece ordinò di gettare quel bizzarro uomo nel rogo con l’accusa di essere un impostore. Qualche tempo dopo alcuni soldati confermarono le cattive intenzioni di Perenne, e Commodo lo fece decapitare.


   


   


   


  807.  Risposta corretta: B. La compagnia drammatica era detta grex e si muoveva dietro la direzione di un dominus gregis (il corrispettivo dell’odierno capocomico), il quale trattava gli affari con il conductor, ossia l’impresario incaricato dell’organizzazione del numero teatrale. In cima alla gerarchia della macchina organizzativa stava il magistrato che aveva preso l’iniziativa dello spettacolo, talvolta finanziandolo a proprie spese nella speranza di ingraziarsi le simpatie del popolo. Le donne erano escluse dal grex ed eventuali ruoli femminili erano interpretati dagli uomini. Tuttavia, esse potevano entrare in scena come mimae, spesso esibendosi in numeri sensuali che scatenavano nel pubblico fantasie e maldicenze. Neanche a dirlo, le attrici e tutte le donne dedite alle arti sceniche erano assimilate alle prostitute, tant’è che per legge i senatori e i loro discendenti, fino al terzo grado, non potevano contrarre matrimonio con una di loro: tale divieto venne abolito nel 525 d.C. dall’imperatore d’Oriente Giustino i, così da consentire al nipote e successore Giustiniano i di sposare Teodora, un’ex attrice di bassa estrazione sociale.


   


   


   


  808.  Risposta corretta: D. Oggi la parola istrione è usata per indicare un attore dalla recitazione troppo enfatica o una persona dagli atteggiamenti esageratamente teatrali. Ma per i romani gli histriones erano i commedianti etruschi (histeres in lingua etrusca), che inscenavano perlopiù spettacoli incentrati sulla danza e sulla pantomima. È Tito Livio a raccontare che i primi attori entrati nell’Urbe furono appunto dei professionisti etruschi, chiamati in occasione dei Ludi Romani allestiti nel 364 a.C. per scacciare una grave pestilenza: «[...] Senza parti in poesia, senza gesti che riproducessero i canti, degli istrioni fatti venire dall’Etruria danzavano al ritmo del flauto, con movenze non scomposte e caratteristiche del mondo etrusco». Nelle Questioni romane Plutarco specifica che tra quegli attori etruschi giunti a Roma ce n’era uno di nome Istro che primeggiava sugli altri per bravura e popolarità: non è dunque da escludere che tutti gli altri attori della compagnia abbiano preso il nome di histriones proprio da lui. 


   


   


   


  809.  Risposta corretta: A. Il fescennino era una primordiale forma di spettacolo teatrale caratterizzata dallo scambio di battute sboccate e licenziose (detti “versi fescennini”) che spesso sfociavano in insulti e provocazioni. Era una forma di divertimento triviale sviluppatasi all’interno di antiche feste rurali, quando alla fine del raccolto i contadini si abbandonavano allo scherzo. Si credeva che i versi fescennini scongiurassero il malocchio e che richiamassero abbondanza e prosperità; per questo, alcuni antichi studiosi facevano derivare la parola “fescennino” dal fascinum, un amuleto a forma di fallo. Altri invece collegavano il termine alla cittadina falisca di Fescennium, nell’Etruria meridionale. Quale che fosse la loro provenienza, l’uso dei versi fescennini, declamati soprattutto contro le personalità più in vista o nelle cerimonie nuziali come canti di buon augurio, venne addirittura limitato dalle leggi delle xii tavole a causa del loro carattere diffamatorio, ma ciò non ne impedì la diffusione.


   


   


   


  810.  Risposta corretta: B. Il nome di questo antico genere teatrale deriva dalla città campana di Atella, dove fiorì una forma di spettacolo popolare destinata a incontrare un grosso successo di pubblico a partire dal iv secolo a.C. L’atellana può essere considerata il precursore della commedia dell’arte: essa infatti prevedeva delle maschere fisse, dei personaggi ben strutturati e distinguibili da specifiche caratteristiche caratteriali e fisiche. I ruoli più comuni erano quattro: Dossenus, un proprietario terriero saccente, ambizioso e vanitoso; Maccus, il ghiottone allegro e un po’ sciocco, considerato da taluni il Pulcinella dell’antichità; Bucco, un personaggio sbruffone e vanaglorioso, talvolta relegato a ruolo di servo, come il Brighella della commedia dell’arte; infine Pappus, un vecchio avaro e lussurioso simile a Pantalone. Fino al i secolo a.C. gli attori delle atellane non avevano a disposizione alcun testo scritto ma si servivano di canovacci per l’improvvisazione.


   


   


   


  811.  Risposta corretta: A. Nel 207 a.C., durante la seconda guerra punica, Asdrubale Barca aveva valicato le Alpi pronto a marciare in soccorso del fratello Annibale. Per scongiurare la minaccia nemica, il collegio dei pontefici e il Senato romano incaricarono il noto drammaturgo tarantino Livio Andronico di comporre un carmen dedicato a Giunone Regina allo scopo di placare gli dèi prima di scontrarsi con i cartaginesi in quella che sarà ricordata come battaglia del Metauro. Del testo non ci è giunto alcun frammento, ma sopravvive la descrizione della processione solenne composta da Tito Livio: «[...] dal tempio di Apollo due mucche bianche furono condotte in città attraverso la porta Carmentale [...] poi le ventisette vergini indossanti una lunga veste procedevano cantando l’inno alla Giunone Regina, certamente in quel tempo bello per intellettuali poco affinati, adesso incredibile e rozzo se fosse qui riprodotto [...]». Dopo la vittoria romana nella battaglia del Metauro si decise di istituire in onore di Andronico il collegium scribarum histrionumque, una sorta di corporazione degli autori teatrali e degli attori con sede nel tempio di Minerva sull’Aventino.


   


   


   


  812.  Risposta corretta: D. L’acroama era un tipo di intrattenimento incentrato sull’ascolto: esso prevedeva esibizioni musicali, canore, recite di poesie e poteva svolgersi sia durante giochi pubblici sia in ambienti privati nel corso di feste e banchetti. In senso lato, con la parola acroama si indicava anche il musico o il cantore che allietava l’udito dei commensali: si trattava insomma di una sorta di menestrello, di buffone di corte degli antichi romani, e come la maggior parte dei lavoratori dello spettacolo era di condizione servile. Per quanto rare, esistono diverse testimonianze sugli acroamata: a Roma era nota una certa Demetria di origine greca, schiava di Claudia Atte, la concubina favorita di Nerone (a sua volta schiava liberata); anonimi acroamata si esibirono sotto Vespasiano in occasione dell’inaugurazione del teatro di Marcello appena restaurato. Sempre in ambito pubblico, diversi acroamata furono chiamati per esibirsi negli spettacoli dedicati dalle coorti dei vigili a Caracalla e alla madre Giulia Domna nel 212 d.C.


   


   


   


  813.  Risposta corretta: C. Molto popolare nel teatro romano, la fabula palliata era un genere di spettacolo ispirato alla commedia attica, quindi ambientato in Grecia e recitato secondo il costume greco, ma riadattato dagli autori latini al fine di renderlo più accessibile al gusto romano. Il nome deriva dal pallium, l’equivalente latino dell’himation, il capo d’abbigliamento in uso nell’antica Grecia. Il suo contraltare era la commedia di ambientazione romana, la cosiddetta fabula togata, perché gli attori in scena indossavano la toga e altri elementi tipici dell’abbigliamento nazionale romano. Quest’ultima, a sua volta, poteva essere ambientata fra la gente comune mettendo in scena il mondo delle osterie, delle botteghe e delle case private (pertanto viene definita fabula tabernaria, ossia commedia “da taverna”), oppure nell’alta società (era questa la fabula trabeata, dal nome della toga indossata dai cavalieri e dai consoli durante le cerimonie ufficiali, la trabea).


   


   


   


  814.  Risposta corretta: B. La fabula cothurnata era una tragedia di ambientazione greca (ma composta in lingua latina) che prendeva come modelli Eschilo, Sofocle ed Euripide. Il nome deriva dalla tipica calzatura indossata dagli attori greci: i cothurni, sandali a forma di stivaletto dotati di suola spessa e stringhe avvolte fino al polpaccio. Accanto alla cothurnata non poteva ovviamente mancare un genere di tragedia costruita su tematiche proprie della cultura romana, ossia la fabula praetexta, così detta dal nome della toga bordata di rosso indossata dagli antichi re e dagli alti magistrati. Questo filone, sviluppatosi nel iii secolo a.C. con il tragediografo latino Gneo Nevio, si occupava di eventi legati alla storia patria di Roma, a partire dal mito della fondazione alle battaglie più importanti intraprese dalla città, passando dalle vicende personali dei personaggi di maggiore spicco.


   


   


   


  815.  Risposta corretta: B. L’exodium (letteralmente “fine”, “termine”) era la farsa che, in coda allo spettacolo principale e di maggiore impegno, chiudeva la serata regalando al pubblico un po’ di leggerezza e qualche risata. Ne era un classico esempio l’exodium atellanicum, in cui si esibivano le maschere fisse tipiche della fabula atellana, un genere brioso e grottesco molto amato dagli spettatori. Un altro tipo di exodium era il pantomimo, che per la prima volta portava sulla scena anche le donne, in genere cortigiane o schiave. Questo genere di spettacolo, tutto incentrato sulla gestualità degli attori, aveva come unico scopo l’intrattenimento disimpegnato e inizialmente era appunto relegato a farsa terminale o a intermezzo teatrale. Il mimo raggiunse in breve tempo un successo enorme, tanto che già ai tempi di Cesare veniva rappresentato come spettacolo a sé stante, affermandosi anche come genere letterario.


   


   


   


  816.  Risposta corretta: B. La condizione sociale degli attori e la loro reputazione non erano delle migliori: il romano tendenzialmente disprezzava il mestiere teatrale e chi esercitava le arti sceniche era tenuto ai margini della società. Non a caso molti teatranti erano liberti se non addirittura degli schiavi. Eppure, dal iii-ii secolo a.C. iniziarono a emergere alcuni professionisti che, con la loro bravura, contribuirono in maniera decisiva al successo delle opere teatrali e di chi le metteva in scena. Al tempo di Cicerone vi furono attori molto famosi nonché piuttosto ricchi, come Quinto Roscio Gallo, di probabile origine servile. Si narra che l’attore abbia introdotto l’uso della maschera e istituito una scuola d’arte drammatica a Roma; pare inoltre che si recasse al foro per studiare la gestualità dei più illustri difensori dell’epoca (all’epoca primeggiava Quinto Ortensio) dando poi alla luce un manuale di recitazione in cui tracciava le similitudini tra arte recitativa ed eloquenza. L’avvocato a lui più caro non fu comunque Ortensio, ma Cicerone, che lo difese in un processo per questioni finanziarie nel 76 a.C. circa, da cui l’orazione Pro Roscio comoedo.


   


   


   


  817.  Risposta corretta: A. La lex Roscia theatralis del 67 a.C. (la legge prendeva il nome dal tribuno Lucio Roscio Otone) stabiliva che le prime quattordici file della cavea fossero occupate esclusivamente dai cavalieri. Non solo: le prime due di queste dovevano essere riservate ai cavalieri che avessero già rivestito la carica di tribuno (non sappiamo se fossero applicate delle sanzioni a quanti non rispettassero il vincolo). Tale misura fu sentita come discriminatoria e nel 63 a.C., durante il consolato di Cicerone, si verificarono tumulti così violenti che l’oratore dovette ricorrere alla sua migliore eloquenza per placare gli animi della folla. Più tardi, nella seconda Filippica, lo stesso Cicerone attaccherà molto duramente Marco Antonio proprio per aver osato sedersi nelle file riservate all’ordine equestre, sebbene la lex Roscia assegnasse un posto ben preciso a chi come lui – scrive l’oratore – era un decoctor, cioè un fallito! 


   


   


   


  818.  Risposta corretta: D. La divisione dei posti a sedere in base all’ordine sociale degli spettatori è sempre esistita a Roma (peraltro non si trattava di un costume specifico della capitale): il vincolo apparve per la prima volta ai Ludi Romani del 194 a.C., venendo poi confermato negli anni a venire. Augusto naturalmente non poté che ribadire ancora una volta tale disposizione attraverso un’apposita lex Iulia theatralis, forse emanata prima del 4 d.C. Così ne parla Svetonio: «Separò i soldati dal popolo, assegnò ai plebei sposati gradini speciali, a coloro che indossavano la pretesta un settore particolare e quello accanto, ai loro precettori e vietò a quelli che erano mal vestiti di collocarsi nelle gradinate di mezzo». Alle donne fu imposto di osservare gli spettacoli nella parte più alta dei teatri, senza mischiarsi agli uomini. Facevano eccezione le sacerdotesse vestali, che avevano un posto riservato davanti al palco del pretore.


   


   


   


  819.  Risposta corretta: C. Pare che Caligola si divertisse a provocare violente risse tra la plebe e i cavalieri durante le rappresentazioni teatrali: il suo metodo consisteva nell’elargire le sue donazioni (pane, vivande o al posto di questi tessere da scambiare con il corrispettivo valore in merci) prima dell’arrivo dei cavalieri al teatro, in modo che i seggi a loro riservati venissero occupati dai popolani in tumulto per accaparrarsi gli omaggi dell’imperatore. I capricci di Caligola non si fermerebbero qui: si racconta che durante le giornate molto assolate facesse ripiegare il velario protettivo, vietando a tutti di uscire dall’anfiteatro; pare inoltre che costringesse i padri di famiglia afflitti da qualche infermità fisica a combattere con le belve nelle arene e che per risparmiare sull’alimentazione degli animali destinati ai giochi desse loro in pasto dei criminali, senza neanche curarsi di verificare l’entità del delitto commesso. Altre nefandezze compiute da Caligola sembrano sin troppo inverosimili: Svetonio, per esempio, racconta che una volta fece torturare un intendente di giochi per più giorni consecutivi, decidendo di ucciderlo solamente quando «si sentì infastidito dall’odore del suo cervello in putrefazione».


   


   


   


  820.  Risposta corretta: D. L’apertura al cristianesimo da parte dell’impero non ebbe un effetto immediato sui munera. Nel 325 d.C. Costantino cancellò la damnatio in ludum gladiatorium, ossia la condanna alla gladiatura, sostituendola con i lavori forzati in miniera; ma i munera continuarono a esistere: appena una decina d’anni più tardi, infatti, lo stesso imperatore concesse agli umbri di Hispellum (l’attuale Spello) il permesso di riunirsi per celebrare gli annuali Ludi Scaenici e gladiatori. Non fu quindi Costantino a dire basta a tali spettacoli sanguinari. Verso la fine del iv secolo, nonostante le proteste dei cristiani, i munera dovevano esercitare ancora molto fascino, come dimostra la storia di Alipio, futuro vescovo di Tagaste, che recatosi a Roma per studiare diritto «venne travolto dalla stravagante passione per gli spettacoli» al Colosseo, come ebbe a scrivere l’amico Agostino d’Ippona (futuro Sant’Agostino) nelle sue Confessioni. A decretare la fine dei combattimenti sarà invece Valentiniano iii, in carica dal 425 al 455.


   


   


   


  821.  Risposta corretta: A. Il Colosseo chiuse definitivamente i battenti nel gennaio del 523 d.C., sotto il regno ostrogoto di Teodorico. Roma aveva perso da molto tempo la sua centralità, malgrado ciò l’Anfiteatro Flavio, pur utilizzato saltuariamente, rimaneva un importante simbolo degli antichi fasti dell’Urbe: il genero di Teodorico, Flavio Eutarico Cillica, decise quindi di organizzarvi dei giochi – certamente delle venationes – per inaugurare il suo consolato del 519. Farà lo stesso Flavio Anicio Massimo, eletto console per il 523, che sarà appunto l’anno in cui cessarono le attività ludiche all’interno del Colosseo. Da quel momento in poi l’anfiteatro venne convertito in miniera di materiali da costruzione. Nulla di strano dal momento che il giudizio sugli spettacoli espresso da Cassiodoro, il segretario di Teodorico, era stato implacabile: «[Che] atto detestabile e competizione sventurata il combattere con gli animali feroci [...] un gioco crudele, un divertimento sanguinario, una religione blasfema [...]».


   


   


   


  822.  Risposta corretta: C. Cassio Dione racconta di uno scontro tra gladiatori particolarmente imponente organizzato nel 200 d.C., al tempo di Settimio Severo, al quale partecipò un numero di combattenti così elevato da essere contenuto a malapena nello stadio. In tale moltitudine, la vera attrazione dello spettacolo era però rappresentato da audaci gladiatrici che gareggiavano «con grandissimo ardimento», scrive Dione, «tanto da ridicolizzare anche le altre donne che appartenevano ai ranghi più elevati. Per questa ragione, da allora in poi, fu vietato che le donne prendessero parte a un combattimento gladiatorio». Quindi sappiamo che ancora nel iii secolo si svolgevano incontri tra gladiatrici e che per questioni di moralità l’imperatore dovette abolirli. Nelle sue Satire il poeta Giovenale esprime chiaramente quale fosse la reputazione di queste atlete, da lui particolarmente disprezzate poiché vestivano come uomini, e allo stesso tempo ammirate per l’abilità e la forza fisica: «[...] eseguono con precisione ciascuno dei movimenti prescritti, ben degne di figurare nei giochi di Flora tra le fanfare [...] Guarda come sorregge il peso dell’elmo sul capo, come sta salda sui suoi garretti [...]».  


  Amore e sesso


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  823.  Risposta corretta: C. L’amore omoerotico era consentito solo in certe circostanze.Un “vero uomo romano”, vale a dire un cittadino libero, non poteva teoricamente avere rapporti con chiunque egli volesse, piuttosto doveva rispettare certe condizioni imposte prima di tutto dalla morale: doveva cioè assumere sempre un ruolo dominante, predatorio... insomma, attivo. Il contrario sarebbe stato contrario al mito della virilitas romana e sinonimo di servilismo. Ecco perché, a differenza dei greci, nei rapporti sessuali i romani non coinvolgevano uomini liberi (sempre in teoria), bensì partner di rango giuridico e sociale inferiore, come gli schiavi: rientrava anzi nel pieno diritto di un dominus la relazione occasionale o duratura con un proprio schiavo, il quale a sua volta doveva soggiacere ai suoi voleri. Esisteva persino un’antica legge (si tratta della lex Scantinia o Scatinia, la cui data di promulgazione è incerta; gli autori propongono il 255 a.C.) che puniva la pederastia se i ragazzi erano di nascita libera. A questo proposito, Svetonio riferisce che Domiziano applicò la norma per condannare alcuni membri dell’ordine senatorio ed equestre. 


   


   


   


  824.  Risposta corretta: A. Sì, la prostituzione maschile esisteva tanto quanto quella femminile e per riferirsi agli uomini che offrivano prestazioni sessuali in cambio di denaro si usavano i termini scortum o exoletus. Gli apologeti cristiani, per esempio, si riferivano ad Antinoo, il giovane amante dell’imperatore Adriano divinizzato dopo la sua prematura scomparsa, con l’appellativo servus o scortum, ma per motivi meramente morali, in quanto il ragazzo non era né uno schiavo né un prostituto. Per quanto riguarda i prezzi, pare che ve ne fossero per tutte le tasche. A Roma, il burbero Catone il Censore si lamentava del fatto che alcuni suoi concittadini erano disposti a elargire somme sufficienti a pagare una fattoria intera pur di andare con un prostituto, ma le tante iscrizioni ritrovate a Pompei svelano tariffe decisamente più convenienti: un certo Maritimus offriva, per esempio, sesso orale per quattro assi; ancor più economico il giovane Isidorus, che ne chiedeva solo due (per un bicchiere di vino si pagava un asse). 


   


   


   


  825.  Risposta corretta: C. Pompei è sempre stata descritta come una città a luci rosse dato l’altissimo numero di luoghi destinati al piacere erotico – circa una quarantina – per soli diecimila abitanti. In realtà, è stato identificato con certezza solamente un lupanare vero e proprio, ossia quell’edificio destinato specificatamente all’esercizio della prostituzione. Si tratta del famoso caseggiato gestito da due lenoni di nome Africanus e Victor situato all’incrocio fra il vico del Lupanare e il vico del Balcone pensile. Il fabbricato, articolato su due livelli, presenta in totale dieci cubiculi (camere da letto) ed è ricco di graffiti e decorazioni erotiche ad affresco che testimoniano i nomi delle ragazze che vi lavoravano e le relative specializzazioni. Per il resto, la prostituzione veniva praticata in numerosi altri stabilimenti come pensioni, taverne o bagni. Si trattava quindi di strutture dedite prima di tutto alla ristorazione e al pernottamento, dove il meretricio rappresentava solo un’attività accessoria. 


   


   


   


  826.  Risposta corretta: A. Alle prostitute erano generalmente preclusi certi indumenti e accessori tipici delle matrone, come la stola e le crinales vittae, le fasce per decorare i capelli. Avevano invece la possibilità di indossare un capo d’abbigliamento prettamente maschile come la toga, che in questo caso assumeva l’aggettivo muliebris. Peraltro, nella Roma delle origini, la toga veniva indossata tanto dagli uomini quanto dalle donne, e solo in un secondo momento fu imposta ai soli cittadini di sesso maschile. Dopo tale distinzione, la toga muliebris divenne segno d’impudicizia caratteristico delle donne di facili costumi e delle adultere. Tale associazione è confermata da Cicerone nella sua seconda Filippica contro Antonio (44 a.C.), quando l’oratore cita questo indumento come metafora dei costumi dissoluti del triumviro: «Hai indossato la toga virile, che subito hai reso toga femminile. All’inizio eri come un volgare scortum: il compenso della vergogna era fisso e non esiguo».


   


   


   


  827.  Risposta corretta: D. La prostituzione non era affatto considerata un esercizio illegale ma un’istituzione socialmente accettata sin dalle origini della civiltà romana. Tuttavia, una vera e propria tassa sulla prostituzione fu introdotta solo durante la prima età imperiale, precisamente sotto il principato di Caligola, intorno al 40 d.C., e riguardava sia i lenoni sia coloro che esercitavano la prostituzione (uomini e donne), i quali dovevano versare all’erario il corrispettivo di una singola prestazione (non si sa se il calcolo avvenisse su base giornaliera o mensile). Deciso a trarre il massimo profitto dall’attività di meretricio, l’imperatore avrebbe anche allestito sul Palatino una grande e lussuosa casa di piacere destinata alle alte sfere della società. Non solo: al fine di attirare il maggior numero di clienti danarosi, Caligola era solito inviare i propri schiavi in giro per la città per pubblicizzare l’iniziativa. Non sappiamo se e quando fu abolita tale imposta, presente sicuramente almeno fino al iii secolo d.C., ma dovette rendere molto se, come narra Svetonio, la sua riscossione passò dai normali esattori ai centurioni e ai tribuni delle coorti pretorie.


   


   


   


  828.  Risposta corretta: B. La dea delle prostitute era Venere Ericina, celebrata a Roma il ventitré di aprile in un tempio, oggi scomparso, situato fuori dal pomerio, nei pressi di porta Collina. Così Ovidio nei suoi Fasti descrive brevemente lo svolgimento del culto: «Venere favorisce le richieste delle donne di questa professione. Offerto incenso alla dea, chiedetele bellezza, favore popolare, chiedetele arte di carezze e motti degni di scherzo. E con il mirto offrite alla Signoria il sisimbro, da lei prediletto, e giunchi fra loro uniti avvolti da composizioni di rose». Sempre Ovidio riferisce che il simulacro della dea era stato importato a Roma da Erice, in Sicilia, dopo la presa di Siracusa del 212 a.C. da parte di Claudio Marcello. In realtà, un primo tempio dedicato a Venere Ericina, costruito sul Campidoglio, era già stato dedicato nel 215 a.C. circa da Quinto Fabio Massimo durante la seconda guerra punica. 


   


   


   


  829.  Risposta corretta: D. La nudatio mimarum era lo spettacolo più atteso dei Floraria, le festività della dea Flora celebrate dal 28 aprile al 3 maggio nei pressi del Circo Massimo. In tale occasione, le attrici di mimo – unico genere teatrale a cui potevano prender parte le donne – erano solite danzare e spogliarsi di fronte al pubblico adorne di ghirlande di fiori: per l’apologeta cristiano Tertulliano, che cita la nudatio mimarum nel suo De Spectaculis, queste donne altro non erano che prostitute «vittime della pubblica libidine»; ma anche tra i pagani più conservatori c’era chi storceva il naso di fronte alla nudità: celebre l’episodio di Catone Uticense, che una volta decise di abbandonare il teatro durante le feste Floraria perché il pubblico non si azzardava a invocare il consueto spogliarello in sua presenza. Nei Fasti, Ovidio attribuisce il carattere licenzioso di questi festeggiamenti alla natura della stessa dea Flora: «[...] Ella non è divinità seriosa, non promette grandi cose: vuole che le sue feste si aprano a compagnie plebee ed esorta a godere della bellezza della gioventù finché essa è in fiore [...]». 


   


   


   


  830.  Risposta corretta: C. I muri di Pompei conservano la più ricca antologia di graffiti latini che si conosca ed è proprio grazie alle iscrizioni rinvenute nelle celle del lupanare e negli altri luoghi in cui si esercitava la prostituzione che siamo a conoscenza delle tariffe dei servizi offerti. Per esempio, su un sedile situato lungo la via che collega porta Marina alla città è incisa un’iscrizione che recita: «Se uno siederà qui anzitutto legga questo: chi vuol fottere cerchi Attica, costa sedici assi». Una cifra quasi da capogiro dato che mediamente, nella città vesuviana, si spendevano dai due ai quattro assi. La prostituta greca Eutiche esercitava infatti per soli due assi, come testimonia il messaggio da lei inciso presso la celebre Casa dei Vettii. Ancor meno, un solo asse (l’equivalente di un piatto di minestra), esigeva Felix, l’autore di un’iscrizione rinvenuta su una tomba della necropoli che costeggia via Nocera.


   


   


   


  831.  Risposta corretta: A. Nella Naturalis Historia, Plinio il Vecchio suggerisce un metodo fai da te molto semplice per frenare «gli impulsi della passione» degli uomini: basta applicare delle lamine di piombo sui lombi o in corrispondenza dei reni. Sembra però che lo studioso non si riferisca propriamente all’inibizione del desiderio sessuale, ma al trattamento di una vera e propria disfunzione: il priapismo, ossia la persistente e involontaria erezione del pene non associata ad alcuna stimolazione. Il nome deriva dall’antica divinità Priapo, simbolo della forza generatrice maschile, spesso rappresentato con un grande fallo perennemente eretto. Plinio infatti allude a erezioni che «prorompono nel sonno per volontà della natura fino a una specie di malattia» e riporta il caso dell’oratore Gaio Licinio Calvo (vissuto nel i secolo a.C.), che attraverso il miracoloso influsso delle lamine plumbee riuscì a contrastare il presunto priapismo e a conservare le forze del corpo per dedicarsi esclusivamente agli studi.


   


   


   


  832.  Risposta corretta: D. I tintinnabula (letteralmente “campanelli”) sono essenzialmente gli antenati degli scacciapensieri e dei cornicelli napoletani, e i romani se ne servivano come amuleti per allontanare la sfortuna e gli spiriti maligni. In qualche caso si tratta di elaborate statuette antropomorfe dotate di uno o più organi sessuali maschili eretti; altri manufatti sono invece dei semplici peni di bronzo con campanellini appesi e non mancano neanche stravaganti esemplari alati, provvisti di code falliformi, gambe umane e animalesche. L’amuleto più strano di tutti è probabilmente quello custodito al Museo Archeologico Nazionale di Napoli: un tintinnabulum con zampette cavalcato da una piccola tartaruga e da un grande ratto. Nonostante la costante presenza di falli in erezione, questi oggetti avevano a che fare con la scaramanzia e non solo limitatamente con la sfera sessuale: posti sull’uscio delle abitazioni o davanti ai negozi, garantivano un buon andamento degli affari e proteggevano le persone dalla iettatura.


   


   


   


  833.  Risposta corretta: B. L’ambiguo sposalizio tra Nerone e il suo liberto Pitagora avvenne nell’anno 64 d.C., all’indomani dei Saturnalia. A tal proposito, Tacito scrive indignato che «già sozzo d’ogni bruttura al di là del lecito e dell’illecito [Nerone] volle, e con tutta la solennità del rituale, sposare uno di quel branco di porci, un certo Pitagora. All’imperatore fu messo il velo da sposa e furono convocati i testimoni augurali; si poterono vedere la dote, il letto consacrato al nume domestico e tutto ciò che, anche con una donna, la notte nasconde». Nerone, dunque, vestì i panni della sposa e pare che, durante la prima notte di nozze, abbia persino imitato i gemiti delle vergini costrette con la forza all’unione sessuale. Pitagora non fu il suo unico presunto sposo: dopo la morte della moglie Sabina Poppea (sopraggiunta nel 65 circa), Nerone avrebbe dato ordine di far castrare un liberto di nome Sporo per farne la propria consorte (dunque il ragazzo fu costretto, in quest’ultimo caso, a impersonare il ruolo femminile della coppia). Svetonio riporta il nome di un altro liberto-sposo, tale Doriforo, ma probabilmente si tratta dello stesso Pitagora. 


   


   


   


  834.  Risposta corretta: D. Nerone non fu l’unico personaggio dell’antica Roma ad aver contratto matrimoni omosessuali. In una delle sue satire, il poeta Giovenale riferisce con la sua solita indignazione dello sposalizio tra un suonatore di corno – che il poeta definisce sarcasticamente “suonatore di tromba ben ritta”, con chiaro riferimento alla fellatio – e un tale Gracco, appartenente alla nota gens Sempronia. Quest’ultimo, oltre che appartenere a un’antica famiglia romana, poteva vantare tra i suoi antenati un sacerdote del collegio dei salii, i custodi dei sacri ancilia, i cui membri venivano accuratamente selezionati tra le più nobili casate romane. La cerimonia si tenne in osservanza di tutte le regole: Gracco infatti si presentò con tanto di velo nuziale e portò con sé una consistente dote di quattrocentomila sesterzi. I due sposi, a detta di Giovenale, firmarono l’apposito registro nuziale e diedero il consueto ricevimento tra gli auguri di tutti i convitati in festa. 


   


   


   


  835.  Risposta corretta: B. La giovane e lussuriosa consorte di Claudio, Valeria Messalina (sposata con l’imperatore dal 38 al 48 d.C.), avrebbe raggiunto in un solo giorno ben venticinque accoppiamenti, riuscendo a battere una prostituta appositamente sfidata in una gara di sesso. Sull’impresa erotica dell’Augusta si pronuncia Plinio il Vecchio, suo contemporaneo, nell’ambito di una disgressione sull’appetito sessuale insaziabile che distingue gli esseri umani dagli animali: «Messalina, moglie dell’imperatore Claudio, ritenendo regale questo primato, scelse per questa gara una schiava di guadagno mercenario molto nota tra le prostitute, e la superò in una notte e in un giorno con venticinque amplessi». Che la storia sia stata inventata è altamente probabile. È invece certo che alcune donne, comuni mogli e madri di famiglia, praticassero il meretricio in clandestinità per sbarcare il lunario, magari con la complicità dei loro mariti, che per l’occasione si improvvisavano lenoni.


   


   


   


  836.  Risposta corretta: A. Secondo Giovenale e Svetonio, il drastico mutamento psichico del principe, ravvisabile dalla fine del 37 d.C., sarebbe da imputare a un filtro d’amore (amatorium poculum) somministrato dalla sua quarta e ultima moglie, Milonia Cesonia: inutile dire che si tratta di una leggenda dovuta alla scarsa comprensione che si aveva dei disturbi psichici (ammesso che Caligola fosse davvero mentalmente instabile). Tuttavia l’episodio testimonia la grande diffusione di pozioni e intrugli dai presunti poteri afrodisiaci e malefici: tra i più rinomati vi era un filtro a base di ippomane, che secondo l’antica credenza popolare era una rara escrescenza carnosa sporgente dalla fronte dei puledri appena nati. Molto diffusi erano anche i filtri tessalici, prodotti dagli abili e famosissimi stregoni provenienti dalla Tessaglia, capaci di condurre uomini e animali alla follia. Non è peraltro vero che tutti confidassero ciecamente nell’efficacia delle pozioni magiche. Nel Remedia amoris, Ovidio raccomanda per esempio di stare alla larga dalla stregoneria: «Se qualcuno ritiene che i filtri maledetti della terra tessalica e le arti magiche possano giovare, si ricrederà. Questa è l’antica pratica del veneficio [...]».


   


   


   


  837.  Risposta corretta:  D. Presso le classi più elevate il matrimonio era generalmente preceduto dal fidanzamento, che gli antichi chiamavano sponsalia. In epoca classica esso però non era obbligatorio e non presentava alcuna formalità, ma aveva senz’altro una certa importanza a livello sociale, tant’è che l’imperatore Caligola, quando decise di sposare Lollia Paolina (il matrimonio avvenne nel 38 d.C.), volle prima fidanzarsi con lei per non infrangere le regole. In età più antica, invece, gli sponsalia avevano un carattere ufficiale: lo sponsio era infatti un impegno formale, un patto stipulato tra i due patres della coppia, oppure tra il pater familias della donna e il futuro genero. Il verbo usato in queste formule solenni era appunto spondeo (“promettere”, “offrire in garanzia”), da cui sponsalia. Quando il fidanzamento veniva concordato dai due padri, la formula era la seguente: «Prometti di dare tua figlia in moglie a mio figlio?» («Filiam tuam uxorem filio meo dari spondes?»). E l’altro rispondeva: «Prometto!» («Spondeo!»). 


   


   


   


  838.  Risposta corretta: A. Esistevano diverse terminologie per riferirsi alla donna durante le fasi del fidanzamento. La sperata, come suggerisce la parola, era la fanciulla desiderata e corteggiata dal pretendente prima di formulare ufficialmente la dichiarazione. Quando si avviavano le prime trattative delle nozze, la fanciulla si trovava nella condizione di conciliata. Quando le due parti interessate allo sposalizio concludevano una sorta di patto pre-matrimoniale, la quasi promessa sposa era invece detta pacta. Le trattative si concludevano definitivamente con gli sponsalia, che davano forma solenne al patto stipulato in precedenza e la ragazza diventava sponsa, cioè fidanzata e promessa sposa a tutti gli effetti. A questo punto dell’iter, affinché il fidanzamento avesse un felice esito, s’invocava la protezione divina con la classica formula: «Che gli dèi ci assistano!».


   


   


   


  839.  Risposta corretta: B. Come pegno della promessa di matrimonio, ieri come oggi, il futuro sposo donava alla compagna un anello detto anulus pronubus. Il più delle volte si trattava di un semplice cerchietto di ferro disadorno con un valore puramente simbolico; quindi l’anello non obbligava affatto all’unione coniugale e non era considerato più importante degli altri donativi che si solevano fare durante il fidanzamento (monili, tessuti, vestiario, profumi, accessori eccetera). A ogni modo, era vivamente raccomandato indossare l’anello all’anulare della mano sinistra, poiché si credeva che da questo dito si dipanasse un nervo sottilissimo collegato direttamente al cuore, nozione appresa dalla cultura medica degli egizi. Non era però una questione di romanticismo: i romani comprendevano il ruolo vitale del cuore e di conseguenza ritenevano giusto guarnire il dito anulare in modo speciale. 


   


   


   


  840.  Risposta corretta: C. Nel 336 d.C. l’imperatore Costantino introdusse un’importante novità nella celebrazione degli sponsalia: lo scambio del bacio. Non si trattava di un bacio casto e romantico simbolo d’amore, ma di un bacio avente valore giuridico con notevoli conseguenze in caso di morte di uno dei due fidanzati. Se infatti il fidanzamento era stato suggellato da un bacio, era cioè osculo interveniente (“avvenuto tramite bacio”), alla morte di uno degli sponsi le donazioni fatte dall’uomo alla donna dovevano essere divise in due parti di ugual valore: una metà rimaneva al superstite, l’altra metà andava invece ai parenti più prossimi del defunto. In mancanza del bacio, l’intera donazione poteva essere revocata e restituita al fidanzato o ai suoi eredi. La donna raramente regalava qualcosa al futuro sposo in occasione del fidanzamento, ma se ciò accadeva tutti i doni da lei elargiti tornavano nelle sue mani o in quelle dei suoi eredi (sempre in caso di morte di uno dei due fidanzati prima delle nozze), anche in presenza di osculo interveniente.


   


   


   


  841.  Risposta corretta: D. La manus era il potere che l’uomo esercitava sulla donna in seguito all’unione matrimoniale. Nel matrimonio cum manu, più diffuso in epoca arcaica, la donna sposata quindi passava dalla potestà paterna a quella del marito o addirittura del suocero: la manus, infatti, spettava al consorte solo se questi era a sua volta libero dell’autorità del pater familias (la patria potestà durava finché il padre era in vita), altrimenti erano i suoi ascendenti a esercitare la mano sulla moglie. Ecco perché si dice “chiedere la mano”: in origine non c’era nulla di romantico in questa formula, dato che significava chiedere di esercitare l’autorità sulla figlia di qualcuno. Al contrario, un matrimonio sine manu non implicava il trasferimento della moglie sotto l’autorità dello sposo: non si trattava di un’unione illegittima, semplicemente consentiva alla donna di rimanere sottoposta alla potestà paterna, conservando tutti i diritti derivanti dalla propria famiglia d’origine, come quello sull’eredità. 


   


   


   


  842.  Risposta corretta: A. Esisteva un antico rituale matrimoniale in cui gli sposi offrivano a Giove una focaccia di farro al cospetto del pontifex maximus, del flamine Dialis e di dieci testimoni. Si trattava del rito della confarreatio, attraverso cui la moglie si assoggettava alla manus maritale. Dopo la simbolica spartizione della focaccia, gli sposi compivano tre giri attorno all’altare percorrendo il tragitto verso destra e preceduti da un inserviente con il cumerum in mano, un cestello nuziale simile alle ceste da grano. Poi si passava al momento solenne del vincolo coniugale, espresso dalla dextrarum iunctio, ossia “l’unione della mano destra”: in pratica, al posto del bacio davanti all’altare, per suggellare l’unione gli sposi si davano una stretta di mano, gesto testimoniato da innumerevoli reperti archeologici. La confarreatio, inizialmente riservata ai soli patrizi, era una pratica piuttosto arcaica e cadde presto in disuso, sopravvivendo solo nei riti nuziali dei flamini.


   


   


   


  843.  Risposta corretta: A. Oltre alla confarreatio, esistevano altri due diversi modi per acquisire la manus della sposa. Il primo era detto usus e consentiva alla coppia di diventare sposi dopo un anno intero di convivenza. L’altro metodo, apparentemente stravagante, era la coemptio, che letteralmente significa “con acquisto”, ma non si trattava di una vera compravendita: il padre cedeva la figlia per un compenso pecuniario fittizio rappresentato da pezzi di bronzo non coniato. Nel corso della cerimonia, che ricalcava l’antica pratica della mancipatio (un tipo di contratto di acquisto), il metallo veniva simbolicamente pesato da un libripens (il “pesatore”) alla presenza di cinque testimoni e dello sposo. In seguito, quest’ultimo pronunciava la formula: «Io dico che questa donna è mia per diritto dei Quiriti e mi sia comprata con questo bronzo e con questa bilancia». Al termine della cerimonia della pesatura lo sposo percuoteva la bilancia con un pezzo di bronzo grezzo e lo consegnava al padre della sposa. 


   


   


   


  844.  Risposta corretta: B. Il matrimonio per usus funzionava come l’usucapione: le leggi delle xii tavole stabilivano che le cose mobili potessero essere acquisite dopo un anno di uso continuativo, due anni se si trattava di beni immobili (case, terreni eccetera). In maniera del tutto analoga, si poteva acquisire il potere di manus sulla donna dopo un anno intero di convivenza, senza alcuna interruzione. La manus era quindi comparata a una cosa, a un bene mobile. Uomo e donna erano entrambi liberi di interrompere la convivenza in qualsiasi momento, così da bloccare il meccanismo dell’usus ed evitare l’unione coniugale. Esisteva però un escamotage che permetteva alla coppia di convivere senza necessariamente andare incontro al matrimonio: bastava infatti che la donna lasciasse per tre notti consecutive la casa dell’uomo, almeno una volta l’anno. Questo istituto era detto trinoctium. I matrimoni per confarreatio, coemptio e usus sopravvissero solo fino alla prima età imperiale, quando vennero soppiantati dal matrimonio sine manu.


   


   


   


  845.  Risposta corretta: A. La nupta era propriamente la sposa. Era così denominata, secondo gli antichi grammatici, perché durante la cerimonia copriva il proprio capo e parte del volto con un velo (in latino il verbo nubo indica sia il gesto di “coprire” sia “sposare” e obnupta significa appunto “velata”). Il velo nuziale è quindi un accessorio rimasto invariato nei secoli, ma nella Roma antica era di dimensioni così grandi da avvolgere tutto il corpo e soprattutto era di colore giallo, rosso o arancio molto intenso, tanto da essere definito flammeum. Sembra comunque che nel mondo romano precristiano il velo non fosse un simbolo di pudicizia e di sottomissione: esso piuttosto veniva indossato come augurio di una lunga vita coniugale a imitazione delle flaminicae Dialis, le mogli dei sacerdoti preposti al culto di Giove. Queste erano infatti ammantate di rosso e dal momento che il loro matrimonio era inscindibile fino alla morte, il color fiamma dovette assumere il significato di unione eterna.


   


   


   


  846.  Risposta corretta: D. Il matrimonio romano non è mai stato indissolubile, ma nei primi secoli di storia solo il marito aveva il diritto di chiedere il divorzio, cosa che tra l’altro non richiedeva che una semplice dichiarazione verbale. Secondo una legge attribuita a Romolo, l’uomo poteva voler sciogliere il vincolo matrimoniale per diversi motivi, ma in assenza di una giusta causa era tenuto a pagare una penale da destinare parzialmente alla moglie ripudiata. Stranamente per i tempi, l’infecondità della donna non era ritenuta una giusta causa: il primo ad addurre la sterilità della moglie come pretesto di divorzio, secondo quanto narrato da Plutarco, fu il console Spurio Carvilio Ruga, vissuto nel iii secolo a.C., provocando peraltro il biasimo dei senatori. Quanto alle mogli, ebbero libertà di chiedere il divorzio solo a partire dalla tarda età repubblicana e successivamente il fenomeno divenne talmente diffuso da far dire a Seneca che «le donne si erano abituate a contare i loro anni non con il nome dei consoli ma con quello dei loro mariti».


   


   


   


  847.  Risposta corretta: C. A proposito di matrimoni primaverili, Ovidio scrive: «nel mese di maggio si sposano le cattive donne». Come mai? Nella Roma antica, maggio non evocava le gioie della primavera: si trattava anzi del mese più tenebroso dell’anno, perché in quel periodo (ed esattamente dal 9 al 13) cadeva la festività dei Lemuria, quando gli spiriti dei defunti, i lemures appunto, uscivano dalle tombe per andare a visitare le case dove avevano vissuto. Immediatamente dopo i Lemuria, il 14 maggio vi era inoltre la festa degli Argei, uno strano rito di purificazione che prevedeva il lancio di ventisette fantocci di giunco dal ponte Sublicio, forse come evocazione di antichi sacrifici umani. E non finisce qui: alcuni studiosi romani associavano il mese di maggio ai maiores, gli anziani della comunità e dato che il matrimonio era ritenuto più adatto alla giovinezza, come afferma Plutarco nelle sue Questioni romane, si consigliava di celebrare le nozze in un altro periodo dell’anno.


   


   


   


  848.  Risposta corretta: A. Secondo un antichissimo e oscuro rito, gli amici della coppia mettevano in atto il simbolico rapimento della sposa per condurla dalla casa paterna alla dimora del coniuge (deductio in domum mariti). Durante questo percorso gli invitati urlavano: «Talassio! Talassio!», invocazione simile a quella usata in Grecia, dove gli invitati pronunciavano ad alta voce il nome di Imeneo, la divinità protettrice dei riti nuziali. Ma chi era Talassio? Leggenda narra che in occasione del ratto delle sabine, una banda di giovinastri sequestrò una fanciulla per conto di un giovane e facoltoso romano di nome Talassio. Poiché la ragazza superava tutte le altre per statura e bellezza, molti scapoloni romani tentarono di sottrarla ai suoi rapitori. Questi allora dovettero farsi strada tra la folla urlando il nome di Talassio, affinché tutti capissero che la ragazza era già impegnata. Secondo un’altra versione del racconto, «Talassio!» fu invece il segnale vocale usato da Romolo per dare il via al rapimento delle donne sabine che successivamente sarebbero diventate le loro spose.


   


   


   


  849.  Risposta corretta: D. Terminato il corteo nuziale, la neo-sposa adornava la porta d’ingresso della sua nuova casa con dei nastri di lana (forse come simbolo della dedizione muliebre alla trama dei tessuti) e ne cospargeva gli stipiti con del grasso di maiale o con dell’olio. Dopo questo rituale scaramantico, la donna veniva portata dentro casa in braccio al proprio marito o a un servitore, senza mai toccare la soglia col piede. Gli antichi davano a questa tradizione diverse spiegazioni: probabilmente si trattava dell’ennesimo riferimento al mitico ratto delle sabine, quando le donne furono introdotte nelle case dei loro mariti contro la loro volontà, come preda di guerra. È anche possibile che le mogli evitassero di toccare la soglia per il timore di inciampare e cadere, una situazione imbarazzante e di pessimo auspicio, soprattutto il primo giorno di matrimonio. 


   


   


   


  850.  Risposta corretta: B. La cerimonia con la quale ci si univa in matrimonio richiedeva la tradizionale formula: Ubi tu Gaius, ibi ego Gaia («Dove tu sei Gaio, io sono Gaia»). Come mai? Probabilmente perché Gaio e Gaia, al pari di Tizio e Caio, erano nomi di uso comune tra i romani e avendo una connotazione generica potevano essere invocati in ogni contesto per riferirsi a due persone qualsiasi: in questo caso un dominus e una domina che prendono l’impegno di condividere la proprietà e il controllo della casa e di ogni bene. Nelle Questioni romane Plutarco offre però un’ulteriore interpretazione: Gaia potrebbe essere Gaia Cecilia, anche nota come Tanaquilla, la moglie di Tarquinio Prisco (anche se l’autore la identifica come la nuora del re e non la sua consorte), una donna «bella e virtuosa» adorata alla stregua di una divinità nel santuario di Sancus (sul Quirinale), antica divinità romano-sabina protettrice dei giuramenti, dove si conservavano i suoi sandali e il suo fuso, simboli di operosità e dell’amore per la casa.


   


   


   


  851.  Risposta corretta: B. Pettinare i capelli della sposa utilizzando la punta di un’asta (o meglio, usando uno strumento simile a un’asta chiamato hasta caelibaris) era certamente un gesto allegorico, ma gli stessi romani non sapevano esattamente cosa simboleggiasse! Plutarco, che ha ampliamente trattato il rito matrimoniale nelle Questioni romane, sostiene diverse teorie. L’asta era un attributo di Era-Giunone, la dea del matrimonio e delle fedeltà coniugale, perciò le matrone romane erano sotto la protezione di Iuno Curitis (Giunone astata). Oppure si trattava di un rituale risalente alle prime nozze tra romani e donne sabine, organizzate solo dopo aver combattuto con le armi. Secondo altre letture, acconciare le novelle spose con questo strumento rendeva manifesto l’assoggettamento della donna al proprio marito, essendo l’asta la massima espressione delle armi e del comando. 


   


   


   


  852.  Risposta corretta: D. Il nodus Herculeus (nel gergo nautico odierno è detto “piano” o “del terzarolo”) era un nodo portafortuna utilizzato per fissare le due estremità del cingillum, il cinturino di lana che serrava la tunica nuziale. È possibile che la cintura rappresentasse la verginità della novella sposa e infatti solamente il marito, al momento della prima unione, poteva sciogliere il nodo erculeo: un gesto di buon auspicio utile a propiziare la fertilità della coppia. Esso prendeva il nome dall’eroe Ercole, al quale la mitologia attribuiva settanta figli. Questa forma di nodo non era usata solo dalle spose, giacché la troviamo spesso nelle vestali come simbolo di inviolata illibatezza. Plinio il Vecchio invece conferiva al nodus Herculeus speciali proprietà terapeutiche: nella Naturalis Historia, lo studioso afferma che le ferite coperte da bende legate con questo tipo di nodo andavano incontro a una velocissima guarigione e consiglia di indossare una cintura annodata ogni giorno per allontanare i malanni.


   


   


   


  853.  Risposta corretta: D. Quando il corteo nuziale volgeva al termine si compivano, come visto, diversi rituali, tra cui il nuces dare, ossia l’offerta delle noci ai bambini presenti alla celebrazione. Anche su questo gesto esistono varie interpretazioni. Secondo Plinio le noci, dotate per natura di un doppio involucro legnoso, rigido e difficile da violare, erano il simbolo religioso delle nozze e l’emblema della stabilità coniugale. Altri antichi autori invece interpretano il lancio delle noci come un gesto rivolto esclusivamente alla donna in quanto augurio di fecondità, probabilmente perché il noce è un albero capace di condurre a termine il processo di fruttificazione senza bisogno di particolari cure. Per Varrone il lancio delle noci era invece ritenuto connesso al sommo dio Giove (perciò le noci erano anche dette iuglandes, “ghiande di Giove”), sposo di Giunone, la dea protettrice delle matrone e della castità coniugale. 


   


   


   


  854.  Risposta corretta: B. Il lectus genialis era letteralmente il “letto del Genio”, il nume tutelare dell’uomo romano e delle famiglie. Questo tipo di Genio maritale incarnava simbolicamente la forza procreatrice del maschio: il suo nome infatti deriva dal verbo gigno, cioè “generare”. Dal punto di vista puramente pratico, il lectus genialis può essere considerato l’antenato del letto matrimoniale, o meglio del letto a due piazze, anche se all’epoca non era tanto diffuso come al giorno d’oggi. Gli antichi romani, in termini di vita coniugale, avevano infatti abitudini molto diverse dalle nostre: a condividere lo stesso letto erano solitamente i coniugi di umili origini o chi non disponeva di una casa sufficientemente grande da permettersi almeno due stanze da letto. Dormire insieme era quindi una necessità dettata in primis dalla condizione sociale. Altro discorso per le ricche coppie aristocratiche, presso cui raramente esisteva un unico talamo nuziale e si preferiva dormire in camere separate.


   


   


   


  855.  Risposta corretta: A. Il contubernium (“convivenza”, “abitazione comune”) era l’unione duratura e stabile tra due schiavi. Essi, infatti, non avendo lo ius connubi, cioè il diritto di connubio, non potevano contrarre un matrimonio vero e proprio ma solo un’unione di fatto, una sorta di unione civile socialmente riconosciuta. Il consenso a tale vincolo doveva però essere concesso dal padrone, il quale aveva anche il potere di scioglierlo in qualsiasi momento. Talvolta erano gli stessi padroni a forzare questo tipo di unione, sia perché sarebbero diventati legittimi proprietari della prole sia perché si riteneva che l’avere una famiglia responsabilizzasse il servo spingendolo a svolgere il proprio lavoro correttamente. Il contubernio poteva trasformarsi in un matrimonio legale solo quando entrambi i coniugi riuscivano a ottenere la libertà, a patto che entrambi acquisissero anche lo ius connubi.


   


   


   


  856.  Risposta corretta: C. Nel quadro generale della politica moralizzatrice di Augusto, tra il 18 e il 16 a.C. fu emanata la lex Iulia de adulteriis coercendis, che appunto disciplinava l’adulterio, ossia qualsiasi rapporto sessuale consumato al di fuori del matrimonio, fatta eccezione per quello con le prostitute. La pena prevista non era però la messa a morte, come spesso si crede, ma una sanzione patrimoniale e la relegatio in insulam, cioè l’allontanamento di entrambi i colpevoli. Il rischio maggiore lo si correva qualora i fedifraghi fossero colti in flagrante dal padre di lei, perché in caso di omicidio la legge concedeva l’impunità. Quanto al marito, egli non poteva in nessun caso uccidere la moglie adultera, ma doveva ripudiarla entro un termine fissato dalla legge, altrimenti rischiava l’accusa di lenocinio (il ripudio altro non era che un divorzio unilaterale). Egli inoltre possedeva la facoltà di togliere la vita all’amante solo se colto sul fatto e se di bassa estrazione sociale (servo, gladiatore, attore, prostituto eccetera).


   


   


   


  857.  Risposta corretta: B. Nel mondo romano lo stupro esprimeva un concetto molto diverso rispetto a oggi, perché non implicava la violenza. Si macchiava di stupro colui che intratteneva rapporti sessuali con una donna di stato giuridico libero alla quale non era legato da vincolo matrimoniale o da concubinato, a prescindere dal consenso della persona coinvolta. Rientravano ugualmente nella categoria di stuprum i rapporti con una donna libera e vergine (cum virgine), con una vedova (cum vidua) e con un fanciullo di condizione libera (cum puero). Anche la relazione omosessuale era condannabile se coinvolgeva due soggetti di condizione libera. Non costituiva invece reato l’unione carnale – violenta o meno – con donne di rango inferiore, meretrici o ex meretrici, attrici, scorta e adultere conclamate.


   


   


   


  858.  Risposta corretta: D. I provvedimenti di Augusto in materia matrimoniale non erano volti solamente a tutelare la purezza e la moralità dei costumi. Oltre a incriminare l’adulterio femminile, il principe si preoccupava di incoraggiare le unioni coniugali feconde al fine di risollevare la natalità a Roma. Ecco che si stabilirono dei premi per le coppie con prole numerosa e, nel caso contrario, delle sanzioni che potevano gravare sull’eredità. Analogamente, la legge colpiva i celibi dai venticinque ai sessant’anni e le nubili di età compresa tra i venti e i cinquant’anni, imponendo loro delle restrizioni al diritto di ereditare. Per legge, inoltre, le divorziate e le vedove dovevano contrarre nuove nozze entro un certo lasso di tempo, rispettivamente sei mesi e un anno (tali limiti furono poi estesi a diciotto mesi e a due anni).


   


   


   


  859.  Risposta corretta: C. Nella sua vasta opera di restaurazione della morale e dei costumi, Augusto coinvolse anche il meretricio, proibendo agli ingenui di entrambi i sessi (cioè gli individui nati liberi) di sposare donne o uomini che avessero avuto a che fare con la prostituzione: era perciò vietato sposare prostitute ed ex-prostitute, lenoni, mezzane nonché adultere condannate o colte in flagrante. Solo ai liberti e alle liberte era concesso convolare a nozze con queste persone. Si stabilirono inoltre dei limiti ai senatori e alla loro stirpe, sia maschile sia femminile: a costoro e ai loro discendenti fino al terzo grado era infatti proibito contrarre matrimonio o fidanzamento con libertini e libertine (cioè i figli e i discendenti di un liberto) o con quanti facessero parte del mondo teatrale. 


   


   


   


  860.  Risposta corretta: C. In epoca classica l’unione coniugale era subordinata a quello che i giuristi chiamavano affectio maritalis (“disposizione coniugale”). La parola affectio non tragga in inganno: non aveva nulla a che fare con l’affetto, l’intimità e il desiderio reciproco (anche se non li escludeva), ma indicava unicamente la volontà di vivere come marito e moglie. Tale consenso doveva essere continuativo ed esteriorizzato per tutto il corso della vita matrimoniale attraverso il comportamento sociale degli sposi: in altre parole, i coniugi dovevano dimostrare apertamente di essere una coppia. Il venir meno della affectio maritalis in uno dei due coniugi, vale a dire la cessazione della reciproca volontà di essere uniti in matrimonio, comportava il divorzio. Quest’ultimo elemento rappresentava una novità non da poco rispetto ai tempi più antichi, quando l’esercizio della libertà di divorziare da parte della donna era fortemente limitato o nullo. 


   


   


   


  861.  Risposta corretta: A. In principio il divorzio non richiedeva l’adozione di particolari formalità. In caso di ripudio da parte di uno dei coniugi era consuetudine servirsi di un nuntius, un messaggero che comunicasse alla controparte, verbalmente o tramite una lettera, la volontà di mettere fine all’unione coniugale. La legislazione augustea fu più severa al riguardo, prevedendo che il ripudio si attuasse alla presenza di sette cittadini romani adulti e del liberto del divorziante, il quale aveva poi il compito di comunicare il repudium all’altro coniuge. Sembra però che il divorzio fosse valido anche in assenza di questa procedura. Infine, all’epoca di Diocleziano, nel iii secolo d.C., comparve l’uso di recapitare un libellus repudii, ossia una dichiarazione scritta, anche se si trattava ancora di una formalità non obbligatoria. Il libello divenne invece necessario ai fini della validità del divorzio nel v secolo d.C.


   


   


   


  862.  Risposta corretta: C. La formula usata più frequentemente per dichiarare il ripudio era: «Prenditi le tue cose» («Tuas res tibi habeto»), che si rinviene in fonti sia giuridiche sia letterarie. L’uso di questa o di altre dichiarazioni simili (per esempio: «Porta via le tue cose» e «Raccogli i tuoi bagagli e vattene») non costituiva però una condizione giuridicamente necessaria per un divorzio valido, ma aveva solo la funzione di esternare la volontà di sciogliere il vincolo matrimoniale. Questo tipo d’ingiunzione, che fino alla tarda età repubblicana era pronunciata prevalentemente dal marito, poteva avvenire alla presenza della moglie o comunicata attraverso un liberto, come testimoniato da Giovenale. In una delle sue Satire lo scrittore rimprovera un tale di nome Sertorio per aver sposato Bibula solo per l’avvenenza fisica: «Appena le compariranno tre rughe e la pelle rinsecchirà [...] “Fa’ fagotto e vattene via”, non tarderà a intimarle un liberto [...]».


   


   


   


  863.  Risposta corretta: A. Anche per rompere il fidanzamento si ricorreva al repudium, e come nel caso di divorzio veniva generalmente comunicato tramite un messo usando una frase convenzionale scritta o verbale. Questa era: «Non usufruisco del tuo partito» («Condicione tua non utor»). Tale formula non era richiesta per legge, ma risultava comunque opportuno informare la controparte qualora si volesse contrarre un altro fidanzamento, altrimenti si rischiava di essere bollati d’infamia. La scelta del repudium poteva esser presa sia dall’uomo sia dalla donna, a patto che fossero entrambi emancipati, in caso contrario, decideva il pater familias. Il fidanzamento poteva essere sciolto anche in assenza di una specifica volontà espressa dagli sponsi o dai loro patres: Augusto infatti stabilì che, trascorsi due anni dalla promessa di matrimonio, o ci si sposava o il fidanzamento poteva essere considerato nullo. 


   


   


   


  864.  Risposta corretta: C. Secondo la legislazione romulea, riportata da Plutarco nella Vita di Romolo, l’uomo poteva ripudiare la moglie senza incorrere in alcuna sanzione solo in presenza di determinati scenari. Il primo era l’avvelenamento della prole, ossia l’aborto attuato attraverso l’assunzione di sostanze venefiche. Poi c’era l’adulterio (che costituiva un crimine solo per la donna). La terza, piuttosto singolare, era la sottrazione o la falsificazione delle chiavi: la maggioranza degli studiosi ritiene che si tratti delle chiavi della cantina, luogo in cui veniva conservato il vino (bevanda preclusa alle donne). Qualora il marito avesse lasciato la moglie per motivi diversi, il divorzio non poteva essere ritenuto per iusta causa e l’uomo andava incontro a una sanzione di tipo pecuniario: in pratica, egli doveva dare metà del proprio patrimonio alla moglie ingiustamente ripudiata e donare l’altra metà al tempio di Cerere. 


   


   


   


  865.  Risposta corretta: D. Dal momento che non esistevano atti ufficiali, come era possibile accertare il divorzio? Per i giuristi il divorzio era considerato verum, quindi effettivo, se c’era la separazione prolungata dei coniugi. Per esempio, se il marito inviava il repudium alla moglie in un momento d’ira, la cacciava di casa e lei ritornava dopo breve tempo, non si poteva parlare di divorzio. Di conseguenza, la rinnovata unione non costituiva un nuovo matrimonio ma il suo proseguimento dopo una pausa di riflessione, come si direbbe oggi. Viceversa, quando i coniugi stavano lontani per molto tempo e uno dei due convolava a nuove nozze, il divorzio era da ritenersi effettivo. Qualora la coppia avesse voluto ricongiungersi, per amore o altro interesse condiviso, si doveva procedere a un secondo matrimonio. 


   


   


   


  866.  Risposta corretta: B. Il padre della sposa aveva la facoltà di imporre il divorzio solo se la donna era ancora una filia familias, cioè sottoposta alla sua potestà. Va da sé che, qualora la sposa si trovasse sotto il dominio della famiglia del marito, a detenere questo diritto era il suocero. In ogni caso, il potere di rompere il matrimonio dei figli si affievolì nel corso del ii-iii secolo d.C. Per esempio, una costituzione di Antonino Pio proibiva al pater familias di sciogliere il matrimonio concordato della figlia di sua potestà: in altre parole, dopo averle dato il consenso alle nozze, il padre non poteva costringerla ad abbondare il tetto coniugale. Se moglie e marito andavano d’amore e d’accordo, quindi, un pater familias non era tenuto a intromettersi. Simili proibizioni sono state attribuite anche a Marco Aurelio, Caracalla e Settimio Severo. Il fatto che la stessa regola sia stata ribadita più volte nel corso del tempo ha fatto suppore che essa si scontrasse con un costume tipico della patria potestà molto radicato e difficile da estirpare.


   


   


   


  867.  Risposta corretta: C. Nonostante le pressioni della Chiesa, che puntava alla proibizione assoluta del divorzio, gli imperatori del periodo tardoantico si limitarono a definire quali fossero le cause accettabili per procedere al repudium, ossia al divorzio unilaterale, evitando di incorrere in sanzioni. La normativa quindi non proibiva il divorzio, ma s’impegnò a renderlo meno desiderabile e più macchinoso. L’imperatore Costantino, nel 323 d.C., fissò sei diverse cause, differenziandole tra moglie e marito: la donna poteva ripudiare senza subire alcuna misura punitiva se il marito era un omicida, un avvelenatore o un violatore di sepolcri. Fuori da questi tre scenari, la ripudiante perdeva la dote e i doni nuziali. A sua volta, l’uomo poteva tranquillamente ripudiare la moglie se questa era un’adultera, un’avvelenatrice o una mezzana. 


   


   


   


  868.  Risposta corretta: D. Anche l’imperatore Giustiniano (527-565 d.C.) si impegnò in materia di divorzio introducendo determinati scenari. Per quanto riguarda il marito, egli poteva ripudiare la moglie in caso di adulterio, di attentato alla sua vita o nel caso in cui fosse consapevole di cospirazioni contro l’imperatore. La donna inoltre poteva essere ripudiata se andava a vivere presso altre persone estranee alla famiglia, se si recava a un banchetto e alle terme con altri uomini contro la volontà del marito, oppure se assisteva a spettacoli pubblici senza permesso. D’altra parte, il marito poteva essere ripudiato nelle seguenti circostanze: tradimento contro lo Stato, attentato alla vita della moglie, tentativo di prostituzione, falsa accusa di adulterio e reiterato tradimento. Al di fuori di queste giuste cause, il divorzio era sempre possibile ma implicava sanzioni di natura pecuniaria.


   


   


   


  869.  Risposta corretta: B. L’imperatore Giustiniano apportò importanti cambiamenti al concetto di divorzio distinguendone quattro diverse tipologie: il divorzio bilaterale (cioè consensuale), il divorzio unilaterale (repudium legittimato da una causa), quello ingiustificato e infine il cosiddetto divorzio exbona gratia. Anche quest’ultimo era un divorzio di tipo unilaterale, ma a differenza degli altri non era imputabile né all’uno né all’altro coniuge. Le motivazioni che portavano alla rottura del vincolo matrimoniale erano le seguenti: elezione a vita monastica o voto di castità fatto da uno dei due coniugi, impotenza protrattasi per almeno tre anni, totale assenza del marito soldato da almeno dieci anni (a meno che non riuscisse a dare notizie di sé tramite una lettera o un messaggio condotto da un amico) e la prigionia di guerra. 


   


   


   


  870.  Risposta corretta: A. Scrive Tacito che nel 19 d.C., sotto il regno di Tiberio, il Senato emanò «severissimi decreti» mirati a reprimere la dissolutezza delle matrone romane: si stabilì che, in caso di parentela con un uomo di ceto equestre (marito, padre o nonno), esse non potevano esercitare il meretricio. Lo storico riporta il caso di Vistilia, appartenente a una famiglia di rango pretorio (forse la figlia dell’ex pretore Sesto Vistilio, uomo vicino a Druso maggiore, fratello di Tiberio), la quale dichiarò innanzi agli edili di esercitare pubblicamente la prostituzione. I magistrati chiesero conto della faccenda al marito di lei, Titidio Labeone (pittore e pretore), chiedendogli come mai non avesse denunciato l’adulterio: infatti, in base al diritto romano, se i mariti non prendevano provvedimenti nei confronti delle mogli adultere potevano essere processati per lenocinio. Per giustificarsi l’uomo disse che non erano ancora trascorsi i sessanta giorni concessi dalla legge per formulare l’accusa, di conseguenza, a essere incriminata fu la sola Vistilia, condannata all’esilio sull’isola di Serifos, nell’arcipelago delle Cicladi. 


   


   


   


  871.  Risposta corretta: D. Sul piano giuridico e sociale esisteva un abisso tra le donne sposate adultere, punibili da rigide sanzioni, e le donne nubili dedite al meretricio, mestiere considerato altamente immorale ma comunque inquadrato tra le attività lecite. Secondo una testimonianza di Svetonio, al tempo di Tiberio alcune donne adultere fecero ricorso a uno straordinario sotterfugio per evitare le conseguenze del loro crimine e salvare la reputazione perduta: dichiararono pubblicamente di esercitare il meretricio, legalizzando così le loro relazioni extraconiugali. Dall’intraprendenza di queste matrone presero il via i «severissimi decreti» di Tiberio del 19 d.C. citati da Tacito, in forza dei quali era ora consentito accusare di adulterio anche le donne che si erano dichiarate prostitute.


   


   


   


  872.  Risposta corretta: D. Con un provvedimento del dicembre 342 d.C., i figli di Costantino (Costante i e Costanzo ii) intervennero sulle relazioni omoerotiche condannando l’omosessualità passiva con pene exquisitae, (“ricercate”), ossia con le pene appositamente previste per tale crimine, presumibilmente la castrazione, oppure la condanna a morte per decapitazione o vivicombustione. Il passo interessante della costituzione è però la frase di apertura, nella quale si afferma che: «Cum vir nubit in feminam [...]», letteralmente: «Quando un uomo si sposa come se fosse una donna [...]». La cosa ha fatto spesso intendere che i destinatari del provvedimento fossero gli uomini convolati a nozze con altri uomini, dal momento che in letteratura sono citati diversi casi di presunti matrimoni omosessuali (per esempio Nerone con i liberti Pitagora e Sporo). In realtà, Costanzo e Costante volevano condannare la sodomia: peraltro la legislazione, pur introducendo pene severissime, prendeva di mira solo l’omosessualità passiva, nel rispetto degli antichi principi etici della tradizione romana.


   


   


   


  873.  Risposta corretta: C. La politica imperiale nei confronti dell’omosessualità iniziò a inasprirsi nel vi secolo d.C. fino al regno di Giustiniano, la condanna riguardava infatti solo gli omosessuali passivi, compresi coloro che si prostituivano (la parola “omosessuale” non compare mai nelle costituzioni, piuttosto ci si riferiva a uomini che destinavano il proprio corpo a pratiche sessuali tipicamente femminili). L’imperatore Giustiniano, con varie disposizioni legislative, ammoniva e puniva con supplizi estremi coloro che compivano atti contro la natura stessa dell’uomo, senza fare alcuna distinzione tra attivo e passivo. Nella Novella 141, costituzione imperiale del 559, viene peraltro concessa la possibilità di salvare la propria anima confessando il peccato entro un certo limite di tempo: «[...] Proclamiamo dunque che tutti coloro che sono consapevoli di aver commesso questo peccato, se non cessino di peccare e non denunzino il morbo [...] placando Dio per queste empie azioni entro i giorni festivi, subiscano le pene più severe [...]». 


   


   


   


  874.  Risposta corretta: B. Dalla Historia Augusta apprendiamo che l’imperatore Alessandro Severo (222-235 d.C.), la cui vita è stata scritta da Elio Lampridio (iv secolo d.C.), fece in modo che le tasse pagate dai lenoni, dalle meretrici e dagli exoleti (i prostituti) andassero a finanziare i restauri di alcuni edifici romani di interesse pubblico e in particolare il teatro di Marcello, l’Anfiteatro Flavio, il Circo Massimo e lo stadio di Domiziano. Pare inoltre che avesse l’intenzione di mettere al bando la prostituzione maschile ma, come sottolinea l’autore della biografia, egli non concretizzò mai questa idea per il sensato timore di trasformare un’attività lecita e riconosciuta dallo Stato in un vizio privato e clandestino. L’imperatore, infatti, credeva fermamente che gli uomini spinti da tale passione non si sarebbero mai fermati di fronte a un semplice divieto. A mettere fuori legge la prostituzione maschile sarà invece Filippo l’Arabo. 


   


   


   


  875.  Risposta corretta: A. Per alcuni autori cristiani, Marco Giulio Filippo detto l’Arabo fu il primo imperatore convertitosi al cristianesimo, ma ciò non è assolutamente certo. A ogni modo, le decisioni da lui prese in materia di prostituzione maschile avevano a che fare in qualche modo con la religione... quella pagana però. Secondo lo storico Aurelio Vittore, autore del De Caesaribus (iv secolo d.C.), le ragioni di Filippo andrebbero infatti ricercate in un bizzarro prodigio: era il 248 d.C., l’imperatore stava eseguendo alcuni sacrifici quando dal ventre squarciato di un maiale maschio apparvero organi genitali femminili, fenomeno che gli aruspici interpretarono come il presagio della futura rovina dell’impero. Subito dopo, Filippo notò davanti a un bordello un giovane prostituto che assomigliava al proprio figlio Filippo ii, elevato al rango di co-imperatore un anno prima. A quel punto, l’imperatore non ebbe più dubbi: per non cedere al prodigio doveva rendere illecita la prostituzione maschile. Non sappiamo altro, ma certamente i provvedimenti non ebbero conseguenze rilevanti.


   


   


   


  876.  Risposta corretta: C. Settimio Severo riprese in mano la questione dell’adulterio dilagante come aveva fatto Augusto prima di lui emanando alcune leggi che produssero un gran numero di denunce: ne dà testimonianza Cassio Dione nella Storia Romana, affermando che nell’anno del suo consolato (Dione fu console suffetto nel 207 d.C.) trovò registrati ben tremila casi di adulterio. Tuttavia, poiché i magistrati disposti a perseguire i casi erano molto pochi, l’imperatore abbandonò la sua battaglia. E a proposito di adulterio, sempre Dione racconta di un piccolo diverbio tra la moglie di tale Argentocoxo, un notabile caledone, e l’augusta Giulia Domna, consorte di Settimio Severo. Quest’ultima biasimava la promiscuità delle selvagge donne britanniche, facendo intendere che le romane fossero uno specchio di onestà. Irritata dalla sua ipocrisia, la caledone le rispose: «Noi adempiamo i bisogni della natura molto meglio di voi donne romane: noi infatti abbiamo apertamente rapporti con gli uomini migliori, mentre voi consumate nascostamente adulteri con i peggiori!».


   


   


   


  877.  Risposta corretta: A. Secondo la testimonianza di Marziale, Ottaviano scrisse una poesiola licenziosa e molto offensiva contro Fulvia, la moglie di Marco Antonio. Ecco come il poeta introduce il componimento di dubbio gusto firmato dal Divus Augustus nell’epigramma 20 del libro xi: «Tu che impallidisci e ti rammarichi davanti a certi termini latini, leggiti questi versi licenziosi nientemeno che del sommo Augusto: [...]». Dopodiché segue la citazione dell’unico testo poetico scritto da Augusto giunto sino a noi: «Antonio chiava Glefira, ma Fulvia mi condanna a chiavare lei. Chiavare Fulvia? [...] No certo, se ho un po’ di cervello». Nei versi, Fulvia è presentata come una donna lussuriosa e fedifraga che cerca il conforto tra le lenzuola di Ottaviano perché delusa dal tradimento di Marco Antonio con una certa Glefira. Il futuro princeps però non cede alle profferte sessuali e Fulvia risponde lanciando un insolito ultimatum: «O mi fotti o combattiamo». Ottaviano a questo punto controbatte: «Il mio pene mi è più caro della mia stessa vita. Suoni la tromba e lotteremo!». Ottaviano e Fulvia furono effettivamente antagonisti nella guerra di Perugia del 41-40 a.C.


   


   


   


  878.  Risposta corretta: B. L’imperatore Tiberio, durante il suo ultimo ritiro a Capri del 26-37 d.C., aveva fatto predisporre in una delle sue dodici ville un ambiente privato dove sfogare il suo spirito voyeuristico. In questo luogo, racconta Svetonio nella Vita di Tiberio, «gruppi di giovani fanciulle e di giovanotti corrotti raccolti da tutte le parti, e inventori di mostruosi accoppiamenti, che egli chiamava “spintri”, riuniti in triplice catena, si prostituivano tra loro in sua presenza, per eccitare con questo spettacolo le sue voglie assopite». Anche Tacito, raccontando le avventure erotiche dell’imperatore a Capri, parla di spintriae e aggiunge che tali ragazzi, spesso di nobile lignaggio, potevano essere adescati con l’uso della forza se si dimostravano reticenti, come se fossero dei prigionieri di guerra: «Vi erano schiavi con lo speciale incarico di cercare e di condurre le vittime colla forza; a coloro che erano compiacenti offrivano doni, coi ribelli usavano le minacce [...]».


   


   


   


  879.  Risposta corretta: D. Inizialmente, l’imperatore Caligola, successore di Tiberio, pensò di eliminare gli spintri annegandoli nel mare. Solo in un secondo momento – e dopo lunghe insistenze – optò per una condanna decisamente più lieve, ossia l’allontanamento forzato da Roma. Il supplizio dell’annegamento ricorda molto la pena del sacco inflitta ai parricidi (la poena cullei), nella quale il condannato veniva appunto rinchiuso in un sacco e gettato in acqua. Si trattava quindi di una punizione radicale e disonorevole, eppure l’imperatore non aveva alcun interesse a contrastare i rapporti mercenari, tantomeno quelli omosessuali. Perché allora voleva scagliarli in acqua? In taluni casi i romani ricorrevano all’annegamento anche per sbarazzarsi degli infanti deformi, considerati espressione di una natura oscura e malevola: è quindi probabile che Caligola volesse gettare gli spintri nel mare profondo per eliminare delle figure reputate mostruose in virtù delle loro perverse invenzioni erotiche. 


   


   


   


  880.  Risposta corretta: A. In epoca moderna la parola spintriae fu utilizzata per indicare dei particolari gettoni usati probabilmente per pagare le prostitute all’interno dei lupanari. Nello specifico, si tratta di monete recanti sul dritto scene sessuali altamente esplicite e sul rovescio un numero romano (gli esemplari ritrovati sono contrassegnati da i a xvi) corrispondente all’importo da pagare verosimilmente in assi, dato che alcuni coni presentano la lettera a. Tale interpretazione non trova peraltro concordi tutti gli studiosi e c’è chi ritiene che le spintriae fossero qualcosa di più innocente, ossia delle semplici tessere di un misterioso gioco per adulti, se non addirittura dei falsi coniati in tempi più recenti. Il termine trae origine dai giovani prostituti che l’imperatore Tiberio fece giungere nella sua villa di Capri durante il suo ritiro.


   


   


   


  881.  Risposta corretta: D. Nella società del tempo baci, carezze ed effusioni d’amore alla luce del sole erano considerate disdicevoli persino per due coniugi, figuriamoci il corteggiamento pubblico. Era un terreno insidioso perché c’era il rischio d’incappare in una denuncia per oltraggio alla pudicizia, la virtù suprema della donna romana ideale. A renderlo possibile era l’editto de adtemptata pudicitia (ii secolo a.C.) che puniva coloro che disturbavano le donne perbene e i giovani praetextati (non ancora giunti all’età virile) con parole e atteggiamenti ritenuti oltraggiosi per l’onorabilità sessuale. L’editto colpiva anche il molestatore che avesse allontanato la scorta, ossia gli accompagnatori che tutte le donne oneste e i ragazzi di buona famiglia dovevano portarsi dietro quando mettevano piede fuori casa. 


  Cucina e abitudini a tavola


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  882.  Risposta corretta: D. Consumare i pasti sdraiati, o meglio semisdraiati, era un chiaro indice del ceto sociale d’appartenenza, un modo attraverso cui si dimostrava di essere cittadini liberi: i commensali si accomodavano a tavola stendendosi sui lecti triclinares (la variante romana delle klinai greche) che potevano accogliere fino tre persone ciascuno, mentre gli schiavi e i fanciulli sedevano su seggiole a parte. Questa abitudine, tutt’altro che comoda e salutare per la digestione, fu introdotta nel corso del iii secolo a.C. imitando probabilmente una moda degli etruschi e prima ancora dei greci, ma nelle età più antiche riguardava solo i capifamiglia e gli ospiti illustri. Le donne, invece, dovevano rimanere ai piedi dei mariti. Con il tempo, quando iniziarono ad acquisire maggiore importanza sociale e politica, anche le matrone acquisirono il diritto di sdraiarsi accanto ai propri consorti, costume poi affermatosi in età imperiale.


   


   


   


  883.  Risposta corretta: C. Come recita un antico detto latino: «Septem convivium, novem vero convicium». Ossia: «In sette è un convito, in nove è un fracasso». In realtà, non esisteva un numero ideale di convitati, ma su una cosa gli antichi scrittori erano generalmente d’accordo: meglio non esagerare. Il suddetto proverbio è riportato da Giulio Capitolino, uno degli scrittori della Historia Augusta, in riferimento al comportamento sconsiderato dell’imperatore Lucio Vero, che in barba alle norme sulla sobrietà aveva osato organizzare un costosissimo banchetto – poi rimasto famoso – con dodici commensali. Secondo il poeta Quinto Orazio Flacco, una tavola regolare aveva nove commensali, poiché ciascuno dei tre triclini conteneva tre persone. Anche Marco Terenzio Varrone nelle Satire menippee afferma che i convitati non devono essere meno delle Grazie ma non più delle Muse, quindi da tre a un massimo di nove. Per il poeta Decimo Magno Ausonio, vissuto nel iv secolo d.C., il numero ideale era invece sei, rex bibendi compreso. 


   


   


   


  884.  Risposta corretta: B. Mangiare sdraiati sui lussuosi letti triclinari era un costume dall’alto valore simbolico riservato alle donne e agli uomini della classe agiata. Quanto ai comuni cittadini, al pari degli schiavi, consumavano i pasti seduti o persino in piedi, specialmente se si trovavano nei locali pubblici addetti alla ristorazione. Essendo sinonimo di libertà e di alto tenore sociale, raramente i romani rinunciavano all’abitudine di banchettare sdraiati. Per comprendere quale significato avesse, basti pensare che Catone Uticense, dopo la sconfitta dei pompeiani a Farsalo nel 48 a.C., giurò che da quel momento in poi avrebbe mangiato seduto, almeno fino alla caduta della tirannide di Giulio Cesare. Catone, uomo tutto d’un pezzo, mantenne tale giuramento fino al suicidio.


   


   


   


  885.  Risposta corretta: C. I tre letti disposti intorno al tavolo erano chiamati, partendo da destra, summus, medius e imus. Secondo l’etichetta dell’epoca, la posizione dei commensali variava in base all’importanza o al ruolo dell’ospite: sembra che il posto d’onore fosse il locus medius, ossia quello centrale, detto anche locus consularis. Come detto, però, ognuno dei letti conteneva a sua volta a tre persone e l’ospite d’onore occupava preferibilmente il lato esterno, in modo da poter ricevere più facilmente un eventuale messaggio portato da un inserviente durante il convivio. Al padrone di casa era invece riservato il locus summus in imo, posto alla destra dell’ospite d’onore. Con l’avanzare del tempo la disposizione dei commensali e lo stesso mobilio della sala da pranzo subirono dei cambiamenti, e dai letti triclinari si passò a un unico, ampio divano semicircolare chiamato stibadium, che offriva un posto fino a otto persone: in questo caso, i migliori erano quelli situati alle due estremità, dove gli ospiti stavano più comodi e liberi di muoversi. 


   


   


   


  886.  Risposta corretta: C. Già duemila anni fa i commensali romani più facoltosi avevano l’abitudine di anticipare la cena con bevande alcoliche e stuzzichini vari consumando una sorta di aperitivo. Era la gustatio, un momento di grande convivialità nato per stimolare l’appetito con antipasti saporiti accompagnati dal mulsum, un vino ad alta gradazione alcolica miscelato con miele aromatizzato. L’antipasto era quindi detto promulsis, composto principalmente da piatti di insalate e verdure crude, salsicce, frutta secca, uova, capperi, olive, ostriche e ricci di mare. Un altro alimento immancabile negli aperitivi romani era l’uovo, da cui deriva il proverbio ab ovo usque ad mala (“dall’uovo alle mele”), riportato dal poeta Orazio nelle Satire (i secolo a.C.) riferendosi a un’azione che si compie metaforicamente dall’antipasto alla frutta, ossia dall’inizio alla fine. L’aperitivo è dunque una pratica antichissima, d’altronde la stessa parola deriva dal verbo latino aperio, che significa “aprire”, “inaugurare”.


   


   


   


  887.  Risposta corretta: A. Marco Gavio Apicio è un personaggio cardine della storia della gastronomia. Vissuto tra il 25 a.C. e il 37 d.C., intorno alla sua figura aleggiano vari aneddoti: si dice, per esempio, che fosse talmente amante del lusso che quando ebbe sperperato tutto il patrimonio si suicidò perché non poteva più permettersi un alto tenore di vita. Ad Apicio sono state attribuite oltre quattrocento ricette raccolte nel De re coquinaria, famoso ricettario dato alle stampe dal tipografo veneziano Bernardinus Venetus nella metà del xv secolo. Più probabilmente, la monumentale opera raccoglie gli scritti di diversi autori vissuti tra il i secolo a.C. e il iv d.C., e lo stesso Apicio storico risulta un personaggio misterioso e non ancora ben inquadrato. Comunque sia, il ricettario suscitò da subito grande interesse per la particolare attenzione data ai condimenti e le stravaganze culinarie in esso contenute, come i piatti a base di carne di pappagallo e lingue di fenicottero.


   


   


   


  888.  Risposta corretta: B. Questi innovativi utensili da cucina, riconoscibili per il fondo rosso, erano dei tegami in ceramica che consentivano lunghissime cotture senza il rischio che i cibi si attaccassero alle pareti. Conosciamo le cumanae testae o cumanae patellae, perché ricordate dalle fonti, in particolar modo dal poeta Marco Valerio Marziale, prezioso testimone della Roma imperiale del i secolo d.C. e da Apicio, che ne parla a proposito della preparazione del tyraopatinam, un budino di formaggio e miele simile al crème-caramel: «Versa nella cumana e cuoci a fuoco lento». Lo chef cita ancora pentole e padelle di Cuma per la cottura delle acciughe o della conchiclam, una crema di piselli con uova sode e spezie. Proprio a Cuma, gli archeologi hanno rinvenuto una discarica di ottantamila frammenti di tegami a vernice rossa, confermando la loro provenienza dalle officine campane. Si tratta di prodotti di scarto, manufatti ritenuti imperfetti e che perciò andavano gettati: gli artigiani quindi erano molto attenti a non mettere in circolazione ceramiche di bassa qualità, a conferma della buona reputazione di cui godevano le imprese cumane. 


   


   


   


  889.  Risposta corretta: D. Il clibanus era un fornetto portatile in argilla formato da un grande recipiente circolare simile a una campana, dentro cui venivano sistemate le pietanze da cuocere, e da una copertura a calotta dotata di bordi rialzati per trattenere i carboni e le ceneri ardenti. Il tipo di cottura effettuata tramite clibanus, diffuso in tutto il mondo mediterraneo, era detto sub testu (“sotto il coperchio”), proprio perché avveniva all’interno del recipiente chiuso e non sulla fiamma libera. L’utensile era usato per la preparazione di varie pietanze stufate e, in sostituzione dei grandi forni a legna (che non tutti potevano permettersi), per la cottura del pane sui banconi domestici o persino fuori casa. Con lo stesso nome di clibanus si indicavano anche le teglie e i vassoi in terracotta o in metallo: ispirati da questi oggetti, il termine clibanarii (usato in senso dispregiativo) passò a indicare la cavalleria pesante dell’esercito palmireno, la cui armatura era costituita da grosse lamine metalliche. 


   


   


   


  890.  Risposta corretta: A. Le salsine trovavano larghissimo impiego nella cucina dei latini e il garum era considerato il principe degli intingoli. Plinio il Vecchio lo descrive come un «liquido squisito», talmente pregiato da essere secondo soltanto ai costosissimi profumi. Ma esplicita anche che si trattava di un «marcio di materie in putrefazione»! Era cioè una salsa ricavata da interiora e scarti di pesce lasciati a macerare nel sale per due o tre mesi, con aggiunta di erbe aromatiche. I romani ne andavano matti e persino nella remota Vindolanda, forte difensivo non lontano dal vallo di Adriano in Britannia, i soldati si facevano recapitare il gustoso condimento. Ogni angolo dell’impero aveva la propria ricetta locale in base alla varietà di pesce disponibile, ma il più richiesto era quello di sgombri prodotto a Cartagine Spartaria, in Spagna, detto garum sociorum.


   


   


   


  891.  Risposta corretta: B. Presso i romani non c’era la consuetudine di svuotarsi lo stomaco per poter ricominciare a mangiare da capo, anche se esistono aneddoti che certamente hanno alimentato questa leggenda. Svetonio, per esempio, racconta che l’imperatore Claudio amava abbuffarsi in maniera esagerata, tanto da doversi sdraiare e stimolare il vomito con una penna d’uccello. In questo caso si trattava però di una necessità dettata dal mal di stomaco. Sempre Svetonio riferisce che Aulo Vitellio, imperatore per soli otto mesi (dal 16 aprile al 20 dicembre del 69 d.C.), era notoriamente un uomo smisurato e riusciva a ingurgitare enormi quantità di cibo «grazie alla sua abitudine di vomitare». E poi c’è Seneca, che nella Consolazione alla madre Elvia scrive: «Vomitano per mangiare, mangiano per vomitare e non si degnano nemmeno di digerire quei cibi che fanno cercare per tutto il mondo». Con queste parole, composte durante l’esilio in Corsica del 41-49 d.C., l’amareggiato filosofo voleva enfatizzare gli eccessi dei ricchi romani durante i banchetti. 


   


   


   


  892.  Risposta corretta: C. Il ghiro era considerato una vera prelibatezza dai romani. Una ricetta tratta dal De re coquinaria, propone un piatto inquietante a base di ghiro ripieno di salsicce di maiale e interiora trite dello stesso roditore, condite con pepe, pinoli e salsa a base di laser, una resina ricavata dal silfio. Questa ricetta, come la maggior parte delle pietanze apiciane, era rivolta soprattutto ai ceti più alti della società, presso cui era in uso destinare parte delle tenute di campagna all’allevamento dei ghiri. Esisteva persino uno specifico vivario chiamato glirarium, dove le povere bestiole venivano rinchiuse e messe all’ingrasso con noci, nocciole, ghiande e castagne. Costituito da un vaso di terracotta bucherellato per il passaggio dell’aria, il glirario aveva una serie di scanalature sulla parete interna che consentivano di compiere movimenti minimi, ma per la maggior parte del tempo l’animale era costretto a rimanere al buio così da favorirne il sonno e l’ingrassamento. 


   


   


   


  893.  Risposta corretta: A. Nonostante la proverbiale passione dei romani per i lauti e fastosi banchetti, la cucina – intesa come spazio domestico – solitamente non godeva di grande considerazione. Per quanto potesse esser grande una domus, la cucina era spesso di piccole dimensioni, priva di alcun sistema di areazione e soprattutto non aveva un’ubicazione ben definita. La si ricavava là dove ci fosse uno spazio libero, sempre in maniera subordinata agli altri ambienti della casa. Non c’è però da meravigliarsi: destinare una stanza a uso cucina rappresentava di per sé un enorme passo in avanti, considerando che nei tempi più antichi si cucinava nell’atrium della casa, dove ardeva il focolare domestico, se non addirittura all’aria aperta. Il piano per la cottura dei cibi era del tutto simile a quello delle osterie: un bancone per la brace sovrapposta a uno zoccolo in muratura con una o più nicchie dove conservare legna e rametti già tagliati e pronti all’uso.


   


   


   


  894.  Risposta corretta: D. Il thermopolium era un locale destinato ai comuni cittadini dove poter comperare e consumare velocemente piatti caldi preparati sul momento. Caratteristica di questi luoghi di ristoro era il grande bancone di pietra rivolto verso la strada per la rivendita di cibi e vino, contenuti in grandi vasi di terracotta (i dolia) incassati nello spessore del banco. Queste caratteristiche rendevano i thermopolia molto simili alle odierne tavole calde, ai fast food e ai bar. Altri locali pubblici addetti alla ristorazione erano le popinae (paragonabili agli stessi termopoli) e le caupone, che offrivano anche alloggi per i forestieri di passaggio. Questi luoghi conobbero un enorme successo soprattutto perché non tutti i cittadini disponevano di una vera cucina nelle proprie abitazioni e in molte insulae vigeva addirittura il divieto di accendere fuochi per evitare il propagare di incendi. 


   


   


   


  895.  Risposta corretta: A. La posca era una bevanda a base di acqua, aceto, erbe aromatiche e miele come dolcificante. Nonostante la miscela non sembri affatto invitante, la posca era considerata un vero toccasana contro le fatiche del corpo e grazie alla sua economicità trovò larga diffusione tra il popolo lavoratore, i viaggiatori e soprattutto tra i legionari. Nella Historia Augusta si legge che l’imperatore Adriano, trovandosi in Germania, dimostrò grande vicinanza all’esercito «usando volentieri i cibi e gli accampamenti all’aria aperta, cioè lardo, formaggio e posca, sull’esempio di Scipione Emiliano e Metello e del suo maestro Traiano [...] affinché potessero sopportare queste cose che ordinava più aspramente». La posca era dunque uno di quei prodotti immancabili nel mondo militare romano e probabilmente fu proprio tale bevanda a impregnare la spugna con cui i soldati diedero lieve conforto a Gesù agonizzante sulla croce.


   


   


   


  896.  Risposta corretta: C. Lucio Licinio Lucullo (117-56 a.C.) è passato alla storia per i suoi banchetti sontuosi e per la cura nell’ospitalità, tanto che il suo stesso nome è diventato sinonimo di opulenza e raffinatezza culinaria. Di lui si diceva che quando non aveva ospiti a cena usasse comunque far imbandire la tavola per due persone, sostenendo che «Lucullo cena con Lucullo». Ma egli era molto più che un uomo godereccio dedito al cibo e al lusso: stratega militare e uomo politico, Lucullo combatté con valore al fianco di Silla nella guerra sociale e condusse la campagna militare in Asia Minore contro Mitridate vi, riportando importanti vittorie. Ritiratosi a vita privata, sfruttò le proprie ricchezze per formare apprezzabili collezioni librarie che fece sistemare in ognuna delle sue residenze e anziché limitarle a una ristretta cerchia di amici intellettuali, diede la possibilità di consultarle a chiunque lo volesse, specie agli studiosi di origine greca. Sembra anche che il generale abbia introdotto in Italia l’albero di ciliegio, scoperto nella città di Cerasunte (o Ceraso, da cui cerasus, “ciliegio”, parola presente in diversi dialetti), l’odierna Giresun, situata sulle coste del mar Nero, in Turchia.


   


   


   


  897.  Risposta corretta: C. Per quanto i romani preferissero manipolare i cibi direttamente con le mani, qualche volta adoperavano utensili simili alle odierne posate da tavola. Per i cibi liquidi, come le zuppe, i brodi e le farinate, usavano le ligulae, gli antenati dei nostri cucchiai, dotati di un manico dritto e una coppa ovale bella capiente. Più simili ai cucchiaini erano invece i cochlearia, con cui si vuotavano crostacei, lumache e uova. Per non scottarsi o sporcarsi le dita, nelle famiglie più sofisticate erano diffusi preziosi ditali d’argento e forchettine per infilzare bocconcini di carne e piccoli frutti, come i datteri. Peraltro, almeno in Occidente, le forchette subirono un lento declino con la caduta dell’impero romano, fino a scomparire quasi del tutto in pieno Medioevo. 


   


   


   


  898.  Risposta corretta: A. Terminata la cena i romani passavano al brindisi finale, o meglio alla comissatio, che letteralmente significa “far baldoria”. Era a questo punto della serata che entrava in gioco il rex bibendi (detto anche magister o arbiter bibendi), ossia colui che, estratto a sorte tra i commensali, doveva stabilire le regole del bere e sovrintendere allo svolgimento del banchetto. A lui, dunque, spettava il compito di fissare il numero di coppe da bere, l’ordine da seguire nel servire le bevande ai diversi ospiti e la quantità d’acqua con cui diluire il vino. I romani infatti, così come i greci, raramente bevevano il vino puro e chi lo faceva veniva sicuramente additato come un ubriacone. Prima di lasciarsi andare al divertimento alcolico, i commensali alzavano i calici recitando una formula di augurio dedicato a una persona cara, a un evento futuro o a un’impresa già avvenuta. Marziale suggerisce ironicamente di bere una coppa per ogni lettera componente il nome della donna amata: “«Bevo sette bicchieri per Iustina, per Laevia sei, cinque per Lycas, quattro per Lida, tre per Ida. Chiamo le amiche con tanti bicchieri quante sono le lettere del nome: poiché nessuna viene, verrà il sonno».


   


   


   


  899.  Risposta corretta: B. La proverbiale ingordigia di Vitellio ha fatto sì che fiorissero molti aneddoti sulle sue strampalate abitudini alimentari: secondo Svetonio, l’imperatore mangiava senza sosta e non riusciva a limitarsi nemmeno durante i sacrifici, arrivando addirittura a sottrarre i pani di grano e le vittime dagli altari per mangiarne le interiora ancora fumanti; quando si recava a cena dagli amici i suoi ospiti non spendevano mai meno di quattrocentomila sesterzi per andare incontro ai suoi desideri e se passava davanti alle osterie lungo la strada rubava e divorava senza alcuno scrupolo gli avanzi del giorno prima e i cibi già rosicchiati da altri. Pare avesse inaugurato una nuova pietanza che faceva servire su un piatto da portata di dimensioni eccezionali da lui stesso battezzato “scudo di Minerva protettrice della città”: si trattava di un trito di fegati di scaro (detto anche pesce pappagallo), cervello di fagiano e pavoni, le tanto amate lingue di fenicottero e un misterioso ingrediente che Svetonio chiama “latte di murena”. 


   


   


   


  900.  Risposta corretta: D. I crustula erano piccoli biscotti rustici di frumento e dal sapore delicato, consumati originariamente dai sacerdoti dopo le cerimonie sacre. Col passare del tempo, tali dolcetti entrarono nella vita quotidiana di tutti i cittadini romani, tanto da dar vita a un mercato di sbraitanti crustularii, i venditori ambulanti di biscotti appostati nei pressi dei templi e degli edifici di culto. Data la crescente domanda, i commercianti iniziarono ad ampliare l’offerta ideando diverse tipologie di questi dolcetti sacri: vi erano quelli aromatizzati con cannella, pepe e miele o la variante amigdalina, arricchita con mandorle. I crustula entrarono perfino nelle scuole, dove venivano distribuiti come premio agli alunni meritevoli o per incoraggiare i più pigri allo studio. Il poeta Orazio scrive a tal proposito che i buoni precettori davano crustula ai ragazzi per indurli a imparare l’alfabeto. 


   


   


   


  901.  Risposta corretta: A. Il tetrafarmacum era un piatto culinario che ritroviamo citato più volte nella Historia Augusta a proposito delle vite degli imperatori Adriano, Alessandro Severo e del generale Lucio Elio Vero, successore designato di Adriano nonché inventore della ricetta. Costui era un uomo generoso e godereccio, amante dello sfarzo anche a tavola: la pietanza da lui elaborata era infatti un articolato pasticcio di carne composto da quattro ingredienti diversi: fagiano, mammelle di scrofa e prosciutto, il tutto avvolto in pasta di pane croccante. Pare addirittura che questo piatto rappresentasse l’unico peccato di gola di Adriano. In un altro punto del libro, la stessa ricetta sembra arricchirsi con nuove specie di carni, divenendo ancor più complessa e disgustosa: mammelle di scrofa, fagiano, pavone, prosciutto e cinghiale in crosta di pane. Di salute cagionevole, il fantasioso Lucio Elio Vero non assunse mai il potere dacché morì prematuramente all’età di trentasei anni il primo gennaio del 138 d.C., appena sei mesi prima di Adriano. 


   


   


   


  902.  Risposta corretta: D. La vulva di scrofa era una delle squisitezze più originali e meno invitanti consumate dai ricchi romani. Nei suoi ricettari, Apicio consiglia le vulve di porchette vergini sfumate con il vino oppure cotte in agrodolce con miele, aceto, pepe, seme di sedano, menta secca e radice di laser. Chi amava il croccante poteva invece optare per un arrosto di vulva avvolta nella crusca. Qualcuno però preferiva una scrofa primipara, come scrive Marziale negli Epigrammi: «Forse ti piace di vergine scrofa; io la voglio materna, di una scrofa che sia gravida». Una caratteristica sorprendente della cucina romana era l’accostamento di carni completamente diverse tra loro: per esempio, erano molto diffusi i pasticci fatti con trito di scrofa, polpe di pesci, polpe di pollo, beccafichi e petti di tordi, il tutto legato con uova e amido: una volta ottenuto l’impasto di carne, veniva prima bollito in pentola, poi cotto in padella con il suo stesso sugo.


   


   


   


  903.  Risposta corretta: A. Per preparare il ficatum (o iecur ficatum), pâté molto apprezzato dai romani e antenato diretto del foie gras, si usava mettere all’ingrasso oche e maiali ingozzandoli di fichi. Ecco perché il fegato si chiama così: è un termine che deriva proprio dal nome di tale pietanza, ficatum, a sua volta direttamente collegato alla parola ficus. Questo frutto era al primo posto nel consumo a tavola presso i romani e al tempo di Augusto se ne contavano oltre venti varietà: la distinzione principale avveniva però sulla base del colore bianco o nero, perché considerati rispettivamente di buono e cattivo auspicio. Per l’ingrasso degli animali si usavano invece quelli di scarto. La produzione di impasti di carni grasse non fu peraltro un’esclusiva del mondo romano, trovandosene traccia anche in epoche precedenti.


   


   


   


  904.  Risposta corretta: C. I romani consumavano tre pasti al giorno: prima colazione (detta jentaculum), pranzo e cena. Fin qui nulla di strano, si tratta di una ripartizione naturale, rimasta pressoché immutata nel corso dei secoli. Tuttavia, raramente si dedicava molta attenzione ai primi due pasti, in genere leggeri, molto frugali e soprattutto consumati velocemente per non rallentare il lavoro quotidiano. I veri piaceri della tavola erano perciò relegati alla cena, il pasto principale della giornata, che veniva consumata in un orario davvero insolito, cioè intorno alla ix ora. Detta in altri termini, i romani iniziavano a cenare non prima delle tre del pomeriggio. Scrive infatti Marziale a proposito delle ore: «[...] l’ottava ci vuole unti in palestra, poi la nona ordina a tutti di mettersi a tavola [...]». Quanto alla durata dipendeva dall’estrazione sociale e dalle intenzioni di chi la organizzava. Nei casi più estremi, una cena abbondante e sontuosa poteva protrarsi fino a notte fonda tra chiacchiere, spettacoli d’intrattenimento e lunghe bevute. 


   


   


   


  905.  Risposta corretta: D. Il 13 ottobre dell’anno 54 d.C. si spegneva l’imperatore Claudio. La maggior parte degli autori antichi è concorde nell’affermare che fu avvelenato dalla nipote e sposa Agrippina, desiderosa di accelerare l’ascesa del figlio Nerone. Il cibo incriminato sarebbe stato un piatto di funghi, di cui Claudio andava ghiotto. Peraltro sui fatti immediatamente successivi al banchetto aleggiano ancora molti misteri. Svetonio scrive: «Molti dicono che subito dopo aver assorbito il veleno divenne muto, fu tormentato da dolori per tutta la notte e morì sul far del giorno. Secondo altri [...] il suo stomaco troppo pieno rigettò tutto [...] allora gli si diede altro veleno probabilmente mescolato con una poltiglia di farina». A duemila anni di distanza, alcuni studiosi ipotizzano che l’ultimo pasto servito a Claudio fosse un piatto di Amanita muscaria, celebre per i sui effetti allucinogeni, ma che in associazione alla distonia, di cui l’imperatore poteva essere affetto, avrebbe condotto alla morte. 


   


   


   


  906.  Risposta corretta: B. I domestici addetti al servizio di sala erano suddivisi entro una scala gerarchica occupata al vertice dai nomenclatores. Nell’antica Roma, schiavi o liberti con questo titolo sono citati in diversi ambiti sociali e con svariati ruoli. Nei banchetti, essi si comportavano alla stregua dei moderni maggiordomi: annunciavano i nomi degli invitati sopraggiunti nella domus del padrone di casa (talvolta detto anfitrione se si presentava come un ospite particolarmente munifico) e indicavano loro i posti da occupare sui triclini. Altro domestico di una certa importanza, seppur defilato rispetto a chi stava in sala, era l’archimagirus, ossia il capocuoco. Grazie alle iscrizioni tombali conosciamo anche i nomi di questi chef dell’antichità, come Tito Elio Primitivo, liberto-cuoco di Adriano, e Marco Aurelio Hermes, che prestava servizio nelle cucine dell’imperatore Marco Aurelio.


   


   


   


  907.  Risposta corretta: D. I ministratores erano gli schiavi con funzioni di camerieri di sala accuratamente selezionati in base alla loro esperienza e alla prestanza fisica. Questi giovani servitori erano sempre ben pettinati e indossavano abiti dai colori vivaci, in modo da distinguerli dagli schiavi chiamati a svolgere le mansioni più umili, riconoscibili dalla testa rasata e da un vestiario grezzo. I padroni di casa più attenti ai dettagli facevano addirittura mascherare i camerieri conformemente al tipo di pietanza servita a tavola: per esempio, quando c’era della selvaggina, l’abbigliamento poteva ricalcare quello del cacciatore. L’avvenenza fisica e la giovane età erano requisiti ricercati soprattutto negli addetti alla distribuzione del vino: i giovani coppieri erano detti pueri a cyatho, nome derivante dal cyathus, un misurino dotato di un lungo manico con il quale attingevano le bevande dal cratere.


   


   


   


  908.  Risposta corretta: A. Nelle dimore degli anfitrioni più agiati era buona norma offrire dei regalini ai commensali al termine della cena, detti appunto apophoreta. L’occasione migliore era rappresentata soprattutto dai Saturnali, quando gli amici erano soliti scambiarsi dei regali proprio come facciamo noi adesso durante il Natale. La qualità e il pregio dei donativi erano estremamente variabili: dadi per i giochi, indumenti, ombrellini parasole, vasellame prestigioso, cocci di dubbio valore, libri di autori celebri, pettini, parrucche, spiedi da caccia eccetera. Il poeta Marziale ha composto una raccolta di poesiole chiamata Apophoreta contenente dei messaggini di accompagnamento ai doni elargiti agli ospiti alla fine di un convivio. Per esempio, nel regalare uno scritto di Cicerone, Marziale suggerisce di allegare il seguente messaggio: «Se queste pergamene t’accompagnano percorrerai con Cicerone lunghi, lunghissimi viaggi». Se invece si offre un vaso da notte, il messaggio recita: «Quando mi chiedi schioccando le dita e il servo indugia, quante volte il letto ha fatto le mie veci!» 


   


   


   


  909.  Risposta corretta: B. Amante di grandi e sontuosi banchetti, Claudio preferiva organizzare le sue cene negli spazi all’aperto, così da poter invitare il maggior numero di commensali possibile. A detta di Svetonio, una volta si presentarono addirittura seicento persone, tra cui anche fanciulli e fanciulle di nobile stirpe. L’imperatore accolse tutti molto volentieri, ma pretese che i ragazzi rimanessero seduti a parte e non sdraiati sui triclini in mezzo agli adulti, secondo l’usanza di una volta. Pare inoltre che nel corso di uno dei suoi fastosi pranzi un invitato si sia sentito male per aver trattenuto i gas intestinali troppo a lungo! Venendolo a sapere, Claudio decise di emanare un’ordinanza che appunto «consentisse di emettere venti e rumori a tavola», come scrive Svetonio. La cosa probabilmente non ebbe seguito, ma l’aneddoto ci fa comprendere come rutti (e flatulenze) non fossero accettabili, altrimenti l’amico di Claudio non avrebbe sentito la necessità di trattenersi sino a star male.


   


   


   


  910.  Risposta corretta: D. Il lectisternio era un banchetto rituale in cui si offriva del cibo agli dèi. La particolarità stava nel fatto che i numi prendevano parte al convivio sotto forma di simulacri: in pratica, le statue delle divinità di cui si invocava la protezione venivano fatte accomodare sui letti triclinari come dei comuni mortali, affinché potessero banchettare insieme ai commensali. Tuttavia, se l’offerta era indirizzata a divinità di genere femminile, i simulacri erano sistemati su una sedia, secondo l’antico costume per cui le donne non potessero sdraiarsi a tavola. In questo caso il banchetto prendeva il nome di sellisternia. Dando fiducia a Tito Livio, il primo di questi banchetti propiziatori fu organizzato nel remoto 399 a.C. per porre fine a un’epidemia: «Allora, per la prima volta nella storia di Roma, i duumviri preposti ai riti sacri celebrarono il rito del lectisternio e per otto giorni cercarono di riconciliarsi il favore di Apollo, Latona, Diana, Ercole, Mercurio e Nettuno».


   


   


   


  911.  Risposta corretta: A. Nella Roma arcaica il rapporto tra donne e vino era considerato ad alto rischio, tant’è che un’antica legge attribuita a Romolo ne proibiva il consumo e la pena prevista per le inadempienti era addirittura la morte. Tale decisione estrema spettava agli uomini di casa, i quali allestivano un piccolo tribunale domestico senza dover scomodare alcun magistrato. Il caso più noto è quello narrato da Valerio Massimo in Detti e fatti memorabili circa un tale di nome Egnazio Mecenio, vissuto nella Roma delle origini. Costui, dopo aver visto la moglie farsi un bicchierino, la fustigò fino a ucciderla, senza per questo suscitare il biasimo della gente. Anzi, tutti pensarono che ella avesse pagato in maniera esemplare la violazione della sobrietà. Il divario tra il reato e la sua pena appare però esagerato persino agli occhi dello scrittore: pertanto si crede che l’antico divieto, semmai davvero esistito, riguardasse il solo temetum, nome con cui i latini si riferivano al vino puro, non raffinato e altamente alcolico riservato alle cerimonie religiose.


   


   


   


  912.  Risposta corretta: B. Trimalcione, protagonista del Satyricon, romanzo di Gaio Petronio Arbitro (i secolo d.C.), è diventato l’emblema del bifolco arricchito, di colui che non sa come usare il denaro se non per ostentarlo, vivendo all’insegna del lusso e della pacchianeria. Trimalcione è inizialmente uno schiavo al servizio di un facoltoso cittadino romano, da cui ottiene la libertà e un ingente patrimonio. Arricchitosi a dismisura, il liberto dà quindi sfoggio delle proprie fortune nella famosa scena del banchetto, in cui ogni dettaglio è approntato per stupire gli ospiti, dalle portate esagerate e scenografiche (che in parte riflettono la stravaganza di alcune ricette apiciane) alle ampollose conversazioni. Trimalcione, tuttavia, appare grottesco e patetico: oltre a esibire un pessimo gusto, egli si conferma essere un uomo sostanzialmente grezzo, che pur atteggiandosi da raffinato intellettuale riesce solo a collezionare uno strafalcione dietro l’altro, dimostrando profonda ignoranza. 


   


   


   


  913.  Risposta corretta: A. Ai tempi dei romani esistevano già innumerevoli varietà di vini ma il più elogiato era senz’altro il Falerno, ottenuto dai vitigni dell’ager Falernus, un’area particolarmente feconda compresa fra il Lazio meridionale e la Campania. Considerato il padre di tutti i vini d’Italia e uno dei più antichi cru della storia, la sua prima produzione risale al iii secolo a.C., ma solo a partire dalla tarda età repubblicana il Falerno iniziò davvero a spopolare sulle tavole dei ricchi, scalzando il suo storico rivale, il vino Cecubo, prodotto nel Lazio. Più volte gli antichi scrittori ne hanno tessuto le lodi e non è certo un caso che al banchetto allestito da Trimalcione, Petronio collochi una bottiglia di Falerno Opimiano invecchiato cento anni con l’etichetta in bella vista come simbolo del benessere economico.


   


   


   


  914.  Risposta corretta: D. Scritto intorno al 160 a.C., il De agri cultura (titolo presumibile del trattato), non è solamente un testo dedicato all’imprenditoria agricola: Catone infatti dedica particolare attenzione anche all’arte culinaria fornendo ricette di piatti poveri preparati con i prodotti delle terre italiche. La più famosa di tutte è senza dubbio la placenta, una sorta di millefoglie al formaggio stranamente di origine greca (Catone era un fustigatore dei costumi e inorridiva al pensiero che la cultura greca potesse contaminare quella romana). La ricetta è abbastanza semplice perché gli ingredienti previsti sono solamente tre: farina, formaggio fresco e miele. Tuttavia, le quantità suggerite da Catone sono fuori dal comune per un piatto da preparare in casa: almeno due chili di farina per le sfoglie, ben quattro chili e mezzo di formaggio e un chilo e mezzo di miele. 


   


   


   


  915.  Risposta corretta: B. Il vino aveva un’importanza tale da meritare un processo di produzione altamente controllato, per quanto ancora rudimentale e apparentemente bizzarro. Se però andiamo a vedere più da vicino, ci accorgeremo che le tecniche di vinificazione dei romani non erano del tutto scorrette. Per esempio, nel trattare mosti e vini particolarmente acidi usavano aggiungere della polvere di marmo, cioè del carbonato di calcio, tutt’oggi utilizzato come correttore di acidità. Marco Porcio Catone scrive a tal proposito: «Se vuoi mettere polvere di marmo, mettine una libbra per culleo; dopo averla messa in un’anfora, mescolala con il mosto e versa tutto nel doglio». Per ravvivare il colore del vino e renderlo più stabile si raccomandava invece l’aggiunta di acqua di mare, attinta lontano dalla riva e preventivamente bollita. Plinio, tuttavia, lamenta gli effetti collaterali del vino miscelato con acqua marina, definendolo «dannoso allo stomaco, ai nervi e alla vescica». 


   


   


   


  916.  Risposta corretta: B. Scrive Plinio il Vecchio nella Naturalis Historia: «Due sono le bevande molto gradite ai corpi umani: per l’uso interno il vino, per quello esterno l’olio, entrambi prodotti importantissimi degli alberi [...] Quando tuttavia egli [l’uomo] sia stato più ingegnoso per il bere, si evincerà dal fatto che ha creato centottantacinque qualità diverse di vino che diventano quasi il doppio, tenendo conto delle varietà, mentre in numero molto più scarso sono le qualità d’olio [...]». I romani dunque avevano centinaia di varietà di vini, frutto del loro impegno e della passione per questa bevanda. In antico aveva grandissima rinomanza il vino Cecubo, proveniente dalle zone paludose nei pressi di Terracina, poi scomparso per l’incuria dei produttori e soprattutto a causa della navigabilis fossa di Nerone, canale navigabile che si estendeva da Pozzuoli fino a Ostia. Il Cecubo venne surclassato per fama dal campano Falerno, ma anche questo vino, lamenta l’autore, era in fase di regresso nel i secolo d.C. perché i produttori badavano ormai più alla quantità che alla qualità. Il terzo posto spettava invece ai vini Albani, prodotti nei dintorni di Roma.


   


   


   


  917.  Risposta corretta: C. Il Mamertino, posto da Plinio al quarto posto nella classifica dei vini italici più prestigiosi, veniva prodotto in Sicilia nel messinese, località abitata anticamente dai bellicosi mamertini, i “figli di Mamers”, divinità osca corrispondente al romano Marte. Non era dello stesso parere Marziale, che reputava il Mamertino un vinello un po’ insignificante, privo di carattere. Così infatti si esprime nella raccolta di epigrammi dal titolo Xenia a proposito del prodotto siciliano: «Un’anfora di vino Mamertino vecchio, diciamo, quanto il vecchio Nestore? Mettile pure l’etichetta che ti pare». Forse al tempo di Marziale, nel i-ii secolo d.C., era già scaduto in qualità, giacché non aveva un sapore spiccato («mettile pure l’etichetta che vuoi»). Ma un secolo prima, ai tempi di Cesare, il Mamertino doveva avere tutt’altro carattere se il condottiero decise di servirlo al banchetto tenuto per festeggiare il suo terzo consolato, nel 46 a.C.


   


   


   


  918.  Risposta corretta: B. Dopo la battaglia del lago Trasimeno del 217 a.C., in cui i cartaginesi registrarono una grande vittoria sui romani, Annibale valutò poco opportuno dirigersi verso l’Urbe, quindi attraversò l’Umbria e il Piceno fino a raggiungere il mar Adriatico, dove fece riposare e curare le truppe al suo seguito. Giunto a questo punto della marcia, Polibio, nelle Storie, riferisce del singolare uso terapeutico del vino da parte del generale cartaginese per curare la scabbia negli animali: «Annibale, spostato di poco l’accampamento, si fermò nella regione presso l’Adriatico e, facendo lavare i cavalli con vino vecchio, di cui vi era grande abbondanza, li guarì dalla scabbia che li tormentava; similmente curò pure i soldati feriti e ristorò i rimanenti, rendendoli vigorosi e pronti alle imprese future [...]». Cosa intendeva Polibio con “vino vecchio”? Probabilmente non un buon rosso Piceno invecchiato, ma un vinaccio mal conservato e involuto in aceto.


   


   


   


  919.  Risposta corretta: A. Il grandioso banchetto riportato nella Historia Augusta fu organizzato da Lucio Vero al termine della guerra partica, quindi nel 166 d.C. o poco dopo. Si racconta che l’imperatore, fratello e coreggente del più morigerato Marco Aurelio, abbia donato a ognuno dei suoi dodici invitati sei giovani schiavi-inservienti, stoviglie preziose, calici di cristallo, coppe d’oro e d’argento, vasi con unguenti e persino esemplari vivi di tutti gli animali, selvatici o domestici, di cui erano state servite le carni. Da buon padrone di casa, Vero inoltre fornì agli ospiti lussuose carrozze complete di muli e cocchieri per rientrare a casa, naturalmente solo dopo aver fatto le ore piccole giocando a dadi tutta la notte. Stando all’autore, quando Marco Aurelio seppe della cifra esorbitante spesa dal fratello, ben sei milioni di sesterzi, si mise le mani nei capelli, iniziando a temere seriamente per il destino dell’impero. 


   


   


   


  920.  Risposta corretta: B. Nelle Questioni romane Plutarco riferisce che sin dalle origini di Roma alle donne sposate non era concesso macinare o preparare vivande: «una donna non macina e non cucina per un marito romano». Si tratta però di un costume evidentemente già scomparso ai tempi in cui scrive lo storico, ossia nel ii secolo d.C. A dispetto dei mille doveri coniugali cui doveva piegarsi, la sposa romana era quindi esente dai lavori casalinghi connessi alla cucina. Questa strana concessione sarebbe collegata a una clausola del trattato di pace romano-sabino che mise fine al conflitto scaturito dal leggendario ratto delle sabine. La spiegazione fornita da Plutarco è molto semplice e intuitiva: dal momento che le donne sabine erano state sottratte alle loro famiglie d’origine con la forza, andando in sposa ai romani senza volerlo, si decise che non dovessero essere adibite a nessun servizio domestico, fatta eccezione per la tessitura.


   


   


   


  921.  Risposta corretta: C. La partecipazione dei ragazzi alle cene collettive aveva principalmente un fine educativo: assistendo a un convito e ascoltando i discorsi degli adulti, i giovani romani potevano ricevere una prima infarinatura di politica e al tempo stesso apprendevano il senso del rigore a tavola, imparando a non eccedere nel cibo e nel bere (almeno questa era l’intenzione originale). D’altra parte, la presenza dei propri figli costringeva i padri a darsi una regolata con il vino e a non eccedere in peccati di gola. Sembra che l’usanza sia nata prendendo spunto da Licurgo, il semi-mitico legislatore degli spartani, il quale riteneva che le buone abitudini fossero alla base delle virtù umane: i pasti comuni degli spartani erano infatti frequentati anche dai ragazzi, che vi prendevano parte allo scopo di imparare la moderazione, le buone maniere e un sano spirito di cameratismo. 


   


   


   


  922.  Risposta corretta: B. Secondo alcune fonti antiche Nerone era sufficientemente intonato, sebbene il suo timbro vocale risultasse troppo profondo e rauco per i canoni dell’epoca, pertanto seguiva uno scrupoloso allenamento quotidiano (analogo a quello dei cantori professionisti) al fine di migliorare le sue modeste doti naturali. Come riporta Svetonio, l’imperatore stava inoltre molto attento alla dieta astenendosi «dai frutti e dai cibi nocivi per la voce». Quali fossero questi alimenti deleteri per le corde vocali rimane un mistero. Conosciamo invece quali prodotti erano ritenuti benefici per schiarire il suono della voce: Plinio il Vecchio riferisce che Nerone aveva scoperto i prodigi dei porri, che consumava regolarmente in determinati giorni del mese conditi con semplice olio d’oliva e nient’altro, «neppure il pane», specifica l’autore.


   


   


   


  923.  Risposta corretta: A. Quando gli ospiti si recavano ai banchetti si sottoponevano al rituale lavaggio dei piedi, sebbene, di norma, si recassero a tavola solo dopo aver fatto il bagno alle terme. Si comprende bene il motivo di questa operazione: usando calzature aperte i romani si sporcavano molto facilmente e dal momento che i commensali si sdraiavano sui letti, la preventiva abluzione, effettuata da appositi schiavi messi a disposizione dal padrone di casa, serviva a non imbrattare la preziosa tappezzeria. A dimostrazione dell’importanza riservata all’igiene a tavola basti pensare che in una casa di Pompei (la cosiddetta Casa del Moralista, andata semidistrutta nel 1943) il proprietario ebbe la premura di apporre un’iscrizione rivolta al suo personale domestico: «Lo schiavo lavi i piedi con l’acqua e li asciughi quando sono umidi e copra il cuscino con una salvietta di lino». E a proposito di raccomandazioni scritte, lo stesso padrone di casa ammoniva i suoi invitati con il seguente messaggio: «Rinuncia alle tue attitudini lascive e a gettare languide occhiate alla donna d’altri. Che il pudore sia sempre sulle tue labbra».


   


   


   


  924.  Risposta corretta: C. Sappiamo che il popolo spesso consumava i propri pasti fuori casa, quindi le strade pullulavano di umili bancarelle alimentari appostate nelle aree urbane maggiormente frequentate: teatri, anfiteatri, terme, santuari eccetera. Sappiamo che l’attività di tutti gli ambulanti, esattamente come adesso, non era libera ma regolamentata da una specifica autorizzazione per evitare che le strade cittadine si trasformassero in enormi mercati. Il poeta Marziale ha infatti sentito l’urgenza di ringraziare l’imperatore Domiziano che attraverso un editto aveva ridimensionato il commercio ambulante e sgomberato un gran numero di bancarelle, riportando l’ordine in città: «S’era fregato tutta la città lo sfacciato ambulante, più non c’era manco una sola ancora libera. Germanico, tu hai comandato ai vicoli d’allargarsi e dove prima era un sentiero adesso c’è una strada [...] Roma ora è Roma! Prima era una taverna!».


   


   


   


  925.  Risposta corretta: D. Nella cucina primitiva romana, prima dell’avvento del pane, la base dell’alimentazione era costituita dalla puls (“polta”), una sorta di polenta fatta con farina di farro, orzo o miglio cotta in acqua e sale, talvolta insaporita con fave (ottenendo così la puls fabata), lenticchie o altre leguminose, cavoli, cipolle e, chi poteva permetterselo, carne. Infatti, sebbene i romani conoscessero il frumento, il processo di panificazione fu introdotto relativamente tardi, nel ii secolo a.C., come afferma Plinio il Vecchio: «A Roma non ci furono fornai fino alla guerra con Perseo, più di 580 anni dalla fondazione della città». Ancora Plinio: «Chiaro poi che i romani vivessero per lungo tempo di polta, non di pane». Una volta divenuto alimento di largo consumo, il conservatore Catone iniziò a predicare il ritorno alla polta, poiché era appunto un simbolo degli antichi costumi romani. Per questo uno degli appellativi scherzosi affibbiato ai romani era pultiphagonides, traducibile come “mangiatori di polta”, forse un neologismo coniato dal commediografo Plauto.


   


   


   


  926.  Risposta corretta: A. La dieta romana, perlomeno quella relativa alla popolazione urbana più facoltosa, era ricca di carne, sia bianca sia rossa, e i più audaci consumavano improbabili piatti di esotici pappagalli, pavoni, fenicotteri e altri capricci. La carne equina invece non rientrava in nessun caso nelle abitudini alimentari dei romani: nel Satyricon, fonte eccezionale di informazioni sulle pietanze preferite dai cittadini più goderecci, non vi è accenno a questo tipo di pietanza e nei libri di Plinio il Vecchio i cavalli non sono mai menzionati come fonte di cibo. Essi semmai venivano esaltati per le abilità dimostrate in battaglia e nei Ludi Circenses, oppure per i rapporti di straordinaria amicizia che ebbero con alcuni personaggi storici (celeberrimi Bucefalo e Asturcone, i destrieri di Alessandro Magno e Giulio Cesare). I cavalli erano considerati animali preziosi tanto in guerra quanto nella vita di tutti i giorni, non era quindi il caso di sprecarli in ricette culinarie. Era invece diffusa la carne d’asino: quella proveniente dai giovani puledrini andava a finire sulle tavole dei ricchi, quanto alla plebe doveva accontentarsi della carne dura e di scarso valore ricavata da esemplari vecchi o uccisi per malattia.


   


   


   


  927.  Risposta corretta: C. Il pavone divenne uno dei volatili più ricercati dai ricchi buongustai romani a partire dalla tarda età repubblicana. Non possiamo immaginare quale fosse il suo sapore, anche se da alcuni versi di una satira di Orazio sembra di capire che questo splendido uccello non offrisse carni particolarmente deliziose: «Forse ti nutri di codeste penne che ammiri? O al pavone, quand’è cotto, rimane lo stesso ornamento?». I romani si facevano ingannare sostanzialmente dalla bellezza delle code variopinte, ma in termini di sapore, afferma Orazio, il pavone non era molto diverso dalla gallina. Un altro elemento che lo rendeva così attraente era il prezzo elevato: «Difficilmente potrei vietarti, quando fosse imbandito un pavone, che tu non potessi deliziare il palato [...] allettato come sei dalla vanità perché quel raro volatile si vende a peso d’oro». Secondo Plinio il Vecchio, il primo romano a imbandire una mensa con questi animali fu l’oratore Quinto Ortensio Ortalo (114-50 a.C.), mentre a inaugurare la moda degli allevamenti a scopo di reddito ci pensò il bisnonno dell’imperatore Tiberio, Marco Aufidio Lurcone, che dal commercio dei pavoni riusciva a intascare circa sessantamila sesterzi all’anno. 


   


   


   


  928.  Risposta corretta: D. Approvata nel 181 a.C. dal tribuno della plebe Gaio Orchio, la lex Orchia de cenis aveva lo scopo di limitare il numero dei partecipanti a un banchetto, anche se non sappiamo a quanto ammontasse il massimo consentito. Questa era solo una delle tante misure legislative adottate in epoca repubblicana per porre un freno al lusso a tavola: nel 161 a.C. fu per esempio emanata la lex Fannia, proposta dal console Gaio Fannio Strabone, che oltre a limitare il numero dei convitati fissava un tetto di spesa giornaliera per i banchetti: in particolare, nel corso di alcune festività (Ludi Romani, Ludi Plebeii e Saturnalia), si poteva spendere un massimo di cento assi giornalieri, negli altri giorni del mese tale limite era ulteriormente abbassato, a seconda del periodo, fino a trenta o a dieci assi. Esisteva poi una legge Emilia (attribuita al console Marco Emilio Scauro nel 115 a.C.) che non imponeva limiti di spesa, ma definiva le quantità di alcuni generi alimentari. Anche Silla limitò le spese a tavola e dopo di lui molti altri ancora, ma in età imperiale queste leggi caddero in disuso.


   


   


   


  929.  Risposta corretta: A. Soltanto una piccola parte del cibo offerto durante i riti sacrificali andava dispersa, tutto il resto poteva essere mangiato. Il corpo dell’animale immolato veniva suddiviso in due parti fondamentali: le interiora (fegato, cuore, polmoni, milza eccetera) venivano bruciate sull’altare e offerte agli dèi, purché gli organi fossero privi di difetti morfologici. La carne era invece destinata al consumo alimentare dei sacerdoti – cui spettavano i tagli migliori – ed eventualmente dei fedeli presenti. In occasioni di particolare importanza e solennità, quando il sacrificio assumeva dimensioni più imponenti, s’immolavano dozzine di animali e in questo caso si allestivano veri e propri banchetti pubblici in cui la carne veniva distribuita in razioni equivalenti a tutti i commensali.


   


   


   


  930.  Risposta corretta: A. Al fine di accrescere la popolarità presso le masse, i privati cittadini talvolta ricorrevano alla distribuzione gratuita di carne. Una delle prime viscerationes di cui si abbia notizia fu predisposta nel 328 a.C. da Marco Flavio in occasione i funerali della madre: secondo Tito Livio quella generosa elargizione contribuì non poco (e forse involontariamente) alla sua elezione a tribuno della plebe. L’episodio certamente anticipò una prassi ricorrente in età tardo-repubblicana, quando la carriera di un personaggio passava anche per i banchetti organizzati nell’ambito di ricorrenze pubbliche. Per mantenere alta la sua fama, Giulio Cesare ricorreva volentieri alla distribuzione gratuita di viveri, carne compresa, e dopo la sua ultima vittoria in Spagna offrì al popolo due ricchissimi banchetti. Le viscerationes divennero regolari sotto il regno dell’imperatore Aureliano (270-275 d.C.): durante l’inverno ogni singolo cittadino indigente di Roma riceveva gratuitamente circa otto chili di carne di maiale. 


   


   


   


  931.  Risposta corretta: C. Nella tarda età repubblicana, quando i romani presero confidenza con il processo di panificazione e il pane divenne un alimento basilare, l’attività dei pistores (i “panettieri”) crebbe d’importanza e lo Stato le attribuì un ruolo di sempre maggior rilievo. I fornai si organizzarono quindi in una propria corporazione, il collegium pistorum, attraverso cui stipulavano degli accordi per la produzione del cosiddetto panis fiscalis, ossia il “pane di Stato” venduto a prezzo fisso, e del panis gradilis, assegnato gratuitamente ai cittadini romani che ne avevano diritto. I pistores qualche volta raggiungevano una posizione sociale piuttosto prestigiosa, come nel caso di Marco Virgilio Eurisace, vissuto nel i secolo a.C.: il suo grande sepolcro a forma di impastatrice, situato a ridosso di porta Maggiore a Roma, è espressione del prestigio e del benessere economico di cui godeva questo fornaio che era sia appaltatore sia “apparitore”, cioè funzionario di fiducia di un magistrato o di un sacerdote.


   


   


   


  932.  Risposta corretta: D. Molte feste religiose includevano l’allestimento di banchetti limitati a determinati gruppi politici o sociali, perlopiù sacerdoti e senatori, che godevano appunto dello ius publice epulandi (“diritto al banchetto pubblico”), e dato che nel mondo romano si riscontrava una certa tendenza ad accomunare lo status politico con i costumi alimentari, perdere tale diritto significava essere declassati. Per comprenderne il valore, basti ricordare un dettaglio della politica di Augusto: quando ridimensionò in maniera consistente il Senato, portando il numero dei senatori da un migliaio circa a seicento, l’imperatore dovette persuadere molti magistrati a dimettersi volontariamente e in segno di riconoscenza mantenne alcuni dei loro antichi privilegi, così che potessero salvare le apparenze. Essi perciò continuarono a indossare il laticlavio (la stola di porpora che ornava la tunica senatoriale), conservarono il diritto di prender posto nell’orchestra durante gli spettacoli e soprattutto mantennero la facoltà di partecipare ai banchetti pubblici.


   


   


   


  933.  Risposta corretta: B. Una cena tra amici nell’antica Roma non doveva essere molto diversa da quelle odierne; i tre momenti fondamentali della cena dei romani possono essere così distinti: la gustatio, equivalente grosso modo al nostro aperitivo o antipasto in cui si beve soltanto mulsum, vino dolcificato con miele; la mensa prima, ossia il piatto forte, comprendente diverse portate di pesce, contorni vari, selvaggina e, perché no, gli avanzi di un banchetto precedente, il tutto accompagnato dal vino buono selezionato per l’occasione; infine la mensa secunda, una sorta di dessert composto da frutta fresca o secca, dolcetti e torte al formaggio. Questa fase della cena era così chiamata perché, ricalcando i costumi greci, si cambiavano le mense, si ripuliva il pavimento, oppure ci si limitava semplicemente a rinnovare l’apparecchiatura della tavola per accogliere le nuove portate. A questo punto della serata, è interessante notare come le donne, che a Roma avevano conquistato il diritto di banchettare tra gli uomini (diversamente che in Grecia), dovevano ritirarsi e lasciare da soli i propri mariti per la comissatio.


   


   


   


  934.  Risposta corretta: D. Tra le tante sfrontatezze tramandate dai detrattori di Nerone, la più originale riguarda il fastoso banchetto allestito nel 64 d.C. su uno specchio d’acqua artificiale. Quel giorno, l’imperatore aveva organizzato degli spettacoli multipli in un anfiteatro di Roma alternandovi naumachie e lotte gladiatorie: al termine della manifestazione convogliò le acque nell’arena creando un grande lago e al centro di esso costruì una piattaforma in legno con tinozze da vino ricoperte da tavolati e morbidi cuscini; intorno a questa struttura vennero poi innalzate taverne, casupole e lupanari. Il supervisore del banchetto era il prefetto del pretorio Gaio Ofonio Tigellino, che ebbe l’onore di cenare al centro della piattaforma insieme all’imperatore e ai convitati più eminenti, mentre gli altri ospiti, molti dei quali plebei, se la spassavano negli appartamenti. A raccontare i fatti è Cassio Dione, che colloca il festino galleggiante poco prima dello scoppio del grande incendio.


   


   


   


  935.  Risposta corretta: A. Secondo le regole dell’odierno bon ton gli stuzzicadenti sono assolutamente banditi sia a tavola sia in qualsiasi altro contesto pubblico, neanche ponendo la mano davanti alla bocca. I romani, al contrario, ne facevano larghissimo impiego durante i pasti e non solo per esigenze di igiene orale: a detta del poeta Marziale, gli stuzzicadenti erano anche delle gradite strenne da scambiarsi durante le festività e i migliori esemplari erano quelli realizzati con morbido legno di lentisco. I più benestanti tuttavia anteponevano le apparenze alla funzionalità, prediligendo stuzzicadenti fatti con metalli preziosi, così da poterli sfoggiare come veri e propri status symbol nelle cene più raffinate. Per esempio, nel Satyricon di Petronio il rozzo Trimalcione si dà una ripassata tra i denti davanti agli ospiti con una pregiata pinna argentea (stuzzicadenti d’argento).


   


   


   


  936.  Risposta corretta: B. La carne di lepre era rinomata per la sua squisitezza e si diceva che avesse il potere di conferire bellezza per sette giorni. Partendo da questa leggenda metropolitana, il poeta Marziale compose un irriverente epigramma indirizzato a una donna di nome Gellia, famosa per il suo aspetto poco avvenente: «Mi regali una lepre, Gellia, e scrivi: “Marziale, sarai bello sette giorni”. Forse mi prendi in giro, ma se dici la verità, stella mia, ciò significa che lepri tu non ne hai mangiate mai». La stessa credenza popolare è riportata nella biografia di Alessandro Severo contenuta nella Historia Augusta, dove si fa riferimento a un battibecco in versi tra l’imperatore e un poeta da quattro soldi: questi aveva scritto che Alessandro era così bello – pur essendo di stirpe siriana – perché consumava quotidianamente carne di lepre. L’imperatore rispose a tono, augurando al poeta di mangiare lo stesso pasto, quantomeno per raggiungere la bellezza interiore.


   


   


   


  937.  Risposta corretta: C. Il giorno successivo al matrimonio aveva luogo un banchetto riservato ai parenti più stretti degli sposi detto appunto repotia, al quale la donna appena maritata partecipava indossando gli abiti matronali per la prima volta. Repotia era anche il banchetto organizzato nella casa paterna della sposa, a sette giorni di distanza dalla cena nuptialis, con cui aveva termine la cerimonia nuziale (anch’essa si svolgeva nella casa paterna e solo in rari casi in quella dello sposo). I romani probabilmente spendevano moltissimo per allestire questo tipo di banchetti connessi al matrimonio: non a caso, una legge presentata sotto il principato di Augusto impose un limite massimo di mille sesterzi sia per le celebrazioni nuziali sia per il repotia.


  Nomi, modi di dire e battute celebri


   


   


   


   


   


   


   


   


   



   


   


   


  938.  Risposta corretta: A. Secondo la famosa leggenda delle oche del Campidoglio, durante l’assedio dei galli senoni guidati da Brenno (390 a.C. circa), alcune oche che si trovavano sul colle Campidoglio iniziarono a starnazzare rumorosamente per dare l’allarme, permettendo così ai romani di salvarsi. Dopodiché, essendo le oche animali sacri alla dea Giunone, nel punto in cui avvenne il fatto miracoloso fu eretto un tempio dedicato alla dea, a cui venne dato l’appellativo di Moneta, cioè “colei che avverte” (dal verbo latino moneo, “ammonire”). Quando poi nel 269 a.C. fu edificata la prima zecca di Stato, i romani scelsero di collocarla proprio sul Campidoglio, in prossimità di questo edificio sacro, e così, nel corso del tempo, il titolo “Moneta” passò a indicare prima la stessa zecca e infine il suo prodotto, le monete appunto.


   


   


   


  939.  Risposta corretta: D. La battuta, tradotta come «Il denaro non ha odore», significa che a prescindere dalla sua provenienza, lecita o illecita, il denaro è sempre cosa gradita. A ispirare il motto è stato un aneddoto con protagonista Tito Flavio Vespasiano, imperatore dal 69 al 79 d.C., noto per le sue manovre di risanamento fiscale. Un giorno, il figlio Tito gli rimproverò il fatto di aver tassato persino le urine, quindi l’imperatore gli mise sotto il naso la prima somma di denaro che aveva ricavato da quell’imposta, chiedendogli se il suo odore fosse fastidioso. Tito non si dimostrò turbato e Vespasiano rispose: «Eppure è il prodotto dell’urina». L’idea di tassare un prodotto organico di scarto come la pipì non era una follia da imperatore: nell’antica Roma l’urina era largamente utilizzata, specie nella lavorazione dei tessuti, tant’è che era prassi comune metterla da parte in contenitori pubblici a uso e consumo degli artigiani.


   


   


   


  940.  Risposta corretta: A. La celebre frase «Alea iacta est»  nell’opera Vite dei Cesari, fu pronunziata da Cesare nel gennaio del 49 a.C. durante il passaggio del Rubicone, il fiume emiliano che faceva da confine con la Gallia Cisalpina. Per quanto la battuta sia ormai entrata nel linguaggio comune esiste una versione alternativa tramandataci da Plutarco nelle Vite parallele (e ripetuta sia nella Vita di Cesare sia nella Vita di Pompeo): per l’autore greco le esatte parole pronunciate da Cesare sarebbero state, tradotte in latino, «Alea iacta esto», cioè «Sia lanciato il dado». Secondo una congettura formulata per primo da Erasmo da Rotterdam, il testo latino di Svetonio avrebbe quindi perso la o finale nel corso di errate trascrizioni, cambiando completamente il senso della frase: nella versione tradizionale, Cesare dichiara di aver compiuto un’azione irreversibile; in Plutarco emerge invece l’azzardo di chi si accinge a un’impresa difficile, audace e dall’esito incerto.


   


   


   


  941.  Risposta corretta: C. Si tratta del motto con cui il severo Marco Porcio Catone il Censore chiudeva i sermoni per istigare i senatori a dichiarare guerra ai cartaginesi. Nel 157 a.C., egli aveva fatto parte della delegazione inviata in territorio africano per arbitrare la contesa territoriale tra la Numidia e Cartagine, la quale dichiarava di sentirsi oppressa dalle mire espansionistiche del re numida Massinissa. In Africa, Catone ebbe modo di tastare le potenzialità dei cartaginesi, constatando che, lungi dall’essere povere vittime in difficoltà, essi rappresentavano ancora una grossa minaccia per Roma. Una volta rientrato in città, Catone iniziò quindi la sua martellante campagna interventista e a ogni questione dibattuta in Senato aggiungeva ripetutamente questa frase riportata, tra gli altri, da Plutarco nella Vita di Catone: «[...] per il resto ritengo che Cartagine debba essere distrutta». La terza guerra punica sarebbe scoppiata nel 149 a.C. 


   


   


   


  942.  Risposta corretta: C. Noi usiamo questa espressione (che letteralmente significa “con un granello di sale”) per dire che fatti e dichiarazioni debbano essere sempre interpretati con la giusta cautela e che, di conseguenza, bisogna agire con buon senso. Il motto deriva dalla frase latina «Addito salis grano» (cioè “con l’aggiunta di un granello di sale”) usata da Plinio il Vecchio nella sua Naturalis Historia per descrivere un antidoto contro i veleni messo a punto dal medico personale di Mitridate vi re del Ponto: «[...] dopo averlo sconfitto, Gneo Pompeo trovò in un registro personale, scritto di suo pugno, la ricetta di un antidoto composto da due noci secche, altrettanti fichi e venti foglie di ruta, il tutto pestato e amalgamato, con l’aggiunta di un granello di sale [...]».


   


   


   


  943.  Risposta corretta: D. Usato per indicare un’entusiastica acclamazione popolare, il termine “ovazione” è un prestito del lessico latino correlato alle vittorie militari: esso deriva infatti dall’ovatio, il tributo concesso ai personaggi distintisi in battaglia. A differenza del trionfo, questa cerimonia aveva un carattere più modesto: il generale non indossava la sontuosa toga picta e la corona d’alloro, ma una più semplice toga praetexta e la corona di mirto; e anziché sfilare su un carro, procedeva a piedi o al massimo a dorso di un cavallo. È probabile che all’origine della parola vi sia il rituale sacrificio di una pecora – ovis appunto – compiuto al termine della sfilata (nel trionfo invece si immolava un toro, animale sacrificale per eccellenza). Ma alcuni autori antichi ritenevano che “ovazione” fosse un termine onomatopeico ispirato al grido di gioia («Oh! Oh!») dei soldati esultanti durante la cerimonia. 


   


   


   


  944.  Risposta corretta: D. Uno dei processi più rilevanti del i secolo a.C. fu quello a Gaio Licinio Verre, governatore della Sicilia dal 73 al 71 a.C., denunciato di estorsione e appropriazione indebita a danno della popolazione locale. L’accusa fu affidata a Cicerone, per la quale produsse la famosa serie di orazioni note come Verrine e da cui è desunta l’espressione «Civis romanus sum»: si tratta del grido disperato di Publio Gavio, un cittadino originario di Compsa perseguitato da Verre, che invocando l’appartenenza alla civitas romana tentò inutilmente di scampare alle torture e infine alla crocifissione inflitte dai suoi giustizieri. La stessa frase sarebbe stata pronunciata dall’apostolo Paolo di Tarso al cospetto di un centurione che minacciava di interrogarlo a colpi di flagello: «Avete il diritto di flagellare un cittadino romano e non ancora giudicato?». Tra i diritti del civis c’era infatti quello di non essere passibile di torture e soprusi, tantomeno di condanna a morte se non a seguito di un regolare processo. Inoltre, in caso di pena capitale al cittadino romano era concessa la decapitazione, considerata più rapida e meno infamante della crocifissione.


   


   


   


  945.  Risposta corretta: B. La breve ma efficace «Venni, vidi, vinsi» fu usata da Gaio Giulio Cesare per comunicare la vittoria su Farnace ii re del Ponto nella battaglia combattuta il 2 agosto del 47 a.C. presso Zela, nell’attuale Turchia. La tradizione è stata tramandata da diversi autori antichi; così scrive Plutarco nella Vita di Cesare: «Perciò mosse subito contro di lui [Farnace] con tre legioni e dopo averlo vinto in battaglia presso Zela lo costrinse a sloggiare dal Ponto e distrusse tutto il suo esercito. Per dare un’idea della rapidità con cui aveva condotto questa spedizione scrisse a Mazio, un suo amico di Roma, tre sole parole: “Veni, vidi, vici”». Il compiacimento di Cesare espresso attraverso il messaggio non era quindi dovuto alla vittoria in sé, ma alla velocità dell’operazione militare intrapresa contro il sovrano pontico.


   


   


   


  946.  Risposta corretta: C. I triarii erano i fanti della terza linea della legione romana nell’ordinamento manipolare, schierati dietro alle altre due linee di fanteria composte dagli hastati e dai principes. Essendo gli hastati i primi a dar battaglia, quando non erano più in grado di sostenere il nemico retrocedevano verso gli spazi vuoti della seconda linea. Nel caso in cui anche i principes si fossero trovati in difficoltà, questi defluivano tra le fila dei triarii, l’ultima forza disponibile. Da qui l’inequivocabile proverbio “la cosa è ridotta ai triari” (in latino “res ad triarios rediit”), un’espressione che, andando ben oltre il contesto militare, indica una qualsiasi situazione critica, gravemente compromessa se non addirittura disperata, risolvibile solo mettendo in campo le ultime risorse a disposizione. 


   


   


   


  947.  Risposta corretta: C. La frase «Graecia capta ferum victorem cepit et artes intulit agresti Latio», tratta dalle Epistole del poeta romano Orazio (i secolo a.C.), significa: «La Grecia, conquistata conquistò il selvaggio vincitore e le arti portò nel Lazio». È la formula che meglio descrive l’incontro-scontro tra due primati dell’antichità, quello militare di Roma e quello culturale del mondo ellenistico. A conclusione delle vittoriose campagne militari in Grecia e in Magna Grecia, tra il iii e il i secolo a.C., nell’Urbe si registrò una vera e propria rivoluzione che investì ogni ambito della cultura, dalla letteratura alla filosofia al linguaggio artistico. L’enorme afflusso dei ricchi bottini di guerra favorì il collezionismo e per sopperire alla carenza di opere originali prese vita un’importante produzione di copie e manufatti ispirati ai modelli classici greci. I romani riconobbero la superiorità della civiltà sottomessa e ne assorbirono i codici, fino a creare forme artistiche proprie, con caratteri di originalità. 


   


   


   


  948.  Risposta corretta: B. Settembre del 9 d.C.: nella foresta di Teutoburgo l’esercito romano guidato da Publio Quintilio Varo cadde nella trappola mortale tesa dal cherusco Arminio, ufficiale delle truppe ausiliarie. Tre intere legioni (la xvii, la xviii e la xix) con i loro generali, i luogotenenti e le coorti ausiliarie per un totale di circa quindicimila uomini furono spazzate via nel brutale massacro e lo stesso Varo morì suicida. Si racconta che i germani si accanirono sui soldati romani compiendo atti di estrema ferocia: molti vennero arsi vivi, sgozzati e offerti in sacrificio alle divinità, ad alcuni furono cavati gli occhi, a un uomo fu strappata la lingua e cucita la bocca. Secondo quanto narrato da Svetonio, non appena la notizia della disfatta giunse a Roma, l’imperatore Augusto si mostrò così avvilito da lasciarsi crescere selvaggiamente barba e capelli per mesi, sbattendo di tanto in tanto la testa contro le porte mentre gridava disperato: «Varo rendimi le mie legioni!».


   


   


   


  949.  Risposta corretta: C. Contrariamente a quanto si crede, questa frase non era la formula di saluto che i gladiatori rivolgevano agli imperatori prima dei combattimenti. Essa difatti è stata pronunciata solamente una volta – precisamente nel 52 d.C. – al cospetto di Claudio. L’imperatore aveva allestito una naumachia sul lago Fucino, un vasto specchio d’acqua naturale in Campo Marzio, in cui dovevano dare spettacolo due flotte navali, una siciliana e l’altra rodia, composte da dodici triremi ciascuna. Prima di iniziare lo spettacolo, i naumachiarii, coloro che combattevano nelle naumachie (forse dei condannati a morte), si rivolsero a Claudio declamando la famosa frase: «Ave Cesare! Coloro che stanno per morire ti salutano», ricevendo come risposta un ironico: «Magari no!». I combattenti, però, fraintesero la battuta e convinti di esser stati graziati se la svignarono. Ma Claudio non intendeva affatto metterli in libertà, quindi li inseguì esortandoli a dar battaglia. 


   


   


   


  950.  Risposta corretta: B. Come tutti i più grandi protagonisti della vita pubblica, anche Giulio Cesare fu messo alla gogna a causa delle sue passioni, vere e presunte. Basandoci sugli antichi pettegolezzi, sappiamo infatti che il condottiero era un impenitente libertino: oltre a contrarre quattro matrimoni, ebbe numerosi amanti, sia uomini sia donne. Tra i più celebri si ricordano il re Nicomede iv di Bitinia (relazione che gli valse l’epiteto di “regina”); la nobile Servilia, madre del suo assassino Bruto; Mucia Terzia, moglie di Gneo Pompeo Magno; la regina di Mauritania Eunoe Maura e soprattutto Cleopatra, da cui ebbe il suo unico figlio maschio, Tolomeo xv, detto Cesarione. La sua reputazione di sodomita e adultero era sulla bocca di tutti, specie su quella degli avversari politici, tra cui Gaio Scribonio Curione (console nel 76 a.C.), il quale ebbe appunto a definirlo pubblicamente: «il marito di tutte le donne e la moglie di tutti gli uomini».


   


   


   


  951.  Risposta corretta: D. I pontefici erano le figure più autorevoli della religione romana (anche se durante la monarchia il sacerdote per eccellenza era il rex): costituiti in un collegio di cinque membri (accresciuto gradualmente fino a sedici) presieduto dal pontifex maximus, essi avevano il compito di vigilare sulle tradizioni religiose e giuridiche del popolo romano, compilare l’elenco dei magistrati, assisterli nello svolgimento dei culti e gestire il calendario. L’origine della parola pontifex tuttavia sembra avere poco a che fare con la sfera sacrale: secondo Marco Terenzio Varrone, autore del De lingua Latina (44 a.C. circa), essa infatti riconduce al ponte e nello specifico al ponte Sublicio, il primo che sia mai stato costruito a Roma. Il pontefice, leggiamo in Varrone, aveva quindi l’originario significato di “costruttore di ponti” (da pons e facio). Nella vita sociale ed economica della Roma arcaica, il Sublicio rivestiva un carattere di enorme importanza, perciò la sua protezione e manutenzione venne affidata a un apposito ordine sacerdotale, quello dei pontefici appunto, istituito dal secondo re Numa Pompilio. 


   


   


   


  952.  Risposta corretta: C. La porta Carmentalis faceva parte delle antiche Mura serviane (vi secolo a.C.) e si apriva tra il Foro Romano e il Foro Olitorio, alle pendici del Campidoglio. Il nome originale era dovuto alla vicina ara di Carmenta, santuario dedicato alla ninfa madre di Evandro, il mitico eroe arcade fondatore di un piccolo regno sul colle Palatino prima della nascita di Roma. Ma la fama della Carmentalis è legata soprattutto alla tragica battaglia del Cremera, combattuta tra la città etrusca di Veio e Roma nel 477 a.C. Le fonti raccontano che a quella spedizione militare parteciparono poche centinaia di combattenti romani, tutti appartenenti all’illustre gens Fabia, i quali lasciarono la città attraversando appunto la porta Carmentalis. Di quei guerrieri sopravvisse soltanto il giovane Quinto Fabio Vibulano, tutti gli altri vennero sterminati. Da allora l’accesso al varco fu interdetto e la porta venne ricordata come porta Scelerata.


   


   


   


  953.  Risposta corretta: A. «Ingrata patria, ne ossa quidem mea habes» è la frase che, secondo una tradizione tramandata da Valerio Massimo nel testo Detti e fatti memorabili, Publio Cornelio Scipione Africano avrebbe fatto incidere sulla propria lapide. Lui, che aveva reso Roma “signora di Cartagine”, come scrive l’autore, denunciava attraverso l’amaro epitaffio l’ingratitudine dimostrata dai suoi concittadini negando le proprie ceneri. L’ultima fase della vita dell’Africano fu infatti tormentata da un caso giudiziario passato alla storia come processo agli Scipioni (187-186 a.C.), in cui fu coinvolto anche il fratello Lucio Cornelio Asiatico. Il primo bersaglio del processo fu proprio Lucio, accusato di essersi indebitamente appropriato dell’indennità di guerra di Antioco iii all’indomani della vittoria di Magnesia (190 a.C.). Poi toccò all’Africano, che secondo l’accusa aveva ottenuto la restituzione del proprio figlio fatto ostaggio dal sovrano Antioco in cambio di condizioni di pace sfavorevoli a Roma. In seguito alla vicenda giudiziaria, Scipione, profondamento amareggiato, preferì ritirarsi in esilio volontario a Literno, in Campania, dove morì nel 183 a.C. 


   


   


   


  954.  Risposta corretta: C. Per far cessare il terribile assedio messo in atto dai galli senoni di Brenno, il popolo romano decise di scendere a patti e concedere agli assedianti mille libbre d’oro. Per la pesatura del prezioso metallo si usò una bilancia alla quale i galli aggiunsero un contrappeso a loro piacimento. I romani, capendo che i nemici stavano barando, iniziarono a protestare, ma Brenno per tutta risposta aggiunse sul piatto la sua pesante spada ed esclamò: «Guai ai vinti!» («Vae victis!»), dimostrando che spettava a lui, in quanto vincitore, stabilire le condizioni di pace. Marco Furio Camillo, rientrato dall’esilio di Ardea, volle opporsi a quell’accordo infamante e spiegò ai romani che non si poteva salvare la patria mediante l’oro (il pagamento del riscatto rappresentava la resa), ma solo attraverso l’uso delle armi. Ottenuta la fiducia del popolo, Camillo riorganizzò le truppe e scacciò i galli dalla città.


   


   


   


  955.  Risposta corretta: D. Quando i romani erano impegnati in guerra preferivano trarre gli auspici mediante l’interpretazione del comportamento dei polli sacri, accuratamente allevati e osservati dal pullarius. A dispetto della loro superstizione, talvolta i romani ignoravano del tutto le premonizioni, anche le più nefaste, pagandone le conseguenze. A trasgredire le norme religiose fu il console Publio Claudio Pulcro, a comando della flotta romana impegnata contro i cartaginesi a Drepanon (Trapani), nel 249 a.C. Prima di dar battaglia, Pulcro aveva saputo dai sacerdoti che i polli sacri non avevano beccato il grano, presagendo la sconfitta militare di Roma. Ma lui non ne volle sapere di riporre le armi ed esclamò infastidito: «E allora che bevano!». Incurante della volontà divina, il console ordinò di gettare gli animali in acqua e diede il via al combattimento. Ma i polli evidentemente avevano ragione perché i romani persero la battaglia. A causa di tale atteggiamento, Pulcro fu processato e condannato al pagamento di una consistente ammenda.


   


   


   


  956.  Risposta corretta: D. “Pane e giochi circensi”, ossia cibo e divertimento gratuiti, erano i desideri maggiori della plebe romana nonché gli strumenti adoperati dai governanti per guadagnarsi il favore generale delle masse. Il poeta Decimo Giunio Giovenale, la cui satira nasceva dall’indignazione provocata dal malcostume dilagante, utilizza questa formula nella decima Satira non tanto per criticare l’atteggiamento dei politici, quanto piuttosto per rimproverare la passività e l’indifferenza del popolo di Roma a lui contemporaneo di fronte agli impegni sociali, quando in passato si dimostrava attenta alle questioni della Repubblica e lottava per ottenere il diritto di partecipare alla scelta dei governanti: «Da quando non c’è più mercimonio di voti [la gente] non ha più alcun interesse: essa che sola, un tempo, attribuiva i pieni poteri e fasci e littori, oggi lascia che tutto facciano gli altri. Spasima per sole due cose: “panem et circenses”». Secoli più tardi, Lorenzo il Magnifico avrebbe espresso un pensiero simile affermando che «pane e feste tengono il popol quieto», dimostrando che attraverso sfarzose manifestazioni pubbliche poteva subdolamente conservare il consenso dei sudditi pur annullando gradualmente la libertà repubblicana.


   


   


   


  957.  Risposta corretta: A. L’espressione “caput mundi” si ritrova per la prima volta nel De bello civili o Pharsalia (61 d.C.), poema sulla guerra civile tra Cesare e Pompeo composto dal poeta latino di origini iberiche Marco Anneo Lucano, nipote di Seneca e frequentatore della corte imperiale di Nerone. Questo il verso: «[...] la stessa Roma, capitale del mondo, la più importante preda di guerra, agevole a soggiogarsi». L’idea che Roma si trovasse al centro del mondo allora conosciuto fu espressa da molti altri autori latini, come Tito Livio, Ovidio e Tacito, che nei loro scritti definiscono la città “caput orbis e caput rerum”, formule che sostanzialmente hanno lo stesso significato. L’epiteto più fortunato rimane comunque “caput mundi”, riportato in auge nel Medioevo dai sovrani del Sacro Romano Impero per sottolineare il legame diretto con la Roma classica: non a caso, a partire da Corrado ii e fino a Ludovico il Bavaro (xi-xiii secolo), sui sigilli imperiali si trova il celebre verso “Roma caput mundi regit orbis frena rotundi” (“Roma capitale del mondo regge le redini dell’orbo rotondo”).


   


   


   


  958.  Risposta corretta: D. La parola persona indicava tra i romani la maschera teatrale e di conseguenza il personaggio da essa caratterizzato. Il termine sembra derivare dall’etrusco Phersu, nome che compare scritto al fianco di un personaggio mascherato riprodotto in alcuni affreschi tombali di Tarquinia: trattasi di una strana figura con addosso un cappello a cono, una maschera rossa con la barba a punta e un corto giubbetto, talvolta maculato. In una scena della tomba degli Àuguri esso è raffigurato mentre aizza un grosso cane nero contro un secondo personaggio seminudo e incappucciato, forse un condannato a morte, che brandisce una clava nel tentativo di difendersi nonostante le numerose ferite sanguinanti. Altrove Phersu è invece raffigurato in contesti incruenti, intento a correre o a danzare. Un’altra interpretazione farebbe invece derivare la parola persona (sempre intesa nel suo significato latino di “maschera”) da personare, ossia “risuonare”, perché le maschere avevano appunto il potere di amplificare la voce o di modificarla.


   


   


   


  959.  Risposta corretta: D. L’espressione, nell’uso comune, condanna le lungaggini di tipo burocratico che ostacolano la realizzazione di un progetto in un contesto che richiederebbe un’azione immediata e trae origini da una vicenda storica di cruciale importanza nel determinare lo svolgimento delle guerre annibaliche: la presa di Sagunto del marzo 219 a.C. La città spagnola si trovava ben al di sotto del fiume Ebro, ossia nell’area d’influenza dei cartaginesi, ma trattandosi di una fedele alleata di Roma il suo attacco da parte di Annibale non poteva rimanere impunito. Gli interventisti romani dovettero tuttavia scontrarsi con quanti consigliavamo una politica più cauta anziché una dichiarazione di guerra. Insomma, il Senato romano indugiò a prendere una decisione chiara, perdendosi in lunghe e inconcludenti dibattiti. Nell’opera Ab urbe condita, lo storico Tito Livio descrive la situazione di stallo creatasi a Roma con queste parole: «[...] mentre i romani facevano quei preparativi e quelle discussioni, ormai Sagunto era assediata in modo estremamente violento».


   


   


   


  960.  Risposta corretta: C. L’espressione “vittoria di Pirro” significa ottenere una vittoria sofferta e sostanzialmente inutile. Il motto deriva dall’esito di due storiche battaglie combattute tra la Repubblica romana e la coalizione greco-epirota capeggiata dal re Pirro. Il primo scontro ebbe luogo nel 280 a.C. nella città magnogreca di Eraclea, il secondo appena un anno dopo ad Ascoli di Puglia: in entrambi i casi la vittoria tattica spettò a Pirro – celebre per aver condotto in Italia i primi elefanti da guerra – ma il costo in termini di uomini e risorse fu così elevato da rendere tali trionfi non solo inutili, perché non produssero vantaggi effettivi, ma addirittura controproducenti. Infatti, come narrato da Plutarco nella Vita di Pirro, dopo le due amare vittorie il re epirota avrebbe esclamato: «Se vinciamo ancora solo una volta contro i romani, siamo perduti». La battaglia conclusiva delle guerre pirriche sarà combattuta nel 275 a.C. presso Maleventum, dove Pirro stavolta subirà una sconfitta definitiva, tanto che i romani ribattezzarono la città Beneventum.


   


   


   


  961.  Risposta corretta: C. Esattamente come i legionari, i gladiatori inauguravano la propria carriera attraverso un giuramento solenne, nel quale dichiaravano di sottomettersi con un atto volontario alla difficile arte gladiatoria, di fare qualsiasi cosa volesse il loro impresario e di combattere letteralmente fino alla morte. La formula che conosciamo è stata tramandata con leggere differenze sia da Petronio nel suo Satyricon, romanzo del i secolo d.C., sia da Seneca nelle Lettere a Lucilio, composte durante gli ultimi anni di vita del filosofo: «Sopporterò di essere bruciato, di essere legato, di essere bastonato, di essere ucciso». Seneca, che nei suoi scritti tende sempre a stigmatizzare i munera, reputa tale giuramento disonorevole rispetto a quello militare, nonostante i due fossero molto simili. Inoltre aggiunge: «A loro [ai gladiatori] è concesso abbassare le armi e invocare la pietà del popolo: tu [soldato] non potrai arrenderti, e neppure chiedere grazia della vita; devi morire in piedi e invitto».


   


   


   


  962.  Risposta corretta: A. L’espressione “pro domo sua” deriva dal titolo di un’appassionata arringa di Cicerone pronunciata nel 57 a.C. davanti al collegio dei pontefici contro il tribuno Publio Clodio Pulcro: «De domo sua ad pontifices», cioè «Sulla propria casa ai pontefici». In seguito a una legge fatta approvare da Pulcro, l’oratore si era visto confiscare la sua ricca casa sul Palatino, proprietà che poi fu rasa al suolo da un incendio. L’area sgomberata venne quindi consacrata alla dea Libertas, divenendo inalienabile. Cicerone si rivolse all’auditorio chiedendo che gli venissero restituiti i suoi possessi e che la casa fosse ricostruita a spese pubbliche. Oggi la frase è usata per riferirsi a coloro che, come Cicerone, perorano la propria causa o che agiscono e sfruttano una situazione a proprio vantaggio.


   


   


   


  963.  Risposta corretta: D. Con gli amici si dicono le cose come stanno, senza falsità. Lo dimostra un aneddoto riportato da Cassio Dione nella Storia Romana a proposito del rapporto tra Augusto e Mecenate. Una volta, sedendo in tribunale come giudice, l’imperatore stava per mandare a morte molti uomini, dimostrando scarsa clemenza, qualità a cui ogni cittadino romano, specie se al potere, avrebbe dovuto aspirare. Intuendo le sue intenzioni Mecenate tentò di fermare l’amico facendosi strada tra la folla, ma non riuscì ad avvicinarsi in alcun modo. Allora pensò di scrivere un messaggio breve e perentorio: «Alzati immediatamente carnefice!», e gli gettò la tavoletta sul grembo. L’episodio vuole dimostrare quanto potesse essere determinante il ruolo di Mecenate nell’orientare il comportamento dell’imperatore. Oltre a essere un eccellente consigliere e “ministro della cultura”, pare infatti che il cavaliere aretino avesse la capacità come pochi di placare l’animo fumantino di Augusto. 


   


   


   


  964.  Risposta corretta: D. Nelle Vite dei Cesari, Svetonio si sofferma sull’arte oratoria del principe: elegante, mai pomposo, priva di inutili e oscuri arcaismi. L’imperatore insomma amava parlare semplice e non perdeva occasione di rimproverare (bonariamente, s’intende) l’amico Mecenate per la sua dialettica guarnita di «ricercatezze profumate». Non per questo Augusto disdegnava le locuzioni curiose e ironiche, come appunto “ad kalendas graecas”, che in sostanza vuol dire “mai”! Infatti, nel calendario attico le calende non esistevano, mentre per i romani erano il primo giorno di ogni mese, quello dedicato ai pagamenti dei debiti. Augusto usava quest’espressione per riferirsi ai debitori che sicuramente non avrebbero mai saldato il conto. “Pagare alle calende greche” equivale a dire “pagare il 30 febbraio”, ossia in una data inesistente.


   


   


   


  965.  Risposta corretta: B. L’esclamazione Hannibal ad portas! viene oggi utilizzata per evocare momenti di imminente pericolo: la frase evoca chiaramente il terrore dei romani in seguito alle schiaccianti vittorie riportate dal generale cartaginese in Italia, in particolare a Canne nel 216 a.C.: a quel punto Annibale avrebbe potuto presentarsi alle porte di Roma in qualsiasi momento e cingerla d’assedio, ma ciò non accadde. A usare quest’espressione furono diversi autori, su tutti Cicerone nella sua prima Filippica contro Antonio: in questo caso, l’oratore si chiede come mai fosse stato richiamato in Senato con tanta urgenza. Qual era, appunto, il pericolo incombente? Per enfatizzare la questione egli fa appunto il nome del grande nemico di Roma: «Forse si doveva discutere una faccenda tale che gli infermi stessi dovessero farsi portare? Annibale, devo pensare, era alle porte [...]». 


   


   


   


  966.  Risposta corretta: C. La frase «Hic manebimus optime!» viene usata per ribadire il fermo desiderio di non abbandonare un luogo o un incarico. Secondo il racconto di Tito Livio, dopo che i galli incendiarono e distrussero Roma, molti senatori pensarono di abbandonare la città e trasferire l’intera popolazione a Veio. Il generale Furio Camillo, per impedire che ciò accadesse, si rivolse ai senatori sfoggiando una splendida oratoria, quando improvvisamente un centurione romano, rivolgendosi al proprio signifero, disse: «Signifero, pianta l’insegna, qui staremo benissimo». Il soldato aveva detto la cosa giusta al momento giusto. I senatori, infatti, sentendo pronunciare quelle parole uscirono dalla Curia e dichiararono di voler rinunciare al trasferimento e preservare il sito originale della città.


   


   


   


  967.  Risposta corretta: D. Marco Claudio Marcello, comandante delle operazioni belliche contro Siracusa tra il 214 e il 212 a.C., aveva dato ordine alle truppe romane di risparmiare la vita al matematico Archimede, di cui ammirava il genio. Espugnata la città, un soldato romano irruppe nella casa dello scienziato e poiché non lo riconobbe gli chiese con aria minacciosa chi fosse. Archimede stava tracciando dei disegni sulla sabbia e si limitò a rispondere distrattamente: «Ti supplico, non scompigliarmelo» («Noli, obsecro, istum disturbare»). Non avendo svelato il proprio nome, assorto com’era nei calcoli matematici, venne immediatamente trafitto a morte. L’aneddoto raccontato da Valerio Massimo attesta anche un paradosso: da un lato Archimede era stato risparmiato in virtù del suo talento, dall’altro morì proprio a causa della devozione nei confronti della scienza. 


   


   


   


  968.  Risposta corretta: C. L’espressione è oggi usata per dire che prima o poi arriverà il momento della resa dei conti. Nella Vita di Bruto, Plutarco narra che alla vigilia della battaglia di Filippi (ottobre 42 a.C.), il cesaricida Marco Giunio Bruto, in lotta contro Antonio e Ottaviano, ebbe un’apparizione notturna: un uomo di enorme statura e dall’aspetto terribile si palesò all’improvviso nella sua tenda e senza dire nulla gli sedette accanto. Quando Bruto gli chiese chi fosse e cosa volesse, quello rispose: «Sono il tuo cattivo Genio, o Bruto, mi rivedrai a Filippi». Si trattava del fantasma di Cesare, il cui assassinio sarebbe stato vendicato molto presto. Nella prima fase della battaglia Bruto, in realtà, ebbe la meglio sugli avversari, ma la notte precedente al secondo scontro il fantasma di Cesare tornò a fargli visita. Egli allora capì che la morte era vicina: messo in rotta dalle forze di Antonio, si tolse la vita il 23 ottobre 42 a.C.


   


   


   


  969.  Risposta corretta: B. L’imperatore Flavio Claudio Giuliano, detto l’Apostata per aver abbandonato la religione di Cristo a beneficio del paganesimo, morì il 26 giugno del 363 d.C. a seguito di una ferita riportata nella campagna militare contro i sasanidi di Sapore ii. In un passo dell’Historia ecclesiastica di Teodoreto (v secolo), si legge che poco prima di spirare Giuliano raccolse un po’ del suo sangue dalla ferita e lanciandolo in cielo gridò: «Hai vinto, galileo!» («Vicisti Galilaee!»). L’imperatore agonizzante si stava rivolgendo direttamente a Gesù, riconoscendo nella morte imminente il proprio fallimento nella lotta all’universalismo cristiano. Nel Seicento, lo stesso motto è stato spesso pronunciato con riferimento allo scienziato Galileo Galilei e oggi si usa per ammettere la sconfitta e riconoscere il valore dell’avversario. 


   


   


   


  970.  Risposta corretta: B. “Sine ira et studio” (“senza avversione né simpatia”, “con imparzialità e obiettività”) è una locuzione che viene citata quando si vuole sottolineare che il proprio giudizio è obiettivo e disinteressato, privo di preconcetti. In altre parole, spassionato. Publio Cornelio Tacito scrive questa frase nel primo libro degli Annales (composti tra il 117 e il 120 d.C.), la sua nota opera storica sulle vicende dell’impero romano dagli ultimi anni di Augusto fino alla morte di Nerone. In questo modo, l’autore vuole comunicare il proprio impegno nel raccontare i fatti reali con assoluta obiettività, senza lasciarsi trascinare dal giudizio personale: «[...] mi propongo di narrare la dominazione di Tiberio e le vicende che seguirono sine ira et studio, essendo lontane da me le cause dell’una e dell’altra».


   


   


   


  971.  Risposta corretta: A. Nel terzo libro degli Annales Tacito passa in rassegna la storia giuridica di Roma sin dalle sue origini, mettendo sul piatto della bilancia le norme di interesse collettivo, istituite per il bene comune, e quelle ad personam. Lo storico infine giunge a un’amara conclusione: nel corso del tempo sono state emanate molte norme con lo specifico intento di favorire un leader politico o di colpire una singola persona, a scapito delle necessità della Repubblica. Tacito si sofferma in particolare sul periodo tardo repubblicano, segnato dal succedersi di guerre civili, violenti scontri tra fazioni politiche e liste di proscrizione: «Ormai non si istituivano più norme di carattere generale ma solo provvedimenti speciali contro i singoli, e quanto più lo Stato era in preda alla corruzione, tanto più pullulavano le leggi» (“corruptissima republica plurimae leges”). 


   


   


   


  972.  Risposta corretta: A. Nel 195 a.C. due tribuni della plebe proposero l’abrogazione della lex Oppia, una legge suntuaria emanata vent’anni prima con lo scopo limitare il lusso femminile, ma trovarono la ferma opposizione dell’inflessibile console Marco Porcio Catone. Le matrone romane, decise a far sentire la propria voce, scesero in piazza agguerritissime. Come scrive Tito Livio: «si assiepavano per le vie, ostruivano l’accesso al foro e pregavano tutti quelli che vi affluivano di voler permettere che anche alle matrone [...] fosse restituito l’antico splendore». Per convincere il Senato a non cedere alle richieste della lega muliebre, Catone tenne un discorso pubblico asserendo che: «Nessuna legge è abbastanza vantaggiosa per tutti» («Nulla lex satis commoda omnibus est»). Con questa frase, il console voleva dire che nemmeno le leggi migliori possono soddisfare pienamente tutti i cittadini e che bisogna guardare all’interesse della maggioranza.


   


   


   


  973.  Risposta corretta: D. Un passo di Orazio tratto dall’Ars poetica recita: «Ha ottenuto tutti i voti chi ha mescolato l’utile al dolce (qui miscuit utile dulci), dilettando e allo stesso tempo istruendo il lettore». Il poeta vuole comunicare che è possibile raggiungere il massimo e l’approvazione generale (“tutti i voti”) unendo la gradevolezza all’utilità. Egli però si riferisce propriamente al mestiere del poeta che deve essere capace di allietare il lettore e parallelamente impartire degli insegnamenti. Nel tempo la massima ha assunto un significato più generale: fare in modo che qualcosa sia nel contempo vantaggioso e piacevole; trarre divertimento e interesse dai propri doveri, in primis dal lavoro, come chiave per raggiungere la piena soddisfazione. 


   


   


   


  974.  Risposta corretta: C. Si tratta di una frase attribuita da Gaio Sallustio Crispo e similmente da Tito Livio al re numida Giugurta, in riferimento alla corruzione dilagante nella classe politica romana. Il contesto è quello della lunga guerra giugurtina (111 al 105 a.C.), il cui casus belli furono le nefandezze contro i commercianti romani e italici compiute dal re numida nella città di Cirta (attuale Costantina, in Algeria), capitale del regno di Aderbale, suo cugino e avversario. Scelto come console per l’anno 111 a.C., Lucio Calpurnio Bestia partì col suo esercito per condurre la campagna d’Africa, ma secondo Sallustio Giugurta riuscì a ottenere rapidamente una tregua corrompendo i capi militari romani. Si urlò allo scandalo: chiamato a Roma per chiarire i contorni della faccenda, il numida riuscì ancora una volta a cavarsela con la solita arma della corruzione, stavolta pagando il tribuno della plebe Gaio Bebio. Pare inoltre che grazie alle sue amicizie prezzolate sia riuscito a ottenere informazioni su una nuova offensiva mirata a destituirlo dal trono. Dopo questo episodio, Giugurta riprese la strada del ritorno, pronunciando la famosa battuta: «Città venale, perirà ben presto se troverà un compratore!».


   


   


   


  975.  Risposta corretta: A. Nell’82 a.C., al termine della guerra civile e alla sconfitta dei seguaci di Gaio Mario, Lucio Cornelio Silla assunse il titolo di dittatore a vita e avviò la persecuzione di tutti i suoi avversari politici. Le vittime delle proscrizioni sillane furono quasi tremila e ci mancò poco che anche Giulio Cesare vi fosse incluso: egli era infatti nipote della moglie di Mario e genero di Lucio Cornelio Cinna, che erano stati i più acerrimi rivali della fazione sillana. Inoltre, Cesare si era rifiutato di ripudiare la moglie Cornelia e godeva dell’appoggio dei mariani, che lo avevano candidato alla carica di flamine Dialis. Nonostante tutto, il dittatore rinunciò a eliminarlo cedendo alle suppliche delle vergini vestali e dei parenti di Cesare. Secondo Svetonio, dopo questa dimostrazione di clemenza, di certo inusuale, Silla avrebbe detto: «Esultate e tenetevelo stretto, ma sappiate che colui che volete salvo a ogni costo un giorno sarà la rovina del partito aristocratico [...] In Cesare, infatti, sono nascosti molti Marii».


   


   


   


  976.  Risposta corretta: C. Questa battuta venne pronunciata da Scipione Africano nel 199 a.C., anno in cui ricoprì la carica di censore. Chi esercitava questa magistratura aveva la facoltà di comminare la cosiddetta nota censoria, una sanzione politica volta a punire infrazioni compiute in ambito militare o sociale: questa comportava la cacciata dal Senato, la retrocessione di grado o la perdita di alcuni diritti politici. In qualità di censore, Scipione decise di declassare un centurione perché anni prima, durante la battaglia di Canne, si era rifiutato di combattere al fianco di Emilio Paolo. Da parte sua, il soldato si difese asserendo che era rimasto nell’accampamento per custodirlo, ma Scipione non si lasciò persuadere e prontamente rispose: «Non amo gli uomini troppo diligenti» («Non amo nimium diligentes»). La frase è citata da Cicerone del De Oratore come mirabile esempio di facezia contenente una bella parola usata per indicare un’azione biasimevole.


   


   


   


  977.  Risposta corretta: B. L’elevazione di un mortale allo stato divino (apoteosi) era una pratica tipicamente orientale, ma a partire da Giulio Cesare divenne prassi anche a Roma. Gli onori della consacrazione fra gli dèi non spettavano a tutti gli imperatori defunti: era competenza del Senato giudicare l’operato del regnante di turno (o dei membri della famiglia imperiale) ed eventualmente procedere all’apoteosi o, al contrario, alla damnatio memoriae. Vespasiano era abbastanza sicuro del proprio sacro destino e quando si accorse che la morte gli era molto vicina esclamò con tono ironico: «Accidenti! Credo che sto diventando un dio». Secondo la biografia redatta da Svetonio l’imperatore era solito sdrammatizzare la gravità dei fatti con delle battute e nemmeno il timore di morire gli impedì di scherzare. Vespasiano si spense il 23 giugno del 79, all’età di sessantanove anni.


   


   


   


  978.  Risposta corretta: D. Teodora, moglie di Giustiniano i e Augusta d’Oriente dal 527 d.C., fu un’imperatrice attivissima e molto influente sul piano politico. Una dimostrazione di carattere la diede in occasione della rivolta di Nika che imperversò a Costantinopoli dal 13 al 18 gennaio del 532. I sediziosi, inferociti e armati, avevano messo a ferro e fuoco la città, minacciando di morte la famiglia imperiale. Giustiniano non sembrava avere la fermezza sufficiente per risolvere la grave crisi e tentò perfino di concedere un’amnistia generale. Barricatosi nel suo palazzo, meditò di fuggire via nave, ma venne dissuaso da un lungo discorso pronunciato da Teodora. Le sue parole sono riferite dallo storico Procopio nella Guerra persiana: «[...] se tu imperatore hai in mente di metterti in salvo, nulla te lo può impedire [...] bada però se una volta al sicuro sarai veramente più felice o non preferirai esser morto piuttosto che salvo. Quanto a me, approvo il vecchio detto che la porpora è uno splendido sudario».


   


   


   


  979.  Risposta corretta: D. Malgrado gli acciacchi dell’età e la salute oramai compromessa da una dolorosa artrite, nel 208 d.C. Settimio Severo organizzò una campagna militare in Britannia con il pretesto di pacificare le tribù locali. Sarebbe stata la sua ultima avventura, giacché l’imperatore si spense appena tre anni dopo, il 4 febbraio del 211, a Eburacum, l’odierna York. Secondo un aneddoto riportato da Cassio Dione, le ultime parole pronunciate da Settimio Severo furono rivolte ai litigiosi figli Caracalla e Geta (suoi successori), ai quali raccomandò di rimanere uniti e soprattutto di riservare un trattamento di favore all’esercito: «Procurate di accordarvi tra voi; arricchite i soldati, disprezzate tutti gli altri!». Vera o no, questa frase esprime appieno la qualità dei rapporti allora vigenti tra il potere politico e l’esercito, dove il primo era ormai totalmente dipendente dall’altro. Severo, infatti, ebbe un atteggiamento favorevole verso i soldati, ai quali concesse diversi favori e un generoso trattamento economico.


   


   


   


  980.  Risposta corretta: B. Nel trattato L’arte della guerra, il funzionario imperiale Publio Vegezio Renato, vissuto tra iv e v secolo d.C., dedica due interi capitoli alle misure da adottare per garantire la tutela e la salute dell’esercito. Innanzitutto l’autore chiarisce quali debbano essere le caratteristiche ambientali e microclimatiche del luogo dove stanziare le truppe e gli orari di marcia più idonei a seconda delle stagioni. Altro fattore fondamentale per la cura dell’esercito risiedeva inoltre nell’approvvigionamento e nella conservazione del cibo: «Infatti la scarsezza di cibo logora l’esercito più di frequente di un combattimento e la fame è più crudele della spada». L’esercito poteva ovviare ad altre carenze mettendo in moto l’ingegno, ma foraggio e cibo dovevano essere calcolati con attenzione prima di ogni campagna militare, in modo da provvedere al fabbisogno alimentare di ogni soldato (e animale) attraverso la giusta razione quotidiana. 


   


   


   


  981.  Risposta corretta: A. La battaglia che sancì la decisiva vittoria romana nella seconda guerra punica ebbe luogo il 18 ottobre del 202 a.C. a Zama, nei pressi di Cartagine. L’evento sarà ricordato come uno degli episodi bellici più influenti della storia di Roma, ma poco prima dello scontro ebbe luogo un fatto altrettanto memorabile: Publio Cornelio Scipione e Annibale Barca ebbero un colloquio privato. Tito Livio racconta che i due generali se ne stettero per un po’ a fissarsi negli occhi «quasi colpiti da mutua ammirazione», poi Annibale ruppe il silenzio e iniziò a parlare tentando di convincere lo stimato avversario di cessare le ostilità e di giungere presto a un accordo, senza fare ulteriore affidamento al destino. Il cartaginese pensava infatti che l’esito di una battaglia non stesse in mano agli uomini, ma in quella degli dèi, il cui favore è però mutevole: «Migliore e più sicura è una pace certa che non una vittoria soltanto sperata». Annibale, insomma, sperava di ottenere un buon trattato di pace facendo credere al nemico che la protezione divina prima o poi lo avrebbe abbandonato, ma Scipione nutriva profonda sfiducia nei confronti dei cartaginesi, dal momento che avevano più volte infranto i patti con i romani. La battaglia era dunque inevitabile.


   


   


   


  982.  Risposta corretta: D. La battuta fu pronunciata da Veturia, madre di Gneo Marcio Coriolano, antieroe della prima età repubblicana. Costui era un valoroso generale e con le sue azioni aveva contribuito alla grandezza di Roma, ma dovette lasciare la città a causa delle sue posizioni politiche fortemente anti-plebee. Furioso per l’ingratitudine dimostrata dai suoi concittadini, si coalizzò con il popolo dei volsci e marciò in armi sulla campagna romana distruggendo le terre dei plebei. Poiché l’ira devastatrice di Coriolano sembrava inarrestabile, Veturia decise di raggiungerlo al campo volsco portandosi dietro la nuora e i nipotini. Appena vide la famiglia, l’uomo si commosse e andò incontro alla madre per abbracciarla. A quel punto, racconta Tito Livio, Veturia lo fermò e disse: «Prima di ricevere il tuo abbraccio, lascia che io sappia se son venuta da un nemico o da un figlio». Insomma, facendo leva sul senso di colpa, Veturia convinse il figlio ad abbandonare i suoi propositi di vendetta.


   


   


   


  983.  Risposta corretta: B. I primi mesi del principato di Caligola, asceso al trono il 18 marzo del 37 d.C., furono esenti da atti di particolare crudeltà, ma le cose cambiarono drasticamente a ottobre, quando fu colpito da una grave e misteriosa malattia. Come possiamo leggere nella biografia redatta da Svetonio, il cattivo stato di salute dell’imperatore venne accolto con molta apprensione: «[...] tutti i cittadini passarono la notte intorno al Palatino e non mancarono quelli che fecero il voto di combattere come gladiatori». Poi, una volta guarito, Caligola divenne quel mostro amorale, sadico e senza scrupoli che le fonti ci hanno tramandato. Pare, per esempio che preferisse uccidere le sue prede con piccole e insistenti ferite cosicché il malcapitato rimanesse lucido fino all’ultimo respiro. Non a caso l’imperatore scelse di adottare, quale proprio motto, la formula: “Mi odino pure, purché mi temano” (“Oderint dum metuant”), tratta dalla tragedia Atreus del drammaturgo romano Lucio Accio, vissuto due secoli prima. 


   


   


   


  984.  Risposta corretta: D. Quando Augusto capì che era giunto il suo momento, per prima cosa si fece sistemare i capelli e il viso emaciato, poi chiamò gli amici sul letto di morte e domandò loro se aveva ben recitato la farsa della vita terrena. Infine, come era tradizione nei teatri, pronunciò la battuta: «Se il divertimento vi è piaciuto offritegli il vostro applauso e tutti insieme manifestate la vostra gioia». Ottaviano Augusto, tra i pochi imperatori morti per cause naturali, si spense a Nola il 19 agosto del 14 d.C., alla veneranda età di settantacinque anni. Egli sapeva che quello sarebbe stato il suo giorno: un paio di mesi prima, infatti, un fulmine aveva colpito una sua statua facendo cadere la prima lettera del nome caesar dall’iscrizione, evento che secondo il responso degli indovini aveva un significato ben preciso: la lettera c divelta dal fulmine indicava che ad Augusto rimanevano solamente cento giorni di vita, ma certamente sarebbe stato divinizzato, perché la parola aesar, cioè quanto rimaneva dell’iscrizione, in lingua etrusca significa “dio”. 


   


   


   


  985.  Risposta corretta: C. Nella stessa satira del famoso detto “panem et circenses” ritroviamo un’altra celeberrima espressione latina: “mens sana in corpore sano”. Nell’uso moderno però la frase ha assunto un significato molto diverso da quello espresso da Giovenale: il poeta, infatti, non intende affatto esaltare l’allenamento sportivo quale condizione necessaria al raggiungimento del benessere spirituale. Piuttosto, egli consiglia al lettore di rivolgersi agli dèi per ottenere solamente due cose: uno spirito sano e un corpo sano, cioè un’anima vigorosa che non tema la morte e che sia libera dalle passioni (la rabbia, la lussuria, i futili desideri) e un corpo resistente a qualsiasi fatica, in grado di vivere a lungo. 


   


   


   


  986.  Risposta corretta: B. Per Tito Livio, la battaglia del lago Trasimeno, combattuta contro i cartaginesi di Annibale il 21 giugno 217 a.C., si risolse in uno dei peggiori disastri che l’esercito romano abbia mai subito: in effetti il bilancio delle vittime fu di ben quindicimila uomini – oltre la metà degli effettivi presenti sul campo – e di circa diecimila dispersi (numeri che Livio trae dallo storico Quinto Fabio Pittore, contemporaneo ai fatti narrati). Ben presto la notizia della disfatta raggiunse Roma, ma le informazioni erano però confuse, imprecise e i cittadini si fecero prendere dal panico: «[...] le donne, vagando per le vie, chiedevano a tutti quelli in cui s’imbattevano quale strage fosse questa di cui si parlava e cosa fosse accaduto all’esercito». Adunato nel foro, il popolo trepidante iniziò a reclamare la presenza dei magistrati per capire quale fosse l’entità della sciagura. Finalmente, poco prima del tramonto, fece la sua comparsa il pretore Marco Pomponio, il quale si limitò a dire: «Siamo stati vinti in una grande battaglia!» («Magna victi sumus!»), senza aggiungere altro dettaglio. 


   


   


   


  987.  Risposta corretta: C. Si tratta di una formula riportata da Ottaviano Augusto nelle sue Res Gestae, attraverso cui il principe voleva sottolineare un aspetto importante della guerra intrapresa contro Marco Antonio e Cleopatra nel 31 a.C.: non era stato lui a volerla, non si trattava di una sua iniziativa personale, ma rispondeva alla libera volontà del popolo italico nella sua interezza e delle province, i quali prendevano l’impegno di riunirsi sotto le insegne personali di Ottaviano. Inoltre, per sottolineare il carattere volontario di tale impegno, Svetonio ricorda l’esenzione concessa ai bononienses, gli abitanti di Bologna, perché da secoli essi erano clientes della gens Antonia (a partire dagli ultimi secoli della Repubblica, il rapporto di patronato si era allargato a intere città o province). La dichiarazione di collaborazione e fedeltà nei confronti di Ottaviano-Augusto, che evocava il concetto di unità del popolo, aveva quindi un valore sostanzialmente propagandistico e mirava al consolidamento della sua leadership. 


   


   


   


  988.  Risposta corretta: B. Il periodo che precedette la guerra civile tra Cesare e Pompeo (49-45 a.C.) fu caratterizzato da una lotta combattuta sul piano psicologico fatta di indiscrezioni e falsi pettegolezzi. Secondo Plutarco, Cesare riuscì a primeggiare anche in questa battaglia, col risultato di indebolire l’avversario prima ancora di imbracciare le armi. Per esempio, quando Pompeo pretese che gli venissero restituiti i soldati prestati per la campagna gallica, Cesare accettò e glieli rispedì, ma una volta giunti a Roma, gli ufficiali diffusero la voce che l’esercito era spossato e soprattutto turbato dalle sue ambizioni monarchiche. Una falsa notizia che aveva lo scopo di disorientare Pompeo: questi, infatti, credendo vere quelle affermazioni, trascurò la preparazione dei soldati e si concentrò sulla lotta politica in Senato, ottenendone il favore. Tutto ciò non preoccupava affatto Cesare, perché l’esercito, in realtà, stava dalla sua parte. E quando si seppe che i senatori non volevano concedergli la proroga nel governo delle Gallie, un suo centurione, con aria di sfida, batté la mano sull’elsa esclamando: «Questa spada gliela darà».


   


   


   


  989.  Risposta corretta: D. Gli Annales di Tacito offrono un ritratto molto lusinghiero del generale Gneo Domizio Corbulone, il cui prestigio crebbe particolarmente durante la campagna militare in Oriente del 58-63 d.C., sotto il regno di Nerone, intrapresa per risolvere la questione armena. Corbulone viene ricordato come un uomo carismatico, saggio e di «magnifica eloquenza», abile nell’affermare la propria prestanza fisica e intellettuale, ma nonostante i mille pregi rimase invischiato nella trappola mortale dell’imperatore, perché sospettato di aver preso parte a una congiura. Convocato in Grecia nel 67, Nerone diede ordine di ucciderlo non appena fosse approdato nel porto di Cencrea, senza neanche aspettare che fosse condotto al suo cospetto. Infatti, secondo Cassio Dione, girava voce che l’imperatore doveva esibirsi come citaredo e che non voleva farsi vedere conciato con la tunica lunga e senza cintura. Quando però Corbulone seppe della condanna, brandì la spada e dopo essersi inferto un colpo esclamò: «Axios!», traducibile come «Sono degno!», «Me lo sono meritato!». Non si trattava di una dichiarazione di colpevolezza: il generale rimproverava se stesso di non essersi presentato armato o, meglio ancora, di non aver assassinato l’imperatore quando poteva farlo. 


   


   


   


  990.  Risposta corretta: C. Nel dicembre del 43 a.C., Planco e Lepido si preparavano a celebrare, a pochi giorni di distanza l’uno dall’altro, i loro trionfi per il successo nelle rispettive missioni militari in Gallia e nell’Hispania Citerior (dove Lepido era stato proconsole nel 48-47 a.C.). In quello stesso periodo, il secondo triumvirato aveva reso note le liste di proscrizione e in esse, tra gli altri, comparivano i nomi di Gaio Plozio Planco e Paolo Lepido, vale a dire i fratelli dei due generali. Questa mossa scatenò la riprovazione del popolo e lo spietato sarcasmo dei soldati in marcia dietro al carro trionfale. Come racconta lo scrittore romano Velleio Patercolo nella Storia Romana (i secolo d.C.) Lepido e Planco vennero accolti da un insolito canto: «I due consoli trionfarono sui germani, non sui galli». La battuta era tutta giocata sul doppio significato della parola “germani”, che indicava sia il popolo ostile ai romani sia i fratelli carnali, nati cioè dagli stessi genitori (da germen, ossia “germe”, “seme”, “discendenza”). 


   


   


   


  991.  Risposta corretta: D. Il lanista era l’impresario dei gladiatori nonché il gestore delle caserme in cui essi si allenavano. Come tutti i trafficanti di uomini, godeva di una pessima reputazione perché i suoi profitti derivavano appunto dallo sfruttamento e dalla morte dei combattenti nelle arene: nel caso in cui un gladiatore avesse perso la vita o fosse rimasto invalido, il lanista aveva infatti diritto a una cospicua somma di denaro da parte del munerarius, l’organizzatore dei giochi. Secondo lo scrittore e teologo Isidoro di Siviglia la cattiva fama del lanista era insita nel suo stesso nome. Nelle Etimologie, l’autore spiega infatti che il termine era un prestito della lingua etrusca: «Lanista, gladiatore, ossia “carnefice” in lingua Tosca, con evidente riferimento all’azione di laniare, ossia lacerare, i corpi». 


   


   


   


  992.  Risposta corretta: B. Nonostante sia stato uno degli uomini più valorosi dell’impero romano d’Oriente, il generale Flavio Belisario è stato travolto da insinuazioni e scandali molto gravi. Nel 562 d.C. subì un processo per il suo presunto coinvolgimento in un complotto contro Giustiniano, venendo condannato agli arresti domiciliari. Secondo leggenda, l’imperatore, spinto dall’invidia, lo avrebbe anche fatto accecare, costringendolo a vivere come un mendicante per il resto dei suoi giorni. Per lo storico bizantino Giovanni Tzetzes, autore dell’opera Chiliades, conosciuta anche come il Libro delle storie (xii secolo), il disgraziato era solito aggirarsi per le vie di Costantinopoli con una tazza di legno in mano implorando la carità con queste parole: «Date un obolo al comandante Belisario, che la sorte rese famoso ma ora è accecato dall’invidia». La frase ha assunto un significato più ampio, indicando l’imprevedibilità della vita, capace di trasformare un grande uomo in un reietto. Belisario, in realtà, fu scagionato e pienamente riabilitato dopo pochi mesi di prigionia.


   


   


   


  993.  Risposta corretta: D. Ritroviamo per la prima volta questo popolarissimo proverbio (con la parola “volpe” invece di “lupo”) in un passo della Vita di Vespasiano redatta da Svetonio. Si tratta di una battuta pronunciata da un vecchio bovaro che rinfacciava all’imperatore di esser stato sempre un uomo estremamente tirchio: nel momento in cui Vespasiano divenne princeps, l’umile servo pastore, che era stato al suo servizio per molto tempo, aveva infatti pensato di reclamare la propria libertà a titolo gratuito, dal momento che il suo padrone era diventato l’uomo più ricco e potente di Roma. Ma Vespasiano non ne volle sapere, confermandosi un avaro impenitente. Per Svetonio, infatti, il solo difetto che gli si poteva rimproverare era il morboso attaccamento al denaro: egli non solo fu attento a risanare le finanze dello Stato applicando nuove e più gravose imposte e raddoppiando i tributi delle province, ma si diede anche alla speculazione acquistando merci all’ingrosso per poi rivenderle al dettaglio, attività che l’autore definisce «disonorevole persino per un semplice cittadino». Figuriamoci per un imperatore.


   


   


   


  994.  Risposta corretta: D. Il 14 aprile del 69 d.C. (l’anno dei quattro imperatori), nei pressi dell’antico villaggio di Bedriaco, l’esercito di Aulo Vitellio batteva la fazione di Marco Salvio Otone nell’ambito della guerra civile scoppiata alla morte di Nerone. Entrambi erano stati nominati imperatori a gennaio: Otone aveva ricevuto l’investitura dal Senato, Vitellio invece venne acclamato dalle sue truppe di stanza in Germania e contava sull’appoggio di alcune province. Uomo cinico e vorace (l’ingordigia è l’elemento che emerge maggiormente nella sua biografia), Vitellio era riuscito ad annientare il nemico grazie soprattutto all’abilità militare dei suoi luogotenenti e quando si precipitò sul campo di battaglia per festeggiare la vittoria, viaggiando su un carro alla maniera dei trionfatori, vi ritrovò un tappeto di corpi già in putrefazione. Si narra che alcuni dei suoi soldati fossero disgustati dal forte odore emanato dai cadaveri, ma il neo-imperatore pensò bene di incoraggiarli pronunciando queste tristi parole: «Il corpo del nemico ucciso ha sempre buon odore e ancor più quello di un cittadino». 


   


   


   


  995.  Risposta corretta: B. Chi si presentava alle elezioni era tenuto a vestire una toga bianca (candida appunto) tinta con la creta, probabilmente realizzata con un tessuto grossolano e resistente all’usura affinché non si rovinasse nel corso dei viaggi richiesti dalla campagna elettorale. Se da un lato il biancore della veste rendeva i candidati immediatamente riconoscibili, dall’altro doveva simboleggiare l’integrità morale di chi la indossava. Gli aspiranti magistrati facevano quindi a gara per avere la toga più bianca possibile, ma stando a Tito Livio tale prassi venne ostacolata con una legge nel 321-320 a.C. al fine di evitare che un candidato potesse essere più appariscente di altri: «[...] Si stabilì che per reprimere gli abusi della propaganda elettorale i tribuni presentassero una legge che vietava di rendere più candida la toga degli aspiranti alla carica. La cosa oggi può sembrare di poca importanza [...] eppure allora suscitò un’accanita lotta fra i patrizi e la plebe». 


   


   


   


  996.  Risposta corretta: A. Il motto «la fortuna aiuta gli audaci» («fortes fortuna iuvat»), attestato a partire dal ii secolo a.C. nelle commedie di Publio Terenzio Afro, era già proverbiale ai tempi di Plinio il Vecchio, perito nell’eruzione del Vesuvio del 79 d.C. Dal racconto fornito dal nipote Plinio Secondo, sappiamo che il celebre naturalista si era imbarcato da Miseno a bordo di una liburna per prestare soccorso alla sua amica Rettina, che viveva a ridosso del vulcano sul golfo di Napoli, ma a causa della violenta pioggia di ceneri e del materiale franato dalla montagna l’approdo risultò impossibile. Fu allora che il pilota propose di invertire la rotta e tornare indietro, ma Plinio non aveva alcuna intenzione di ritirarsi, quindi esclamò: «La fortuna aiuta gli audaci: punta verso la casa di Pomponiano». Questi abitava a Stabia, la città dove Plinio trascorrerà le ultime ore della sua vita cercando di rincuorare gli animi di chi gli stava intorno, senza tuttavia riuscire a dare una spiegazione esauriente alla tragedia in corso. Il suo corpo privo di vita venne ritrovato pochi giorni dopo ancora integro e con i vestiti integri addosso: a detta del nipote il volto era sereno, più simile a quello di un uomo dormiente che non a quello di un morto. 


   


   


   


  997.  Risposta corretta: C. La misteriosa battuta è tratta da una leggenda riportata nella Historia Augusta: quando Diocleziano militava nei ranghi dell’esercito col nome di Diocle, una druidessa celtica gli predisse che sarebbe diventato imperatore solo dopo aver ucciso un cinghiale. Ambizioso e ottimista com’era, Diocle iniziò a cacciar soltanto cinghiali, ma il fato non si compiva. Egli infatti vedeva susseguirsi tanti imperatori, mentre lui rimaneva a bocca asciutta: «Io non faccio altro che ammazzare cinghiali», ripeteva lamentandosi, «ma la carne se la gode un altro». Quando poi nel 284 d.C. uccise il prefetto del pretorio Arrio Apro, considerato colpevole dell’assassinio dell’imperatore Numeriano, Diocle esclamò soddisfatto: «Finalmente ho ucciso il Cinghiale fatidico!». Aper in latino significa infatti “cinghiale”. Dopo l’acclamazione a imperatore, Diocle assunse il nome di Gaio Aurelio Valerio Diocleziano.


   


   


   


  998.  Risposta corretta: D. Nel giugno del 68 d.C., nel momento di massimo declino del suo potere, Nerone decise di fuggire da Roma accompagnato da pochi fidati compagni per raggiungere la tenuta suburbana dell’amico liberto Faone. Non bastasse, il Senato lo aveva dichiarato hostis publicus, di conseguenza la sua guardia del corpo era stata liberata dal vincolo di fedeltà e poteva agire liberamente contro di lui. Ritrovandosi oramai isolato e osteggiato da tutti, l’imperatore diede ordine ai suoi compari di scavare nella terra una fossa delle sue stesse dimensioni, facendola ornare alla bell’e meglio con qualche pezzo di marmo. Stando alla versione dei fatti riportata da Svetonio, alla vista di quella miserevole sepoltura Nerone avrebbe esclamato la famosa battuta: «Quale artista muore con me», poi quando sentì arrivare i soldati si trafisse con una spada. Un centurione tentò allora di tamponargli la ferita, dato che gli era stato ordinato di prendere l’imperatore vivo a ogni costo, ma ormai non c’era nulla da fare: «È troppo tardi», disse Nerone, «questa è fedeltà!». 


   


   


   


  999.  Risposta corretta: B. La fortunata esclamazione, tuttora pronunciata per denunciare una situazione o un’epoca particolarmente deplorevole, è stata usata in più occasioni da Cicerone per rimpiangere i bei tempi passati e al contempo sottolineare l’indignazione provocata da alcuni fatti a lui contemporanei, tra cui la celebre congiura finalizzata al rovesciamento del governo romano ordita nel 63 a.C. dal senatore Lucio Sergio Catilina, contro il quale venne emesso il senatoconsulto ultimo, un provvedimento straordinario che dava ai consoli – quindi anche allo stesso Cicerone – poteri di vita e di morte nei suoi confronti. L’espressione acquisì grande notorietà sin dalla sua coniazione, tant’è che la ritroviamo citata in altri autori latini. Marziale, per esempio, scrive: «“Che costumi, che tempi” aveva detto Cicerone, sia quando Catilina tramava i suoi orribili delitti, sia quando a mano armata s’affrontavano genero e suocero e la terra triste era intrisa di sangue». In quest’ultimo caso, il poeta si riferisce alla guerra civile incorsa tra Cesare e Pompeo.


   


   


   


  1000.  Risposta corretta: A. Questo piccolo inno all’ozio deriva da una delle lettere di Gaio Plinio Cecilio Secondo, meglio noto come Plinio il Giovane, scrittore, senatore e avvocato di successo vissuto tra il 61 e il 114 d.C. In essa l’autore si rivolge al suo interlocutore Urso lamentandosi dei molti impegni lavorativi che gli impediscono di godersi un po’ di relax: «Non so più da molto cosa sia il riposo, cosa sia la tranquillità, cosa sia quello stato di non far niente, non esser nulla, certo privo di attività, ma tuttavia piacevole». Il riposo tanto agognato da Plinio non designa però la totale inerzia, l’assenza di qualsivoglia attività fisica o intellettuale (“inerzia” infatti significa letteralmente “privo di arte”), ma una dimensione contemplativa in cui potersi prendere cura di se stessi e della propria saggezza, libero dagli obblighi di natura politica e istituzionale. 


   


   


   


  1001.  Risposta corretta: C. Il personaggio di Calgaco, capo del popolo dei caledoni, è divenuto celebre per un veemente sermone pronunciato ai suoi soldati alla vigilia della battaglia del monte Graupio, combattuta nell’84 d.C. in Scozia contro l’esercito romano di Gneo Giulio Agricola, governatore della Britannia. Il lungo discorso riportato da Tacito nella Vita di Agricola, unica fonte su Calgaco, è un manifesto della lotta antimperialista volto a condannare, senza mezzi termini, la prepotenza e la rapacità dei romani, definiti raptores orbis, “predoni del mondo” e uomini senza scrupoli mossi dalla brama di possedere ricchezze e miseria con uguale intensità calpestando gli interessi dei singoli popoli. Le parole del leader caledone puntano quindi a smascherare quali siano le vere ragioni degli invasori stranieri, affermando che dietro il falso nome di impero si celano in realtà depredazioni, massacri e ruberie: l’arringa si conclude con la celebre locuzione accusatoria «dove fanno il deserto, lo chiamano pace». I caledoni persero in battaglia diecimila soldati e probabilmente tra le vittime vi fu lo stesso Calgaco.
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